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SÎGNORA’
  

preſen

tare alla M. Vostra, eſſendo quaſi

stata formata ſotto i Vostri Rea

li auſpicj, giustamente a V0i ſi appartiene. Era già.

qualche tempo, ch’ i0 ci lavorava d’ intorno , 'ma

quando poi nella propizia circostanza di eſſere stato

nominato dal RE N.5. coll’Augusta Vostra media

zione ſuo Vice-Bibliotecario , ebbi la fortuna di ma

nifestarvene il diſegno , e d' incontrarne l’ approva

zione colla grazioſa promeſſa di gradire,che a Voi

Preſſa l’indirizzaffi , ne ſormai la ſola mia occupa

zione . Molte e gravi difficoltà mi è convenuto di

ſuperare, prima di 'riuſcire a metterne una parte nel

lo fiato da _comparire alla luce. E ſorſe ſarei da eſſe
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rimasto vintó ed pppſſreſſo; ſe non mi aveſſe ſoste

nuto il giusto impegno di voler ad ogni patto dar

vi in questi fogli un pubblico attestato della mia

gratitudine , e l’ ambizione di vederli col Vostro

Real nome ſre/giati . Eccone finalmente compiuto il

Primo volume, con cui comincio a ſoddisfare e al

mio dovere , ed a’miei voti ,-dedicandolo alla M. V0

flra . Godo di poter dimostrare al Pubblico , che.

grato all’ onor compartitomi , mi ſon impiegato in

un’ Opera , propria della Carica , cui occupava , e

per la materia ſe non altro, di cui tratta, utile e

decoroſa a questo Regno , che ha_ la ſorte di ado

rarvi Per ſua Regina , e per degna Spoſa di FER

DINANDO grazioſiſiimo nostro Monarca . Compiace

tevi dunque di gradire , e proteggere le primizie del

le mie fatiche , frutti della Voflra Real Beneficen

za, e l’ animo, con _cui ye le conſagro, e mi Pro:
testo ſi

Signora

Di V. M.

Uníhjífl" e Ftdlliflfl* [/uffi-II'

Eustachio d’Aſfliuo Domenicana;



 

 

»PR EF‘AZ ION

’ Opera, che comincio a pubblicare , ſu da me intrapre

ſa , stimolato da var) Letterari forestieri , e nazionali,

co' quali m1 querelava dl veder sì poco conoſciuta finnell' Italia nostra la Storia Letteraria del Regno di Napoli , fecon- l J

  

do in ogni tempo d’ illustri coltivatori delle Scienze ſublimi, e

delle Lettere amene . Mi fecero eglìno oſſervare , che una tale

ignoranza dalla imperfezione naſcea de’ pochi libri, che in que- ` *

sto genere abbiamo, i quali di più ſon rari; e però mi animaro- `

no o a riprodurre alcuno di eſſi, corretto ed accreſciuto, o ad in

traprenderne un altro , che alla_nobiltà della materia più degna

mente corriſpondeſſe . Abbracciato l’ impegno , ed avendo dopo

varie conſiderazioni conoſciuto impoſſibile ad eſeguirſi il primo pro

getto, ho tentato il ſecondo; ma con qual ſucceflo,lo raccoglie- ‘

rò dalla ſorte di questo I. Volume.

Son perſuaſo, ch’ eſſo `e molto lontano dall’eſſer giudicato Perfetto,

e che non pochi sbagli vi ſaranno; e perciò con infinita ripugnan

za mi ſon laſciato indurre a darlo alle stampe . Ma in opere di

tal natura , e quando eſcono la prima volta dalle mani de' loro

' autori, è ingiusto il voler la perfezione . Si aggiunga , ch’ io ſon

ſolo, e privo di molti mezzi neceſſar] ad una sì vasta, ed ardua
impreſa, la quale per diſgrazia è stata da me in unì tempo ab

bracciata, in cui ho dovuto incontrar de’ rivali, e delle non Po

che contraddizioni. ‘ i

Chi avrebbe mai creduto , che eſſendoſi appena paleſato al Pubbli

co il mio diſegno in un manifesto della Società Letteraria e Ti

pografica di Napoli ſotto il di 2.5. di maggio del 1778. quantun

que ſenza il mio nome, ne doveſſe all’ improvviſo uſcir un altro

a' 2.8. di giugno dello steſs’anno,con un Saggio d'una nua-va Bi

bliotem Napoletana , già compilata? Chi ſarebbeſi mai immagi

nato, che dando io alle stampe il di 24. di novembre dell’ anno

ſeguente un Avviſi) al Pubblico , per aſiicurarlo a viſiera alzata,

che proſeguiva l' incominciata carriera, onde a lui ricorrea per

aver notizie elumigun altro ne ſcappaſſe dall’ opposto fianco,col

magnifico progetto di una Collezione di Bibliagrafi Napoletani

a `;z editi,
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editi, ed inediti , la quale fu incominciata e finita col così detto

primo tomo dell'Opera di Bart-010mm” Chiamare-1h', intitolata da

Illy/hill”: Scri torslms O‘c. .9 Seppi inoltre , d’eſſervi chi le memorie

raccogliea degi Scrittori Beneventani , e chi degli Storici del

nostro Regno (a) . E intanto è venuto ad altri vaghezza d’ illu~

flrar quelle degli Scrittori di Storia naturale , e ad altri quelle ›

de’ Letterari Militari .

E' facile l’ argomentare , di quanti ſoccorſi mi abbia privato cotesta

ſatal combinazione , che avrei forſe ottenuti dalla corteſia di que'

Letterati, ſe non aveſſero avuto in penſiere di farne uſo; e quanñ

to abbia contribuito a non farmi aver preſlb che alcuna affistenza

da’miei Nazionali, ſollecitati da tanti diverſi impegni, e dubbiofi

per avventura della verità di tante opere distinte. E però con tan

ra maggior riconoſcenza mi confeflb a que' pochi obbligato , che

mi hanno favorito, i quali ſon questi. .

Il Ch. Sig. Franceſco Daniele, Gentiluomo Caſertano , alla cui ami

cizia ed erudizione ſon molto tenuto , per avermi e coll’ una e

coll' altra nell' aſpro e noioſo cammino _costantemente affistito. Il

celebre pubblico Profeſſor di notomia Sig. Domemco Cutugno , il

quale mi è stato liberale edi qualche libro raro, e di qualche più

raro MS. e di alcune pregevoli notizie. Il P. Gio. Bari/la da Ca

ſarano, Predicator Cappuccino, che ſi compiacque di andar eſpreſ

ſamente in Firenze a mia richiesta , coli' incarico di traſcrivermi

dalle carte del famoſo MagIiabec/ii tutto ,ciò,che potea intereſſar

mi. Gli eruditiſs. Sigg. Ortenſio, ed Arciprete Annibale de Lea ,

zio e nipote , di Brindiſi, che mi hanno con indicibil corteſia e

prontezza comunicate varie egiudizioſe notizie intorno agli Scrit

tori della provincia di Lecce. Finalmente il degniſſimo Sig. Mar

cheſe Gaſpare Torres, Patrizio Aquilano, il Sig. Dottor Niccolò

Sorriccbio di Atri , e 'l Sig. Baldaſſarre Papadia di Galatina , i

quali mi hanno gentilmente dati de’ lumi intorno a' Letterari loro

concittadini .

Avrei voluto poterne ringraziare degli altri,almeno per decoro del

la Nazione, e per non eſſer costretto a confeſſare di aver incon

trata (chi ’l crederebbe?) maggior corteſia preſſo gli eruditi stra

nieri. Vero è,che taluno di questi nominati da me , e ringrazia

ti nel mio Avviſo al Pubblico de' 24. novembre x779. non ha

punto corriſposto alle ſue promeſſe . Ma è vero altresì , che mi ſon

tro

(a) Queſti è il Sig. Ab. Franc. Ant. Soria, il quale ae ha già dato alla

luce il I. Volume , disteſo con molta ſarica e diligenzLIo non ho manca

to gi valermene per quelli articoli di questo tomo, che rimanevano a flam

par . ñ'
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~ , Il primo dunque a promettere, ead adempire col ſomministrarmi del

trovato vantaggioſamente ricompenſato di tal mancanza_ da altri,

e tanto più gentilmente, quanto manco da me conoſciuti.

le belle memorie , è stato il Sig. Cavalier Ab. Girolamo Timba

ſcln', il quale per altro ne avea quaſi un obbligo meco contratto,

per eſſere stato il primo a ſpingerrni nel pelago di queste ricerche,

cui ſto con tanta pena ſolcando. Ne ho pure ricevute dal Sig. Pic'

tro Antonio Crevenna ( adeſſo BolongaroñCre-uennfl) illustre Biblio

grafo Italiano, dal rinomato Sig. Ab. Pierantonio Sera-dì, dal Sig.

Ab. Radella Segretario dell' immortal Co: Mazzucchelli, dagli eru

diriſſimi PP. D. Paola M. Pacciaudi Teatino , ed Irene-0 Affò Min`

Oſs. quegli Bibliotecario,questi Vice-Bibliotecario di Parma. E ſon

ſicuro di averne da’ ſeguenti Chiarils. Letterari, la corriſpondenza

de’ quali ho novellamente con mio gran profitto acquistata, e ſo

no: ll Sig. Ab. Altebrandi Segretario e Lettore di S. M. Pollac

ca, il Sig. Ab. Gaetano Marini Archivista Vaticano,e’l Sig. Ab.

N. Maillot de la Treille primo Bibliotecario del Sereniſſimo Elet

tor Palatino , Duca di Baviera , Principe , che non ſol protegge , ma

coltiva le ſcienze e le belle arti, Principe _magnanimo , che ha

avuta la generoſità di farmi ſentir gli effetti dl ſua protezione,

prima che ſapeſſi di poterla meritare.

M1 luſingo, che l’ eſempio di cotesti valentuomini n'ecciterà degli

altriva favorirmi, e che restando convinti da questo volume,eſſer

tanto vere le mie fatiche,quanto ſincera la mia gratitudine , avran~

no alcuni minor geloſia, ed altri maggior compiacenza .

Debbo ora avvertire, che hoeſcluſi gli Autori viventi da queste M:

morie, comechè aveſlì nel mentovato A-v-vi/b al Pubblico promeſ

ſo di farne menzione. L’ autorevole conſiglio di alcuni, e l'eſem

pio di non pochi ſcrittori mi avean fatta avanzaremè di piena mia

voglia,una sì pericoloſa romeſſa. Son contento di non averla po

tuta adempire per la inſîperabile .difficoltà di raccoglier di tutti

le memorie,e con eſattezza,e per l’impoſiìbilità di eſporle ſince

tamente , come quelle de’ trapaſſatì . Niuno ſenza fallo potrà ac

cuſarmi di parziale per un ceto, per una ſcuola, per la Nazione

  

illeſſa , per la cui gloria ſcrivo. Si conſultino gli articoli più ſo- ` l

ſpetti, e ne resterà ognuno perſuaſo. Non niego però colla medeñ

ſima ſincerità di aver talora ommeſiì de’ fatti , e intralaſciate delle

rifleſſioni , avuto riguardo allo stato, e alle circostanze mie z onde

prego il Lettore a non’attribuime ſempre il difetto ad ignoranza,

o a negligenza. Ciò però ſi vuol intendere di alcune poche coſe,

giacchè er altre non ho dubbio di dichiarare,che le avrei in ogni

caſo tra andate, pregiandomi di riſpettare, come ogni Scrittor do`

vrebbe , la Religione, il costume , il Governo, e la dovuta mode

razio

--..ñ.ñ-—_._zr
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razione, cui chi diſprezza, non il nome merita di uom ſincero ,

o di filoſofo (nome venerando, uſurpato oggi ed avvilito da una

truppa di ſcimie letterate ), ma d' impudente, e d’inſame , e in

- una Nazione, ove la virtù ſia in pregio, merita l’ odio pubblico,

nelle altre l’ eſecrazione almeno delle perſone ſaggie e dabbene.

Pre 0 ancora imiei Lettori a non trarre argomento di ecceſſiva lun

gfiezza di quest’ opera dal veder nel I. volume, comechè di mol

ta mole, compreſi i ſoli Scrittori, i cognomi de’ quali comincia

no dalla lettera A. Molte ragioni ſon concorſe arenderlo più lun

go di quel che credeva. La prima ſi è il gran numero degli Ar*

titoli , che ad eſià appartengono, e che ho stimato di numerate

per comodo di chi amaſſe ſaper la quantità de’ nostri Scrittori.Son

questi 346. oltre a quelli, che ſenza numerarli ho però registrati

in carattere c0rſì-v0,avend0 alle volte creduto neceflario di far in

tendere il perchè li ho eſcluſi . Per la qual coſa ognun compren

de , che per dir ella Vita e delle Opere di 34.6. Scrittori , fra'

quali ve ne ha de’ ſommi ed illustrhquando non ſi voglia dar un

aſciutto catalogo di autori edi libri, non è molto un volume. Le

altre lettere, del C. in fuori , ſono men abbondanti, e n’ entrano

molte in un ſologonde mi luſmgo, che tutte non richieggano ol

tre a ſei, o ſette volumi.

Mi ha fatto anche riuſcir più diffuſo ne' primi fogli la premura di

diflingannar col fatto iveneratori de’ nostri Bibliografi , mostrando

con qualche diligenza la quantità e gravezza degli sbagli da eſſi

preſi; comechè non ſia mio intendimento il negare , che ſidebba

loro aver molt' obbligo per averci ſpianato l’erto ſentiero. La qual

coſa, per motivo ap unto di brevità , non'ho più fatta dopo la

metà del tomo, nè arò in appreſſo , ſebben molti a continuarla

mi conſigliaſſero . Costoro diceano, che non eſſendo il mio libro

di quelli,che ſi leggono di ſeguito, ma di que', che ſi conſulta

no nelle circostanze, ama il Lettore di ritrovar l’ articolo , di cui

i va in traccia, pieno, e ricco di notizie ben eſaminate , nè ſi cu

ra del numero de’ volumi . Ciò è vero in apparenza , ed in quel

momento , ma in fatti non è così. Son pochi iLettori ragionevo

li, ed anche meno i compratori. ,

Finalmente ha contribuito a farmi comparir più lungo l’ aver inſe

rito in alcuni articoli delle lettere inedite, e de’ pezzi originali.

Ma per lo steſſo motivo me ne ſon poi astenuto,riſervandomi di

formarne uno,o più volumi a parte,ſecondo la quantità,che po

trò acquiſiame , e credo di averne già per un tomo .

Del resto ſia questo , come un ſaggio dell opera , ſu cui attenderò

il giudizio del Pubblico,che mi ſarà di norma per gli altri volu

mi. Spero, che gli eruditi ſi compiace ranno di comunicarrrîene ll

oro
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loro parere, e di avvertirmene ..corteſemente i falli . Io non mi

vanto, com’ è costume,di aver tutto veduto da me, tutto riſcon

tram. Coteſte imposture ſono indegne di un oneſto ſcrittore .Qual

Biblioteca, qual Città poſſiede i li ri, e i COdlCl neceſſari er ciò

fare? E ſupposto, che vi fieno, ſi poſſon tutti ſvolgere, e aminar

tutti? Se voleſſe ciò farſi da chi ſcrive un’ opera vasta,e partico

larmente di questa natura , non ſarebbe per terminarla giammai.

Speſſo dutzque biſoëna, con prudenza, con tgiudizio z ma pur bi

ſogna fida 1 al te i_mon1o altrui , e ſpeſſo_ ar uſo di ragionevoli

conghietture , cui biſogna Però come tali ingenuamente proporre.

Avviene talora , che ſia allace il testimonia, e distrutta la con

hiettura da un fatto , che prima s’ ignorava . Fattone accorto

autore, confeſſa il ſuo sbaglio, l’emenda, e ringrazia chi civil

mente ne lo ha avvertito. Così ſi dà luogo alle giunte, e corre

zioni, le quali ſono indiſpenſabili nelle opere di lunga lena,e di

sì varie e minute ricerche; e così poſſono queste ſperare di dive

nire perfette. Mi stimerei fortunato , ſe queste mie fatiche meri

taſſero le cenſure de' dotti , dalle quali illuminato riuſciflLa ren

derle meno imperfçtte , e_ del loro compatimento più degne, ed

alla mia nazione più gradite.
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Adv”. [Rf-Admin!” Marone in [ue Reg. Studiorum Univerſita” Profeſſor ,

vevìdeat autogreplmm enunciati open': , cui ſe ſubſhribat ad finem revidendi an

:e pub/italiane”: , num enemy/aria imprimenda cone-order” ad form-rm Reg-dim”

Ordirmm, O* in ſcripts': refer-ax. Datum Neap. die 27. men/i: Majì 1782.

l. A. SALERNlTANUS C. M.

S. R. M.

E Memorie degli Scrittori del Regno di Napoli composte dal P. Eustachio

d' Aſflitto non contenendo coſa contraria a' buoni costumi , ed a' ſo

vrani diritti, ma ſolo ricerche letterarie eſaminate con giudízioſa critica, e

molta eſattezza, e perciò aſſai giovevoli a perfezionare la nostra storia let

teraria, stimo, che ſieno degne della stampa.

Napoli S. Domenico Maggiore 30. Maggio x782.

Umílífl’. .ſervitore , e fedele Vaſo/Io

P. Diodato Marone.

Die 19. men/i: ]unii x782. Neapoli .

Vil?) ”ſeri to S. R. M. ſub die 8. rurremis men/i: , O' anni, ae relation

Rev. P. .A rod-m' Marone, de eommìflione Rev. Regii Cappellani Majoris 0r

díne pnrſatx Rega/is Majestatis:
Regali: Camera S. Clan: provider, detemrſit , atque manda!, quod imprima

tur eum ínſerta forma preſenti: ſupplier”; libelli , ae approbarionis dié'ii Rev.

Reviſhris ,' -verum non public-et” ní/i per ipſum Reviſbrem fac'ia iter-um Rev]

fione aflirmetur, quod concorda! ſer-vata forma Regalium ordinum ,* a: etiam ”I

publicazione ſer-uma Regia Pragmatiu. Hoc ſuum .

SALOMONIUS . PATRITIUS .

Vídit _Fiſcus Regali: Corona:.

Iſla/Iris Marchio Cime Preſe: S. R. C. (9' meri illa/ire: Aularum Prefeëii

tempore ſuóſeríptionís impedirì.

Reg.

Carulli .

.Athena/iu:.

.41m.

ñ 7-.h 1



XI

.ldm. Rev. Dom. .D. Salon” Ruggiero J'. T1). Profeſſor mn'dut , Ò' i.

ſtrip”: ”ſei-at . Die r. Maja 1782.

_. I. J. EP. TROJAN. VIC. GEN.

IOSEPR ROSS] CAN. DEP

  

ECC. E REV. SlGNORE

E Memorie degli Scrittori del Regno di Napoli ſcritte con dottrina non

L meno che ſino diſcernimento dal rinomato P. Eustachio d’Aſflirro Do

menicano nulla contengono , che s’ opponga alla Fede , ed onestà de' costu.

mi. Dee dunque dcſiderarſi , non che permetterſene la stampa , purchè ſia a

rado a V. E. Renn- cui baciando la mano con profondo oſſequio mi dico.

apoli 6. Giugno 1781.

Dì V. Eee. Rev.

Díwtffl obbliga-tiff. Servo vero

Salvatore Ruggiero.

Armi” relation: Domina' Reviſori!, t'npn'mamr. Die 8. jum’ì x782.

1. 1. EP. TRO]. VIC. GEN.

JOSEPH* ROSSI CAN. DEP

Al

l

i

4

NOS
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NosFRluALrHAsAR_

DE QuINoNEs

S. Teo]. Proſefl'or, 4c ratio: Ordím': FF. Pmdîcatorum lia-miſi: Magister

Generali: ,39' Ser-vu: .

.drum ſerie, ”oflríque auſlorímteo :ii fam/tara”, quantum in nobis' cſi',

contadini”: R. P. Exregentí Fr. Eu tro/;io de .Aſflìt’fo Pro-vincite noflra* Regni,

ut polli! typì: mandare opus , cui tÌtuÌus: Memorie degli Scrittori del Regno

di Napoli , ec. ab ìpſh compoſita”) ,* dummoda rrviſum , O* approbarum fuerit

a duolms Thealogís Ordini: ”o/Ìri , O' ſer-venti” ”tera de jure ſervandc . I”

_Nomine Pam': , O' Filii, (9' Spirit”: S. Ame”. In quorum fidem Ù‘c. Dar.

Roma m Cavi-venta ”cz/Ira S. Maria ſuper Mina-nam dic 31. Maji 1782. ~

PR. BALTHASAR DE QUr’ñoNEs MAG. CRD.

Reg. pag. 16.

. FR. SALVATOR MARÎA ROSELLI MAG.

PROViNCIALÌS SCOTLE, ET SOCIUS

_7' * ‘ *

Vendo attentamente letto per ordine del Rev."‘° P. F. Baldaſſarre de Qui

ñones Maeſiro Generale de' PP. Predicatori l' Opera intitolata : Me

marie degli Scrittorí'del Regno di Napoli e:. non abbiamo trovato coſa con

traria alle regole della nostra ſanta Fede, ed a' buoni costumi ; anzi abbia

mo ammirato la critica, e la diligenza del dotto Autore, che nulla ha tra

laſciato per render perfetta un' opera , che racchiude tante , e sì diverſe ri

cerche . Stimiamo perciò la medeſima degna di pubblicarſi colle stampe. Dal

Convento di S. Domenico Maggiore Napoli il di zo. di Maggio [782..

*5K
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P. P. DlODATO MARONI! MAESTRO [N S. T. E R. PROFESSORI a'

P. F. VlNCENZlO GREGOPJO LAVAZZUOLI EXREGENTE
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DEGLISCRITTORI

DEL REGNO DI NAPOLI;

 

 

E BATE DI NAPOLI. Mi rincreſcc, che del primo

ìë’î Scrittore appunto, con cui mi conviene dar prin

L cipio al mio lavoro, forza è, che io conſeſli di

',gnl non ſaper altro, che la patria. Avrei pur voluto

. il ſaperne di più , trattandoſi di uno de’ più antichi

;è Poeti Italiani; ma dove rintracciarne le Memo

^ rie, ſe non ve ne ſono ne' Codici, onde estraſſe

i due ſonetti, che abbiamo di lui , il celebre Leone Allacci, il qua

le li pubblicò ne’ Poeti Antichi raccolti da' Codici MST. della Bi

blioteca Vaticana , e Barberina. In Napoli per Sebastiano d’AIec

ci. 166i. in 8. alla pag. r. E cominciano

il I. Nobel exemplo e quel de l’ omo ſalvazo.

il z. Io mi confeſſo a te o Segnor Deo .

Lo Stile, l’ ortografia , e le voci dal nostro Abate uſate in eſſi,

ci mostrano, ch’Egli fiori nel Secolo Xlll, ma non ho ll coraggio

di fiſſarne l’ anno a unto nel 1205., come ha fatto il Sig. _Gio.

Bernardino Tafuri {Z . Il Toppi ſcrive (b), che fu ncll’ inflznn’a

della Lingua Italiana, avanti Dante , e del Petrarca . Che fio

riſſe rima del Petrarca , ognuno gli _crederà , ma non so, ſe la

ſola ua autorità basti per accertarlo più antico di Dante . Riflet

to ſolo , che questi non ne fa menzione , e che il Bembo , il

Triſſino , il Tolommei, il Castelvetro , ll Salviati, e_ gli altri, i

quali hanno diligentemente numerati il’oeti fioriti prima di Dan

te, o nella ſua età, non parlano del nostrodAbate . Il Creſcim

‘ beni (c) bensì lo dice Poeta volgare del prima Secolo 5 ma con

feſſa di non ſaper chi egli ſia.

II. ABATI ( Bartolommeo ) di Civita Ducale nella Provincia di Abruz

zo Ultra, fiori innanzi la metà del Secolo ſcorſo, e pubblicò (d).
Il Magno,ſiTragedia Sacra. In Napoli Per Camillo Cavalli. 164.5.

m 1a. -
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(a) Istoria degli Scrittori nati nel Regno di Napoli. T. z. p. 405.

(b) Bibl. Napoletana p. r.

(e) Commentar. della Volg. Poeſ. Edizione di Venezia . l73°- T*V-P-9*

(d) Toppi Bibl. Napo]. p. 36.
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z ABBATE. ABELLA. ABIOSÌ.

III. ABBATE (Claudio) Napoletano, e Sacerdote Secolare, diede

alla luce (a). . . - u

Giardinetto Spirituale , ove ſimo fior; , e frutta d' effert‘ìtii di

-vexi circa alcune Divine Perfettiani ecc. In Napoli. 1640. nel

la amper. del Reg. Conv. di S. Domenico. appreſſo Franc. Girol

Colligni. in 12..

Questo è uno di que’ tanti libri di pietà,de'quali va proibita la

stampa; perchè è ſcritto sì goffamente, che in vece dl accreſcer

la pietà, ne ſviſa la dottrina, e ne rostituiſce il decoro.

Abbnmtí ( Gio. Aleſſio) ( V. Baſile-F ( Gio-Batista) '

IV. ABELLA (Salernitana) ſcrive il Toppi (b), che ſu Donna di

molto intendimento, e che ſcriſſe un libro in verſo De Atra Bi

le. ll Traduttore italiano del Dizionario Storico di Medicina del

Sig. Eloy (c) ſupplì- quest’ Articolo , che mancava nell' Originale

Franceſe, e in eſſo aſſeriſce, che Abella fiori ſimo iRe Angioini,

e che tra le altre Opere laſciò ſcritto il mentovato libro. Ma

non ſi è compiaciuto di maniſeflare, donde abbia ciò ſaputo.

V. ABlOSI (Giovanni, o Gio. Bari/Ia) della Terra di Bagnuolo (d)

della Dioceſi di Nuſco nel Principato Ulteriore, nacque proba

bilmente circa la metà del Secolo XV. o poco dopo . Egli ſi

applicò alla Medicina, e Filoſofia, e ne' ſuoi libri s’ intitola ſem

re Artium (9' Medie-imc Doffar . Ma la ſua favorita ſu l’Aſh'oi

gia, per cui divenne molto celebre in quella età. La prima

opera, che ſi ha di lui, è appunto in difeſa di eſſa , e la Pub

blicò m Venezia dove allora trovavaſi, col ſe uente titolo.

1. Dialog”: in A/Ìronomia: Divinatricìr definffionem , rum Va
tirimſio a Diluvio uſque ad Christi annum 1701.. Venetiis apud

Franc'. Lapiridam 1494,. in 4. (e) Di nove ſole carte e mez

zo è composta questa operetta dedicata da lui ad Alfonſo Il. d'A

ragona Re di Napoli, il quale di quest'anno appunto agi;I 8. di

ag

(a) V. Toppi . Bibl. Nap p. 66. e Mazzucchelli Scritr. d' ltalia,il qua

le lo cognomina Abati per .Abóate,-com’ Egli ſi ſcriſſe.

Gb) Bibl. Nap. p.|. ove cita Pier Luigi Caſlellomata nel libro intitolato,

.Amor della Patria a car. 2].

(e) Stampato in Napoli 'per Benedetto Geſſari 176r. in 3.

(d) ll Mazzucchelli ne' uoi Scrittori d'hal. ſeguendo l' errore del Toppi

Bibi. Napo] p. ”3. dice , che ſu di Bagnuolo *vicino a Napoli . Lo che ſa

rebbe da ſtuſarſi in un Foreſiiere ; ſe il Toppí non ſi foſſe corretto nella

Pflflina aggiunta in fine dell' Opera citata, la quale non è sfuggita alladili

gen” del Signor Conte , avendo appunto da queſla preſe le noti-zie , che

nell' Articolo dell' Abioſi rappona , e-în farti onorata-mente la cita . Ma nel

le Opere di tante e sì minute ricerche è impoſſibile li non errate.

(e) V. Maittaire Annal- Typograph. TJ. P. z. pag. 58+

I



ABlOSI. 3

Maggio ſi coronò ſolennemente (a) . In eſſa produce~ brevemente

tutto ciò , ch’ Egli crede bastante a dimostrare la verità dell'Astro

logia, e finge, che Tolommeo, ed Albuſamar riſpondano alle

obbìezioni, che contro di eſſa propone un, ch’ Egli dice, ſliper

stizìoſo Soſista b) . Nel fine poi mette alcune propoſizioni, intor

no alle quali s da a diſputare pubblicamente con lui a viva voce,

ſecondo ll costume de' Filoſofi, qualunque, che voglia oppugnar.

le, laſciando in libertà la ſcelta del luogo, e del tempo, da do

-vcrſi legittimamente stabilire (c) . L0 che ſe adeſſo non forma

l' Elogio dell’Abioſi , convien riflettere, che gli ſu comune cote

sto errore con molti grandi Uomini e della ſua età, e dell' ante

cedente.

Per qual fine Egli ſi tratteneſſe in Venezia, e ſe ivi inſegnaſſe le

Matematiche, come par , che potrebbe-ſi ricavare dal titolo dell'

ai‘zzìdetto Dialogo, in cui ſi dice Medie. Doffor. (9* Mat/25*].` Pro

fi-[lòr. non ſi sa . Ma ſembra, che ancora per alcuni anni ſi trat

teneſſe nello `Stato Veneto , avendoíi memoria della ſeguente Ope

ra, che pubblicò in Treviſo . ,

z. Trutina rerum Terreflrium , O' Cade/Num . Tar-viſit' . 1498.

…Vari `Scrittori, de' nostri in fuori , ſanno menzione di questo li

bro, e tutti ſu *l testimonio del Burchelati (d), il quale nulla di

ce del ſuo contenuto. Abbiamo ancora di lui. i .

3. Come-;is Vatirinium , gm* anno i506. ”PPdflflf ,- (T rwolutio

anni 1507. cum med/una: ſuperiori: qumm eſenti-e comme”
datione, nc remediir contra pcstcm ternſianam, C9" Iepram, ac*

intermedia': rari; dqfenſionibus, A/Zrologíz pmflantiam domo”

flrflns. 1507. in 4. ſenza luogo, e nome di Stampatore (e).

4. Comm/:maria in Opere Claudmni de Rap!” Proſerpina' . Pari/ii:.

1517. in 4. Tappi . i

A z 5.C0m

(a) Non.potea perciò dedicarlo ad Alfonſo I. il quale era morto fin dal

x458. come ha ſcritto il Signor Eloy nel Dizionar. Stor. della .Medicina ,

non emendato in ciò dal ſuo Traduttore . ~

(b) V. Chiocearelli De Illy/ir. Scrìptorìbu: ecc. T. t. pag. 243.

(c) ll Tafuri Sror. degli Scrittori ecc. T3. P. VI. p. 52. ſcrive: Fu que

fla picciola opera indirizzata al Re Alfonjö d' Aragona (dovea aggingner H.)

ma dalla S. Congregazione proibita, per aver in quella *valuto l'Autore far da*

'verſe predizíoni intorno alla ſciſma etc. Ma la Congregazione dell' Indice ſu

~eretra dopo il Concilio di Trento, cioè quaſi un Secolo dopo. Il Fabricio

poi nella .Bibi. med. C9* inf. latin. dice, che ll'fiAbíoſi la dedicò al Re Alfon

ſo nel 1492. , ma Alfonſo ll. non ſn Re, c e nel 1494.

(d) Cam/0g. Scripta". Taruifinar. alla voce .Lied. Pontiac: ”3.63. e dietro

a lui il,Maittaire, il Mazzucchelli, ed altri.

(e) V. Chiocearelli I”. ci!. e Tappi . .

K
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5.- c'ompendium Rfletorim ex optirnis urriuſque lingue: authoribus i

exce’rprum . Ba tlc-ee. 1536. Top i.

Da queste ri evaſi , che coltivo ancora le belle lettere. Il Chicc

carelli attesta, che dalla ſua Lettera Dedicatoria ad Alfonſo Il.

innanzi al Dialogo In Astronomia defen/ìonem , ſi ricava, che

aveaſcritto un Opuſcolo De regimine ſanitatis, ipſiuſ ue adep

tione /I/lrologice , ac Medi”: ; ed un libro con que o titolo:

Commentarii de Elementorum flgimtionibus, nempe eminenti”,

-ve'ntorumque flatibus, nubium fraffuris , ronitruis, fulguribm‘,eorum [ripartiti: eau/ſi: , C9* novorum fluminum emerſionibur ,

putridis vaporibus, multzſ ue alii; elemmtorum por-temi: , (5'

flurium ( forſe avium ) Prec/gg); -vocibus , C9* multorum flnimalium

alterfltionibus ,* quibus futures event” 'vere-rum plyüoſopborum

aurljorimtibm is Author ( L’Abioſi ) prefer-ri confltetur . Di_più,

foggiunge il Chioccarclli un Trattato De Piu-vir': , (9' rehquis

Elementorum agimrionibus ju/Ìu ſuperiore: rriparriras affiones,

ut 'vera futura dignoſcamur (a) .

E’ fuori di dubbio , ch' egli fu riputato per uno de' più valenti

Astrologi di quel tempo, che ſi facevan pure chiamar Matematici.

Il nostro Luca Gaurico celebre anch’ egli Profeſſore di questa prete

fa Scienza ., ncll’Orazione De Laudrbus Astrologia, che recitò

nell’ Univerſità di Ferrara nell' anno 1507. mette l’Abioſi trai più

illustri Moderni , che collo ſcrivere , e coll’ inſegnare aveſſero

l’ Astrologia coltivata .

Rapporteremo quì finalmente il Breve di Leon X. ſcritto in ſuo

favore a Troiano Cavaniglia Conte di Montella (b), il quale lo te

neva in carcere, perchè annoiato per avventura il nostro Astro

loqo di dir tante imposture di que' buoni Pianeti , volle provati;

a ar de’ libelli contro il mentovato Si note , il quale lo miſein

prigione , e gli fece vedere , quanto fo ero più da temerlì r Pia

neu della Terra , che quei del Cielo.

DI*

(a) Dubita il Chioecarelli, ſe il nostro Abioſi ſia lo steſſo di _Gio: Bati

fia da Bagnuoli (de Balneolis) il quale ſcriſſe De radio Astronomico, ſive de

Regali: Hipparebi. lo lo crederci più tosto lo steſſo con Gio: Batista de

Ferrariís , nel di cni articolo l' eſamincremo.

(b) Terra vicina a Bagnuolo, in cui tuttavia eſiste questa famiglia Abio

ſ1, e la steſſa dell'altra estinta in Bagnuolo. Non ho mancato di domandar

ne notizie a varie -perſone delle ſuddette Terre; ma dopo molte lettere, e

minutiffime domande , ſeppi che ne' libri de' pubblici Parlamenti ſi trova

ſottoſcritto un Gio: Abioſi 5 ſenza nemmeno diſegnarmene l' anno .
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DÎLECTO FILIO TRÃJÃNO COI-”T1 MONTELLIEÌ

  

LEO PP. x. (a)

Ileffe Fili ſaluta-m, O* Apo/lolimm benediffíoncm. Erſi 0mm"

bus Cbriſfifidulibus paſboralem, qua tenemur , dileffionom fa

Cile cxbibemus, illis tamen longe acilius, uos doëîrina Pm

stantes, etiam Props-iis Ferraris of ifios, O' nb optf'mis -viris n0

bis cnmmendatos eſſe -wdsmus . Sano arcepimus dlleéîum filium

ſ0. &Tri/Zam Abioſum dc Balncolo ſubditumtuum (b), libera

libus i/Z‘iplinis, m/zxime 'um-0 Matbemntir‘a eruditum, quoniam

ccrtos contra to famoſi” libellos ( quod -vix in tali *vira credi

mus) emiſerit, 'uſſu tuo jam longo tem ore carceribus mancifm

tum eſſe. Mole/{um 2/} nobis , dileéîe fi i , ſicut enim fuit tibi,

ur ii, quas natura offrina decor/wir , ingenium ad maledi

cendum exerceant. Vidimus tamen ſemper litteratos -viros quan

dam ſibi licenn'am vendicaſſe, contra Principes, O' optimos, ac

bonq/Ziflîmos 'vir-os libellos malo: ,propejfimis 'voro bominibus bo

nas expromendi . _Qua licentia ſi ſ0. Baptista comm te nbuſus

al} , accedentibus commendationibus Plurimorum Doöîiffimorum

Curialium pro eo nobis quotidìe ſuppltcantium non potuimus non

libemer te box-rari, C9' paterno require” nflèéîu , ut tot Clariſ

fimorum -virorum precibus in manſuetudinem potius , quam ri

gorem (qui nannum uflm tempemndus e/Ì) in ſo. Bapnflflm no

flrfl interceflíone reflî’c‘iaris ,- eumdemque pie pri/lime libertati

restirutum aut ad nos mitras , qui Collegis Curialibus ſuis (c)

cum dono dare Poffimus , aut tu e'us ingenio, O' litterarurrz in
rebus de te bene ſcribendis ( quodldeinceps faceva rami/it ) ”ti

poter-is . Res miſericordia, E'? bumnnih‘rtis tux igna est: qui

nofli, Sal-varare?” no/Ìrum morta-m non 'pelle pcccatoris, ſed ur

con-verita”, CT 'vi-vat. Pmſèrtim ſi quid deliquìr , longzz cm*

ceris mom jam purgflrum (5' diflblutum , ipſèque con-verſus eſſe
debe: . Deus emm omm'porens , qui 'vindzſifbflm ſibi denari *v0

luit, cui [70a acceptum e’rir , natura ture bannati retribuet , di

leëîe fili; rugue nos , quibus- grarum cri! , in dcstderiis tuis li

berale-s ſperare merito poreris. Dm‘um Romae apud S.Petrum ſub

An

(a) Chioccarelli [ar. u'r.

(b) Forſe il Conte di Montella era anche Signor di Baguuolo , e perciò x

l’ Abioſi ſarà stato ſuo Vaſſallo.

(c) Da ciò può ricavarſi, che l’ Abioſi ſu qualche tempo nella Corte di

Roma, dalla quale anche dopo la pubblicazione del ſuo Dialogo mantovano

ſotto il num. r., ſu protetto, e difeſo. -
\

x5… ` 7, ~`



6 ABIOSI. ABRUSCI;

Amzulo Péſcatoris die WII. Aprilis MD. XVIII. Pom‘z'ficatur n0

flri Anno ſèxto.

i Evangcli/Za .

Non ſappiamo nè l’ eſito dl questo Breve , nè altro della vita

dell’Abioſi , il quale veriſimilmente mori non molto dopo . .

Vi. ABRUSCl ( Niccolò Giovanni) della Terra di Acquaviva vicina .

aBari, fu Prete , e Dottore (a), e dopo varie opere date alla lu

ce fu promoſſo dal Governo all’ i'nſigne' Prelatnra della Chieſa- di

Altamura dopo il 1677. giacchè m un Opera (I2) da lui pubbli

cata in quest'anno appunto, non ſ1 dà, che il ſolo titolo di Dot

tore.. Ecco le ſue opere stampate.

I. Triumplyus Accademico -Tóeologicus , cclebrfltue Aqua-viva: in

Natalitiis Virginis. Anno 1661. Barii . Quest' Opuſcoletto , che

io non ho veduto, `e stato ſconoſciuto a tutti quelli, che di lui

hanno parlato . lo ne ho preſa la notizia dall’ Indice delle ſue

Opere, di cui parleremo al num. 3

a.. Legali; Fau- gemino , quorum altera_ ad Poffcffionir, altera ad

Proprietari: lege: illuminanti/:s accendrtur. Acceſſo-re ſalaria mor

tir, ſive Conſultationos óime ſupremi; Deſunëlorum arbicriis late

*viam aperientes . Prodromus juridicoñácademicus. Barii apud

Franc. Zanetti . 1664.. in fol. con ſua Dedicatoria ad Eminentiſiî

8c Excellentifll D. Cardinalem de Aragonia.

3. Croma Dintonico-I/Ìorico-Militare-Politico-Cristiano, conſonante la

Temperrmza della Podeflà ”e’ Principi: rica-vato dal Conca-”to X'.

della Fonte Armonica do’Regmmti ecc. .In Napoli Per Novello

de Boni; Stampi-:tore Arci-veſcovile 1677. i” 4.

Un titolo così bizzarro dimostra il gusto dell' Autore, e dell'0

pera, la quale meriterebbe d' eſſer più conoſciuta, come. quella ,

che più d’ ogni altra ci fa conoſcere il modo_ di penſare edi ſcrivere

degli Autori, che chiamar ſogliamo Sace-mist:. Precede una stam

pa piena di~curioſi emblemi, delineata, e conſecrata dall' Autore

al Re Cattolico Carlo [I. Siegue la Dedica all’ Alt. Sereniſſl

del Sig. D. Gio: d’ Austria , in cui egli ſi protesta , che ſe

O/lilitè de' Franceſi l’ hanno indotto a’d estrarre da un' altra ſua

Opera intitolata Fonte Armonica de' Regnanti , pronta alle flam

.Pe , questo Croma Diatonico ecc. e va così facendo la più villa

na

(a) .Abi-uſa' va ſcritto , e non Aóru/'cio , come l’ ha ſcritto il Toppi , il

quale nell' Indice de’Cognomi della Bibl. Napo]. di un ſolo ne ha fatti tre,

cioè Giovanni, Niccolò , e Nicsolò Giovanni, e nel decorſo di eſſa ne ha

fatti due , come può vederſi a our. 225. e ;21. attribuendo all'uno , e alt'

altro l’ opera steſſa colla ſola differenza di sfigurame il titolo nel ſecondo ñ

(by V. l' Opera num. 3.



.ABRUS'CLACAMPO. 7

i

i

na Satira de’ Franceſi. Comincia poi l' Opera,di cui merita d'eſ

ſere il principio almeno alla Posterità conſervato.

TONO PR [MO ,,Quì dove appendo la Cetera misterioſa di un Re

,, Muſico d’ lſraelle , chiamo la Podestà Regnante a leggervi l'Ar

,, monico Lemma : Non .S‘re tro , ſed Pleffro ; acciocchè~ com

,, prenda, che l’ Armonia de buon governo_ v_a concertata dalla

,, moderazione delle battute portate da’Prençipi su’l partimento

,, affignato loro dall' Altiſiimo . Tutti quelli , che vollero For

,, tunam rc erire, quam retina-re , ſconcertarono l' Armonico ſi- `

,, stema de lo Stato con le Sincopi distònanti degli ambitioſi ſol:

,, piri, ed introdufl‘ero le fughe delle proprie note , quando ſor

,, ger le fecero su le altrui linee ecc. ,, Non avea io ragione di

comunicare a' miei Lettori un pezzo sì raro ? Niuno dir può cer

tamente , che il libro non faccia col titolo Armonia , per non

uſcire dall' Allegoria dell' Autore. E pur ſi leggono su’l principio

leocipelffìmdo di questa operetta .varie Compoſizioni e lettere in ſua

e a .

Finalmente ſiegue Index operum tum edi_t0rum,tum edendorum

a Nicolao Joanne Abru/ì‘io ſ. C. ac Patrizio Aqua-vive”. Questo

è l’ indice appunto , che ho .citato di ſopra , e di cui il Conte

Mazzucchelli (b) dice , che ,, il Cinelli Bibl. Volant. Scanz. XllI.

,, .41. ci dà contezza della ſeguente operetta, che confiste in un

,, Poglio ſolo stampato ſenza nota d' anno, di luogo, e di Stam

,, patore , del quale ſi crede Autore, com' egli dice, lo stesto

,, Monſignor Abruſci , Prodi-ama Cynoflrm *volumina common/iran}

,, cum edita, tum auf ice Deo edenda a Nicolao ſoa”. Abruſci

,, Aquavi-venſè , Prw/ii o Urbi; Altamurana ,, . Biſogna dire , che

ualche anno dopo l’Abruſci l’ aveſſe fatto stampare a parte, quan

o già era Arciprete d’ Altamura . 'Ho creduto per altro di non

pubblicare quì cotesto lndice , per riſparmiar la noia al mio Let

horſe di leggere titoli strani di opere inedite e forſe ancora più

ane.

VII. ACAMPO ( Simone) eſercitò con molto credito la medicina in

Napoli , ove nacque e fiori nel XV]. Secolo , come ſi raccoglieldal

. ~ e

(a) Vi ſono due lettere ſpecialmente una Latina, e l' altra Italiana del- .

la celebre Elena Lucrezia Cornelia Piſeopia , sì inſarcite di encomj , che non

è poſſibile cominciarne la lettura , e non concepirne [olio un diſprez

zo . Furono quelle ſorſe dettate dalla eompiaaenza , e dal costume; ma per

ciò stiano ben attenti i Dotti a non adular certuni per lettere, i quali poi

pubblicandole per imporre al Volgo, eagìonano ‘, è vero, un ridicolo: ſe

ílesti , ma_ un giusto diſprezzo ancora a chi le ſcriſſe .

(b) .ſommi d' Italia in questo articolo.
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lc ſeguenti parole , colle quali terminò i ſuoi Commentati , pub

blicati _dal Nipote (a), come or ora diremo: Her ego , gm: Pa.

:ui , bona experienria ratione duflus ſcripſi, (9-' ad finem pra

duxi Neapoli menſe ſumo 1597.. Si crede, ch e li poco ſopravvi

veſi’e a questa ſua fatica , la quale perciò non kg data alle stam

pe, che molti anni dopo da Simone Acampo ſuo Nipote, me

dico anche lui, e* Sacerdote Napoletano con questo titolo'. Simo

”is AcamPi Neapolitani Commentaria in libros Gnleni De Dif:

feremiis Febrium in text”: 13. nempe a text" 46. ad text.. 48.

Îerrii libri Arti: Medicinali:: in librum de Tumorilmr primer

naruram. .Luce táeorice ac praóîice ai] febres, *valige-ra , O* tu

more: prefer naturam Perſino-nr, mira rerum ?zo-urtare traflan

fur . A Simone Acampo ſuniare A. M. D. (D' Sacerdote Neapol.

recognita , (F' “in lucem edita. Neflp. ex Typogr. Secundini Ron

calioli 1642. i714. (b) ñ — .

Veriſimilmente fu ricevuta l’ Opera con molto plauſo, giacchè

dopo cinque anni ſoli ſe ne fece una ſcmnda'Edizione , Simoni:

Acampi Neap. Cammenraria (Fc. ſecunda _edrta, CF' exflíiiur cli

mata , diligenti industria i-ecognita a Simone Acampo junior-e

Pay/intro, (9* Parthenope” Sacerdote. Neap. ap. Dominic. Mac

caranum. 1647. in 4. ñ

VIII. ACAMPORA ( Giovanni) Nacque , come io credo, dopo

la metà dello ſcorſo Secolo in Napoli , ove viſſe in fama d' uno

de’ più colti Letterati ſin ſotto il 1736. , in cui il Sig. Federico

Ottone Menckenio stampò in Lipſia la ſua Hi/ioria Vita: O' in

' lira-r. merito". A” eli Politiani . Giacchè nella Prefazione men

tovando quell' one o Scrittore ,gli aſſi grandi , che avea ricevuti

dal nostro celebre Pietro Giannone, per condurre a fine quell' ope

ra , ſe gli protesta obbligatiſlìmo, perchè induſſe a ſomministrar

gli de’ lumi varjpde’Letterati Italiani ſuoi amici 5 Principcs(i\n bis

1c

(a) Che l' Editore foſſe Nipote dell'Autore ſi rileva e dalla Prefazione,

e dalla Dedica, che quegli ſa dell' opera al Canonico Aleſſandro Ruſſo Pe

nírenzíer Maggiore e Vicario Generale del Cardinal Aſcanio Filamarini Ar

civeſcovo di Napoli ,in cui così gli dice: -Siquidem exorozum derma te velim,

ut libri-m bum: artís medie-e ( olim a Patruo mea Simone .Acampo ſumma fl”

dío elaborata?” , Ù‘ nuper a me in lucem edirum) amplia ſerenaque fronte, qua

zibiſiimtu: (ſi, accipias ecc. conchiude Vale dmtiflime. Neap. Cal. jan. anno

a *origini: part” 1642. ñ

(b) Il Mazzucchelli negli Sorin. d' Italia ha un poco gnaſio il titolo di

uest’ Opera. Il Toppi Bibi. Nap. p. 284. non registra , che la ſeconda E

izione , ma ciò, ch’ è peggio , ſembra di non aver conoſciuto , che l'Ope

ra ſia di Acampo Seniore, mentre la riferiſce, come ſe ſorſe del Giovane*

Il Tafuri non ne parla.
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(fiegue il Menckenio (a) fueruntJoANNEs AQ/IMPORJ., (Fd?

Biflrmus ip/è , O' doólorum omnium. communis gna/i in Italia

Mcecenas, [ed incredibili literarum jaflura ante al! ”ad tempus

e *vira egreflìis, O* Venerabilis Flor. Ci-vimtis Abi!” Bondi-m'

Ù‘c. ll Menckenio dunque lo dice morto non ante aliguor annos,

ſed ante ali uod tempus, e lo dicein un' opera stampata nel 1736.

di cui, com è ſolito, l'ultima a stamparſi fu la prefazione , in

cui ciò aſſeriſce. Per quest' oggetto steſſo ví fu un lungo commer

cio di lettere tra questi due eruditi uomini.

\ Gli elogi ivi dati al nostro Acampora dal Menckenio non ſo

no punto eſagerati , e corriſpondono alla stima , che ſe ne avea

in Napoli, e in italia. Avea già Egli grande opinione di uomo

di lettere fin dallo ſcorſo Secolo , come ne fa testimonianza una

lettera latina del chiaristimo big. _Carlo Suſanna .al Sig. Antonio

Malagonnelli (b) in data dl Maggio del 1696. , in cui ſi ſa ono

rata menzione di lui.

' Egli coltivò con ſucceſſo la volgar Poeſia, come può vederſi

dalle ſue Compoſizioni stampate in varie pregevoli Raccolte , e

ſpecialmente in quella per le nozze del celebre Gaetano Ar ento

con Costanza Mirelli ſorella del Principe di Teora , in cui 1 le -

ono ſei ſuoi Sonetti: e nel Vol. a. delle Rime ſcelte di vai-j 1%

u/Zri Poeti Napoletani (r) in cui acar. 12.9. ſono r4. ſuoi Sonetti,

ed alcu’ni Endemſillabi, lavorati su l'ottimo gusto. Ma fece an- ›

che ſpiccare il ſuo giudizio , e diſcernimento nella bella raccol

taldi Rime da lui proccurata , e data alle stampe con questo ti

to o :

1. Rateale/tdi ,Rime di Poeti Napoletani , non più ancora flam

Pate . In Nap. nella nun-un Stampe-r. di Dom. Ant. Parrino

1701. in I2.. di pp. ?BL/enza ln Tavola. Ecco ciò , che ſe ne

diſſe nel Giornale de’Letterati d' italia ſ(d). ,, Tuttochè questa

,, Raccolta di Rime non ſia così di fre co stampata , abbiamo

,, nondimeno stimato di non ommetterla, eſſendo ella la prima,

,, che in questo principio di Secolcíz ſopra vari ſoggetti, e dalle

” n‘

(a) Al Foglio ſegnato a piè di pagina )( X )( )( 2. a rei-go.

(b) ll Suſanna ſu nostro, e ne ſaremo l' articolo . ll Malagonnelli Fio

remino viſſe in Roma , e ſu Segretario delle lettere latine di Papa Innocen

zo Xll ed è riputato per u-io degli egregi latini Scrittori, come dimostra

no le ſue Orazioni date alla luce. Questa lettera ſi trova tra le Memorabi

Ii del Buliſon . T. 4. p. 189.

(c) impreſſe in Firenze (Napoli) a ſpeſe di Ant. Muzio 172g.

(d) cominciato a pubblicarſi in Venezia nel 1710. appr. Gio. Gabbriello

Hertz. Vol. l. a can-au.

i LVD”
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,,, rime di più Autori morti e viventi gì‘udìzioſamente ſia estrat

,, ta. Per renderla accreditata basta dir‘e , che vi fieno per entro

,, molti componimenti non' prima veduti ide' famoſistìmi ( per ta

,, cere degli altri) Marcaurelio Severino, Sertorio Quattromani ,

,, Carlo Buragna, e Torquato Taſiò.... Al Sig. Giovanni Acam

,, pora, la cui modestia non volle , che in quest' opera altro di

,, ſuo , che un ſolo Sonetto ſi registraſſe , abbiamo l’obbligazionc

,, di questa Raccolta, per cui ſi vede quanto nella ſua Patria fio

,, riſſe in ogni tempo il buon gusto vdella italiana Poeſia ,, (a).

Da ciò può raccoglierſi il merito di questa Raccolta , e di chi

n’ ebbe la cura.

Coltivò parimente lo studio della volgar lin ua , ma non con

egual ſuccefio a parer mio . Giacchè giunſe a acquistarne il cre

dito di eccellente Maestro, .ma non il pregio di elegante Scritto

re (b) . Si legga la Dedicatoria, ch’ Egli indrizzò agl’ [lla/hi”:

ed Ecrellentifl. .ſignori Deputati della Città e Regno di Napo?

Per li pregiudizj , che dal preteſo Tribunale del sîoflìz’io ”ſu —

tano, nel ristampare un’ altrui Scrittura intitolata: Ragioni a pro

della Città, e Regno di Napoli contro al Procedimento straordi

”ario ”elle eau/i; del J'. Oflizio (o); e fi vedrà, che non ho tor

[O .

(a) In altra occaſione faremo uſo della bella digreſiione , che nel citato

luogo ſi compiacquero di fare que' dotti Giornalisti , a provare quanto ſem

pre ſia la volgar Poeſia nel nostro Regno fiorita.

(b) Molti a forza di stento giungono a ſapere una lingua , ma pochiſſimi

va ſaperla ſcrivere con grazia . Speſſo ciò accade per voglia di comparir trop

po verſati in eſſa; lo che ſi crede di ottenere , facendo uſo delle voci, e

delle fraſi proprie de' primi Padri della lingua. Questo fu il difetto dell' A

campora; ma in qualche maniera ſe gliene deve ſaper grado; avendo oſſer

vato, che il riſorgimento (dirò-così) delle'lingue è ſempre preceduto da un

tal difetto . l primi ristoratori di una lingua per la premura di purgarla dal

le novità, che la deformano, ſi studiano di ridurla alla prima purità della

ſua infanzia . l loro Succeſſori ne veggono l'ecceſſo , e mentre convengono

a tenerla lontana dalle nuove macchie, la ſpogliano di quella ruvida veste,

che pur la deforma, e le conſervano quella giusta naturale eleganza , che

le conviene, e ch'è l'anima di ogni lingua . l delicati Latinisti del XVI.

Secolo furono preceduti dagli afpri‘, ma dotti Scrittori, i quali non gusta

' vano , che le voci di Evandro , e di Carmenta, come ſi vedrà nell' articolo

di Mariangela Accurſio. Su la fine dello ſcorſo Secolo, e principio di que

sto vollero _molti nostri Napoletani entrar ,a parte della gloria, con cui vari

Italiani ſi studiavano di ridurre la nostra favella al ſuo pristino ſplendore.

Si peccò da prima per ecceſſo, ma poi ſi rivenne, e ſi gusto la vera, e nañ

tural maniera della Italiana eleganza .

(c) Questa Scrittura era stata già composta per ordine de’ſuddetti Eccellen`

Ìiſſ. Sig. Deputati contro un Editto della Romana inquiſizione, che gli Ec

. c e*
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to. Ma questo neo, che gli ſu comune con molti aridi Uomi

ni, che allora tra not fiorivano, non oſcura ~la ſua_ ama, e non

dee fare, che non ſi compianga la perdita dl molti ſuoi dottiſſi

mi Scritti, intorno a var) ed importanti punti della- bella Lette- '

ratura , ch'è fama di eſſere da lui stati con_molto studio lavora

ti, e de' quali non è stato poſſibile di ſcoprirne l' eſistenza . ‘

IX. ACCETTA (Giulio) nacque in Reggio di Calabria su la fine
i dello ſcorſo Secolo, e fu di profeſſione Religioſo A ostiniano.

Colrìvò sì le belle lettere, come le ſcienze, ed acqui ò non- or

dinaria fama. nelle une, e nelle altre . Dimorò alcuni anni in To

ſcana , e in Siena diede alle stampe un’Orazione panegirica di

S. Anſano (a) da lui recitata nel Duomo di quella ſpiritoſa, e

culta Città . In Firenze poi pubblicò la Orazione Italiana, che

diſſe nell` Accademia degli A atisti il di , in cui vi fu ricevuto:.

e poſcia un' altra , di cui 1 narra così la storia nelle Novelle

Fiorent. del 1754. num. 48. Avendo il Dottor Lorenzo Maria La

i Mugellano recitati nell' Accademia degli Aparisti vari Capito

ii contro gli abuſi del Secolo , e particolarmente de li Ordini

Religioſi, ſe ne offeſe in modo il nostro P. Accetta, c e una ſe

ra recitò nell’ adunanza medeſima una fiera ſatira contro gl’ im

portuni cenſori de’Regolari, e ſopratutti contro il Lapi . Fu cre

duto perciò aver il nostro fervido Calabreſe ecceduti i limiti d’una

onesta difeſa , e mancato al riſpetto , che ſi dee ad ñun luo, o

posto ſotto la immediata protezion del Sovrano , onde fu obb i

gato ad una moderata ritrartazione; lo che tosto eſegui con una

eloquente Orazione , che prima diſſe in Accademia , e poi diede

anche alle stampe . Venne poi nominato profeſſor di matemati

èca-nella Regia Univerſità di Torino a’ 19. Gennaio del 1730; E

ciò può valergli per un grand' elogio, non dandoſi luogo in quel

‘~~ him-im…

2. la.

eleſiaſiici ( come ivi ſi dice ) tentarono di pubblicare in Napoli nel 16-9!.

Temendoſi di qualche altro ſimil tentativo, ſu da' medeſimi data una nuova

ſupplica al Re Cattolico‘il di 3t. Luglio i709. che ſu con Real Carta de'

x5; Settembre dell’ anno neſſo rimeſſa al Vicerè Cardinal Grimani , perchè

le deſſe pic-na ſoddisfazione z avendoſi ſopra tutto in mira un nuovo editto

dell’lnquiſizione del t. Febbr. 1695. Allora dunque ſu data la cura all’Acam

pora di ríllampar quella Scrittura, com' egli fece , avenioci inſerite tutte ie

mentovate carte, e la dedicò a' medeſimi Eccellentiſſ. Deputati con una Let

tera cruſchevoliſſima ſegnata a' r6.. Novembre i709. in cui ſolo compariſce

il ſuo nome, e la data della Scrittura . ' ` ~

(a) ll P Giulio Marchini` della Madre di Dio in vari luoghi, come alle

pag. 9t. tgó. e r6!. della ſu‘a opera intitol. Rifleflìonì’ſopm la maniera di

ben comporre I'Orazione Panegiríu i” Lumx 1733. loda grandemente questa

Orazione del .P. Accetta, e la propone aiGiovani per modello.
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la ben regolata Univerſità, che al ſolo merito. Ebbe 'carteggio

con vari Letterari , e ſpecialmente col chiariſiimo Sig. Eustachio

Zanotti, Astronomo dell'Istituto di Bologna , cui comunicava tut

te le ſue astronomiche oſſervazioni . V’ è chi crede , che foſſe

stato Socio corriſpondente della Regale Accademia delle Scienze
di Parigi. Stampò: Gli Elementi di Euclide a migliore ,ſi e più

chiara maniera ridotti, arricchiti er la maggior parte di nuo

'ue dimostrazioni , promeſſi gli E emeari dell' Algebra . Torino

1753. in 4. Così ſe ne legge il Frontiſpizio nel T. Vll. della

Star. Letter. d'Italia alla pag. :7.8. e ſebbene non ſe ne dia l’e

stratto, perchè I’Autor di esta non avea veduta l’ Opera , ſi par

la però dell’ Autore, come vivo. Or ciò non accorda colla breve

sì , ma diligente notizia del P. Accetta, che mi ha fatta, venir

da Torino 1l Reverendiſſ. P. Tarini degniflimo General de’ Teati

ni, in cui ſi ſegna la morte di quel Profeſſore accaduta in Tori

no il di 2.5. Settembre x752. Biſognerà dunque dire , che quel

libro fu stampato dopo la ſua morte , di cui l’ infelice novella

non giunſe col titolo del libro all’Autor della Stor. Letter. d’Ita

lia . Le ſue eſequie furono decorate da una funebre Orazione, che

recitò il Sig. Dottor Franzino, morto Profeſſore di eloquenza Ita

liana pochi anni ſono in Torino.

X. ACCETTO ( Reginaldo ) Così va ſcritto il coſgnome di questo*

Religioſo Domenicano, e non Accero, come lo criſſe il Fontani

ni nella Bibliot. dell’Eloq. Ical. (a) Quaſi tutti gli Scrittori , che

,parlan di lui, lo dicono nato nella Città di Mafia, detta Lubren

le, vicina a Sorrento, ma ſenza addurne alcuna ruova . Egli ſi

diſſe da Napoli nel Frontiſpizio del ſuo Teſoro _ella Volgar li”

gua; ed Egli certamente dovea meglio degli altri ſaperlo (ó). Fu

Alun

(a) T. r. pag. 27. giustamente ivi ripreſo perciò dal Sig. Apostolo Zeno .

Nel Tom. 7. P. 3. della Stor. vdella Letter. ltal. del Chiar. Ab. Tiraboſchi

Lear. 35.3,. per error di stampa è ſcritto Reginaldo Arma .

(b) Si aggiunga, che il celebre Paolo Regio Veſcovo di Vico Equenſe in

un Sonetto diretto al P. Reginaldo , e che ſi' legge innanzi al ſuddetto Te

foro, gli dice nella ſeconda quartina:

Per questo al vostro gran ſapere, e ſenno

Partenope s'inchina , e tiene a caro

, Aver tal Figlio, e’l Tempo invido, e avaro ecc. `

E nell ultima terzina:

Onde tra i gran Trofei del bel Sebeto

Riſplender ſcorgerasti , qual Piropor,

Mille e mill' anni ſempre ardir sì degno . .

Or questo Sonetto è preceduto da un altro di Giulio Corteſe diretto pari

mentc al M. Ren. F. Reginaldo di Napoli, ſecondo il costume de’Reliìiiofi

_A “N7 ñ -A ſi _ -el-'Hi '_ ludſiiè

*
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Alunno del R. Convento di S.Pietro Martire di Napoli della mia _i

Provincia del Regno (a), e il Luſitano, che fu ſuo contempora

neo, e lo vide fiorire tra' ſuoi, ne fa il ſeguente Elogio: Sacra

Tbeol. Magi/lor, conſilio prudens , rerum a endarum periti::

clan” , bonarum literarum non ignari”, C9' i'vinarum , atque

Schola/licia dol-?rime periti” i» primis 'vivo-bat adóuc ann.1577. (b)

Il P. Valle poi (c) aggiugne, che non fu ſolo inſigne Teologo,_

per cui meritò di reggere per più anni lo_Studio Generale di ſua

Provincia, e di eſſere aggregato al‘ Collegio de’ Dottori dellaFa

colta Teologica Napoletana, che allora per avventura fioriva; ma

ancora egregio Sacro Oratore , onde veniva a gara chiamato dal

le primarie Città d’ Italia per decorarne i Pulpiti nella Quareſi

ma . Sicchè pieno di anni , e di meriti paſsò a miglior vita nel

lo steſlo ſuo Convento nell' anno 1590. (d) Le Opere ſue ſono

1. Il Teſhro della Volgar Lingua del R. P. Fra Reginaldo Accetto

da Napoli, dell' Ordine de’Predicatori, dove appieno ſi tratta

dell' ortliografia, o di quanto ñad un ottimo Scrittore {appartie

ne. In Napoli appreſſo Giu/I Cocchi 1572.. in 4.. L’ Autore nella

' Dedica, che ne ſa a Monſig. Paolo Giovio Veſcovo di Nocera,

Nipote del celebre Paolo GlOVlO , ſegnata da Napoli il r. di Giu

gno 1572.. tra le altre coſe gli dice: ,, E perchè come V. S. Re~_

,, verendiſſima ſa, all’ occaſione delle Prediche, per virtù dell’ U

,, bidienza mi biſogno nella metà di Quareſima tralaſciar di stamó'

,, pare, e poi per la diſputa ch’ ho fatta al preſente Capitolo, e

,, per le lettioni della S. Theologia, che mi convien fare ogni

,, di , ritrovandomi bacelliere ordinario di questo dotto , 8t hono

,, rato studio di S. Domenico di Napoli, non ho poſſuto per ho

,, ra ſeguitar l’ incominciata im reſa di stampare; havendo ancho,

,, com’ ei sà , promeſſo all’ lllu e Rever.- Monſig. di Potenza, .

dl

  

ptor. 0rd. Pwd. T. z. pag. 299. si perchè la Provincia Domenicana di sió,

di cognominarſi dalla Patria. Perchè dirſi da Napoli , e non da Maſſa , ſe

in questa e non in quella Città foſſe nato? \

(a) E perciò malamente vien detto Sicula: da' PP. Quetiſ ed Echard &cri-u

cilia eſſendo ſin d’ allora dalla nostra ſeparata, un Alunno di questa non po-v

tea dirſi Sirulm: sì perchè avendo anche riguardo alladenominazione de’Re

ghi , mai il ſolo Regno di Napoli preſo distintamente da quello di Sicilian

l è detto Regnum Sicilia, ſenza la giunta.almeno di ci!” Pharma . , ~

(b) Bibi-“0th. 0rd. FF. Przdìcar. - ~

(e) Bre-ue Compendio de’più illluflru-Padri ecc. Pxv. I , A;

(d) Oltre de’ citati parlano di lui Toppi Bibl. Nap. p. 269. Tafuri Storia»,

degli Scritt. ecc. T. 3. p. 304.. Poſſevino App”. Sar. T. 3. p. in. Piò degli

Uom. Il]. di S. Dom. p.31 l. Gozzeo. Cara]. .Vinit. ex FamiLPradit. in Lilian:

ivi/ig”. Mazzuceh. Sci-i”. d'Italì-t, ed altri.

\.” \

l<~‘
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,, di far con eſſo lui questa estate; e non potendo dall' altra par

,, t'e mancate di ſodisſar’ a tanti generoſi 8t illustri Cavalieri , ai

,, quali mi trovo promeſſo, ho voluto dar questo primo trattato

,, uori innanzi, ch' io parta da Napoli. intanto V. S. Rever. lo

,, gusti, ch’ in breve con l'aiuto del Sig. li manderò gl' altri ecc.”

i quali poi non uſciron mai alla luce, e questo restò primo, ed

unico, ſebbene ſopravviſiuto aveſſe per 18. anni. Tutta l’ Opera

contener dovea 158. Regole, e 17.8. Avvertimenti cavati per lo

più dal Petrarca z ma questa prima Parte termina colla XXllI.

A me pare , che il buon P. Reginaldo ſapeſſe le regole di nostra

lingua, ma non il modo di uſarne; giacchè oltre gli errori infi

niti di stampa, moltiſiimi ne commette contra le regole steſſe da

fe preſcritte (a).

2.. Salutationes ad .S‘anò’liffimum Nome” Dei -dicendz a Confiatri

bus Societari: ejas, Aaffore Reginaldo Accept” (Fc. Neap. 1581.

in 16. Si rapportano ancora come ſuoi iſeguenti Opuſcoli da mol

ti Scrittori, ſenza però dcſignarne l’ Edizioni .

3. Dell' ortografia della Lingua Volgare . Potrebbe questa operet

ta non eſſer differente dalla ſuddetta intitolata il Teſoro (b).

'4, Rettorica Nuova .

5. Trattato dell'Anno Santo , dedicato all' Arciveſcovo di Napoli .f

6. Trattato del Celióa‘to .

7. Trattato delle Ricchezza Spirituali della Chieſa . x

I. AC

(a) V’è da notarſi , che a car. r7. rammenta vari Scrittori del Regno di

Napoli non ſolo ſegnalati al ſuo tempo (come dice il Foutanini [or. ci!. )

nello ſcrivere in lingua volgare, ma ancora già traſandati; e tra questi ſo

no, i Sig. Duchi d’ Atri, Avo, Padre, e Figlio, il Sannazzaro , il Summon

te, il Britonio, l'Epicuro, Bernardino Martirano , Mario di Leo , Mario

Equicola, il Tanſillo, il Faſcitelli . De’ viventi poi nomina Monſignor di

Potenza D. Tiberio Carraſa , il Marcheſe di Trivico Ferrante Loffredo , il

Marcheſe di Santo Lucido Ferrante Carrafa, il Conte di Suriano , il Conte

d' Anverſa, -Paſquale, Giulio Ceſare, e Virgilio Caraccioli , Angelo di Co

stanzo, Gio. Batista Catraſa, Scipione delli Monti, Antonio Semne, Giu

lio Corteſe , Fabio Giordani , Scipione Ammiraro , Jacopo Palumbo, Lodo

vico Parerno , Paolo Regio , Girolamo Faggiolo , Pier Leone Caſella, il

Geſualdo, il Minturno , Vittoria Colonna, e nell' Indice aggiugne Bernar

dino Rota, tralaſciato per errore . Ed anche non pochi, nè meno illustri~

aggiunger io ne potrei; ma basteranno questi rammentari dal P.Accetro per

un ſa gio della copia grande d'inſigniScrittori e in gran parte d’ illustri

ſamig ie, che tutti nel tempo steſſo nel Secolo XVI. preſſo noi fiorirono .

(b) ln fatti così l' Autore .chiama la ſua operetta nella Dedica, nel de

corſo di eſſa , e nel titolo ſpeciale al ſuor cominciamento; Trattato della V01

gar‘ Ortbogmfia. , n
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Xi. ACCETTO ( Torquato ) Napolitano , poeta volgare di qual

che grido, fiori prima della metà dello ſcorſo Secolo , eſſendoci

delle ſue rime in fine delle Poe/ie Nomir/re di Giambatifla Man

ſi), impreſſe in Venezia appr. Franc.. Baba i635. in n. Ci la

ſciò ancora un Libro di Rime pubblicate in Napoli per jacopo

Caffaro 1638. in 4.. _ . . e

Xll. ACClANl ( Giulio ) Figlio' primogenito. drLorenzo Dottor di

Legge, e di Olimpia de Rogatis, nacque in Bagnuolo (b) a’ I3;

Febr. 165i. , donde dopo fatti 1 primi studi parti col ſecondo ſuo

Fratello Gio. Batista, per attendere inſieme in Napoli alla Giu

riſprudenza, eſſendo stati entrambi dal Padre destinati al Foro ,

cioè a ſolcare quel pelago luſin hiero , in cui perdono tutti

quaſi i più belli ingegni di que o Regno . Giulio ſentivaſi più

portato per gli ameni studi , e per la poeſia ſpecialmente , pure

Per ubbidire al padre, ſebben di mala voglia, compiuto il corſo

legale , e preſo il dottorato , cominciò ad entrare nel foro.

Ma chi può reſistere alla natura? Un uomo dell' indole ſua non

era fatto per una Profeſſione grave, faticoſa, cche obbliga iſuoi

eguaci ad immergerſi nella polvere di vecchie carte, non a

trattenerſi piacevolmente colle Muſe . Dunque dell' apparenza

in fuori, l’ abbandonò ſubito, per darſi tutto alla Poeſia, in

cui avea una mirabile facilità a comporre . Avea di quel tem

po tuttavia fra noi, come altrove , lo stil Marineſco i ſuoi ſau

tori: per mala ſorte s’imbattè Giulio da prima appunto in quel

'le Adunanze , ove il maledetto era in pregio; e non contando

egli che diciotto anni di età , non era ancora nello stato di co

noſcerne i vizi. Ma per fortuna eſſendo poco dopo venuto a co

gnizione del bravo Lronardo di Capoa ſuo Paeſana , ed ammeſſo

m ſua caſa, ch’ era il centro di quanti inſigni Uomini allora in

Napoli fiorivano (c), cominciò a

lui ſeguitata, ed a formarſi su’l modello de li ottimi Maestri del

la Volgar Poeſia; talmente che tutto ciò, c e di lui ci resta,giu

stifica il giudizio, .che ne formò il Creſcimbeni (d) , il quale di

ce,

coprire il falſo della Scuola da ,

(a) Queste notizie le abbiamo preſe dal Mazzucchelli, il quale è il ſo-iiv

lo , che ne parli negli Scrìrr. d' [ra/ia .

(b') Già negl'lrpini, adeſſo nella Provincia del Principato Ulteriore, e

nella Dioceſi di Nuſco. ‘

(c) Come erano, per dirne pochi , Tommaſo Cornelio, Carlo Buragna,

Giuſeppe Porcella, Gregorio Calopreſe , Gregorio Meſſere , Antonio Mon- o

ſorte , ed altri degni Amici di Lionardo, Uomini dotti , e di buon gusto, -

come diremo di‘ciaſcheduno a ſuo luogo.

(d) Comment”. della V015. Poeſ. T. v. a car. 2.64. num. 56. *
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ce , che fu Poeta di buon carattere, e ſi trovò fortunatamente

nel principio del ritorno dell'ottimo guſlo . Nelle Rime ſcelte

gli var} Ill. Poeti Napoletani (a) ſi leggono r3. ſuoi Sonetti (b),

1 quali non ſolo non ſentono della cattiva ſcuola, ma hanno tut

‘ ti 1 pregi della buonayed alcuni di eſſi, ardiſco dire , che mc
ritano di gir del p’aſſri co’ migliori Sonetti de' migliori Poeti Le).

Ma poco ſcriſſe in ſerio, e’l di più , che ſi ha di lui,

cevole, o ſatirico , e d' ordinario sì ripieno di fiele , che non fa

meraviglia, ſe mai ſia uſcito alla luce. Infinite coſe in questo sti

le compoſe, delle quali la maggior parte è diſperſa , e appena

poche ſe ne conſervano da qualche curioſo. ll Conſigliere D.Gio«

Vanni Pallante (d) aſſeriſce di averne vedute moltiſſime, e che il

fu Monſignor Giannini Veſcovo di Lettere nc avea raccolte tan

te da formarne non picciolo Volume , ma che i nota in quali

mani fieno adeſſo paſſate . Egli alcune ne ha, e pecialmente la

lettera alla Ducheſſa di Bagnuolo . Nella Real Biblioteca ſe ne

hanno varie unite alle Sfltire di Antonio Muſcettola, Duca di Spez

zano, e di altri. Di queste le più pregevoli ſono `I. un Capitolo

a Monſignor Sangermano eletto Velcovo di Nuſco, in cui ſi ral

legra della ſua promozione, gli deſcrive le bellezze de’luoghidel

la ſua Dioceſi , e’l peíii no stato , in cui la troverà per l' empie

tà del ſuo anteceſſore Monſignor Arminio d' Avellino (e) , che

maltratta terribilmente. ll. Un Capitolo, ~per quanto a me ſem

bra , contro l' ipocriſia, e l'avarizia degli Eccleſiastici (f) . Un'

.Epistola al Duca della Torre ſu l'amicizia, in cui a provar uan

to 1a

(a)'Vol. z. p r4!. l’n Firenze ( Napoli) a ſpeſe di Ant. Muzio 172g. in 8.

(b) ignoti al Creſcimbeni , ed al Mazzucchelli , il quale ne' ſuoi Scritt

d' Italia fa un articolo molto ſcarſo del nostro Giulio.

(c) Vari di eſſi ſono diretti al dotto Giuſeppe Porcella,ed al Calopreſe di

ſcepolo del Porcella.

(d) Questo degno Magistrato , onor del Foro Nanoletano , e che non ha

ſdegnato di unire a' più ſeveri Studi della Giuriſprudenza gli amcni della

bella Letteratura, ha steſe per ſuo privato piacere alcune breviſſime memo

rie di Giulio Acciani ſuo Paeſano , delle quali ho fatto uſo; avendone avu

ta copia per mezzo di Monſignor Kalefari, eletto Veſcovo di Oria, dal Ba

rone Michele Ronchi figlio del Barone Domenico Ronchi, di cui la Madre

Sig. Tereſa Acciani fu ſorella del nostro Poeta Giulio Le ho accreſciute

però di non poche notizie , che ho estratte dalle ſue Compoſizioni, che ſi ‘

conſervano MSS. nella Biblioteca di S Maestà. '

(e) Monſignor Arminio rinunziò la Chieſa di Nuſco nel i680 e nell’îan

lo medeſimo gli ſuccedette Monſignor Sangermano;e perciò allora fu compo

sto quello Capitolo dall' Acciani .

(ſ) Dico per quanto a me ſembra , perchè è così sfigurato , per colpa di

chi l' ha copiato , che appena può avcrſene il ſenſo .

pia.- ì
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to ſia rara , adduce ſe steſſo in eſempio , che avea ricevuto un

grave torto da un tal Ciccio ſuo rande amico (a). IV. Una Can

zone in morte del ſig. Ottavio racciolo contro il medico Gio:

Antonio Cappella, ed altri Galenisti . V. Un crípirolo contra un

libro intitolato, Idea ambreggiata dellefabbri ma igne’ delſig. Dor

tor Filoſofi) Nazario de Caro, in cui pure malmena il mentovato

Cappella: e vi ſono de’ pezzi grazioſiſſimi (b). VI. Un altro ad alñ'

cuni ſignori, co'quali ſi ſcuſa, ſe non manda loro le compoſizioni

richicstegli, trovandoſi da grave male appreſſo, di cui ſala relazio

ne, e della penoſa cura preſcrittagli dal Cornelio, la quale non fa

rebbe oggi ad alcun medico onore (c) . VIl. Finalmente il ſuo ul-

timo Capitolo agli Amici, ch'è quello appunto detto dal Creſcim

beni a gmstz da Testamento, fatto (da lui su 'l fine della lunähiſ

ì

(a) Egli ſpeſſo nelle ſue poeſie parla di questo Ciccio , o ſia Franceſco , che io

indinerei a credere il celebre Franceſco , o Ciccio d’ Andrea , il quale ſu appunto

della brigata del Capoa , del Cornelio ecc. e ſuo contemporaneo , ed a cui con

viene ottimamente ciò , che del ſuo Ciccio ivi dice l’Acciani in questi verſi:
ſi O d'incostanza lagrimando ecceſſo!

Pria che Ciccio mal ſido, avrei giurato

Veder di verdi allori orbo Permeſſo.

Ciccio mancommi? Un ſaggio, un letterato ,

Dell' amicizia il ſacroſanto Nume

Per una bagattella ha violato? '

Forſe d'ogni virtù .non vidi il fiume

lrrigar le ſue‘gesta , onde l' acceſe

Su 'l Tempio della Gloria eterno lume? .

Molti lustri m' amb, poi più d'un meſe

Unito a me dall' Oppreſſor rabbioſo

La Patria afflitta intrepido difeſe ecc. '

Non ſaprei qui indovinare in qual circostanza la ſua patria aveſſe avuto biſogno

del patrocinio di Franceſco d2 Andrea . S0 bene però , che Lorenzo padre di Giu

lio per impegno della Ducheſſa di Bagnuolo lu fatto dal Vicerè carcerare , e

chiudere nel castello dell'Ovo di Napoli , come prepotente . e protettore de’ ban

diti, ed ebbe molto a stentare il figlio per rimetterlo in libertà .

(b) Egli come amico di Líonardo di Capoa , di Tommaſo Cornelio , e diLuca

Tozzi ,era giurato nemico de' medici Galenici, i quali perchè allora uſavan la

barba , erano da lui detti Barbagianni , ea ciaſcuno di eſſi avea adattato un ſo

prannome, come Barba-Giudeo ,' Barba~Bandiio , e così li nomina nelle ſue poeſie:

(c) L0 chiuſe per 40. giorni in un' angusta stanza , facendogli ſoffrire tutte lc

mattine alcuni proſumi , ch’ egli chiama ínſemaliſulfureiſumi. Poi lo ſacea met- i

tere sn’i letto, e coprire da un monte di coltre , e ſerrajoli , perchè ſudaſſe:

lvi ſudo così dal piè a la fronte ,

Che ſudan meno ne l’Etnea ſucina

Battendo il gran martel Sterope , e Bronte .

E in
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ſima, e tormentoſa malattia , non. molti giorni prima di morire.

Come in questo genere nulla dell' Acciani è stampato, e mi era

stata fatta premura da varie perſone di pubblicarne un Capitolo, avea

per cornpiacerle ſcelto questo, perchè piacevole , e ſenza detti li

cenzioſi , otroppo mordaci, lo che di rado incontraſi nelle ſue

ſie. Ma ho cangiato poſcia penſiere, temendo della ſua mogli::

za, eſſendo composto di 44. terzino; ed ho in vece inſeriti alcu

ni pezzi di altri ſuoi Capitoli,che illustrano la ſua vita, e ſervo

no inſieme di ſag‘gio del ſuo modo di com rre in questo stile.

Quaſi tutte le ue poeſie ſono ſanguinoezonde l’Amenta ne’ſuoi

Rapporti di Parnaſò (a) finge grazioſamente, che l’ inſalata d’erbe

apparecchiata dall’Acciam ad Apollo,non ſolo non fu da lui man

giata, ma nemmeno dal Berni, e dal Caporali , e dal ſolo Pietro

Aretino potè eſſer tranfugiata; onde Apollo diflègli , che c052 pun

genti eran l’crbc,cbc acompone-vano , cnc arte lc giudicava anzi

a fërir gli uomini, c/;e ad alimentargli (b). Però nel MÉPPOH‘O V.

p. 2.2.. dice, che alcuni de'ſuoi Capitoli meno frizzanti urono _sti

matt

E intanto ſpoſſato dal caldo, e dal ſudore , creſce la ſete,che per ordine del

Cornelio non ſi dovea estinguere . `

Un’empia ſete, ch' io non ſo`ſe l'abbia

Avuta il Pqpol di Mosè più ſera ,

O il pellegrin de l' Africana ſabbia,

Mi conſuma , Si nor, mattina e ſera,

Si che io mi v struggendo a poco a poco,

Come per lo stoppin candida cera.

Nè voi Muſe crudeli, in tanta arſura

Pur vi degnare di portarmi un vaſo,

Non di quell' acqua mia limpida, e pura.

Ma de la ſacra urina di Pegaſo;

Che ſora oltre il destin troppa mercede

Ber de’ſonti di Pinto, e di Parnaſo.

Ringraziato il cielo, che un metodo sì crudele ſia stato sbandito dalla moderna

medicina , la quale più tosto ſarà morir l'inſermo per l' abbondanza , che per la

ſcarſezza dell'acqua . ll ſuo male era una meliceride ſotto le reni , com' egli steſi*

narra , non già venereo , come taluno potea credere, e perciò ſi lagna di quei ſu

mi, che vorrebbe cedere ad alcuni Perſonaggi, che nomina, attaccati da quel male.

(a) Rapporto l. near. 4.

(b) Scrive nelle citare memorie il Sig. Conſiglier Pallante, che gli diceva il

vecchio ſuo padre , che buon ſu per lui il morir giovine, perchè altrimenti

avrebbe incontrata una morte violenta, che di quella stagione non en sì ra.

ra . Fu antagoniſta di Ambrogio Acciani ſuo paeſano , ottimo fiſico , e diſcepo

lo del medeſimo Lionardo di Capoa. Costni com'era buon poeta, e non men

ſatirico di Giulio, ſi ridea di lui. Attesta il lodato Sig. Conſigliere, chiavett

ñ o

I' o o
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mari i daApollo di poterſi unire a quei del Berni, del Capoñ

rali , de Mauro, e di Antonio Muſcettola,per paſcere, e ſolleva

re dalla malinconia la muſa Melpomene .

Finalmente conſumato dal male di ſopra deſcritto nel 1681. di**

poco più di 30. anni di età (a), ſe ne mori, efu ſepolto in questa

nostra chieſa di SDomenico Maggiore , dove pure era stato ſepolto

il fratello Gio. Batista , con cui venne in Napoli. Ebbe due altri fra

telli , Aleſſandro , che fu il quarto , e riuſcì buon dottore legale: e Gio.

Troiano , terzo in ordine, il quale fece gran progreſli nelle matemati

che:. da giovane andò in Roma, dov' ebbe una cattedra, e viſſe con

decoro, unito ſempre all'abate Toſques ſuo grande amico, e vi morì

nel i730. ſenza mai più tornare in regno . La ſua famiglia è estinta .

Xlll. ACCONCIAjOCO ( Errico). La famiglia Acconciaioco fu del

le illustri della città di Ravello, dove nac ue nel XIV. ſecolo il

nostro Errico (b). Egli fu celebre Lettore i Giuriſprudenza (c),e

maestro del rinomato Luca di Penna, il quale ne fa onorata men

zione, e lo dice ſubtilis ingenii (d). Fu Giudice della G. C. del

la Vicariain var] anni, cioè nel 1374. c nel 1382.. come attesta

il Toppi (e), e anche nel 1381. ſecondo l’Aldimari (f),e fu inca

ricato dal medeſimo tribunale a raccogliere, e diſporre in un vo

lume i riti di quella G. Corte ,éhe prima erano diſperſi; lo clàe ſu

2. a

dolo conoſciuto in Bagnuolo nel i723. ſenti da lui alcune ſue ſatire ſcritte allo stil

del Berni. Ma nulla ci è rimasto di lui , ſorſe perchè ſario prete nell'età matu

ra , ſoppreſſe le ſue poeſie, e ſi diede a vita ſeria in patria , dove mori decrepito.

(a) Ecco alcune Tcrzine del ſuo Capitolo agli Amici, che ciò confermano:

Voi , cari Amici, 0nd' io tram contenti

Questi doglioſi di, ( tanto tempi-alle

Colla vostra preſenza i miei tormenti)

Restate in pace, giacchè vuol, che balle

Al viver mio si breve fpazio` il Cielo:

Contro lui qual voler ſia, che contraste?

Non per canuta eta à'orrido velo

Morte gli occhi mi copre: i mici trent'anni

Di_ poco paſſo , ed ancor nero ho il pelo .

(b) Della nobiltà di questa famiglia ſi poſſono vedere il Campanile, l'Al

dimari, egli altri ſcrittori delle nostre famiglie,

(e) Franceſco Panſa Star. della Republ. di Amalfi . T. 2. parlando degl'il

' lustri cittadini diRavello: Fui: ex noóiliflima gente arms Henrrcur Arconriaja

cnr, Leílor celebri: (9' armi ingenii, de quo Lucas de Penna.

(d) In l. Si apparire' &c. Ham: opinione”: :enel-ar ſabtilir ingem'i Dominus*

meu: Hemicus Arconciajocus de Ravello (Fc.

(c) De Orig. Tribun. P. r.

,(f ) Delle Famiglie rubi/i lib. 3.

--4- ñ ó
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da lui eſeguito, come ce ne aſſicura Marino Frezza (a) con queste

parole: [lll5_lt_'ſlqu6 concarrentibm Poterit Preſenta-ri instrumen

tum , ut colligitur ex pra-[enti ritu cum quatuor aliirſequentibur,

guardo Came tune mandato _compila-uit Dominus Henricm Ac

eqnciajocns de cwttate Ravellt , ut teſlatur Lucas drPenna Leg.

st Apparitor (Fc. Equesta è l’ unica coſa, che ſappiamo eſſere sta

ta da lui fatta,e per cui vien re istrato tra gli ſcrittori del re no

dal Chioccarelli nel ſuo libro De ll. s'criptor. Regni, cdal Ta uri

Star. degli Scrittori ecc. T. 3. P. 5. pag. r7!.

XlV., ACCURSIO ( Mariangela) un de’ più dotti ſcrittori del ſie

colo XVI. e de’ meno conoſciuti (b), nacque nell’Aquil-a di meſſer

Gian Franceſco, stato Cancelliere molti anni della medeſima città (c),

su’l declinar del ſecolo XV. Fece i primi studi in patria con in

credibile celerità , e straordinario profitto; ma conoſcendo di non po

ter ivi aver maestri capaci a condurlo molto innanzi, ſe ne andò

in Roma , ove (ſcrive il Cirilli ) per alcun tempo diede opera con

let

(a) De Pra/lazione In/imrnentor. PJ. Cap.r. num.a. Ivi pure lo chiama, Subti

lem_Dociorem, (9' Regni Cauſarum Aaditorem, cujur quidem Rita: ab ij”: erat:

ad har uſque tempo” uſui ſun!, ac pro legeſeruanrur, e nel lib. De Suóſeudis‘ Cap.

de Antiq.Staru Regni .num. ;3. lo dice, Doílorem celebre”: , (9' acari ingenii .

(b) Chi crederebbè, che ſiaſi errato intorno al nome, co nome, e patria

di un uomo si famoſo? La prima volta , che quest’ articolo iſieſi , mi accinſi

a coriſutar di propoſiro‘.i molti e gravi falli commeſſi dagli autori, e non

volgari, che hanno ſatr‘a di lui menzione. Ma-ſu 'l ſine mi avvidi di aver

disteſo non un articolo, ma un volume. Dunque penſai di preſentare a' miei

Lettori ciò, che avea potuto raccoglier di vero, corredandolo con ottime te

stimonianze, e riſecandone il ſalſo detto dagli altri , che veniva per conſeguen

za ad eſſer conſutato. Ciò posto ho ſcritto il ſuo cognome .Armi/io, non .Ac

corfli, com'è piaciuto di ſcriverlo al Mazzucchelli negli Sci-i”. d’ Ita!. perchè

così ſi trova ſcritto ne' patti documenti, e negl’ inediti Elogj degli Uomini il

lu/lri della città dell'Aquila di Monſignor Bernardino Cirilh', de quali alcuni

mi ſono stati gentilmente comunicati: dal ſig. Marcheſe Gaſpare Torres orna

tistimo Cavaliere Aquilano. ll ſuo nome ſu Mariangela, non Michelangelo, nè

Marin/ingoio, perchè nelle opere de’ ſuoi amici , o contemporanei, o paeſa

ni, e in quelle da lui medeſimo stampate Mariangela ſi legge. E perchè l'Ac

curſio chiamò Sallustio ſuo concittadino, è stato da molti detto .AMiÎCÌ'BÎ-ÌIO, o

per ignoranza, non ſapendo, che dalle rovine di Amiterno ſurſe l’Aquila, in

cui egli nacque; o per pedanteria,che ha imbarazzati vari , vedendo un uo- .

mo del XV. ſecolo nato in una città distrutta molti ſecoli innanzi: e non eſ

ſendo poi facile aver co;ì preſente la storia di tutte le città del mondo. Non

ſaprei per quale di cotesti motivi il Tafuri nell' lmllre delleparrie de’/“0550i”.

del regno ha ſituato Mariangelo in Amiterno ; e non avendo della ſua Storia da

to altro indice,che quello delle patrie,s' immagini chi ha fior di ſenno , ſe ſia

facile in eſſo di rinvenirne l’ articolo.

(c) Cirilli~ ne’citati Elogj M55. al ſog. zz.
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lettere greche , delle quali in breve fecegran profitto e ritratto, ed

in 'ver-fl) e proſa moſlrò li ſemi dell' ingegno ſuo con maravviglra

di ogni uomo . Ed il tempo , cbr-studiò in Roma ( lo che è da no

tarſi) era il più florida ,,cbe ma: più ſi ricorda-[ſe ſotto il pontifi

Caro di Papa Leon X. nel uale ſi ritrova-ua una belliflima ſcuola

di 'valenti-Jimi gio-vani ſii le lettere, tra' quali il Bra/i0, Latin

Giovinale, il Sanga , il Bernia, ron altri lor infiniti coetanei, tra'

quali meſſer Mariangela era preferito, e. li ſuoi poemi nelle ma

terie, c/re porta-van li tempi ,eran primi tra _tutti quelli, cbe ri

porra-uan lande . ll bello elogio , che dl _lui Cl ha laſciato France

ſco Arſillo nel tpoemetto De Poeris Urban” ſcritto appunto di quel

tempo (a), con erma quello del Cirilli 5 e ſappiamo, ch’ egli era uno

degl’ invitati alle Cene Coriciane, e fu perciò un de’bell’ingegni,

che concorſero a format la famoſa raccolta di poeſie latine, detta

Coryciana (b). In eſſa dopo la dedicatoria di Bloſio Palladio ſi tro

va un ſuo Protrepricon ad Corycium de edirione Carminum Cory

cianorum, di S7. verſi, ed al registro 5. 3. (non avendo quel li- .

bro altra numerazione) un distico de Ara Coryciana ; che lO non

ho letti ,ma ſono stato aſlicurato,ch’ebbe ragione di ſcrivere il Ci

rilli al luog. cit., che w' ſi mostrano belliſſimi tratti , e moti-vi

dell' ingegno ſua. -

Egli è certo, che avea Mariangelo dalla natura ſortito un di que’ta

lenti straordinari , che ſi piegano a tutto, e a tutto rieſcono .Oltre

ad eſſer profondo nelle lettere greche e latine,ed eccellente poeta

sì latino , come volgare , ſapea ben di muſica ,toccava delicatamen

te la lira,.lavorava delle macchine Ottiche (e), e,,tra le altre ſue

v

(a) Eccolo, come ſi legge preſſo il Ch. Tiraboſchi Star. della Lctter.1tal.

T. 7. P.3. pag 4.30. distto4. Ediz. di Modena.

Ut Volucrum Regina ſupervolat arl/'era , (F' alti

Immotum lumen Soli: in Orbe tener ,

~ Sie illa genitur clara Mariangela; Urbe,

.Al-ire qua: a ]o~uia nobile nome” habet,

.Fe/iti ingenio stile” ſperulatur . . . . . p

(b) Un tedeſco chiamato Goritz, o Coritz, dimorante in Roma, ed uo

mo erudito ſece fabbricare circa il i514… nella chieſa di S. Agostino una ma

gniſica cappella in onor di S. Anna, di cui la statua ſu ſcolpita dal celebre

Andrea Sanſovino. Com’egli ſolea radunare in caſa ſua i migliori poeti , che

ivi fiorivano, a' quali pure ſolea imbandir cene .ſpecialmente nel dì di SAn

na, fecero eſſi a gara in tal circostanza nel celebrar del buon tedeſco la pie

tà e la magnificenza , Le loro poeſie furono erciò dal Palladio raccolte e pub
blicare col titolo Coryciana, Rom.: "Ep. Ludpw. Vircmìnum, O Lamium Pe

rujmum menfi* julia 157.4. in 4.

(c) Per quelle coſe (pare incredibile) ebbe a ſoffrire delle deriſioni in Ro

ma,

ſ
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,, qualità nelle coſe di lettere fu recitatore di poemi, orazioni, e

,, commedie , raro e ſenza ari all'età ſua : egrande oſſervatore di

,, titoli,iſcrizioni,statue,e immagini antiche, in tanto,che aven

,, doſi quaſi che tenuto quello stile mero latino, penſo, poſſa dir

,, ſi oggi tra' latini non aver pari in epitaffi, titoli e ſimili iſcri

,, zioni, ſiccome testimonio ne fanno molti ſuoi ſcritti (a). Nè ſi

,, trovò mai ſorta neſſuna di ſapere, nel quale ſingolarmente non

,, ſi mostraſſe, oltre la civile piacevoliſſima ed urbana ſua converſa

,, zione colla` concinnità de' costumi congiunti alla copia delle co

,, ſe , che riferiſce, ſpettanti a lettere,-ad istorie recenti ed anti

,, che, a diſcorſi in ni qualità di dottrina e ſcienza con maravi

,, glioſa facondia ed e eganza di parole e in diverſe lingue:. dondeñ

,, riſulta un conſenſo, nel quale ſi ſentono e veg ono le immagi

,, ni vive di molte virtù . Nè penſo,la città nostra in cotal pro

,, ſeſſione abbia conoſciuto mai il ſuo pari ,,(b). None maraviglia

però, ſe ,,fu gratiſſimo a' ſignori e principi, e tra gli altri a' mar

,, cheſi di Brandehurgo Elettori dell' imperio e gran perſonaggi, li

,, quali ritrovandoſi a quel tempo in Roma indotti dalle belle do;

,, ti d'animo, ed altre buone parti e qualità di Mariangelo, gli

,, diedero in potere tutte le lor facoltà, c gli conſegnarono il go

,, verno di loro caſa, come a tutore analogista (e), al quale nonñ

” Pcn‘

ma, come per l'abito ſuccinto, detto allora quaſi militare , che uſava vestire..

Ce ne ha laſciata egli steſſo la testimonianza nella favola Teſludo, in cuicosì

dice a'due Principi di Brandeburgo : Nozvlftis ip/i Prinripet, quod mihi vejlitunr

prope, ut ajunt , militare”: probro verrerinr.- rum fidibnr [tire, ”ru/ice” cul/ere

pbiloſop/;o indignum pmdieenr;quuntumque invaſerint, quod O' opticen rum lit

rerarum fludiit, -vermrruloſque cum latini: mimi-ris ronjunxerim . H0 creduto , che _

per quell' Opriem debba intenderſi l'ottica pratica; altrimenti oltrepaſſerebbe

ogni credenza la stranezza di que' cenſori. Sebbene non è meno strano il de

rider uno, perchè coitivi inſieme la poeſia latina e- volgare. Non ſi facea lo

steſſo dal Bembo , dal Sannazzaro , da cento altri) Aveſſe mai il nostro Accur

ſio ſcritto qualche componimento misto di verſi latini e volgari, e s'inten

deſſe così quel vernaeulor {um latini: numeris-ronjungere? Sarebbe in tal caſo

non ſolo credibile la deriſione, ma forſe non ingiusta.

(a) Alcune di queste iſcrizioni furono pubblícateda Pier Leone Caſella dietro il

ſuo libro De Primi: Ira/ie Colonix . Lugduni 1606i alla pag.87. con questo tito

lo: Mariangtli .Amir/ii Aquilani Viri Cluriflimi , que ſuper-ant Epiupbia , ”e

pereanr , heie adſcrìpfimur.

(b) Cirilli ivi fog. zz. a terg. e 2::. Mi ſervo volentieri delle parole (leſſe

di questo ſcrittore, sì per produrre un documento inedito, sì perchè la ſua te

stimonianza dev' eſſer di molto peſo , come quella ~di un contemporaneo, con

cittadino, elettorato, come vedremo nel. ſuo articolo. Non ſi vuol però per

der di mira ciò,che abbiam detto di questi Elogj nella prelazione.

(c) Così nel MS. del Cirilli ',' ma ſorſe dovrà. dire geneelogijlo; alludendo

alla
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g, penſavano mai di riveder conto (a); co' quali andò poi in Alema

.,, gna , dove li furono stabilite entrate ~, ed onorare proviſioni, e stiñ

,, pendì .,, Mariangelo entrato al ſervizio dl questi ſignori, anzi

chè distrarſi dagli amati ſuoi study, ne fece uſo per maggiormente

coltivarli . E come fin da iovanetto s'era molto applicato all' uti

diſſima lettura degli antic i autori, concepi a buon ora l'idea di

renderne più 'corretto il testo col confronto de’ codici, e più chia

co il ſenſo con opportune illustrazioni. Quindi ſere nc'ſuoi primi

anni (dice il Cirilli) le annotazioni in modo di Comenrarj nel

lc Metamorfoſi di Ovidio , e nelle .fel-vc e Tebaidc di `ſtart-io . . . ..

;Dic-de luce ad alcuni luogbi di cili di Plinio con dottrina non

:ri-viale, ”è rino-vara in /lra a comune , ma di conſiderazione,

_e curioſa . Colla opportunità poi di viaggiar con que' Principi,eſa

minò diligentemente quanti mai codici potette avere, e con tan

.to ardore, che non ſi restava di farlo nemmen per viaggio (b);

com'egli steſſo aſſeriſce di aver così corretto Claudiano da quaſi

,700. errori. Tutte coteste pregevoli ſue fatiche ſon ora o miſera

-mente perdute , o in luogo ignoto ſepolte. Può ben darſi ancora,

che ſieno state pubblicate da qualche infame plagiario, che ſop

-preſſo il nome dell’Accurſio, ſe l'abbia vilmente attribuitezlo che

non ſarebbe di sì raro eſempio .' ll dotto Gaſpare Barzio in più di

:un luogo (c) ne hacompianta la perdita, come a ragione ſiè que

relato, che non ſienſi riliampate le altre coſe di un tant' uomo,du

lui detto 'vir oprimi judirii. 'I ſoli comentar) ſu le metamorfoſi di

Ovidio ci ſon rimasti ,perchè furono da luipubblicati conquelli'ſo

pra Auſonio, e Solino con questo titolo: o- ;ww

1. Diatribie in Aujbmum, -in C. ſul. Solim' Pay/Z. Ù‘in P. Ovidio'

- Na

alla storia di Brandeburgo, intorno a cui lavorava Mariangela ſecondo le mer

morie, che gli venivano da quei rincipi ſomministrate; come lo steſſo Mt

riangelo dice nella ſua favola Te/iicdo.

(a) Che gli aveſſero que' Principi affidata l’ economia di loto caſa , 'l'atte

ſia egli steſſo nella lettera , con cui indirizza a' medeſimi le ſue diatriba i”

.Auſonium : Novi/iis eum” ipji ( liquida” economia me pra-fichi!) in diligen

rioribus eſſe nobis lungo Orio liraerit .

(b) [n un luogo delle diatribe in Auflmium egli dice: Tali!, non ”les lr

gìrur in todicibus (Claudiani) etiam noviflime remgnitir Quitanrum abrfl ,ut

non etiam mmc ver/ibm ſi”: cin-di ac deformcs, ur :a: ex *bela/Zi: ampi-:Abuſi

dum Germania!” Sannaríaſque ”uper pcngrabrrmls, ſqringerr'rir ſere mcndis in- ’

ter equitandum cluerimus.

(c) ln Smíum Tom. z. paggqçQT. _3. pag. 1602. In *Claudia-mm pagáiaó. .

Ada-”ſan lib.zo. cap r8. Si vegga pure Gio. Pierio Valeriano iib. Xl'l. 'in Viva

gllmm ,e nel lib. lV. Ammar”, il quale l' avea conoſciuto , gli avea diretti

de' verſi , e lo chiama Vino”: ben lime-nm .

f
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Nfljbm's MetamorpLq/Î Siegue , Te/iudo .- e in fine , Romae VITI. Ka!.

Aprilis 1524.. In zedibus Marcelli Argenta-i (a) . Mariangelo avea

composte queste Diatribe almeno innanzi al 152.1. ma prima di dar

le alla luce, volle, che gli eruditi ſuoi amici le leggeſſero (b); da'

quali avendo riſcoſſa una piena ap rovazione, ſe ne ſparſe tosto la

fama, che riſveglio l’ invidia di a cuni a fargli guerra. Ma non

potendoſi sfatar la coſa già da tutti stimata, ſi pensò di toglier

liene l' onore, ſpargendo ,' eſſer quelle oſſervazioni di Fabrizio

arano, Veſcovo di Camerino, di cui ingiustamente ſi avea l’ Ac

curſio uſurpate prima le fatiche, ed ora la gloria. Una tale accu

ſa, la quale, a creder mio, è la più grave, che dar ſi poſſa ad

uom dotto ed onesto, miſe il nostro Marian elo, ch'era poi tale,

nell’astòluta neceſlità di purgarſene. Immagin dunque due favole,

ſorto un ſolo titolo di Te/Iudo .* e nella prima narra, come la te

stuggine vinſe la volpe al corſo per eſſerſi attaccata alla ſua coda;

onde giunta questa alla meta, e rivolrataſi indietro per oſſerva:

dove quella [1 foſſe, ſi trovò la rivale alla meta più dappreſſo,

che festoſa gridava, -vici, *viti .* e come poi in una ſeconda dis

fida restò ſvergognata, perchè fingendo la volpe di non aver com

preſo l’ inganno, laſciolla di nuovo attaccare alla coda, straſcinan

dola in un padule, dove abbandonata la meſchina cominciòa gri

dare , ome miſeram .' Nell' altra racconta, come la testuggine fu

traſportata in alto dall' aquila, la quale pagata d' ingratitudine,la

ſciolla cadere a terra. Le indirizzò a’ fratelli Principi di Brandebur

go , a' quali perciò dice: Audi/lis ac riſi/Zi: ( arbitror) Apologum

principes. Qumſum i5 evadat, opere: pretium e/Z, -vabir erigm a

gnoſcere 07a'. Quì applica la favola al caſo ſuo, ”e ue *palm mi

rum ( ſoggiunge ) neque incredibile -videri debe-r, e e Roma 50mi

”um porrenta , qui tc/Ìudinum ingenia marcſquç reſſe-ram _,- dice

'di ſaper chi ſia l’ invidioſo ſuo Aristarco,cioè _bommem conremptiſó

_firme inerti-e, O' notiffimz rcmeritatis: e ſi difende dal plagio , per

chë il Varano fece comment-:rione: m Aufimium, ed egli cri/?rga

tiones. Del resto ſi conſola eſſer accaduto lo steſſo a Lorenzo Valla,

a Pico della Mirandola, a Gioviano Pontano, e ad altri. Pur vuo

le però purgarſene con un ſolenne giuramento, di cui la ſormoèa è

a u

,r

(a) Questa edizione è l’ originale; e ſebbene il Maittaire Arma!. Typogr. T. r.

P. z Amllelod. 17gg. p. 774. ne registri un anteriore di Roma del i475. ex Bibi.

Bígor. pure dimostra di non eſſerne perſuaſo, ſoggiungendo nell' annotazione:

Valde ſuſpiror, bit ”mmm eſſe in numeri: . L' Accurſio nel i475. non era nato.

(b) Tutta questa storia ſi narra dall’Accurſio nell'anneſſa favola Tefludo, ſcritta

da lui nel 152. r. come diremo ; e perciò le diatribe dovettero eſſer da lui_composte

prima . Le quali coſe non avvertite, ſi ſon delle delle strane coſe da var) ſcrittori.
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affatto ſingolare (n); Quest' opuſcoletto compreſo 'in ſole cinque car-ì

te fu fatto da lui correr d‘a prima ſcritto amano, e la data che lo

figegue immediatamente nella stampa , cioè , .idilmr Novembris I 52.1.

denota il tempo ,in cui fu composto . Al ritorno poi _che fece di Ger

mania co'ſuoi Princi i pensò di pubblicare le ſue diatribe in Auſò

nium , con quelle opra Solino , e le metamorfoſi Ovidio, e vi

aggiunſe anche la te/luggme z le quali tutte hanno in fine l' unica

data del 152.4.. Egli le dedicò ſoanni Alberto, _O‘ſumberto germa

ni: fratribus Marc/1. Brandeburg. ſuoi mecenati , e de’quali era m -

giordomo, come ſi‘è_ dettose nella lettera, con cui ad eſſi le in l

rizza , dopo le iudizioſe lOCll delle loro v1rtù_, e talenti, ſcrive: Ag

greffl itaque umus in Auſon” poeta 'non mcelebrtr , alrorum ue
nonnullorum codicibus errata plui-;ſima , 'rumaſgue celſiflimas inſlqau

rare. A uo enim no/lra tirocinio_ commedia: aujficiumfacerentñ…

,Quamliîet autem multi naëlenus illrus opera ab mteritu, ;Puo

eccinvida memoria ”vi-viſcere , pedibuſque stare firmioribus i

nnt, aſſequutt tamen /mud ſunt, _quommus corruptrflima exórbe

rentur; Atque utinamnos quoque m /Îis exercrtationibur acfludiis_

paura tantumnflì-quuti arguamur . ,Quandoqurdem poſſe omnia , nec -

auſu temerario tentandum fuit , necſperawmus . Ma basti ciò per

conoſcere la storia e 'i, merito di queste famoſe diatribe (b).

Non ſaprei dire , dopo tal tempo ſe foſſe in Roma rimasto , o in

trapreſi aveſſefaltri, viaggi , ſeguitando i ,ſuoi Principi, come io in

clino a credere. Forſe nel 1531. era in Roma,dove pare, che ſia

stato impreſſo,benchè non vi-ſi dicaö il ſeguente ſuo dialogo. ſ

“i i \* v \ _ u z. 0 _

ì'a ó . . q \.

(a) Io non voglio privarne i miei Lettori, giacchè il Baylc nel Díc’lionaire

Hifi. Crit. nell'articolo Acru‘rſe, e'l Fabbricio nella Bilal. med. (F inf. latin. ‘

l’ hanno inſerito , per la’ ſua ſingolarità , ſebbene mancante del primo periodo.

Place: itequc perſa-”Ele non ]o-vm ipſum lapidem ( rita *veterum ) dejerare, nec

Thema-rem, Heſumque [10mm Numina oóteſlari. Quad Dii homineſqueſar fideſ

qué audiat , Sacramenti rcligione‘,‘=acfi quid cſi juramenro ſané’liur, aflirmo, id

çue--rite pariter ac fine dolo malo' dici , ceteriſque am’pi 'volo , mc net ulliur um

guam ſer/'Tra perlegiffe,_ác ne mnſpexiſſe quidem , unde *vel tamil/um lucubra- <

nones no rie rcdimm, fu-vanque datum ſuerit. Qui” imma laboraſſe çuoad eius*

fieri limerit, ut ſi quidpiam alterias, post oaſi-mariano”: nuoque meam, editum

occurreril, a’noflrls protinus abole-vrrimus . Quad ji pejerem , tum Pontifrx per

jurio , malus autem Geniur Diatribis coming”, uſque adeo , ut ſi qua [vana , a”:

ſaltem’ mediocri:: in ipjir ſuerinr ,, imperitorum turba peflima , bonis leviuſcula

”ici/que -viliora cenſèantur: ſame ſi qua manent mune” *vento evo/mt, prog”:

-uulgr lle-virata ſemntursffi '

(b) Quelle ſopra Aiuſonio furono inſerite nell'edizione~ di questo Poeta ſat

ta in Amsterdam cum non': Variomm nel 167i.- in 8. ma non intere, comechè

nel ſrontiſpizio ſi legga -annnoris imagna-demi” ‘ u .i. u ` .1-.

a

U
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z. Oſco , Vol/Z0 , Romanaque elogucntia (a) interlocutoribus , dialog”:

` Iu- -

(a) ll Mazzucchelli a questo luogo giudizîoſamente oſſervhcomemn error

di stampa cagioni talvolta confuſione a' più eſperti Scrittori. Nelle Addizìonì

del Nicodemi al Toppi ſi trova appunto un error di stampa nel titolo di que

sto Dialogo, cioè in vece di Ramanaque ſi legge Romanaque. Si copiò questo

errore dal Bayle nel Dizionar. Storico-Critico, ma con qualche ſcrupolo; onda

nam, che avendone domandato parere al celebre Sig. De la Monnoye’, costui
così `gli riſpoſe: Le rin-e du Dialogue efl aflſiez partie-ali”, (9' bien liomiëmneno

long .' mai j' ai de la peìne a en ronflruire [e: premier: ma”: Oſto, Vol/co, Ro

manoque cloquemìa interlocutorìbus ,‘ il ſaudroìt, :e me flmble ,0' eloquentia 0':.

La correzione non era infelice, ma di tre lnterlocutoii ne facea quattro. Lo

fieſſo Sig. De la Monnoye moſſe un dubbio ragionevole al Bayle ſu l'edizione

del 153i. dubitando, che non foſſe la prima; trovando citato questo Dialogo

La Goffredo Tory nel ſuo Champ Fleuri fiampato da lui stem! nel 152g. in'q..

emó/ement (dice il TOI’Y) Mille autres fafon: de dire , que Híemym .4mm
mmſiſ de Vemnne ”Hague au tommmtemem de ſe: Annatatíons, qu'il a tres-dili

gentement ſai!” ſur le.: Oca-ur” du Poët: .Am-ia” , nommë Lucrezia: , que je [diſſe
aux Cm-íeux O'Amateurx d' Amíçmſitë , Ode [a quelle choſen” peut ampiamente

' voir, O' lire m un Dialogue ímitulè, Oſu' O' Vol/?ì Dialog” Ludía Romani:

48h45. Sembra da ciò, che o l'edizione del 153'!. non ſia la prima, o che ſi

citaſſe ancor manoſcritto, come ne ha_ dubitato il Mazzucchelli. ll nodo è

difficile a ſcioglierſi , finchè nonfi abbia il libro ſotto l’occhio,lo che nonè

facile , eſſendo rariſſimo.

Pure vorrei avanzare una congbíettura. II Giovio nell' Elogio di Batista

Pio ſcrive t Ernie” umida vemflarí: vatabu/a dolci?” inſano ſeäabatur ; admi

”me quidem diſripulorum inſcia turba ,07mm plane a non inſulfilfimi: ridera”.

Si quidem eju: fermo fly/uſque Oſtomm O' Aóorígínum [ing-um Pingu' ing”:

:ſpera novita:: ”ſei-:ban: ,* quam ”annulli [aſti-ue [radente: díſure Perruplrent, mf

contagio/i uìtií petit-do terremm”. F161… autem bre-m' e]] , ”t ed aéſaleta O*

ridend- faflìm elotutìonis 'verba tamquam potremo in ſcarna”) ”anſa-mr , ro”

fefla ſci ice! a Iepifiis ingenììs mímbili [abuſe ( Imc enim impreſſa and!), qu

ſuo babi”: ſuoq’ue idioma:: Ham-amis' Pit' perſona índucítur , ab ola/'urgente, re

prcbendemequc Príſríano merítas flagello plug”, puemrum malediſcentíum ma”,

clunìóus nudatì: excipíens. Tm” mſm P/Mdru: ad antique pmi-minimi: dn”

Romanam juvenrutem gloria/ì studio revonáar, quam ludí: Capitolini: /lupemio

:ppm-am , mira-7m- ſelícimt: Plum' Panulum per ingenuo! noóilcſque Comuni” re

prafematam , flarmrír quando” uróí: ſomma cdidiflìt, id ”patente Leone, quod tum

ſrater Julian” a Populo Romano Civita:: donaremr . L'oggetto di questa Favola

deſcritta dal Giovio è certamente ſimile a quello del Dialogo di Mariangela, _

e la direi una coſa steſſa , ſe il Giovio non aveſſe accennati gl’lnterlocutori di

eſſa , i quali ſembrano diverſi da quelli del Dialogo. La circostanza della Cit

tadinanza Romana data a Giuliano fratello di Papa Leon X. ci fa ſapere , che

{o ſcritta quella favola nel i514. in circa. Aveſſe voluto mai citar nella il

Tory, ſconoſciuta alSig. de la Monnoye? lo non sò , ſe alla favola ?addetto

conveniſſe il titolo di Oſci (FI/alfa' Dialog”: però anche starebbe malea quel

la dell’Accuſio, in cui vi è la Romana Eloquenza pm, che interloquiſce .lla

que
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ludis Romani; abiurzin quo -Ò/ÌenJirur-,UerbiS publica moneta/i

gnaris utendum eſſe, _prrſça fuero nimis Ò‘ exolera tamquam ſeo

pulos eſſe-fu renda. Sr [quid rrvaquetleflor aprirne, antrqurtarem

amar, ur 1715:”. flebo-s, _rbellum lrunç ingenti quam-ms pecunra a

brblropola te pil” reçlemrfle _non panjtebrr‘. Nam przeter uom quod

-vocibus parnm Oli-rr, pararm {ſol/m- conſrrlprur e/l, arma qua

que :ſl/;ur 'verba exolerrora; fumi/que. Preſta, quibus Aborrçrner',

Pier”, Evander, Carmentaque rpſa loquebanturzaflatmz colleéiaſunr.

. ,Lu-:que omnia apud' Ennium , Pacuì-vium, Plaurmn, alinſque bu

jfl' notre pri/cos auc‘lorer ab/lruſioralegunrur. Iternque reoentiorum

cacaras Afulefl , cèlrapelloe cbarrasb, bujuſmqdävä .alrorum z"qua'

nt certe un: evita?? a, rm tamen a eo, qu! o l nome”, erat,

agnoſcenda ſunt, ut rum aliquando in illa; oflenderit, de illorum

jenſu .ei‘ rurpiter bae/irantlum 'non ſi! . 15%!. ſd. Oblobrir_ in 8. In

fine .Vl e aggiunto l opuſcolo ſeguente: Vo uſi: Metin”; ſ. C. An

rrquudrſlriburro . Item -vorabula, ac nor-e partrum in rebus'peeu

marm- pondere , numero , O' menſura . Questo amemſſimo dialogo

ſi` dedica dall' autore (di cui il nome ſoltanto nella dedicatoria ſi

vede ) a Tommaſo Pietraſanta . E‘ indubitato , che ſenza una ſorn

ma perizia degli antichi autori_ latini, edella loro lingua compor

ſi non potea una ſatira sì grazioſa, chest… leogcndola non ſi può

ſecondo ll P. Andr. Scotto (a) frenare ll riſo. C 1 ſa, che non gli ſi

debba la gloria di aver convertito l’ostinato Batista Pio, il quale,

fecondo il Giovio citato, diſprezzo da prima le pubbliche deriſioni,

ſed *vel ſero ita explo i flylr -virium agno-vir, ur ſe rotum ad Ci

ceronem reciperet, multa in eo elucidando ſommentaretur .

 

Quest’ operetta ha avute varie ristampe , nè col titolo steſſo , che ñ 

D z quì

quel caſo ogni difficoltà ſarebbe tolta . Ma forſe tutto potrebbe ſpiegarſi ,

avendo il libro ſotto l’ occhio, lo che a-me non è riuſcito d'avere. Soggiun

go ſoltanto , che ſe veramente quel Dialogo fu rappreſentato ſu le Scene, mi

pare di poterſi inſerire dall'aggiunta dell' operetta Vola/ii Mariani (Fr. che o

non ſia questa del 153i. la prima edizione; o che ſi foſſe ſparſa da prima

ſcritta a mano. 7 '

(a) Qua/l. Tal/ian. lil). 1. pag. 59. De Aprile/'o vero Metdmorpboſeo: e” Lucio

Patrrn/i , ſeu Luciano ſcripta”, audi, amabo , qu.: in dialogo olim ante ho: ipſbr

eëiugìnta anno: a Mariangela .Ania/i0 (Ì‘omine ut illis temporibnr prrrrudito,qur. ñ

que‘Naflmem , Auſonium , ae Solinum dia-riba illustra-vir) Oſre ac Vol/re conſcrì.

pto-, ue ſaruli dogma-anti; nimmm a prima eloquentía mſamam *ve/u” arelo aſ

Tulliane del P. Scotto furono impreſſe la prima volta , che io ſappia, in Anver

J

perſa ſaryra perflringeremáudi , iuquam ,Ù'rrſum cantine ſi poter Ò‘c. Le quest. ~

ſa nel 1610. Dunque s’egli ne avea composto il libro l. qualche tempo innan- i

zi , l` epoca da lui aſſegnata degli 80. anni da che ſcritto avea il ſuo dialogo

l'Accurſio, potrebbe andar-beniſſimo al x529. ` '



2.8 A`C'CURSlzO.’

qui accennerò brevemente. OſciÒ’ Volſri dialogur [udìr Romani:

affus “a Mariang. Accurſìo . Romae per Step/;autem Guiller , O' Her

culem ſbcios 1574.1): 4… _. . _
~ Manſii Angeli Arcmſii Dialog”: de zmríquaro (F obſoleto [erma

”e fugiendo, ſeu Oſci C9' Vol/?i Dialogus (Tc- Aureli:: Allobrogum

ap.. Anto”. Candidum x598. in I6. Il Mazzucchelli ne'riferiſce

un’alrra ſenza luogo, anno, e nome di stamparore.

Credo, che dopo l’ anno 1531. egli tornaſſe in Germania co' me

defimi Principi, non parendomi- di poterſi verificare del p‘rimo viag‘g,

gi0,e breve dimora,che vi fece innanzi al 152.4. ciò-che ne ſci-aſi

ve il Cirilli , cioè , che andò poi in Alemtrgna, dove gli furono ſh:

bilire entrate, ed onorare pro-viſioni , e `[hp-?my ,_ come ho riferito

di ſopra. Mi ſembra anzi, come .ſolo diceſſe di uno, ch’ era an

dato in Alem na , e che tuttavia vi dimoravaſa). E in tal cre

denza mi con ermo coll’ oſſervare, che le ſeguenti fue opere furo

no tutte in Germania stampate_- _ _

3. Magni Aurelii Cnflíodari vari/{rum 11b” *X[_I. Item de anima h

ber un”; ,' rerens inverni , O' m .luce-'m dflrrajiflmſiang. Accur~.

ſia . Augusta ſändelicorum ex xdzlms Herr-*m 51110:: menjèxMajo

4 ’, . _ . . x ‘ . **5.33

(a) li mio lettore ſi maravigliera per avventura ,lei-le io non faccia morto dei

la lunga ſervitù di 34. anni, che ſpeſe Mariangelo in corre di Carlo V. narrata

da tutti gli ſcrittori. Ma io dirò francamente . che la credo un' impostura , ed

eccone il motivo. Coloro, che l’ aſſeriſeonò’ , ſi appoggiano lu’l Toppi , il qua

le cita Pierro Angelo Spera lib. 4. De Nubi!. Proſejſ. Grammar. p. 449. Salvator

Malſonìo nel dirlogo dell' orìg. della città dell'Aquila p.15 3. e Pier Leone Caſel

la in fine dell' opera de .dboriginibunſm de primi: Ira]. Colonix. Ora il Caſella

non ha niente di questo, e lo Spera copia il Maſſonio , il quale perciò resta il

ſolo autore diquella affettiva; anzi di tutto l' intero articolo del Toppi , co

piaro da .lui fino ne' molti e gravi ſuoi errori. Vediamo dunque uali ſono

i fondamenti del Maffonio : ſon due privilegi ,dajuiveduti , uno ſpe ito in Va]

le-Solenti (dovea dir Valle Soleil', cioè Valladolid) a' r5. di Marzo del 157.7.

in cui Carlo V. concede a Mariangela di far uſo nell'arme ſua dell'Aquila Im

periale, e coſe ſimili: l' altro ſpedito in Rarisbona a’z. Aprile izçz. , in cui lo

dichiara ſuo familiare con Girolamo di lui fratello Ma da tali privilegi non ſi

ricava, nè può ricavarſi, che Mariangela ſerviſſe l' lmperator per gg. anni. Im

perciocchè Carlo V. non cominciò a regnare , che nel 1519. ed abbiamo offer

varo , che nel i524. l’Acenrſio era al ſerviziode'fratelli Marcheſi di Brande

bourg. Potrebbe dirſi , che nell'anno ſeguente i525. foſſe paſſato al ſervizio [m

periale ,in cui avendo perfeveraro fino al izzòñin cui finì _il regno di Carlo V.

ſi farebbe appunto la ſomma di 3;. anni. Ma mettendo da banda , che questa è

nn’ ipoteſi ſenza fondamento , eche non puòaopoggiarfi su que' documenri rap

portati- dal Maſſonio , ripuena di più alla ſerie delle coſe da noi narrare; ed è

ſmentita dal ſilenzio del Cirilli , il qualeé impoſſibile, che aveſſe traſcuratodi

far parola della più importance circostanza della vira, del ſuo eroe .



A.CCURSlO. 29

:533.13: fb!. (a). Sebbene alcuna parte delle lettere di Caſſiodo a

era stata pubblicata, Mariangelo però in questa edizione, che giu

stamente ſi riguarda come originale, ſu il primo a darne l' intera

raccolta. E parimenti il libro de Anima fu da lui purgato di tre
cento ſeſſantatre errori, per li quali [acer, penequc examſimis jaco

bar, com' e li dice in fine dell'indice delle lettere . Di questo dun

que ſiamo ebitori alla diligenza, ed allo studio ſuo, non gia, del

la prima edizione di Caſſiodoro, come ſo nò ilBayle (b), citando

il Nicodemi, il quale mai ſcriſſe ſimil coa.

4.. Ammianus Marcellinus a _Mariangelo Accurſio mendis quinque

millibus Purgarus , (9* libri: qumquc auéîus ulrimis, nunc pri

mum ab eodcm in'ucntis (Fc. August:: Vindelicorum ap. Sfl'vanum

Olmar. 1533. in fb!. Niente meno di Caſſìodoro , ed anche più,

deve di Mariangelo alle ricerche inſieme ed all’i egno Ammiano;

di cui-purgò di cinque mila errori i r3. libri dele storie, che ci

erano rimasti, e pubblicò cinque nuovi libri, ch’ egli fortunatamen

te rinvenne (c). Il celebre Poggio ,.che cavò dalle tenebre tante

opere rezioſe de li antichi, ſu pure il primo a diſotterrare una

parte, elle storie i Ammiano, la qual cominciava dal XlV. (d), e

finiva nel XXVI. librp. Mancavano però i primi tredici ( i quali

tuttavia ſi deſiderano) , e gli ultimi cinque . Or questi cinque Ã acon

tar cioè dal libro XXVI]. (e) fino atutto il XXXL) ſuron a Ma

riangelo ritrovati, e pubblicati in questa magnifica , e rara edizione .

ñ Resta adeſſo a parlare di alcune altre opere a lui attribuite ,ldel

e

Jiodori Vari”. libr. XI]. C9* de Anima

(a) Nel Catalog. librorum Pam' Barni-anni Set-und} , stampato dopo la ſua mor

te per la vendita pubblica di eſſi , Lltgd. Bata‘vorum ap.S`. O' J. Luc/”mms 1779.

alla p. 1:;- num.;51. ſi enuncia questa edizione di Caſſiodoro unito all'Ammia

no , di cui parleremo , pure dell’Accurſio . Ma al num 3 57. ſe ne riferiſce un' al

tra di Venezia ede.lo steſſo anno r5 a. e del medeſimo Mariangelo così: Caſ

v iibJ. Ìiſſariangeli, Venaus”. inſog. Que

ſh che io ſappia,è stata ſconoſciuta a tutti;e ſe non vi è corſo errore, biſo

gna dir, che ſemprei Veneziani ſieno stati prouriſſimi aſar colle loro ristam

pe la guerra all' edizioni originali.

(b) Lenti!. c'e/lalui ,que l' on dal*: le premiere edition de c” autem'. Ma già

erano impreſſe- s`1 le lettere in parte, come il libro de Anima . V. l'articolo di

Caſſtodoro. ’

(c) Qui pure il Toppi , come oſſervd il Nicodemi, cadde in un error vergo

noſo, ſcrivendo: Emcndö' `Ammíam Martellino di 5000. errori , e *vi aggiunſe il

1. libra. Chi emendaſſe il Toppi di 5000. errori, non avrebbe ſarto che co

minciare.

(d) Non già dal XXIV. ,come per error di stampa (de' quali ne abbonda)

ſi dice nella Bib/iorh. latina del Fabricio dell’ediz. di Lipſia T.z.pag.1óo. num.z. '

(e) Non xXVl. come ha'il Mazzucchelli. Vegganſi il Fabbricio lanci:. e'l

Valeſio , e'l Grouovio nelle preſazioni alle loro edizioni diAmmiano Marcellino.
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le quali però non ſe ne ha, che molto confuſa notizia. Per eſem

pio nel primo foglio dell'indice degli autori citati da Angelo Rocca

nella Bibliotbeca Vaticana ſi trova registrata , al riferir del Mazzuc

chelli , come opera di Mariangelo, la ſeguente: De Typograpbiae

Arti: [rl-venture, ac de libro Primum omnium impreſſa ,- e ſolo ivi

ſi aggiugne, che il medeſimo clm‘uit Circa ann. Dom. MD. ſenza

`farci ſapere quando, e in che luogo ſia stato impreſſo (a).

Il Tafuri alìluogo citato gli attribuiſce pure le ſeguenti opere,

L …ſylparum libri duo prrores ad Pbilippum Caroli filium: a. De
Prmcrpum interior-i5 Italia Poll Rormmum Imperium ſuceeflbribus, - ì

C9' inter ſe bellis, comfendium . Della prima ſcrive così : ,, Di

,z quest’oìera fin ad ora non ne abbiam veduta alcuna copia. Ve

,, niamo ensì aſſicurati da Perſone degne di fede d'eſſere stata ub

,, blicata per mezzo delle stampe, veduta da loro”. E dell’ a tra:

,, Laſcio quest’ opera dopo 'la ſua morte MS. e per qualche tempo

,, conſervostì da D. Caterina Lucenzia ( forſe Lucrezia ) Piccolomi

, ni, moglie di eſſo Accurſiol”. Io non ho trovato, del Tafuri in

arori, chi ciò aſſeriſca, e la ſua autorità non mi dà tutto il peſo.

Il Toppi dice,che ſcriſſe vari altri libri, i quali colla morte di Ca

ſimiro ſuo ſi liuolo ſi ſon perduti. Noi per altro non ſappiamo nè

quando, nè ove moriſſe Mariangelo. Vivea ſicuramente nel 1544,.

giacchè una delle iſcrizioni da lui composte , e stampate da Pier Leo

ne Caſella, comefi è detto, ha la data appunto diquest’annmS’è

vero, che ll figlio gli ſopravviflhbíſogna dir ch' egli foſſe morto

innanzi al 156 .,in cui mori Caſimiro. Monſignor Cirilli , che viſ

ſe d li anni opo di lui, nulla ſoggiunſe della ſua morte all' elo

gio a noi citato, che avea steſo, mentre ancor Mariangelo vivea;

nè da altre patrie notizie ſi è potuto ricavare,come mi ha asticu

rato il d0tto,e gentiliſſimo Sig. Marcheſe Gaſpare Torres in varie

ſue lettere dall' Aquila ſua patria , di cui `e ornamento e decoro.

Basterà nondimeno ciò che ſi è detto a far meglio conoſcere un uo

mo, cui non avrei riparo di dire de’ più dotti del ſuo tempo, e di

cui la memoria quaſi all' intutto, ma a torto estinta , merita un luo

go di onore nella Storia della Letteratura Italiana. Paſſiamo a dir

qualche coſa del figliuolo.

XV. ACCURSIO (Caſimiro ). Con due documenti ſicuri alla mano

poſſo io il primo accertare , che questi fu veramente Figliuolo dell'an

zidetto Mariangela (b). ll primo è preſo dall’ opera di Pier Leone

Ca

(a) Anche il Toppi ne riferiſce il ſolo titolo, ma tronco, e alterato, ed in

volgare, così : Della Interazione della/lamp.” .

(b) ſl Chioecarelli nel T. l. De lllnſlnscripror. Regni non ne ſa l' articolo,

e ſe ſa quello di Mariangela , e ne parli , chi può ſaperlo? Lo ſapremo , quafſildo
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Caſclia De Primi: Italia Colonix , in cui a car. 2.02.. ſi leg ono due

cpigrammi di Caſimiro lode del Caſella con questo titoo: Caſi

miri Accurſii Mariangeh F.:,e’l Caſella ſu ſuo concittadino, ami

co,e compagno . Il ſecondo mi è stato favorito dal veneratiſſimo

Sig. Marcheſe Torres , ed è_ estratto dal libro de’ Battezzati dell' in.

ligne Collegiata e Parroccinal chieſa di S. Maria di Paganica dell'A

quila, ſegnato lettera A. m cui ſi trova a car: 75. a _terg_. registra

to, che nel 1563. a' 2.7. Novembre_ morì Caſimrro figlio di Maria#

gelo Aromi/i0 , chesta-ua allo /Zudro di Padova. Il paſſo del Gualdo

riferito ne l’ annotazione ſar non deve difficoltà.; giacchè quel ſuo

m' ſailor fa chiaramente vedere, che non ne ſapeſſe il nome, e che

li veniſſe in mente quel di Franceſco, celebre già per Franceſco,

äglio del famoſo gloflàtore Accurſio. concorrono P01 tutte le cir

costanze nel creder, che questi ſia stato appunto Caſimiro,il uale

e fu ſenza dubbio figliuolo di Mariangelo, e studente in Pa ova,

dov’ era di quel tempo il Pinelli . La diſgrazia ſi è , che della ſua dot

trina, per cui , come per bontà di costumi. ſu celebre, non ci è ri

masto altro monumento fuori de’mentovati due epigrammi in lode

del Caſella , e de’ verſi , che ha dietro l' orazione di Gio. Savio Za

moſchi in morte di Gabriello Falloppio. Para-pit' ap. Innate-miu”:

Ulmum x562.. i” 8. il chiarifiimo Sig. Ab. Tiraboſchi nclladslxor.

e o

ſi ſiampetà , come ſi dee ſperare , il Il. Tomo . IlToppi parlando di Mariange

lo ſcriſſe, ch’cbbe un figliuolo per nome Caſimiro, come lo avean detto Pietro

Angelo Spera, e’l Maſſonio citati . Ma il Nicodemi , che poco credeva , e per

eſperienza, al Toppi , ſi contento di dire , che Mariangelo ebbe un figliuolo celt

ìn per lettere, e per bontà di roflumi , citando il ſeguente paſſo del Gualdo nella

vita del Pinelli ſiam ata in Ausbourg a car. 52. Pneter Im demi lmóuìt( Pinel

[in: ) . . . . Mariange iArcurfli filìum Franoìſmm , m' ſal/or, ìnjîgnem meribu: Ù’

doEb-ína . Il Taſuri poi nella Star. degli Sm'zt. T. 3. P.v1. p. 579. lo dice fi lino

lo di Mariangelo, e frate/Io germano di Camillo, citando il ſolo Mazzucc elli,

il quale non aſſeriſce ciò di Camillo , e di Caſimiro ne dubita . Ecco i fonti tan

to vantati della nostra storia letteraria , come ſon torbidi , e ſcarſi in un punto

de’ più facili per avventura ad illuflratſi. E per dir qui di Camillo, preteſo ſta

tello di Caſimiro dal Tafuri, il quale confeſſa, di averne avuta notizia dal ſolo

Mazzucchelli , ecco ciò che ſe ne ſcrive dal Sig. Conte: .Aqui/ano , ſu poeta [e.
:ina , come può *veder/i da rm ſua componimento in ver/ì ſaleuuſi stampato a tar. 68.

a terg. dell' opera del Sigonìo tantra il Robortello intitolata : Diſputatio”: Para-vì

me er. Para-uit' ap. Gmrìoſum Percacínum 1672.1): 8. Quì non ſi dice nè figlio , nè

fratello di alcuno. Anzi mi ſi muove ii ſoſpetto, che non ſia detto Camillo im

vece di Caſimiro per errore; giacchè questi in quell'anno appunto fioriva in Pa

dova , eri Aquilano, e poeta latino , e di Camillo non ſl ha nell’ Aquila memo

ria. Si aggiunga , che nell' elogio fatto agli Aquilani poeti, ed oratori dal Ciril.

lì , ſi nominano tte Accursj Girolamo e Mariangelo fratelli , e’l noflto Caſimí

ro; nè il nome di Camillo vi ſi legge.
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Bucrius Raynflldus

Scrap/:inni Rostrianzeris

Baptista Alexander

Vincenti”; Martini”:

Antonin; Faber Amiterninus

Angelus Fonticulanus

ſ0. Baptista Lepidm

della Letter. Im]. Tom. VlI. P. z. p‘. 37. narra , chcxfranceìſco Pani'-\

ni Modeneſe nella ſua cronaca MS. di Modena rapporta due epigram

mi del nostro Caſimiro in morte del Fallopio(a),de’quali avendo’

gli i0 chiesta copia, ed ottcnutala con‘quella nobile facilità,ch’è

propria di lu1,_e d’o m _vero letterato, ho stimato di pubblicarli,

potendo eſſer diverſi agli stampatx,c perciò inediti: c in ogni caſo

eſſendo sì la raccolta ln morte del Fallopio, come l’ opera del Ca

ſella difficili ad incontrarſhfi avrà in' questi un ſaggio del compor

re di questo ſcrittore. , ~

.Fallopi est tumulus, [/ich-Emas retinere -viaror `

Si poter, es ferro dm'ior, O’ſilice a

Aliud.

Fallopi , prole: tibi non est ”lla ſuper/les',

_Qme der mm lacbrimìs funem mac/fa Piis.

A; ru cum games patria com lexus ”more

, Immmeris omnes juveris 0 ciis ;

Qua; nati debent [ac/:rima: m morte

Has Europa tibi fundit, Z9' Italia.

Monſignor Cirilli Aquilano oltre degli elogi .particolari .degli uomi

ni illustri della ſua Patria, ne fece uno brevtflìmo in' lode dc' poc

ti ed oratori ſuoi pacſani già trapaſſati z il quale cogli altri resta tut

tavia inedito; ed cſſendomi stato comunicato dal già lodato Mar

cheſe Torres, lo _partecipo a’ mici lettori, sì perchè in eſſo ſon men

tovati gli Accurs) ,de’ quali finora abbiam trattato, sì perchè vi ſi

trovano registrati alcuni,i quali altrimenti ſarebbero r avventu

ra ſconoſciuti affatto, e sìfinalmente perchè ſapendot già l’ epoca

della morte del Cirilli, con questo documento viene presto a poco

a ſaperſi quella dimolti ſcrittori ivi nominati, che tuttavia s’igno

rava.

pare-”rum ,

PORTE ET ORATORES.

_ſo- Franciſcus Sinterim

ſo. Banzai-din”: Baltic-u:

Anton. Francìſcur Saccomflnnus

Bcrnardinm Graffu:

_ſulim‘ Amm-ams

Thomas Martini”;

ſ0. Antoni”: Marchionius

‘ Hie

(a) L’ autore dell’onzione in morte del Fallopío vien detto dal Panini Gia

*vanni .ſa-viafloóile Pol/acta , non ricordandoſi forſe il cognome ZamOſchi , come

non ſogliono ſimili nomi ricordarſi di non facile pronuncia.
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Hieronymus (a) 'L i ſo. Baptista Le i/Zim'

Mariflngclus C9' Accmſìz ſ0. Baptista P ilaurus

Caſimirus J Paul”; Rojzmu;

jo. Baptista Paella , Fanus (.0 Fabms) Ricci”:

Laurenti… Lerhus ſ0. Baptista Cóariéîeus ì

Luyſius (così) mist/Melia”: ſ0. _Amomſim Cancelleria:

ſulms Parra-lla .

Duke: Anima!, qua; Muſarum cboris (9' genio indulgemcs , dulci

”rñplcxu néîraxere ( così) char-{they , -vobf'ſquç dederunr rem omnem

eleganti ſignare carmine, Cyllemo , Trztomflgue lxmmibus , etſi

-vitafunffie, @em-”um 'vi’UitiS .

XVI. ACERB( (Franceſco ) di Nocera,castcllo della Calabria Cite

riore (b) , nacque nel 1606. e in età di anni 18. ſi ſece Gcſuita nel

1624.. lnſegnò per vari anni Filoſofia , e Teologia, con qualche fama,

e vivea nel 1680. come ricavo dalla ſua opera numg. ch' egli stam

pò appunto in quell'anno, e ch'è stata ſconoſciuta al Zavarrone,`

ed al Mazzucchelli. Diede alle stam e

I. E r0 COÌ‘POÌ‘Ì a' Maſk ſòlatium. Il ”ſh-;'17: Ò‘ Excellentífl‘. D. D.

.ſo/2 III. Aqua-vivo Aragoniq , Hndriw Duçi XIV., Then-Imi Prin

tipi L’F‘c. Neap. ſo. Franc. Pflcmx 1660. ed ÌVl per lo steſſo 1666. in 8.

2..P01yp0dium flpollineum. Ncap. per lo steſſo 1674. in 8. Son verſi

di vario argomento.

3. Deipam Virgini Roflzrum ara-01cc( cioè un libro diverſi in ſua lo

de) Et liber ſecundux (de' misteri di Cristo S. N.) Epigrammam.

Nntp. Novello de Boni; 1680. in 8. (c) .

XVI]. ACERNO (Tommaſo d’) ſorſe così dalla ſua Patria detto (d),

ſu Veſcovo di Lucera, città della Capitanata (e), e vivca in Roi’na

ne

‘~ (a) Quelli ſu fratello di Mariangela, il quale pure qui'vieue ſcritto Marí

nangeſo Ma io ſempre dubito di errore nell' Amanuenſe, il quale qui ne ha

commeſſi degli altri , che non è decente attribuire all' autor dell' elogio.(b) Non ulteriore , come ſu la fede del P. Sotuello ſcrive il Mazzucchelli ne-i

gli Scritr. d’lm!. ci Caſanartenſi nel Can!. Egli pure ſcrive di Nim/Ira, o di No

tm!. E in fatti il Toppi BióLNapolcr. p.87. e’l Zavarrone , che lo copia , nel

la Bibliatb. Calabra p. 167. lo dicono di Nicastro. Ma il Sotuello nella Bibi.

Script. SoaJeſu p. 207. il P. Elia d'Amato nella Pantapolag. Calabra p. 296. e

I'Acetì in Barrium p. 126._ annot. 4.. aſſeriſcono, che ſu di Nocera; e questi

meritano maggior ſede del Toppi.

(e) VÌCata/og. Caſanartm/i

(d) Acemo è una città nella provincia del Principato Citeriore .

(e) Il Mazzucchelli negli Scr/'und' Italia ſcrive di Nocera detta de’Paganî.

Ma come v'è un' altra città nel Principato citeriore tra Napoli e la Cava,

che comunemente ſi dice Nocera dc’Pagam' , l'altra in Capitanata più propria

mente ſi dice Lucera, non Nm”.
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nel l 78. come protettore de’ne ozi, e delle cauſe del Regno di -

Napoi ſotto il pontificato di Ur no Vl. da cui fu ſpedito Nun

zio in Boemia nel I 381 (a) . Egli ha luogo tra gli Scrittori, dopo che

il Sig. .Lud. Ant. Muratori pubblicò per la prima volta (b) la ſc

guente ſua operetta:

De creation:: Urbani VI. O' creatione Domini Gebenncſſis in An

tipapam; e 'l ſuo principio è questo (e): Item Reverendus Pzzter

Dominus Thomas de Açerno , Derretorum D030?, Eptſeopus Lu

rerinus , qui fuit in Curia Romana ante tempus , (F' tempore crea

tionis Sanéîiflìmí in Cſiri/Ìo Patria", O" Dammi nastri Domini Ur

Bam' Papze ſexti familiar” ,CT proteffor neqotiornm , (5' cauſſarum

Regni Neapolitani , examinatus Per nos, CT juratus fizper animam

,ſr/am dixit O'C

XVlll. ACETl ( 'ſomma/ò) nacque in Figline, uno de' borghi , o

caſali di Coſenza nella Calabria citra a’z4. di ottobre 1687. di o

nella condizione (d): studiò le lettere umane in Coſenza, come an

cora la Filoſofia , la Teologia , e la Giuriſprudenza . Indi aſceſo al Sa

cerdozio, ebbe la diſgrazia d’incontrar de’malevoli, a' quali ſacca

ombra la pubblica stima , che col ſuo talento acquistata ſi avea , e col

la ſua applicazione:. e però preſe il partito di abbandonar la patria,

e i parenti, ſenza dll' nulla a’ſuoi ſteſſi genitori, da' quali giusta

mente amato fu pianto per qualche tempo, come perduto. Giunto

in Napoli, a tutti ignoto, volle perfezionarſi nelle ſcienze, ondev

ſi fece diſcepolo di Agostino Ariano nella Geometria , di Niccolò

Cirillo , e Giacinto Giannotti nella Filoſofia , e nella Giuriſprudenza

di Gennaio Cuſano, e Pietro de Turris, uomini tutti nelle loro ſa

coltà riputati. Dopo quaſi due anni cioè nel x712.. ſi trasferì in

Roma a tentar la ſua ſorte. Proccuri) da prima di farſi conoſcere,

frequentando l’Accademia Eccleſiasticaz dove avendo avuto lLàQgO

i

(a) Ughelli Im!. Se”. T. vr”. col. 321. num. 28.

(b) Script. R”. Italic”. T. g. P. z. p.7r5. Eſſa però non fu ignora al Ba

luzio, perchè nelle annotazioni alle vite de’Papi d'Avignone ne riferiſce de'paſ

ſi; äebben lo chiami malamente Tbomem de Ater-uo , ſe pur non ſia un error

di ampa.

(e) Non è da maravigliarſi, ſe principi con nn item, giacchè quella none

altro, che una delle molte testimonianze raccolte da Urbano Vl. a compro

var legittima la ſua elezione. ,

(d) Questo è uno di quelli articoli, in cui ſe voleſſi rilevare tutti gli erro

ri commeſſi dagli ſcritrorí , che parlano dell' Acetl , non la finereì mai, ſenza

eſcluderne lo steſſo' Marcheſe Spiriti nelle ſue Memorie degli Scrittori Coſe”

rim’, non che il Co: Mazzucchelli negli Scrírt. d’ Italia. Ma io per eſſer bre

ve , non mi arreſierò, che per rilevarne qualche fallo di maggior conſidera

zione.
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di dar ſaggio di ſua abilità, ancora nelle lirzgue dotte (a), non mol

to dopo eſſendo stata dal Papa Clemente I. fondata la Stamperia

Vaticana nell'Archiginnaſio della Sapienza , ne fu preſcelto per cor

rettore: impiego, che ſostenne per lo ſpazio di dodici anni con incre

dibile fatica,ed eſattezza. Onde nel 172.4.. gli fu in premio conferi

to dal Cardinale Annibale Albani un Chiericato Bencſiziato nella

Baſilica Vaticana . Nè però intermiſe i continui ſuoi studi, ſenza

mancare all' eſatto ſervigio della Chieſa . Oltre all' aver corretti mol

tiſſimi libri altrui, fece delle note alle vite de' Romani Pontcfici

ſcritte da Anastaſio Bibliotecario, le quali furono impreſſe con quel

le di Monſignor Franceſco Bianchini, e di altri celebri autori (b),

ed ebbe parte alla celebre edizione del Bullario Romano, intrapreſa

_ ſotto gli auſpici di Papa Clemente XII. com' egli steſſo ce ne aſſi

cura nella dedica al Papa medeſimo dell'opera del Barrio, che rife

riremo al num. 4. Diede pure alla luce le opere ſeguenti:

1. _Il Martirio di S. Venanzio , _ſcrodramma . In Roma, Zampe] 172.9.

m .

z. Il 'i’aumaturgo di Brezía (c) 5'. Franceſco di Paola, ſerodramma.

Roma, Zempel 1731. in 4.. Questi due ſoli di vari ſuoi poetici ſa

cri componimenti ſono venuti a mia notizia, iquali pure non fu

rono conoſciuti dall’Allacci, nè da chi fece il ſupplimento alla ſua

Drammaturg‘ra, nè dal Mazzucchelli. Non pare in verità,ch' egli

aveſſe meritato un luogo distinto tra' poeti . .

3. ortografia latina, ed italiana. In Roma preſſi) Girolamo Mainar

di 1733. in 12.. Questa utile operetta è diviſa in due parti: nella

prima , ſi tratta di ciaſcuna lettera in altrettanti capi : nella ſeconda

degli Aſſenti, de' Dirrongbi ecc. E in fine ſi dà una Bre-ve nari

zia delle lettere grccbc . Eſſa fu dedicata al Cardinale Annibale Al

bani Camerlengo di S. Chieſa.

4. In Gabrielis Barrii Francicani De Antiquitate, Ò‘ſitu Calabria

libros quinque, nunc primum e” flutbograpbo rë/Iitutos , ac per

Capita di/lributos , Prolegomena , Additioncs , G" Notre . _Quibur ac

ccſſerunr Animad-vcrſioncs &É‘Ì‘ÎOÎÈ ,Quattrimani Patricii Con/enti

2. m .

  

(a) Il Zavarrone in fatti nella Bìbl. Calabra p. 194,. dice, che ſu *vir latine,
grace , (Y' babi-ai:: docſilus.

(b) Cosi ſcrive il Mazzucchelli negli Scrirt. d' Italia all'articolo ſuo, ma*

in quello di Anastaſio ſebbene dia un eſatto conto di tutti coloro , che lavora

rono a quella edizione, non fa parola del nostro Aceti.

(c) Ognuno sa , che i Popoli della Calabria , in cui è ſituata la terra di Pao

la, furono detti Breuil', Bpl'r'rrot , eda'latini Brum'i. Pur ſi direbbe una peu

danteria, il voler chiamar quel Santo, vivuto in tempi, ne' quali le antiche

denominazioni erano abolire, Taumaturgo di Brezia, in vece di Calabria.
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ni. Romze ex Typbgrapb. S. Micbaelis ad Ripam, ſumtibus Hieron.

Mainardi 1737. in fog. Dell' opera del Barrio parlerò nel ſuo arti

colozquì dirò ſoltanto del merito di questa edizione, che l'Aceti

dedicò-a Papa Clemente Xll. (a). Egli steſſo nella prefazione diret

ta al Principe di Biſignano ci dice tuttociò, di cui l'ha decorata. ſn

primo luogo ci ha date le giunte ecorrezioni del Barrio medeſimo,

estratte dal codice 7374. della Biblioteca Vaticana , delle quali l'Au

tore, prevenuto dalla morte, non potè farne uſo,come deſignava,

l’ opera ſua ristampando . Queste ſon ſituate ne’ luoghi riſpettivi, ma

rinchiuſe tra due virgolette, perchè facilmente ſi distinguano. Ha

diviſo poi ciaſcuno de’ cinque libri del Barrio in Capi, a' quali ha

premeſſo il ſuo argomento, e ſoggiunte prima le ſue annotazioni,

poi quelle del cele re Sertorìo Quattromani , le quali rimaste infino

allora MSS. nella libreria Angelica de’ PP. Agostiniani di Roma , ſo

no state da lui _per la prima volta date alla luce. L'opera è pre

ceduta da alcuni eruditi ſuoi rolegomeni, ne’ quali ſi tratta de’pri- ~

mi abitatori della Calabria; legue un excurſus, in cui Brema ab

anili fabella, inustflque calumnia, quod Cluj/Zum Dominum Cru

ci aflixerinr, -vindicantur (b). A questo ſuccede, synopſis cbrono

logica eorum, quae Poſh Cbristum natum‘ ad nostra uſque tempo

ra Calabria: acciderunt ; la quale comincia dall' anno 41. dell’ Era

volgare, e termina al 1700. giacchè decimum cela-num .ſtculum

non Synopſìs cbronologiae, ſed im‘egram biliari@ materiem ſup

Pedirabit, inſiposterum ftt-vente Numine concinnandam (c), com’e

gli ſcrive in ne di eſſa. Finalmente l’ ha arricchita di vari , e co

pioſi indici. Le quali coſe per verità danno molto lustro a questa

edizione , e non poca gloria all' autore, il quale perciò meritava

qual

__.—-- ~…..

(a) E con ragione, perchè questo Pontefice finalmente stabili in Calabria un

Seminario tante volte ideato , e mai eſeguito per l’ educazione degl’ ltalo~Gre~

',de’ quali gran parte ſono Calabreſi: e diquesto motivo ſpecialmente ſi ſer

ve l’Aceti per la dedica dell'opera . indecente perciò mi ſembra, eh' egli

dopo immediatamente faccia ſeguire una ſua prefazione a Luigi Sanſeverino

Principe di Biſignano, in cui pure gl' indirizza l’ opera stella , ſcrivendogli ,

]ure ac merita, ampllflíme Princepr, ad re redit , quod ”mm est ; perchè il Bar

rio avea la ſna opera pubblicata col danaio, e col patrocinio di Bernardino

Sanſeverino ſuo antenato. lndecenre dico alla dignità d' un Sovrano, che gli

ſi aſſocj un particolare e privato ſignore nella protezione dell'opera steſſa .

(b) Come il P. Serry Domenicano è stato uno degli ultimi conoſciuti ſcrit

tori a ſostener questa favola nelle ſue Exereítaiioner, exmitar. 56. num. 6. , egli

è ſpecialmente dal nostro autore cenſurato.

(e) Ottimo ripiego, per non tratrar di coſe più geloſe, ſe non altro, per

che più intereſſa-vano i vivi. Ma perchè non metter nel titolo uſque ad fie

ralum XVIII P
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qualche ſorta di lode , e non biaſimo ſoltanto daiSig. Marcheſe

Spiriti nelle ſue Memorie degli Scritto” Coſennm . Non nego,

che l’Aceti, tirato …ſovente da una ſmoderata ”mami-rpm, non ſi guar

di di riterir minuzie di niun conto , o di rapportar ,' come illustri, Uo

mini di niun merito, e di aſierir altresì ciò , che un ſaggio criti

co aſi'erito non avrebbe. Sono questi difetti e non lievi, che me

ritano di eſſer rilevati. Ma forſe che oltre ad eſſi non resta in que

sta ſua fatica coſa di buono deñria di lode? Da ciò,che ne abbiam

cdetto , potrà o nuno inſerire ,

dicarla ſenza _ifetti, come_ ſenza regi._ _ ~

Finalmente m premio dl tante ue fatiche gli ſu conferito il Ve

ſcovato di Lacedogna (a) nella Provincia del Principaro ultra, lo

che ſu ignorato dal Mazzucchelli, ll quale lo_ſuppoſc vivente nel

tempo, in cui pubblicò ll vol. r. de' ſuol Scrittori d' Italia, cioè

nel 1753. Più vergognoſo è lo sbaglio del Marcheſe Spiriti, rigido

cenſore,il uale nell opera mentovata, impreſſa nel 1750. non ſo

lo aſſerì, c e Monſignor Aceti era vivo, ma ne calcolò gli anni,

ſcrivendo ,, Egli è nell'anno 63. dell' età ſua ,, e pure era morto

l’anno innanzi, cioè nel 1749. a_’ IO. diAprile (b).

XIX. ACETTA (Giuſeppe) è registrato tra li Scrittori dal Tafu

ri (c), e potea traſcurarlo, che avrebbe cos riſparmiata a me la

pena e di parlarne, e dl ſcoprire l tanti sbagli da lui in quest'ar-`

ticolo commeſſi. Dunque 11 ſuo cognome ſu Acerra, non Accetta;

ſu dell’ ordine de’ Minori Conventuali , non de’ Minori Oſſervanti:

vivea nel 1565. e perciò non potea eſſer morto nel x404. come ſi

raccoglie dal ſeguente opuſcoletto, ignoto al Tafuri, ed a' citati da

iui . In expeflfltijlima no-vi S. Nicolai Pro-vincite Pra/e81' P. Chri

flopbori Pfllmerii a Monte Peluſio Theologi Clarijjimi Minori”

Conventunlis ele-{lione ; Rſoſepbi Acc-me Andrii Baccfllaureorum

Bononienſium minimi (d) Encomion . Bononíw, typ. Al. Bmatii

1565. in 8. Questo Encomio è un poemetto mediocriſſimo, e l'au

tore l'indirizza al ſuo P. Cristoforo con una lettera ſegnata Bono”.

XVII- CflLScxtilis 1565. IlWadingo fa menzione di lui così (e):

Jo

(a) Questa città si in italiano, come in latino ſi trova ſcritta in molte ma

niere: in italiano Lacedogna, Cedogna, e Cidonìa: in latino ÃÌNLÌWÌÎI, ./11

'quedonìa , Laredom'a , Loquedonía , Luana-doni” , Lari-admin_

(b) Come ha lo Zavarroni nella Bio!. Calabra pag. 19;.. 05h': Thoma: in

ſua Cathedrali IV. idſipril. 1749. In ſatti Monſignor Niccolò d’ Amato, ſuo

ſucceſſore, ſu eletto Veſcovo della steſſa Chieſa a'zr. Luglio 1749.

(c) Star. degli -sm'trfi ecc. T.z. P. 2. pag. 179.

(d) I Minori oſſervanti non hanno nè Bacellieti, nè Maestri.

(e) Sm'pt. mimi».` pag. 23b. `

... .

a* i _ .WAN-é»

egualmente strano ſarebbe il giu
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j'oſcpbns A-vcta , alii: Acco” , Amlrius Apnlur , egregiur poeta, ce

cinit *vitam O' miracula S. Franci/ci, dcccm libri: diſlinc‘îa car

mine beroico latino; lo steſſo ſi replica dal P. Bonaventura da Ta

giano nella P. 2.. lib.-3. pag. 126. dell'opera, Memorabilia minori~

tica Pro-vincia- &Nic-dai 0rd. Mm. ecc. Dalle quali teſtimonianze

citate dal Tafuri, non ſo come ſi raccolga da lui, che l’Acetta fu

di più Filo/hf?) , e Teologo riguardo-vole , Minore Oſſcrvantc , e mor

to nel 1404. Questo ſuo poema in lode di S. Franceſco ſara rima~

sto MS. veriſimilmcnte, lo che non ci dee molto "diſpiacere.

XX. ACITELLI (Anastaſio, o Ana/logia ) nacque in Napoli nel

x597. ed avendo d’ anni r5. vestito l’ abito Religioſo nel Convento

del Carmine Mag iorc della steſſa città, ivi fece la ſolenne profeſ

- ſione a’zr. Diccm re 1613. Ebbe fama di uomo molto pio cdot

to, onde ſu ſiimatiſſimo e ſpecialmente dal Cardinale Aſcanio Fi

lamarino Arciveſcovo di Napoli’,cui ſervi da Teologo,e da Vica

rio in affari gravi della Dioceſi . Per ordine del medeſimo ſu Di

rettore di ſpirito della Ven. Madre Suor Maria Villani fondatrice del

Convento di Monache del Divino Amore in Napoli, di cui conſer

vanſi nell'archivio del CarmineMaggiorc 7.3. lettere di proprio ca

rattere al P. A‘citelli . Fu priore del ſuo Convento, e dopo aver dif

fimpegnate varie altre cariche onorifiche, appreſſo dal contagio,da

cui era afflitta la città tutta, mori a' r5. Luglio 1756., Gli diamo

luogo tra gli Scrittori, perchè il P. Ventimiglia negli Uomini il

lustri del Carmine Maggiore di Napoli a car. 159. aſſeriſce , ch'cgli

ſcriſſe le Memorie del Real Con-vento del Carmine Maggiore di Na

poli , ſebbene .non rapportandone l' edizione , ci fa credere, che ſic

no rimaste MSS. Oſſerva bensì il P. Ventimiglia, che in eſſe 'alla pag.

.1. ſi stabiliſce la fondazione del ſuo Convento all' anno 1000. del

Signore; e di questa oſſervazione gli ſiamo obbligati, togliendoci

così la pena dal non vederle pubblicate. Ab ungue diſta-Leone”:

ACQUA DELLA MELA (jacopo dell’) V.jacopo dell'Acqua

della Mela.

-IÈCQUA PUTRIDA ( France/c0 d' ) ſ/.Francef/c0 d’Acqua pn

trt a .

ACQUAVlVA ( Alberico) Cardinale. V. Alberico, Cardinale

Monaco Cajſineſè .

,, ACQUAVIVA ( Roberto). Metto qui il nome di questo preteſo

,, Scrittore, perchè traſcurandolo affatto non ſi credeſſe una mia nc

,, gligcnza , trovandoſi poi 'mentovato da Paolo Antonio di Tarſia Hi

,, star. Cupciſancn/Ì lib. 2.. dal Tafuri I/lor. degli Scrittori ecc. T. a.

,, P. r. p. 44.7. e dal Mazzucchelli negli Sori”. d' Italia. Dunque Ro

,, berto Acquaviva, Scrittore nel 12.83. non è mai stato al mondo.,

,, cd eccone le mie ragioni . Il Tafuri , c 'l Mazzucchelli citiamo i]

” ar'
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z. Belifario I.

Duca di Nardò I.

ſua moglie Sveva

sanſeverino .

 

 
 

 
i l r. Gio. Berardino I. Duca

di Nardò lI. morto a' 2.5.

Agosto x541. ſua moglie

Giovanna Caetani ,
 

norte

 
M

Co. a. Giuſeppe Marcheſe 3. Paſquale Cardinale

[I. di Trepuzzi Grande di nato nel x719.

Spagna . etc. morto. Vive . _

W `
 

di9. Febbr.

glie Roſa
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“,, Tarſia , il quale cita Fzmuſio Campano , e la Bibliotheca Mundi. Or

.,, chi non sà, che il primo è uno Scrittqr ſupposto _dal celebre impo

,, store Alfonſo Ceccarelli da Bevagna , cui come_ ad infame. falſario ſu

,, tolta la vita dal Carnefice in Roma? llToppi è fiato più giudizio

,, ſo in ciò del Mazzucchelli, che gli rimprovera dl non aver men

,, tovato nella ſua BibLNflpolctmzzz cotesto Roberto, perchè_il Top

,, pi ivi a cangós. avverte , che Il llbſO De Famtlm [{lustrrbus Im

,, lia: attribuito al Fanuſio è un’impostura del Ceccarelli . La Biblio

,, t/Îeca Mundi ſi cita dal Tarſia, come opera' di Errico Marcello di

,, Agrigento. Ma questo autore a chi èconoſciuto? Il Mongitore nel

,, la Biblioth. Sicula non gli fa l’ onore di registrarlo nemmeno tra

,, gli Apocrifi. Sicchè non resta altra ragione di creder vero ſcrittore

,, Roberto Acquaviva,che— la credulità del Tarſia , e del Tafuri , ed

,, un momento di distrazione del Mazzucchellhimpoffibde anon ſoſ

,, ſrirſi in un opera di lunga lena, e di minute ricerche. .

XXI. ACQUAVIVA D’ ARAGONA ( Andrea Matteo ). M1 accin

go a arlare degli Scrittori della Famiglia Acquaviva d'Aragona,

cioè una delle più illustri famiglie private, che ſieno maistate.

Antichità , ſcudi, ricchezze, cariche, onori, virtù, valore, mge

no, letteratura, cquant’flalcmmai poſſa concorrere al lustro di una

amiglia, tutto in questa, ein ogni generazione, e per lo ſpazio

di più ſecoli ſi ritrova. In fatti chi mtraprender voleſſedi ſcriver la. ,

'storia di eſſa, ſcriver dovrebbe una delle più intereſſanti parti di

quella del nostro Regno, da cui è impoſſibile staccarla . L’ idea

di quest’ opera non mi permette di farlo, come pur vorrei per la

stima, che proſeſſo a' Signori , che preſentemente la compongo

no (r). Ma per ciò, che riguarda la Storia. Letteraria,e i fatti più

.ſegnalati degli Scrittori di eſià, ſarà da me colla poſſibile eſattezza

eſeguito. Dico poſſibile, perchè ſono incredibili gli ertori,e le con

traddizioni, che s’ incontrano in coloro,che ne hanno parlato. Ho

ì‘ proccurato Perciò di averne le memorie diligentemente estratte da’co

pioſi archivi di questa Caſa, le quali mi ſono state gentilmente co

xnunicate dal SigDottor Nicola Sorricchio , dotto gentiluomo d’Atri,

ll uale ha avuta tutta la comodità di oſiervarli , avendo ſervita la

ca a Acquaviva per moltiſſimi anni . E pure in eſſe ho trovati de’no

di difficili a ſcioglierſi , onde mi è convenuto tentare altri mezzi

per venirne a capo, e talora abbandonarmi alle c0nghietture,che

lo eſporrò come tali , ſinceramente. Ho creduto neceſihrio di ſor

mare l' Albero Genealogico della Famiglia, ſoltanto però di quel- A

i li

'(a) Preſentemente l’ unica linea , che eſiste , di uesta nobìlifflma famiglia,

è quella de’ Conti di Converſano ,in cui ſi è estinta l altra de' Duchi di Nardò.
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li ſuoi individui, de' quali o dovrò stendere gli' articoli, o farne

menzione (a). *

Ciò posto il primo di questi Eroi a preſentarſi per età, e forſe per

merito, è ll grande Andrea Matteo Ill. Duca d’Atri VlIl. (b) , Prin- .

cipe di S.Agata de’ Goti, e di Teramo , Marcheſe di Bitonto, Conte di i

Converſano , Caſerta, Caſa maſſima , e d' altri innumerabili Feudi l

Signore . Nacque _egli su la fine dell'anno 1457. (clda Giulio An

tonio Duca d' _Atri VIl., e da Caterina del Balzo degli Orſini ſua

ſe

(a) Il Mazzucchelli negli Scrítr. d' Italia nell'articolo di Andrea Matteo

pure ha dato l'albero della famiglia a quest'oggerto, ma troppo imperfetta

mente, e con errori, come può vederſi dal confronto con questo mio.

(b) L’Ammirato nella P. z. delle Famiglie Nobili Napoletane a car. 25. lo

dice Duca d'Atri Vll. perchè narra, che ad Andrea Matteo I. per opera di

Papa Bonifacio IX. di cui avea ſpoſata la nipote,ſoſſe stato dato il titolo di

Duca dal Re Ladislao. ll Campanile poi nelle lnſcgne de'Nabi/i lo dice Duca

Vlll. perchè ſcrive,che il titolo di Duca ſu dal Re Ladislao conferito ad An

tonio‘padre di Andrea Matteo l. Ma nè l' uno, nè l'altro ne portano il do

cumenro; anzi ho oſſervato con maraviglia ,che ſiccome il Campanile per lo

più copia l' Ammirato, e non lo rîra , così quando ſi allontana dal ſuo pare

re,non l' impugna, e non ne adduce ragione; onde laſcia il lettor ſoſpeſo

per indovinarne il motivo. lo ho chiamato il nostro Andrea Matteolll. Du

ca d'Atri Vlll; s`i per uniſormarmi alla maggior parte degli Scrittori,s`i per

chè il Sig. Dottor Sorricchio mi aſſicura, che così trovaſi nelle ſcritture degli

archivi nominato .

(c) Dal Mazzucchelli, e dagli altri generalmente ſi dice nato circa il i456;

fidati al Giovio, il quale negli Eloeid Ven. ap. MiclmeLTramezinum [546. in *

fogl pag. 45. a ter. ſcrive nell' elogio di Andr. Matteo , che ſata ſunffur est ad

Con-verſanti”: Bario finitimum, ſeptuagc/ima ſeflmda anni: anno, quum Lorrecbií

Galli inſelicibu: armi: Apulia quatere'ur, cioè nel i528. Ma laſciando per ora

da parte l' epoca della ſua morte, basta a dimostrar ſalſa quella del ſuo naſciñ.

memo nel i456. l’olſervare, che Caterina del Balzo ſua madre ſu ſpoſata dal

Duca Giulio Antonio agli rr. Aprile i456. e che figlio primogenito di questo

matrimonio nacque , non Andrae Matteo, ma GioAntonio nel i457. , come co

sta da un privilegio, che ſi cita nell'archivio di Giulia Nova (terra dello Sta

to d’Arri) acar. [zo. Perciò il lodato Sig. Dottor Sorricchio nelle memorie,

che mi ha comunicate,lo crede nato nel i458. Ma mi permetterà, che mi

diſcosti dalla ſua opinione, e ne fiſſi il ſuo naſcere alla ſine del i457. perla

ſeguente ragione. Convengono tutti, e lo stcſſo Sig. Sorricchio , col Giovio,

che Andrea Matteo mori di anni7z. lo che non ſarebbe vero ſe foſſe nato nel

1458. e morto in Gennaro del i529. come dimostreremo; dunque nacque su

la fine del 1457. Nè importa , che Gio. Antonio ſuo fratello primogenito na- e

ſcelſe nell'anno steſſo;poichè da' genitori ,ſpoſati agli ll. di Aprile del i456.

potè naſcere Gio. Antonio dopo nove meſi nel Gennaio del 1457. e Andrea

Matteo nel Novembre dell’ anno stefl’o. E così ſi trova beniſſimo,che questi

nel i329. era nell'anno 72. di ſua età. .
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ſeconda moglie (a) ; e benchè nato ſecondo , divenne primo per

la morte del primogenito Gio. Antonio ancor giovanetto (b), ac

caduta almeno prima dell' anno 1479. Fu educato, come la ſua

condizion richiedeva , e nelle ſcienze istruito da' migliori maestri

di quel tempo, in cui non ve n'era carestia; e’l ſuo profitto ſu

*a miſura del ſuo grande ingegno. Certamente per quel che vedre

mo, ſe le circostanze gli aveſſero permeflò _di conſccrarſi tutto al

le ſcienze,e di non dividerſi tra' Pacifici stud] di Pallade , e i tumul

tuoſi campi di Marte, ſarebbe fors' egli divenuto il più dotto uomo

di quella stagione. Ma come mai un ſignore figlio di un padre guer

riero, e nato a ſuccedergli sì ne’domin), che nelle cariche, ligato

per tanti titoli ad un regno involto allora in continue guerre, on

de la bellica virtù era non ſolo di.0rnamento,e decoro, ma ſpeſ

ſo d’indiſpenſabiie dovere, e n'eceſiirà ancora,come, dico, avreb

be potuto ozioſo in caſa coltivar tranquillamente le Muſe? Volle

perciò ſaggiamente il genitore,che Andr.. Matteo cogli_ altri ſuoi

figli ſoste sì nelle belle lettere , e nelle ſcienze da-ottimi Precetto

ri istituito, che inſieme e ſomma perizia della storia acquistaſſe,e

co'cavallercſchi eſercizi rendeſſe più robusta la perſona, e adatta

al mestier delle armi ; perchè a tempo opportuno al primo ſuono

della tromba marziale abile foſſe aſeguirlo tra le ſchiere, ed aven

do nella mente gli eſempi de’ più illustri Capitani, e innanzi agli

occhi quello del genitore , gli ſi accendeſſe il deſio d’imitarli , e ſen

ſibile agli stimoli della gloria la grandezza dell’ animo conſeguiſ

ſe (c). Nè dubito, che l’avcſſe ſeco per la prima volta menato al

l' eſercito. (d), ſpinto dal Duca di Calabria a danno de’Fiorentini nel

~ F 1 8.

(a) La prima moglie ſpoſata da Giulio Antonio nei i446. ſu JacOpUÎZa, ſi

glia di Lodovico Camponeſchi deli' Aquila , Conte di Montorio, nè ſi sa , che

ne aveſſe avuti figliuoli: la ſeconda ſu questa Caterina figlia del celebre Gio,

Antonio Principe di Taranto, di cui parlano tutte le nostre storie.

(b) Tutti gli Scrittori della vita di Andr. Matteo, lo hanno creduto primo- ’

Eenito di Giulio Antonio , ma il Sig. Sorricchio coll’ autorità degli archivi mi

a aſſicurato, che Gio. Antonio ſu il primo. Egli però ſi è ingannato ſicura

mente nel crederlo vivo fino al 150g. in cui ſi trova morto un Gio'. Antonio

Acquaviva , non fratello, ma zio di Andr. Matteo ; il quale già era divenuto

primogenito fin dal 1479. nel qual anno con ſuo di loma il nostro Re Ferdi- ‘

nando l. diede il cognome , e le armi d'Aragona a Duca Giulio Antonio, a

ſcrivendolo , come parente , alla ſua Real famiglia con tutti i figli , e ſucceſſori,

ſignori!” illustri: Amir. Man/Mu: nofler alarm/us, Marchio Bitunſí mu: filius*

çn'mogenìlur. Dunque Gio. Antonio morì giovanetto, e prima díquest’ anno;

e mai vi ſu al mondo.

(c) V. Pontano in lib. de Magmmímí!. in principio.

(d) Di cui il Duca Giulio Antonio ſu uno de’ primi capitani. V. Albino dex.' -l- o O

Bello Hetruſro .
o.. ~`~~
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i478. Sicuramente egli' era in Fano (a), quando furono i ſuoi ca

pitoli matrimoniali c0ncbi_uſi,e ſottoſcritti dal Re Ferdinando a’ió.

di‘aprile del i480. nel Castel nuovo di 'Napoli, con Iſabella figlia

di Antonio Piccolomini d'Aragona Duca di Amalfi , e nipote del

Re (b) . Avrà. pure (ci' ſeguito il genitore ſul fine di quest’ anno

nella fatale guerra di Otranto contro iTurclii ,in cui questi perdè

l’ anno dopo glorioſamente la vita (d). Terminata appena questa,

ſi ſuſcitò l’altra famoſa in Italia contro i Veneziani nel 1482. e Î

nostro guerriero militò nell' armata della lega, comandata dall' ir

requieto Alfonſo Duca diCalabria. E come iVeneziani per diver

tir le forze Napoletane , ſpedirono una flotta a danno del nostro

Re o, verſo le provincie d’ Otranto, e di Bari; la difeſa di el?

ſe appoggiata dal Re ad Andr. Matteo, ancorchè giovane, col

titolo di-Luogotenente Generale de’ ſuoi Eſerciti (e) . Conchiuſa poi

a' 7. agosto dell’anno' steſſo la pace in Bagnolo , gli ſcriſſe il Re

una lettera onorevoliſſìma , eſaltando i ſuoi ſervigi , e restituendo

gli in premio la città di Teramo, come già tante volte avea pro

meſſo f) e-ſcuſandoſi, ſe non con altro ptemiafle i ſuoi meaîitiz

(a) Forſe ſi trovava ivi,col padre con una parte dell' armata in aiuto di Co

flanzo Sforza Signor di Peſaro,inſestato dal Co: Girolamo Riario nipote di

Sirio [V_. contro cui ſu ſostenuto dal Re Ferdinando dopo la pace fatta co' Fio

rentini,come narra il Muratori negli Annali d'Italia ſotto l' anno 1480.

(b) V. l'archivio vecchio di caſa Acquaviva mazzo i9. num. 7.

(e) Non ho documenti certi per afferir francamente, che il nostro A. Mat

teo aveſſe fatte le campagne' di Toſcana, e di Otranto, ma il vedere , che in

var} reg} diplomi a iui diretti , come in uno de' i8. Maggio 1484. in uno

de' . . . Agoflo dell1 anno' steſſo ecc. ſi ioda la ſua virtù militare, che avea

imparata ſotto la diſciplina del padre nelle guerre della Corona ,mi panche

con chiarezza dimostri , che in coteste aveſſe egli militato.

(d) Mori questo illustre Capitano il di 7. febbraio 148i. combattendo in

trepidamente contro iTurchi preſſo Otranto. La ſua morte ſu pianta amara

mente da tutto il Regno, e ſpecialmente dal Re Ferdinando, e dal Duca Al

ſonſo,i quali ne ſaceano tutta la stima , per eſſer uom grande non men nella

toga , che nel-le armi , come ſcrive il Ponzano de Bello Napoli:. lib. v. Si leg

gano pure l'Albino de Beſſo Hydmnzino , il Maſullo in un'efegia inſerita nel

lib. 2. de’ ſuoi epìgrammi indirizzata al figlio Andr. Matteo, l’Ammirato ,e l

.Tai-ſia Hífloríar. Cnferſmmſ. lib. 2. ecc.

(e) Come dal Diploma citato de' x8. Maggio x484.

(f) La lettera, e il diploma ſi conſervano nell'archivio nno-vo della Fami

glia, mazzo 5. faſcicolo i. mn”. lo. e i9. Questo ò uno degli oſcuri punti,

che s' incontrano nella storia di questa Famiglia ,e per conſeguenza traſcurato

dagli Scrittori. Si sa, che tutti i fendi tolti ad Andrea Matteo [I. e Duca

d' Atri V. per aver ſeguite le parti di Franceſco Sforza contro del Re-Alſon

ſo l. ſnron daquelio dati aGiosla Duca d'Atri Vl. e zio del ribelle, ma e- ~

ſclu

\
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altro. non potendo dare in quelle angustieze per fargli vedere, che

questa volta dicea davvero , mandò ordine a Pietro Giacomo di

Gennaro da Napoli , che in tuo nome prendeſſe poſſeſſo di Te
ramo, e la conſegnaſſe al Duca d’ Atri, cui l' avea già reſhtui-ì

ra (a). Ma chi credereb’omche con tutto ciò non diſſe davvero e lo‘

deluſe? Pur non è da stupire, ſeſirifletta al carattere di questo ba

stardo Sovrano. Principe avvezzo alle cabale ed al tradimento , a

rompere i trattati più iacrolanti, a .ſpogliar co'più deboli pretesti,

e col mezzo de' piu enormi delitti iiuoi vastzilli de’ſeudi, che pa

cificamente poſſedeano, come avrebbe potuto poi indurii a dar sì

facilmente ciò, che avea nelle mani? Egli credea così di stabilire

su’l trono la ſua Famiglia, e così appunto dopo pochi anni ne ſu

sbalzata. E l’ orribile tragedia, che fini col privar questo Regno

de' ſuoi naturali Sovrani per lo ſpazio di 2.34. anni,cominciòa prc

pararſi verſo la fine di questo, cioè (M1484.

Volendo il Re Ferdinando,e 'l figliuolo Alfonſo riempiere l'era

rio regio, eſausto per tante guerre, cominciarono ad inventar nuo

ve e straordinarie impoſizionim‘e queste ballando ci unirono le con

fiſcazioni con mendicati pretesti. Alla vista di sì tiranniche proce

dure , temettero iMagnati del Regno di vedere imminente la lor

rovina; e furono in tal timor confirmati da Antonello Petrucci, ſa

moſo ſegretario di Ferdinando, e dal Conte di Sarno ſuo favorito,

i quali come perſone confidenti del Re,erano nel caſo di ſaperne

meglio gli arcani. Si strinſero dunque costoro co' primi Baroni, e

formarono larinomata congiura detta perciò de' Baroni2 deFcritta

z e

ſcluſe le città d' Atri , e Teramo; le quali pure , morto Alfonſo , gli furoîo re

stituite dal Re Ferdinando, per le minacce di Gio. Antonio Principe di Ta

ramo , e ſuocero del figliuol di Giosìa . Come dunque adeſſo troviamo , che Te~`

ramo ſi restituiſce di _nuovo-ad Andrea Matteo Ill. nipore diGiosìa? Diròil

mio ſenrimeuto, fondato per quanto è poſſibile su gli autentici documenti.

Giulio Antonio, figliuol di Gios‘m , e padre del nostro Andr. Matteo, militò

in favor del ſuocero Principe di Taranto contro al Re Ferdinando -, onde ſu pri

vato de' ſuoi stati. Ma morti il padre.e’l ſuocero, sì perchè avea ſempre in

clinato alla parte del Re, come dice il Pomano lunch., sì perchè conoſceva

di non poter reſistere , prpccurò di riconciliarſi con Ferdinando , con cui fece un

trattato ſegnato “a'zz. novembre del i463. rapportato dal Campanile, il qua

le ſolo dimostra l'ecceſſiva grandezza djiqueiia Famiglia, ed eſſer lui stimato

quaſi un altro Sovrano. ln eſſo ſi nomina la restituzione di Teramo; ma io

credo , che per le ſolite cabale di Ferdinando non ſu mai eſeguita; giacchè co

me vedremo, lo steſſo Re ſi giustifica in una ſua lettera ad Andr.Marreo di

 

tanra dilazione; per cui finalmente s’induile questi a congiurar cogli altri Ba

roni . ,

(a) Anche quest'ordine ,conſerva nell'archivio nuovo della famiglia al luo

go citato .

i

.,‘

l ii
,\_
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ſpecialmente da Camillo Porzio. Stette da prima ſaldo il nostro Du

ça d' Atri (a),nè volle dar orecchio alle istanze de' parenti, e de

gli amici, che lo pregavano ad entrarvi. Di che abbiamo un au

tentico documento in una lettera rapportata dall’ Ammirato,edal

Campanile, che gli ſcriſſe in questa occaſione di proprio pugno il

Re Ferdinando, ſegnata il dì 27. ſettembre di Fog ia (è), in cui

agli altri ſuoi meriti, “e di ſua caſa aggiunge que o della buona

dzmqflraztone per la Famiglia Regnante in que/ia preſente no-vi

ta‘ ; onde per aſſicurarlo, dopo d' eſſerſi ſcuſato, ſe dopo tante pro

meſſe, e tanti diplomi non gli aveſſe restituita la città di Teramo,

conchiude, *ui dic/naro, e certifica indubitatamente —, ”Ze mo O*

lo più presto ſia poſſibile 'vi farò dare la Poſſeffione di detta Cit

td.. .. , e per 'vostra cautela e05;` in principio e /bpraſeritto del

preſente 've ne intitola (Principe) di mia c{unitaria mano . Ma ve

dendoſi pur questa volta ſchernito da quel isleale Sovrano, che

nemmen gli tenne parola allora,cioè in un tempo, in cui avea di

lui il maggior biſogno,qual maraviglia è mai, fc finalmente pre

stò fede a’congiurati , e ſe l’altiſſima prudenza ſua restò dagli av

viſi del Conte di Carinola deluſa ed (e) ingannata , che affermava

gli, eſſer il fiero proponimento nel Duca di Calabria di 'volerlo

e/iinguere col re/Zo de’ Baroni principali ? Entrò dunque nella con

giura,e col conſiglio e colle armi la ſostenne, ma quando dopo la

pace dell’ Agosto del 14.86. preſcntatoſi al Re, ed ottenuto il per

dono giuro d’eſſergli fedele, fu sì leale e costante, che fu dal Re

medeſimo propofio per eſempio degli altri, e per ſua giustificazio

ne (d). Onde non ſolo nulla gli tolſe, ma eſſendo morto il gran_ Si

.m.`

(a) Com' egli vivente il padre ſolea intitolarſi Marcheſe di Bitonto, ſu ſo

lito' ancora dopo con tal titolo chiamarſi. Onde quando negli Storici di quei

tempo ſi- trova nominato il Marcheſe di Bitonto, oil Duca d’Atri, s' intende

ſotto l'uno, o l' altro titolo il nostro Andr. Matteo.

(b) I mentovati Scrittori., non ci dicono in che anno foſſe stata ſcritta que

ſia lettera , ma ſolo pare, che l’Ammirato‘l’ abbia creduta del i484 nel qual

anno egli avea detto di ſopra , che ſi'tramò da' Baroni la congiura . Ma in

ciò ſi è ingannare, dovendoſi fiſſar l’ epoca di eſſa dopo il Giugno del i485.

allora quando,com narra il Porzio nel lib.2. ,ſi ſparſe la 'vote della cattura

di que’Signori , cioè el Conte di Montorio, e di_ quel di Nola col fratello,

e colla madre. ‘

(c) Il Porzio [aac-ir. [ib-l. così ſi eſprime.

(d) Dietro le iſlorie dell' Albino v'è una raccolta di documenti, tra' qua
li ſi legge una lettera del Re Ferdinando diretta all' Albino del dì 6. luglio i*

r4”. in cui lo r-agguaglia della prigionia ſeguita nella ſera de' 4; luglio di

molti Baroni, i quali ave-ano continuato dopo la pace a macchinar contro di

lui. E perchè non ſicredeſſe in Roma, che foſſe quello un pretesto, ſiäiîſh
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niſcalco , conſerì a lui sì onorevole carica (a). Secondo però alcu

ne carte della Famiglia, Ferdinando negli ultimi ſuoi anni, ſi preſe

la città di Bitonto colla fortezza, e l’ artiglieria , e gii diede in cam

bio Martina. Onde poi ſe ne vendicò col prptegger la venuta di

Carlo VllI. nel 14.95,” cui a’z7. di aprile dell’ anno steſſo gli fu

restituita quella città col forte , e con tutti gli attrezzi militari. Pera

ciò credo lO (b), che Ferrante, o Ferdinando II. riacquistato il Re

gno

fica col dimostrare, che gli altri Baroni, comechè aveſſero avuta parte nella

prima congiura, pure per eſſerſi mantenuti poſcia leali, erano da lui accarez

zati e rotetti , e nomina ſpecialmente il nostro Acquaviva col titolo di Mar

cheſe iBitonto, el quale ( ſcrive il Re) e endoſc depormo con fede C9' inte

gritate, O' non 'volendo conſentire can [i pre iffi, è non ſolamente preſet-vata de

tale detenrione , ma ”affare lJonomliflimemente, Ù'ſaffagli ogne bona demo/frati”

ne , non partendoſe dal nostro [ato , O'guardato ron quello bono O' paterno 'culto,

che era ”van-'e [a ”Mel/ione ſucceſſa ,Ù' quanto più ”Eh-”demo ali ſoi quien' mo

di , tanto più da dì i» d) la abrzrcriamo row major: ”fear-one e”. ll Tarſia Hi

fior. Cuperſzm. lib. z. non so , ſe da riderſi ſia, o da compatirſi , il quale ci

deſcrive il nostro eroe naſcosto in un convento di Franceſcani , e conſigliarſi

col cuoco Frate, che andava in estaſi colla pignatta delle fave.

(a) L’Ammirato nel diſcorſo della Famiglia Acquaviva , e 'l Campanile , che

lo copia nell` Inſegne de' Nobili narrano , cb' egli fu meſſo prigione, ma che

Ferdinando avendo fatta istanza al Figliuolo, che non lo faceſſe morire,queó

iii volle di più , che tutto gli ſi restituiſſe. Ma col‘toro non ci dicono,donde

abbiano tratte cotelie notizie. Nulla di 'ciò ſi dice nelle ſcritture della Fa

miglia , e nelle storie del Porzio , e dell’ Albino, il quale narra bensì nel Co

mentario De Bello inte/Pino, che di tutti iBaroni , che ſi preſentarono dopo

la prima congiura al Re , al ſolo Acquaviva deliffì veniam . .. plui-azion- ani

m0 ar dic-ina gra-citate libemiflime Rex ſeronceſſurum ”ſp-_artdir , fifhmqur, ma

jus inter marta!” jurjumndnm ar firmiflimum [mamma ſhuelam‘ -vlnrulum, pofl- i

Imc nunquam ſal/em, bumanifflme rommonuir. Enarrando dopo, come parec

chi furono poſcia imprigionati, e condennati per aver ordita una ſeconda con
giura, foggiugne: Arſizevi-va ob agi-:gian: virmcm nihil ademrum, ſed in demartmſi

Seneſe-”Hi lorum ſuffeffu: cſi, quad pofl Prìmnm wnſpímtimem inſegni-imc *via-:

rir. Lo che ſi accorda a maraviglia colla lettera del Re diretta all' Albino,

e da noi citata nell' annotazione antecedente .

(b) Avanzo cio non per certi documenti, che ne abbia, nè su la ſede de

gli Storici, che ſono molto mancanti; ma perchè e dalle carte della Fami

glia,e dagliStorici ſi sa, che quelle Contee furono per qualche tempo poſ

ſedute dal fratello Beliſario,e che gli furono restituite dopo dal Re Federico.

Lo che non può in altro modo verificarſi, ſe non dicendo, che ne fu privato

dal Re Ferdinando Il. Potrebbe ſorſe dirſi col Giovio,citato dall'Ammirato ,

ch’egli' alla venuta di Carlo VlIl. ſu dapprima fedele a Ferdinando li. ma poi

fuggito queflo , biſogno, che coglialtri Baroni paſſaſſe ſotto le inſegne del Vin

citore, al di cui ſervigio cozrëandando un corpo di truppe negli Abruzzi, fu

battuto da Annibale Varano figliuol naturale del Sig. di Camerino, il quale

era
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gno dopo la partenza di Carlo VllI. privollo delle Contee di Con

verſano , e Caſa Maſſima,che donò al ſuo minor fratello Beliſario,

in premio d’ efferſi a lui mantenuto fedele. Venuto poi al Trono

I' ottimo Re Federico, e volendo dar un pubblico ſegno del gene

ral perdono, che a tutti accordava, restituì a tutti i beni confiſca

ti . Onde Beliſario, perchè poteſſe il Rc conciliarſi l'animo del ſuo

maggior fratello, rimiſe nelle ſue mani le Contee di Converſano,

c Caſa Maſſima , che furono ſubito al loro primo Signore restituite.

Ma troppo breve ſu di questo diſgraziato Regno la cominciata
felicità, perchè col finir del ſecolo , perdette cil ſuo amabile Rc

Federico (a), delizia de’ ſuoi popoli, e con lui la gloria de’ Prin

cipi ſuoi.naturali. Succeſſa alla diviſione ~dcl Regno la diſcordia,

com'era naturale, tra' dividenti Franceſi e Spagnuoli , tutto ſi '

vide in arme ~ed in confuſione, obbligato ognuno a prendere o

di quelli, o di questi il partito. Andr. Matteo sì per l antico a:

tacco alla Caſa di Francia, di cui ;come ſi è detto,avea nella ve

nuta di Carlo VIII. ſostenute le parti , sì perchè i ſuoi principali

ſcudi di Abruzzo erano nella porzion del Regno ſituati, ch’ era

da' Franceſi perla diviſion poſſeduta, s`1 finalmente per un odio vir

tuoſo, *che conccpì contra Conſalvo, detto dagli Spagnuoli il gran

Capitano , per aver sì perfidamente il Rc Federico tradito (b), ſe

guì le armi Franceſi. Ma diſgraziatamcnte in una battaglia, come

chè aveſſe fatti prodigi di valore , vedutoſi morire al fianco Gio. An

toni’o Acquaviva ſuo zio, c’l ſuo corpo carico di r7. ferite, ſu ſat

to prigioniere dagliSpagnuoli (c), ſecondo il parer mio , nel 1507..

Fu custodito co’ ferri a’piedi quattro anni in una ſoſia , volgarmente

detta del miglio; donde ne uſcì circa il novembre del 15o5._dopo'

cioè, che ſu a' 16. di ottobre di quest' anno ratificata la pace m Sc

.. go.

era venuto in ſoccorſo di Ferdinando, ch' era già alia partenza di Carlo Vlll’.

rientrato nel Regno . E ſorſe allora ſu ferito e prigioniero , e privato delle

Contee di Converſano , e Caſa Maſſima , s'è vero , che ſu due volte fatto pri

gione e ferito, come racconta il Giovio negli elogi .

(a) Principe degno di miglior fortuna, ſi sà , come nel 150i. perdette il Re

gno tradito dal Papa , dal Re di Spagna , e dal Re di Francia.

(b) Di che troppo tardi ſi pentì l’iniquo.

(c) lo non ho lumi bailanti ad aſſerire in qual luogo ſeguiſſe la battaglia,

incontrando moltillime diverſità negli Storici , intorno a tutte le circostanze di

questo fatto . Chi vuole , che ſia ſeguito alla Tripalda , e chi a Rutigliano , chi

nel i502. e chi nell'anno dopo; ſcrive il Giovio negli elogi, ch' egli ſu ſat

to due volte prigione, e tutti gli altri ſcrivono una volta ſola. ll Guicciar

dini vuole, che Gio. Antonio foſſe stato ſuo zio,il Paſſera ne' ſuoi MSS. An

nali lo vuole ſuo figlio baſtardo. ‘
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ovia dal Re Cattolico col Re di Francia, di cui uno degli artico

' fii quello appunto,che i Baroni del Regno pri ionieri foſſero nel

la libertà e nel poſſeſſo de’ feudi rimeſſi(a). Egi però non riebbe

i ſuoi, che a’ 1o. di dicembre del i506.

Qui la ſua tnarzial vita finiſce; tempo è ormai, che lo riguar

diamo tranquillo nella ſua Biblioteca conſumar gli altri 24. anni,

che gli restaron di vita . Non `e,che in mezzo agli affari, ed al

le armi ancora coltivate le Muſe non aveſſe, e la Filoſofia; che

anzi non ſeppe vivere ſenza la compagnia di libri ,. o di letterati.

Frequentò con impegno la tanto rinomata Accademia del Pontanq,

-e nc fu uno de’ più illustri membri. ll Pontano medeſimo coll’in

dirizzargli idue libri De Mflgnanimimre, e 'l primo De Rebus Cet

le/h’lms volle rendergli un ſolenne della ſua stima , e pubblico at

testato; dicendo tra le altre coſe nella dedicatoria di quelli, che

avea il piacere nella ſua vecchiezza di gloriarſi, di aver finalmen

te un Principe conoſciuto, che filoſoſaſie tra l’ armi , e ſapeſſe ed

cſeguiſſe tra’ libri de’ Filoſofi gli uffici di Capitano , riuſcendo nel

i' uno e nell’ altro mestiere con pari dignità ed eccellenza. Alte

stimonio del Pontano potrei aggiunger quelli d' infiniti altri, ſe vo

leſſi qui far mostra di erudizione. Basta dire,che il fratello Beli

ſario, Aleſſandro d’ Aleſſandro, il Poderico, il Sannazzaro , Pietro

Summonte, Girolamo Borgia, il Minturno, il Mai'ullo, e quanti

mai dotti Uomini fiorirono in quella età, tutti fecero a gara in eſal

tarne il costume, il valore, la generoſità, la dottrina; fu di tutti

l’ amico, e’l Mecenate, ecomechè foſſe Signore di molti e ricchi

ſcudi, non bastando all’ animo ſuo grande le ſue immenſe poſſeſ

ſioni,fu costretto a darne in pegno, c distrarne non poche , ed a

restringere nell'ultimo di ſua vita le ſue prodigalità direi più tosto,

che beneficenze. lnnumerabili libri perciò furono a lui dedicati,

'ereſie una magnifica _stamperia nella propria ſua caſa (b), in ſcuia

ue

(a) Da una lettera del nostro Duca diretta alſuo nipote Giulio Antonio da

S. Agata de" Goti de’ i6.Giugno i513. e da altre ſcritture originali ho rileva

to ciò, che qui ho aſſerito; e perciò ho meſſa la ſua prigionia accaduta nel

1502. per darle la`durata di quattro anni. Qui la penna venale dclGiovio ſi ‘

stanca ad eſaltare l'umanità di Ferdinando ilCattolico per la libertà conceſſa

a’ Baroni prigionieri. lo non ci veggo, che un atto di giustizia.

(b) In eſſa ſu stampato il Poema de Partu Virginir del Sannazzaro pei-An

tonio Frezza da Carina/da nel i516. inſoglìo : e l'edizione èmagnifica e rara.

Ivi ſi trova il bell’epigramma del Borgia , che dice così:

Non alia parti/,s ſincera: Vit-geni: aims',

Quam, Since”, tuo carmine dignus erat. .

E: tibi, Dm: Prourum , grani', Aquì-vive, perenne:

Oróis agi!, tantum quo Duce prodi: cpu:.
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ſue ſpeſe varie opere inſigni .pubblicar fece (a). ñ

Ma egli non meritò tanti elogi ſol perchè ſu delle Muſe amico',

e de’ letterati il protettore; li guadagn colle ſue opere ancora, che

diede alla luce, le quali attestano tuttavia , che non furon già quel

li estorti dall' adulazione e dalla baſſezza , ma dalla virtù e dal me

rito con vero dritto riſcoſſi. Le ſue opere ſon queste. .

I. Plutarcfii de Virtute Mondi libellm grace rum latina *verſione O*

Commenmrii; Andrea: Maná. Aqui-vi-vi Hadrianorum Ducis: e::

officina Antonii de Fritiis (b) Cormaldini Ci-wſq. Neap. ſumma in

mio arrifícis . Neflp. 152.6. in fog. Ho copiato questo titolo dal

aittaire Amm!. Typograplz. T. 2.. P. 2.. pag. 674, giacchè ho avu

ta la diſgrazia d' incontrarne due eſemplari,entrambi del frontiſpi

zio mancanti, e credo _che ſia giusto , erchè corriſponde ottima

mente a quanto (i contiene in questa e izione, la quale per eſſer

rara, ho stimato di darne _la deſcrizione (c). Nel primo foglio dun

que ſi legge così: gm: htc camineanmr, bet* ſum. Plutarc/n' da

*Uh-tute Morali Libe [us gmcus. Ejuſdem ”belli tramlatio per Il
lu/ÌriflÎ Andream Manó. Aqui'wſivum Hadrianorum Dutem . Com

mentarimrf :pſv/ius Duri: in ejuſdem ”belli trrmslationem , in libros

quflmor dm( um . Index tom” :Teri: , qui ſingillatim materia in

unoquoque hbro contenta; alle” ir . Siegue una bella lettera di Pie

tro Summonte ad Antonio Donato Acquaviva (d) , ñgliuolo di Andr.

Matteo , Conte di Gioia, in cui lo perſuade a pubblicar colle stam~

pe quest’ opera di ſuo padre, non ostante il ſuo divieto. Indi ven*

gono due epigramml greci di un tale Vittorio da Taranto, Bum'

píou 105 'rapaci-“rho” (e), in lode dell’ autore . Comincia poi l; opu

cu

(a) Pietro Summonte nella dedicatoria a Iocopo Alfonſo Ferrillo de' libri

De Fortuna del Pon tano , a car. 263. ſcrive : N.›m qui de Astrologia una tum bi;

dc Fortuna , a: de lmmanirare adbuc in obſruro [urban: libri , ii Andrea Martha}

Aquì-vivi, Hadrienfium Duri: , beneficio map” `ſum , ut ſci: , editi .

(b) Costui è lo steſſo Antonìo Frezza ,che stampo in caſa di Andrea Mat

teo il poema De Partu Virgíní; del Sannazzaro.

(e) Che ſia rara , lo raccolgo dall' oſſervare, che ilChioccarelli De llluflr.

Script. Regni non le riſeriſce il titolo, altera il cognome dello stampatore, e

la dice in4. eſſendo in foglio; dunque non la vide . E. nemmeno iu veduta

dal Tappi, dal Nicodemi, dal Tafuri , e dal Mazzucchelli; giacchè il Toppì '

non corretto dal Nicodemi,e copiato dagli altri due ne riſeriſce il ñtitolo co

sì: Commemarií in tram/azione”) libelli Plutarrbi Cha-mm' De Vmure mora/l'ad

pmflamiflimum lo. Gerardo/um Ìl’ſelpb. Prìncipem, liber prima: Neapalim'.

(d) Questi fu Duca d' Atri Vlll. e 'l ſuo nome vero ſu Gio. Antonio D0- `

lato. Vedi il ſuo articolo. -

(e) Non ho potuto finora ripeſcat alcuna notizia intorno a questo grccista

del ſecolo XVl.
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ſcolo greco di Plutarco , ſeguito dalla traslazionc latina col ſeguen

te titolo: Plutarc/n’ libellur de Virtute Morali Hadrienſium Du

ce interprete . Questa è preceduta_ da una grave prefazione , che

indirizza a' Principi di Melfi Trajano (a) padre, e Giovanni fi

glio (b) Caraccioli , in cui dice, che avendo più volte eſaminata

la ſoda ed utile Filoſofia, che in quell' opuſcolo ſi contenea, e' 'l

vantaggio, che porca ritrarſene, ſe foſſe in_una lingua più comu

ne tradotto; nè eſſendo venuto a ſua notizia, anche dopo molte

diligenze uſate, che altri intrapreſo aveſſe a tradurlo, avea voluto

tentar egli steſio una sì difficile impreſa, ed unirci de’comentari ,

non con animo però di pubblicare, ma ſoltanto di comunicar loro

i ſuoi studi, e,di averne un giusto imparziale giudizio. lndi diri

ge ſpecialmente e con nuova intitolazione al Princi e Traiano la tra

duzione, come quegli, che più della Moral Filoſo a dilettavaſized

al Principe Giovanni i 4.. libri de’ comentar), perchè amando più

egli le Scienze Fiſiche, e Matematiche, troverebbe in eſſi delle _

molte coſe a coteste attenenti . Finalmente viene l’ indice genera
le, e in foglio distinto ſi legge: Neflpoli ex Oflm’mr Antomſii de

Fritiìs Cor-Maldini ci-viſg. Neapol. ſumma ingenio artifici:. Anno

MDXXVI. junio meu/è, ac fida-[iter omnia ex arcóetypis Hadria

noi-um Ducís ipſiur mmm ſcriptis . Sotto v’ è il registro, e in fi

ne della .pagina ſi legge; Edióîo mutum, ne quis per triennium

opus /zoc *vel excudat , 'vel flliunde adporrfltum 'vendi-1t i” tom Re

gni Neapolitzmi diriom: : al roveſcio v’è l’ errata . Biſogna riflette

re , che le ſole carte , non pagine , de’ comentari ſono numerate con

numeri romani; e tutto il rimanente ha la ſola ſe natura delle let

tere a piè di pagina. L’ edizione è magnifica, e ell’autor degna,

e dell'opera , la quale è ſcritta con giudizio, gravità, ed eleganza:

viſi ammira una ſoda erudizione, e la franchezza, con cui vi ſo

no le materie più astruſe e ſublimi maneggiate , dimostra abastan

za la maestra mano del nobiliffimo autore . A

Se ne ha una ristampa con questo titolo: Illustrium (9* exqmſi

rìflimnrum Diſputatíonum libri quaruor, quibus omnis di-vìme CF'

'human-e ſflpiemize ,pm/enim animi moderatricis Muſica atque A

strologize art/ma, in Plutarc/n' Cbxronei a’e Virmte Morali pra-ce

ptionibur recondim , fummo ingenii acumine reni?” Parqfiunr, O'

(a) Questi è quel Traiano Caracciolo, di cui fa l' elogio Gio. Albino su’l

fine del ſuo Comentario dc Bello Imc/lino , e cui per la ſua buona condotta

furono dal Re Ferdinando restituiti i beni confiſcati al padre , che ſu uno de’ca

pi della ſeconda congiura.

(b) Giovanni era genero di Andr. Matteo, avendo ſpoſata la ſua figliuola

Giovanna nel 1507.

Tom-I. G
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figura"; ſuo qua-que loco illustrantur (a). Hal-?napoli APJaTLeObaL

dum .fclzourwetterum (b) 1609. in 4. '

Se ne hanno pure de’ testi a penna:. uno ſe ne conſerva nella li

breria Regia di Parigi fra' codici del Cardinal Ridolfi al num. 31.

un altro nitidiſiìmo in pergamena in foglio, ornato d’ oro e di mi

niature , ſe ne custodiſce nell’ archivio della inſigne caſa de’ PP. Tea

tini di S. Paolo di Napoli, il quale da noi oſſervato corriſponde e

ſattamente allo ſtampato: ed un~altro pure in pergamena nella li

breria di S. Gio. aCarbonara de' PRAgostiniani della ſteſſa città (c) .

2.. Oflìcmm pro cunffis diebus Dominica-,0* alia pro guflcumquefl’ñ

rm Hebdomadae , C9' B. V. Maria , ad ”ſum/iu' accommodzzta . Neap.

Per Antonium de Frizia Corinaldenfl A”. Diîi MDXIX. die VIII.

menſis Novembris.

Di questo ſuo libro di preci niſſuno ancora, ch’ io ſappia , ci ha

data la notizia. Io l’ avea acquistata dal catalogo Caſanattenſe, da

cui ne ho preſo il titolo, ma non la dataarimandandoſi ivi il let

tore alla parola oflícíum , che appartiene ad un volume non anco

ra pubblicato . Queſta dunque col resto, che ne diremo , è stata

da noi ricavata dall’ eſemplare, che geloſamente e con ragione ſe

ne conſerva dal chiariff. Monſignor Aleſſandro Maria Kaleſati , elet

to Veſcovo di Oria nella provincia di Lecce (d) . Questa divora rac

colta ſu fatta da Andr. Matteo in ſuffragio delle anime de’ ſuoi

congiunti. Ecco com’ egli ſi ſpiega nella conchiuſione di eſſa: Hzec

aſacris lirteris enter-Pt” , parente; optimi , qme Pontifexſummm (e)

*uo

(a) Oſſerviſi l'impegno dell'editor Tedeſcodi voler mutare l'amico ſemplice

titolo dell'opera con questo lungo e noioſo.

(b) Il Tappi, il Mazzucchelli, e’l Tafuri hanno ignorato il cognome di

questo llamparore, e hanno ſorſe creduto, che Giovanni ne foſſe il nome, e

Teobaldo il cognome,da alcuni pure ſcambiato con Teodobaldo.

(c) ll Giannone Star. Civi[elib.28.cnp.3. ſoggiugne : Ma non ſappiamo ,dopo i] farro ultimamente datum' (a questa libreria ) ſia ora rima/Z0 fra que' m1

ſeri avanzi .

(d) In questo eſemplare dopo il Breve di Leon X. ſi leggono ſcritte a mano

due latine elegie, delle quali la prima è del nostro Andr. Matteo direrta_a

Michele Kaleſati, figliuolo del Co: Marco, di cui eſalta il val0re,e la nobilj

tà della famiglia , e l antica amicizia loro ,e de' genitori ; per le quali ragioni

li manda in dono questo ſuo libro dſpreci , che dice, dir-a inm Prali”, (9* ó

ion-ida Marti: arma [aber-mm. La ſeconda è la riſposta del Kaleſati , colla

data in fine del x520. Sì nell’ una , come nell’ altra ſi parla della guerra di

Otranto contro a’ Turchi, in cui morì Giulio Antonio padre del nostro Andrea

Matteo. Non ho stimato di pubblicarle, ſebbene inedite, perchè non vi ſono

particolarità, che intereſiino la storia, nè ſono, a dir vero, eleganti.

(e) Egli ſece preſenta: questo ſuo uflízío a P. Leon X. per ſario approvärer

e
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'vobisſufflflgia indul ;t , Deo Opr. Max. diramur .ñNibil enim ex~
piatioms lioc previo ;us babni ,quod pflſierrem,guodque magi; e re

*vestita eſſer , ſi 'vos tamen ſm" ego-ns. Nam tu, ſuli parer , in

primis , gui ram stra-”ne ”c forriter cum Tufcirdimicnns pro Cbrió

ſii religione occubui/ii , bis fbrraſſe admimcuiis non indiges . Nec

tu bene mora!” nrpndirn mater ,ſed nequez etiam *vos dilcffhe con

juges , quae 'vesti-is nunquam ſims laudnnr _mçrrbur Pro jam gra

tiflimce fui/iis . Quo fit , ut omnes 'vos Cbrzsti fizngmne , fida , (9*

lavati-0 redr’mpros, drei-nam merniratem 'vi-verona” dijfidamus.

Si quid tamen religuum est non pur-gatte contagionir aur‘noxoe,

en iccirco [nec inmenm collegimus, quae ſingulis diebus per cen

tum ora Sarei* orum celebrata pro ruobirDeo offeruntur.. Vos im*:

ren(gu:e *vesti-n in *vesti-os ſemper Pm‘as atque amor fuit ) pro n0

bis in'vicem fundíte Deo prcccs.

3. Encyclopedia . Di questo libro veriiimilmente ci è rimasto il ſolo ti

tolo, conſervatoci tra gli altri dal Giovio, il quale negli elogj do

po aver detto , che niſſuno de’ Principi della ſua età, Andr. Martb.

Agui-vi-vio ſe luculentius apt-'mis diſriplinis exornnvviuſoggiugne:

mi pra-clara can/Zar ex eo libro nobili Par-iter ac erudito , qui En

cyclo (edit: inſcribirur (a). La ſua notizia non giunſe al Chioccarel

li , a Toppi, al Nicodemi, e pervenne ben tardi al Tafuri, il qua

le in una delle tante giunte cioè nel T. 3. P. v1. pag. ao. ne tra

ſcriſſe e poco eſattamente nel cenno, che ne avea dato il Co:Maz—

zuccbelli negli Sci-i”. d’ Im . lor. cir.

`Il Ciacconio (b) gli attribuiſce un altro libro De Equestri Ordi

ne, di cui, dice, farſi menzione da Beliſario Ac uaviva ſuo fratel

lo nel trattato De [/Maxime-(c) . Io ho letto e que o e gli altri trat

tati di Beliſario,e non ho trovato, che ſe ne dica parolaae negli

innumerabili ſcrittori, che parlano delle ſue opere, non rinvengo

alcunoindizio di questa z come nemmeno ne’ mentovati ſuoi Comen
tarj alſi libro di Plutarco , De Virmre Mornli . I

n

ed arricchir d’ indulgenze, come ottenne con un onorifico Breve ivi stampato

a car. 2x3. Darum Roma? ap. S. Peri-um ſub anulo .Pi/ratori: die quinto Februa

vì M.D.XViiii. Pontifirarus‘ nostri anno fiano.

(a) Anche l’Ammiraro loc-.air. ne parla, come di un libro eſiſiente atem

po ſuo. Ma par,che non aveſſe oſſervato, (comechè ne parli pure)l’ altro

dianzi detto De Virruie Moi-ali, chiamandolo un Compendio lavato da Plutar

co, lo che ,è falſo.

(b) Bibliot/J. pag. 154.. al riferir del Mazzucchelli.

(c) ll Tafuri leggendo questa notizia nel Mazzucchelli, la traſcriſſe ſubito v

nelle. ſue giunte nel luogo citato,e ſenza nominarlo al ſolito, ma nel traſcri

verla eri-ò , mettendo Gio. Bernardino in luogo di Beliſario . Errore grave per

rl Tafuri nativo di Nardò , di cui ſu il primo Duca Beliſario , come diremo .

G 2.
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Intanto non laſceremo di oſſervare, che la quiete della' vita pri

vata ſpeſſo da vari accidenti gli ſu disturbata . Morta la Ducheſſa

Iſabella ſua moglie, paſsò a ſeconde nozze con Caterina della Rat

ta , vedova di Ceſare d' Aragona , figliuolo natural*: del Re Ferdinan

do l. ma dopo due anni nel 1511. con estremo ſuo dolore, eſenza

averne prole gli ſu dalla morte rapita (a). ln quest'anno medeſimo

ſu obbligato a motivo della guerra a restituir la collana dell' ordi,

ne di S. Michele a Ludovico Xll. Re di Francia da cui con altri

Baroni del Regno n’ era stato decorato, quando u padrone di una

parte di eſſo nella famoſa diviſione fattane col Monarca Cattoli

co (b). Questa guerra gli ſu ſunesta., perchè nella famoſa rotta di

Ravenna agli 1t. di aprile del 1512. reilò il ſuo figliuolo primoge

nito Gio. Franceſco Marcheſe di Bitonto ferito e prigioniero a e 'l

padre per riſcattarlo contraſſe il debito di ducati 34.oo.(c),ed ebbe

poi il diſpiacere di perderlo- a' ſette di ottobre del 1527. Soffri pu- ,

re delle amarezze nella invaſione delle armi franceſi comandate dal

l’inſelice Sig. de Lautrec, il quale per ſar dan-,no avea dato orec

chio alle istanze dc’Bitontini , che ſdegnavano eſſer vaſſalli di un

Signore privato, come il Duca d’ Atri , e voleva a questo proporre

un cambio. Avutane appena la notizia,ſcriſſe una forte lettera a

Giulio Antonio ſuo nipote da S. Agata de’ Goti, perchè rappreſen

taſſe a quel Generale l’ ingiustizia della ſua condotta (d) contro una

famiglia sì benemerita della Corte di Francia , cui perciò dal Re Lui

gi Xll. ſu fatta restituire Bitonto con mano armata per mezzo del

dig. di Namours. Che la ſua fedeltà a quel Principe gli era costa

ta la prigione di quattro anni co' ferri a’ piedi, e con diciaſſette fe

ritc nel corpo , e la coiîfiſcazione di quanto poſſedeva; e non avreb

be mai potuto crederſi, di eſſerne sì malamente rimunerato . Del

resto gli ſacca ſapere, ch’ era nella riſoluzione di montare a caval

lo, e di ſostener colle armi le ſue ragioni, del che ſare nè la ſor

za

(a) Per qneſio matrimonio ebbe in dote Andr.Matteo le città di Caſerta,e

di S.Agara de’Goti col titolo di Conte ,le terre di Eboli, e Limatola , la Baro

nia della Valle co' ſuoi caſali ecc. la qual dote resto nella famiglia Acquaviva per

lo matrimonio contratto di un nipote del nostro Andr Matteo con Anna Gam

bacorta , come può vederſi nell'Ammirato e negli altri ;e ſi aprì la “n33 degli

Acquavivi Principi di Caſerta , estinta in una donna entrata nella nobiliſſima_ caſa

Caetano de’ Duchi' di Sermoneta, i quali perciò divennero Principi di Calerta.

(b) Altrimenti non avrebbe potuto prender le armi contro di lui.

(c) L’Ammirato ſcrive: e w' è opinione , rh‘egli po; ſi riſe-affiſſa di propri

dawn'. Ma cosl ſn ſicuramente, come dalle ſcritture della famiglia.

(d) Questa lettera è data a’ró. di Giugno del 1518. e ſi conſerva nell' ar

chivío di questa illustre Caſa. Per non eſſer più lungo, ho stimato meglio di

darne il ſenſo.
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za gli mancava, nè ’l coraggio. In que’torbidi tempi una lettera

sì ſatta,e ſcritta da un ſignor come lui, non potea mancar del ſuo

effetto. Biſogna però, che aveſſe stimato di andar di perſona in quel

la Provincia per eſſer più a portata al biſogno; giacchè trovo, che

qualche meſe dopo egli era nella ſua città di Converſano.

Ma fu breve la dimora , poichè _ammalatoſi poco dopo finì il

corſo di (a) ſua vita a’ i9. di gennaio del i529. in età di anni 7a.

Io ſono il primo a fiſiar l'epoca di ſua morte in quest’anno,con

tro l'autorità di tutti gli Storici, ma non mi lì aſcriva a temeri

tà; eſlendone stato aſſicurato dal lodato Sig. Sorricchio, il quale l’ ha

ricavata dalle carte autentiche della famiglia,ch' egli ha per tanti

anni maneggiateacui tanto maggiormente ho prestata ſede, quan

to più mi parea impoſſibile di combinare l' enormi e ` roſſolane con

traddizioni degli Storici. Nè ho creduto di dover qu riferire iva

ri loro vaneggiamenti, quando già ne abbiamo lañvera epoca rin-`

venuta (I1); la quale ſalva, e conferma tutte le altre di ſua vita.

XXII. ACQUAVIVA D’ ARAGONA (Beh/?trio )Conte, Marche

ſe , e primo Duca di Nardò. Non mi è riuſcito di rinvenire l’ anno

appunto in cui nacque, ma dal ſeguente paſſo di una lettera di

Ant. Galateo alui diretta (e) ſi può preſſo a poco raccogliere . In

bella Veneto ( così gli ſcrive il Galateo) apud Salentino; pene puer

ſub frane tuo ( gm errate ”offra (9" Armor-”m (5* liſta-”rum glo

rin pallet) milita/ti , atque ita te geflisti , ut facile' 0177775 agno

cant,

(a) Egli già avea fatto il ſuo testamento,fino da’4. ſettembre del i525. in

cui per uno de’ cinque eſecutori testamentar} destino il celebre, e ſuo grande

amico jacopo Sannazzaro .

(b) Basterà riflettere, che il Ciacconio lo vuole morto nei i572. cum Lau

”er/ms Dm: Gal/0mm Apri/iam armi: quater-e! .~ e Lautrec era morto nel i528.

Il Tatſia nel rsoç. e poi lo conduce a ſeconde nozze' nel i509. [l Mazzuc

chelli per ſalvarlo, cade in nuovi errori. ll Giovio nella venuta di Lautrcc, e

ſi è più degli altri avviſato al vero. ll povero Tafuri va a tastone cercando

l'anno di ſua morte, ed appena ci dà l' importante novella , che ilCampanile

lo ſa vivo nel i516. Tutti gli altri poi, come il Chioccarelli , l’Ammirato,

il Campanile, il Toppi ,il Nicodemi, ſe ne sbrigano col non farne menzione.

(c) Qui conviene avvertire in quanti falli ſia cadutoil Taſuri,questa lette

ra citando ad altro intendimento nella ſua Stondeg/iîcritt. T.; P.i. p.17!.

Egli la cita MS. e pure è stampata in fine del trattato De n- Militari dello

steſſo Beliſario a car. xx. a tergo dell'edizione originale. Dice , che ivi ſi eſa

mina, ſe le armi debban cedere alle lettere: ma ciò non è vero. IlGalateo

gli domanda il ſuo parere intorno all' opuſcolo De armorum litterarumque,O'

de tamen-”latine (9' ac‘iive vite dígnime, che avea già da molto tempo indi

rizzato a un tal Pancrazio comune amico. Nè di errori sì madornali correg

erſi volle mai nelle tante giunte il Sig. Tafuri, comechè io creda,che ſe ne

oſſe avveduto. Poichè nel T. 3. P.iv. p. 383. e ſegg. pubblicò tre epistoledine

lo
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ſnmt , te nihil degenerflſſe a paterna , atque a-víta 'vir-tute . Quel

i pone Pam* non può denotare _al più ., che un giovanetto di circa zo.

anni; or questa guerra Veneziana ſu quella del 1484. in cui la di

ſeſa della Provincia, detta già Salentina , poi terra d’ Otranto, ed

oggi provincia di Lecce fu confidata ad Andrea Matteo maggior ſta
\

tello del nostro Beliſario,come ſi e detto poc’ anzi nel ſuo artico

lo: 0nd' egli nacque probabilmente intorno il 1 4. Dell’ottima ſua

educazione non può dubitarſi s`i da ciò,che ſi e riferito del fratel

lo (a), sì da ciò, che di lui diremo. Ma‘l’eſſer lui stato costret

to , per la dura condizion di que’ tempi , fin dalla prima ſua gioven

tù ad intraprendere il mestier della guerra , l’obbligò ſe non ad in

teramente congedarſi, almeno a distrarſi ed immaturamente dagli

studi , che avea s`i ben cominciati, e forſe con qualche direzione

. del medeſimo Pontano (b). Si acquistò nell’ armi non picciola lo

de e contro iVeneziani ſotto del fratello militando , e contro i Fran

cefi comandati dal Sig. di Monpenſier generale di Carlo Vlll. per

rimetter ſul trono Ferdinando Il. da cui ebbe in premio Converſa

no, e Caſamaſſima, terre confiſcate al Duca d’ Atri ſuo ſrateſllo ,

e e

dite del Galateo , e non questa . Perchè mai? Forſe per non ſar vedere o di non

averla capita, quando citolla , o di aver aſſerito ciò, che non ſapeva.

(a) A car. 4|. ſi è citato il testimonio del Pontano nel libro De Magnani

mirate in principio, il quale dee valere anche per Beliſario, parlandoſi ivi del

l' educazione data non meno ad Andr. Matteo,che agli altri ſuoi figli dal co

mun padre , di cui ſcrive il Pontano ,ſumma cura acſingulari :ii/?gentil prnfliríſſe,

ur idem AndnMattb-cur, ceterique cju: fi/iì , quamdíu .eta-.t cujuſque tti/it , opti

mìs ſub prfleptoríbus ìnſìítuti ita erudírentur , ut cum ma: ipſe firmior jam , ma

gìſque roba/Ia ad mbar” 'L'ocaſſet ac glmiíum, ipſis' e [adi: litterarum , atque ln'

floriarum dcleffatíonibus animi magnìrudinem , cui-”que ea pariter maximarum Du

cum, atque lmperatorum exempla in acíem affari-cnr.

(b) Beliſario nella eſpoſizione del Pam noli”, ſpiegando quelle parole Fiat

'001272145 tua fitut in Cas/0 (3' in Terra, ſcrive , ur Pantani , quem ”nice oóſer-ua

vi, .t’tafiſque me.: pra-captare”: nuncupo; come riferiſce il Tafuri nella Storia di

Nardò inſerita nel T. x1. della Raccolta Calogerana a car. 264. annota-z. (a).

Il Co: Mazzucchelli nell’ articolo di Beliſario aſſeriſce perciò , che ,, ebbe egli

,, per precettore il celebre Gioviano Pontano,,. Ma non mi pare , che dal ci

tato paſſo altro ne ſegua , ſe non che ſu da Beliſario il Pontano come ſuo mae

ſiro riputato; lo che parimente ſignifica , pncccprorem mmcupo , altrimenti avreb
be detto babuí. Nè per quanſito folle grande la famiglia Acquaviva, par veri

ſimile , che un Ministro di Stato immerſo ne’ più gravi affari della Corona,

com' era il Pontano , poteſſe aver la compiacenza , e l’ agio d' istruire un gio

vanetto ne’primi elementi delle Scienze. L'averlo dunque chiamato ſuo pre

cettore ſu per avventura un effetto e di oſſervanza alla ſublime letteratura del

Pontano, e di gratitudine ad una qualche direzione da lui ne' ſuoi studi ri

cevuta . `
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e ſeguace de’ Franceſi (a); cui poſcia furono restituite dal Re Fede

rigo, nelle cui mani raſſegnolle generoſamente Beliſario,en’ebbe

con titolo di Conte la città di Nardò in contraccambio , per li ſegna

lati ſervigi a lui prestati (b). _

Diſcacciato poi questo amabil Sovrano dalle armi combinate

de’ Franceſi, e Spagnuoli, nelle differenze tra eſſi inſorte ſposò il

partito di questi, comechè a quelli attaccato foſſe il ſuo maggior

fratello, contro cui dovette anche questa volta impugnar la ſpada.

Egli fu il maggior appoggio di Conſalvo detto il Gran Ca itano,

cui ſecguì intrepido e nella difeſa di Barletta, e nelle famo e gior

nate ella Cirignola , e del Garigliano . Per la qual coſa dal Re

Cattolico, quando fu in Napoli (c) ottenne il privilegio delle ſe

conde cauſe, e il titolo di Marcheſe; e ne’ primi anni di Carlo V.

quello finalmente di Duca di Nardò (d) .

Non è per altro da tacere,che carico di meriti sl luminoſi fil

pure al livore ſoggetto, ed alle calunnie, onde alla venuta del Re

Cattolico in que oRegno ſi diſmiſe del ſervizio militare, che fin

dalla prima gioventù avea con tanta gloria, e tanto vantaggio del

la Real caſa d'Aragona eſercitato. Egli steſſo modestamente ſe ne

querela nella lettera, con cui indirizzò l’ eſpoſizione del Pater ”o

fler a Papa Adriano VI. (e) Ma s’i notano e i nomi de’ ſuoi ne

mici, e i mezzi da eſſi per malignarfo adoperati; giac‘chè egli no 'l

dice, e niſſuno degl’ lstorici ne fa cenno. Pure io non voglio la

ſciar un punto sl importante della vita di questo grand' uomo ,_co

m1

\_

(a) V. l' Ammirato nella Famiglia Ãcçfld‘bi‘vd , nell'articolo del nostro Be

liſario, dove ſi protesta di valerſi delle notizie comunicategli da Bartolo Ta

ſuri ſuo amico di Nardò . Delle medeſime ha fatto pur uſo Gio.Bernardino Ta

ſuri nel luogo citato, chiamando però questo ſuo antenato, in vece di Bar

tolo , Bartolomeo .

l.bſhÌlV. il diploma del Re Ferdinando preſſo il Tarſia Hrfloríar. CuperſanenjI

i . . `

(c) ll Re Cattolico venne in Napoli il r. novembre del x506. e ne partì

'il di 4. giugno del 1507.

(d) Il qual ſi conſerva negli Acquavivi Conti di Converſano, ne' quali ſi

estinſero quelli di Nardò.

(e) Cum maxime ab ineunte celare uſque ad Cat/;alici Regis ad-vmtum in boe

nostrum Sicilie Regnum armorum fludíis inmóuerìm, ('3' quorundflm po/iea Hw

re ,_ut trebm est , eo me mune” abdínwerím ,' ”e tamen otío (Tdi-fidi.: quod/'u

-ocms ſemper oderím , max ſema- torperem , more major-”m me in Iìtrerarum excrcita

non:. m [2a: remporis eur/u verſare debere tenſui. Così appreſſo il Tafuri Stor

deghSrrm. T.3. P1. p. x74. il quale per altro non adduce questo paſſo, che

a provare d’ eſſerſi Beliſario dato allo studio nell' età avanzata, lo che è fal

ſo, come vedremo.
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mechè da tutti traſcurato, ſenza illustrarlo con una mia conghiet

tura. Si ſa dalla fioria, ch" egli in tutte quelle guerre fu ſemprea

Conſalvo il gran Capitano attaccato; eſi ha parimente, che la ve

ra e principal ragione , per cui s’induſſe il Re Cattolico a venire

in questo Regno, ſu il grave ſoſpetto di ſellonìa, che concepicon

tro Conſalvo. Non potea dunque quel Principe veder di buon oc

chio, elaſciar alla testa delle truppe coloro, che ſoſpettaſſe ocom- '

lici, o amici del preteſo ſellone. E in tal circostanza non avran

aſciato gli emoli di Beliſario di rappreſentargli l’ amicizia ſua col

gran Capitano: n‘e ſaranno mancati mezzi a quel Principe,che usò

ella piu ſopraffina politica, perchè questi de’ ſuoi ſoſpetti innanzi

tempo non ſi avvedeſſe , per diſguſ’tarlo , e costringerlo quaſi a pren

der da ſe steſſo il congedo (a). * ~

Comunque ſia , ſappiamo da lui steſſo nel paſſo citato l’ epoca del

la ſua totale conſecrazione alle lettere,cioè l’ anno 1507.(b) e per

ciò in un’ età matura , ma non a-v-uzmzata aſſai, e nell’in-vece/”ar

_ſi , come hanno aſſerito il Tafuri, e’l Mazzucchelli (c); da cui ſi

com

(a) E ſorſe il Re per coprit meglio il ſuo interno gli accordb il titolo di

Marcbeſe,e il privilegio dianzi mentovato.

(b) ll Re Cattolico,come ſiè avvertito, venne in Napoli nel i506. ma di

`novembre,ed eſſendoſi trattenuto ſino al giugno i507. ſembra più ragionevo
le,che in quest' anno ſi ritiraſſe Beliſario. ì

(e) Per eſſer breve, mi varrò di un argomento a provarlo , preſo dalle me

deſime loro aſſerzioni . Fiſſano entrambi l’epoca del ritiro di Beliſario nel 1506.

e ſebbene niſſuno de' due ci dia quella del ſuo naſcimento, non può questa fiſ

ſarſi prima del i457. eſſendo nato, come entrambi ſcrivono , dopo di Andr.

Matteo . Dunque nel 1506. non contava, che 49. anni di età, la quale non

può dirſi atmanzata aſſai. Si aggiunga a ciò, che Beliſario nacque intorno il

1464. come ſi è da noi dimostrato, col teſlimonio del Galateo, testimonio ad

dotto da entrambi, ma non bene oſſervato. 'E ſiccome contro l’ evidenza del

ſarto non v' è autorità, che regga , così poco mi muove quella de' ſeguenti

verſi di Pietro Gravina,ſu cui ſi appoggia ſpecialmente ilMazzucchelli.Sono

in lode di Beliſario, e del ſuo trattato de re Militari.

Qui populí: dare jura ſui: non deflirir umquam,

Qui Patria roties preſta*: ore potcm",

Non minur ;crac-r: dick-{ande in pmlía rum”:

Fortiter austerum Marti: obívit opus,

Pal/adi: ampie”: Nume” VEMENTE SENECTÃ ,

Ipſe dote! , quale: ron-veni! eſſe Duce: .

Ma , quando pur ſi voglia , pare a me, che ſi poſſa ſpiegare, eſſerſi meſſo Be

liſario a ſeguir Pallade , non già vecchio , ma ſu 'l declinar degli anni, *venirn

te ſem-c7”: lo che non è stranamente detto di un uomo tra' 40. e 50. anni di

vita, e travagliato dal duro eſercizio delle armi . O anche meglio, ſi può

dire, mettendoſi la virgola non già dopo il ſmeäa, ma dopo il mune”, che

aven
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commette un altro errore non men grave , aſſerendo, cb’égli 'fie una

degli affidni e darti Accedi-:mici del Fontana del 1506. Poichè è ben

vero, che gli ſcrittori @registrano il nostro Duca di Nardò nel cañ

talogo di cLuegli Accademici , ſebbennon ſaprei con quanta ragione,

ma non gi in quell' anno , eſſendo già morto ll Pantano fin dal r 03.

Egli ha creduto dîeſſer garenttto citando ll Tafuri (b),ma s' in.

annato , avendolo citato a torto; non volendoſi ivi dir altro da que

o , che Beliſa‘rio’uno degli aſſidui (e) Accademici dell" Accademia del .

Pontano , ne fondò un’ altra nel tsoóznella ſua città di Nardò . E te

mo forte, che in ciò nemmeno l'abbia mdovinata il nostro Sig. Ta

furi z giacchè ſi è veduto , che non prima del 1507. dovette egli, ab

bandonato il mcstier della guerra , abbracciar quello delle lettere . E‘ ,

certo per altro, che a lui ſe ne dee l’istituzione ſotto il nome del

Lauro (d), ſebbene e breve .durata aveſie,e niſſuna fama, non a

vendone trovata menzione malcuno degli Scrittori, del Sannazza

ſ0

avendo Beliſario abbracciato il mestier delle lettere, ſi foſſe meſſo poi ſu 'i've

nir della vecchiaia, ad ìnſegnar quello della guerra. Il ual ſenſo e più na

turale mi ſembra, ed alla storia più conforme, anche ſe :rifletta , cheilGra

vina ſcriſſe que' verſi per lo trattato dere lililirari di Beliſario,da cui fu pub

blicato nel 1519 cioè nell'anno 55.1di-fua età ,ſecondo il nostro computo.

(a) Questi ſcrittori per altro ſono tutti recenti aſſai,nè mi è avvenuto di

ritrovarne un fondamento in quelli del ſuo tempo. Ed io ne dubito aſſai ,per

chè porto opinione, che uell’Accademia finiſſe alla venuta di Carlo VlII. non

potendomi perſuadere , dit' ella foſſe in piede in mezzo a tante turbolenze , ſo

prattutto dopo la diſgraziadel Pontano. Ma di ciò ſi dirà meglio aſuo luogo,

e quando mi luſingo di aver acquistati lumi' maggiori’ad illustrare degnamen

te ciò che concerne un' adunanza,che recò tantaj gloria alla Patria , all'Ita

lia, e a tutta la Repubbl. Letteraria. ñ ’ `

(b) Steria degli Scrittori e”. T. z. pag. 52. o pure la Serie Cronolog. degli

Scrittori err. a car.t8z. del T. xv!. della Raccolta Calogerana , ove ſcrive co

sì : ,, il celebre Beliſario Acquaviva uno degli aſſidui ,edotti Accademici del

,, l'Accademia del Pontano nel i506. ne fondò una in Nardò ecc. ,, Il Maz

zucchelli s’immaginò,che il punto meſſo dopo l'anno i506. denotaſſe quest'an

îÎO ;Ome Éàgpartenente all'Accademia del Pontano, non alla fondazione’di quel

a i Nar . '

(c) Donde ſeppe il Tafuri , che Beliſario fu uno de' più, aſſidui Accademiq.

ci di nell'adunanza?

(d) l Tafuri, e’l Mazzucchelli, anzi che fondatore, lo dicono ristoratore \

dell’ Accademia del Lauro, appoggiati al bello epigramma del Sannazzaro a

Beíiſario diretto lib. Il. n.38. che comincia:

De laura ad Neriſinorum Duri-m.

Illa Dem” [.erir olim ge/Zata "lamp/;is CF:.

Ma_ io credo ,che ſi appoggino ad un debole fondamento, e che non ne ab

biano ben compreſo il ſenſo, che mi riſervo ad_ eſaminare , quando tratterà

delle Accademie del nostro Regno.

Tam-I. H
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ro in fuori ,che ne celebrò il ſuo autore col citato epigramma ;nè

lo steſſo Beliſario l’ha nelle ſue opere mentovata.

. Ma un uomo,che nel mestiere delle armi avea a’ primi onori a

ſpirato, non era poſſibile , che in quello delle lettere di restare oſcu

ro nel ſuo gabinetto ſi contentaſle. Eperciò volle anche in eſſo di~

stinguerſi , e meritar la gloria agl’ illustri Scrittori dovuta colle ope

rc ſeguenti. .
1. Belzſiſarii Aquì-vivi Aragona; , Neritina‘rum Duri: "de inflituendis

liberi; Principum . Neapoli in Bibliotb. ſoa”. Paſqua; de Salle. An.

Dfii 1519. VII. Maji , infbl. piccolo, di carte r3. ſegnate con nume~

ri romani (a).

z. Pump/:mſi: i” (Economica Ari/fateli: libri II. Ivi per lo steſſo r 5 19.

V. jum'i di carte 18. ſenza due altre, nella prima delle quali v' è

l’ eri-am, ed una lettera all’ autore di Pietro Gravina , e nella ſecon
da la data,e l’arme dello stampatore. ' ñ- - ì -

3. De Venatione , C9* AucuPìo librz II. ad Illy/Hem Hadrienſium D”

cem And-r. Mflttbxum frarrem ſuum . Nell' eſemplare, che ho ſotto

gli occhi manca la carta colla data, laquale probabilmente ſarà del

meſe di luglio , e ſicuramente dello stcſs anno, luogo , e stampatore.

Contiene za. carte (b). ' ›

4. De Re Militari ad cumdem libri I[.- Ivi per lo steſſo 1519. prima

{raga/Zi , di carte 2.1. ſenza l’ ultima, in cui è l'a data, e‘l’arme dello

stampatore . In fine del ſecondo libro vi è una bella lettera del Ga- _

l’a‘teo ,a lui diretta , ch' è citata dal Tafuri ,ñ come MS. V. I' armam

-ziom’ (c) di que/Z? articolo , a car. 53.

Mi è convenuto registrar con eſattezza ititoli, e l’ edizioni di

questi quattro opuſcoletti, avendo' oſſervato, che groſſi sb li ſono

stati preſi da’ Bibliografi e nostri, e stranieri, che gli [Iannotti erÉti (c),
` i . i Cn*

(a) Il Chioccarelli De llluflnſcrîpror. dice, che su’l principio vi è una let

tera di Pietro Summonté a Beliſario, que :ju: libri judiríum, (9' auílarís rom

mmdatíonem romina:. Dunque mancava ne' due eſemplari da me veduti.

(b) Il Chioccarelli , che riferiſce questi, e i due ſeguenti, tutti ad un fia

ro, dice,che ſon preceduti da una epistola [rd Ieífarem di Criſostomo Colon

na, in'cui n'e dà il giudizio. Anche questa manca ne' ſuddetti eſemplari.

(c) Il Chioccarelli per eſempio dice , che il ſecondo ſu stampato col primo:

lo che è falſo , perchè ciaſcheduno ha la ſua ,data , e ſoſcrizione distinta , col

la diverſità; financo del meſe, 'come da noi ſi è oſſervato. Nè può dirſi in ſua

difeſa , che entrambi stampati ſi veggono nello steſſo luogo ed anno , e dallo

ſleſſo stampatorez giacchè le steſſe circostanze concorrono nel terzo , e nel quar

t0,e pure il Chioccarelli non li dice inſieme impreſſi.Non è menpiacevole

l' errore del Toppi, il quale nella Biblio:. Napo!. prima riferiſce , e a modo ſuo,

la ristampe di Baſilea del 1578. e poi ſoggiugne,(?‘ itcrum Neapoli [519. Ma

Dio buono! come iter-um, ſe questa è prima dell’ altra 59. anni? Il Nicode

.\ l m}
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ſenza poi che alcuno di Cffi ne abbia il merito rilevato. Lîincted‘iz

bile loro rarità cagionata non da ricerche, ma da negligenza (a) , e

da nauſea de’libri ſodi,ha fatto andare in dimenticanza colle ſue

opere fino -il nome steſſo -dell’ autore. E chi_ v’_è oggi anche tra’no

stri, che ſappia eſſere stato al mondo un Beliſario Acquaviva , Scrit

tore illustre , dotto nel greco, e nel latino , capitano inſieme e filo

ſoſo inſignePE‘ troppo rea in verità la ſorte toccata` aquesto gran

d’ uomo , cui non contenta di aver perſeguitato ingiustamente m viñ

ta,ha voluto ancor dopo morte la dovuta gloria inſidiare a I0 per

ciò sſorzato mi ſono a farne vendetta,con illustrarne la memoria.

Piaceſſe al cielo , che bandito il frivolo gusto , che ur troppo regna,

l’ antico eſodo de’ veri studi ritomaſſe, ſarei ben icuro allora,che

ritornerebbono in pre io con molte altre le opere di Beliſario , ſcritte

con tanta maturità e eleganza , che furono ammirate da un Sannaz

zaro,da un Galateo,da un Gravina,da un Summonte,e da tanti

altri uomini veracemente dotti. La naturalezza e purità inſieme del

l’elocuzione, e la dignità dello stile , con cui la gravità condiſcc

delle maſſime, che inſinua , e la verità de’ precetti, che inſegna,

impegnano talmente il lettore, che lo traſportano ſenza stanca‘rlo , e

ſempre con piacere al fine dell' opera ., quanto breve , altrettanto uti

le e profonda . Io non conoſco per un giovane Principe libro di ue

flo mi liore:ed eſſendo vero, che l’ arte ſi dee laſciar fare all ar

tista , 1 conoſce , che. l'autore della operetta De Institumdí: Princi

ìffl’e : Pm”

mi tace affatto in queſl’ articolo'. Il Tai-ſia ſcrive così il titolo del ſecondo opu

ſcolo : Przſatio parap/”afir in Economica Ari/lordi; libJl. e’l Tafuri , e 'l Maz

zucchelli lo copiano , e ſoltanto in vece di (Economica il primo ha Economiafll

ſecondomìmmeniòa . Dirà taluno, che non avendo eſſi potuto avere il libro , ſi

ſon fidati all’altrui relazione. Ma non v'è biſogno dell' oculare iſpezione a

perſuaderſhche quelvtitolo foſſe guasto.Qual libro ſarebbe stato mai cotesto,

che” contenuta aveſſe la ſola prefazione di una parafraſi? IlTaſui-i poi cita l'o

razione del P. Roggiero, intitolata Neapalilame Literature T/mzrrum ſal. zó. (9*

27. ma ivi ſi dice di Beliſario (Economiſt: Ari/lordi: erudiuflìmìs apart': commm~

tariis;ed avrebbe potuto avvederſi dell'errore.

(a) Sanno gl' intelligenti di Bibliografia , che la rarità di un libro no 'è ſem

pre l'effetto d’ un merito grande, o d' un generale diſprezzo , ma~ſpeffo cagio

nata da varj accidenti:o perchè aſſai pochi eſemplari ne furon fatti, operchè

una gran parte di eſſi ſu conſumata da un incendio, ingojata dal mare, ſmarri

ta in altro modo; o perchè uſcita di moda la materia , di cui tratta,e venu- ‘

to nelle mani di chi non ſeppe ſiimarlo, lo gittò in un angolo d’ una polve

roſa biblioteca. Per quest'ultima ragione ſpecialmente ſon divenute le opere .

di Beliſario rariſſime. lo ho avuta la ſorte di vederle ſoltanto negli avanzi del

la già ragguardevole Biblioteca de' Duchi d’Atri , oggi onorevolmente raccolti

e poſſeduti dalSig.D.Carlo Acquaviva d' Aragona, da cui mi è stato gentil

mente permeſſo di poterne ſar uſo . ~

H a
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Pam liberi; ſia stato un Principe egli steſſb , che ad un'ottima edu

cazione e ad un talento ſublime abbia una lunga eſperienza accop

piata. Lo steſſo vuol dirſi de’ due libri dell’Aurea Parafraſi in E50

”omim Ariston-lis, di s`1 ſcelta erudizione aſperſi , e di sì nobili ſen

timenti , che giustificano degnamente il lungo studio, dell' autore in

comporli . Egli ſcrive ,che viſi applicò dopo averne da per ſe l’im~

portanza della materia conoſciuta . Giacchè ſattoſi capo di una nuo

va Famiglia Acquaviva , e dovendo ſostenerne il decoro co’ ſoli feu

di di Nardò,e Sternazia, ſu astretto a studiar ſeriamente la dome

stica economia (a); ed avendone tratto infinito vantaggio per ſe , vol

le iu questi a' Principi inſegnarla,e farli ſervire come di continua

zione agli altri ſcritti per la loro educazione. -

Per la steſſa ragione ſi feceñ ad interpretare,e tradurre in latino

l' opera greca del poeta Oppiano , trovata poco innanzi , com' egli

narra, i” ſnpigizefinibus, De Venntione, (9" Aucupio ,~ poichè ſuole

la caccia eſſer de’ Principi l’ onesto ſollievo.-E` incredibile la fatica

da lui er venirne acapo ſostenuta, non ſapendo di greco per avven

tura,c e i primi rudimenti da giovanetto appreſi . Nè fu già cote

sta delle difficoltà la maggiore: ma ſibben quella di rintracciare i

latini vocaboli alle varie cacce adattati. E però ſi miſe paziente

mente non a ſvolgere, ma a studiare le o ere di Tullio, di Plinio,

Colu'mella , Varrone, e di altri, quorum li r0: ( com' ei dice beniſſi

mo)-vel ſeme! 'accurate legifl'e laborioſum e33: e vi riuſcì mirabil

mente. Egli dunque quella parte tralaſcian o, che Oppiano della

natura degli animali poeticamente ſcriſſe, l’altra, che alla terrestre

~`ed aerea caccia ſi appartiene ,interpreta e comenta . Ne traſcura an

cora la marittima, o ſia la peſcagionezsi perchè avea inteſo, tro

varſi già questa dal greco nel latino tradotta;sì perchè estendo più

proprie di un giovane principe e guerriero le altre due cacce , pro

pqſui ( così la ſua prefazione conchiude) ”e per :mms/blu”: molle:

inca-dere ”idem-nur, ea tantum quer ad terre/tram vmfltionem, ae

reflmgae attínermt, latini; lîrtc’rís exarflre.

Finalmente termina, direi, il corſo delle istituzioni de’ giovani

principi con due libri De re Militari, nel primo de’ quali ciò, che

debba da un Generale ſaperſi,con molta chiarezza inſieme, e pre;

ciſione s’ inſegna, e tutto con eſempi tratti dalle antiche e TÎÌCCHC!

O

(a) Bartolo Tafuri già mentovato non laſcia di oſſervare il lustxo,con cui

Beliſario, avendo poco, la ſua caſa mantenne; e narra, di frverflloggmta m

Mlrdò 1.1 Ducheſſa di Milano con Bona ſua figIiuo/a , che ſu p_0t Rama -Jt Pollo

nia , il Dura d'Arri , e’l Principe di Bíſrgnanoſua cognato , più :alla con appara- -

to e liberali”) Regia , che da pri-varo Signore.
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storie illustra e conferma (a). Nel ſecondo tratta De Singulari Cer

xamine, o ſia del duello, ch' egli ſebbcn dica dal diritto divino ed

umano proibito,pur crede,che inalcuni caſi perrnetter ſi pofla(b).

Anche uesti ſono degni del loro autore ,che ſi dimostra un bra

vo ed eſperto capitano . A dir tutto in breve , ne' libri della educa

zione de principi, ſentite un principe e`filoſofo inſieme che ragio

na: in quelli di economia,un accorto padre_ di famiglia, che mai

dimentica la dignità di ſua condizione: negli altri di caccia,un ſt

gnore, ch' è elegantemente istruito anche di ciò, che al ſollievo

destina, e all’eſercizio-del corpo, ma non ne forma una ſeria oc

cupazione: negli ultimi finalmente vedete o un ſaggio condottier

d’armata,quanto Vigilante anon traſcurar la più leggiera occaſio

ne da vincer l’inimico,tanto.attento a conſervar la più eſatta di

ſciplina delle ſue genti,e a guadagnarne la fiducia ; o un generoſo

cavaliere ,che battendoſi in duello, ha ſempre preſente ciò, che gli

conviene, e ciò che al ſuo avverſario dee (e) . ~

5. ExPo/ltionis orarionis Dominiae Pater poster 11b. II. (9* Homilíe
ſive mterpremtiones guorumdam Da-wtlfs Pjalmqrum . Neapasaſiz.

ap. jo. Amonium de Crmeto Pa ienſì-m m4.. _dedicata èquest’ope

ra dall’ autore a Papa Adriano I. Ho preſo ll titolo dal Chiocca

relli , il quale loc. ci!. è il ſolo,che ne rapporta l’ edizione, non a

vendola lO mai veduta (d).

6. De Prw/11mila C/n-istizmze Religionìs . Il Mazzucchelli ſcrive: ,, Die

,, tro Filiberto Campanile ( ~Armi ovvero Inſegne de’ Nobili pag. 30.)

`,, gli attribuiſcono quest' opera i Sigg. Gio. Burcardo, e Federigo

,, Ottone Menchenì Bibliotó. Vir. MilinCJ‘ScriflJn/ígnium pag.

,,_ 52.. ,, Ma inquanto al Campanile dee citarſi la pag.3 5. non 30. ed

avvertirſi , che questi l’ ha copiato dall’Amm’irato, il quale come ſi '

è detto , n’ ebbe la notizia dal Sig.Bartolo Tafuri di Nardò; da cui (e)

ſi narra,che Beliſario tra gli altri libri, composti da lui, ne laſciò

Dell' eccellenza della Cri/han” Religione (flſapra i Salmi, ed altri

trattati . Que

(a) E tra questi ne adduce vari del padre, e del fratello.

(b) ln ciò s’ingann‘; ma per una qualche ſua diſcolpa ſi rifletta al tempo,

in cui ſcriſſe.

(c) Del ſecondo in fuori , gli altri trattati ſuddetti furono da Gio. Leoncla

yio fatti ristampare inſieme coll’ opera di Manuele Paleologo, intitolata , Preñ

”pur educalionì: Regíe,BaſiIm ap. Pen‘um Pernam i578. i” 8.

(d) llTarſia , il Tafuri , e’l Mazzucchelli di quest' opera ne fanno tre con

questi titoli: Expo/ida Graziani: Dominica.- Homilie ſuper nonni-[lor Pſalmos* .

Ex oſitio Pſalmorum quorumdflm . Ma come a niſſuno di eſſi ne fu l’ edizion co

no ciuta , così mi ſono attenuto al Chioccarelli , il quale ,pare di averla veduta.

(e) Appreſſo l’Ammirato, il Tafuri ecc. ‘

(f) Questo ſu ſconoſciuto al Chioccarelli.



az ACQUAVIVA.

‘ Queste ſono le ſue opere,per le quali, e per l’aureo ſuo costu

me (a)ſi acquistò la- stima e l’ amicizia de’ più grandi,e dotti uo

mini dell’ età ſua. Fu caro aLeon X. ad Adriano VI. e a Clemen

te VIl. e ricevè. da loro di molte grazie (b).

Della ſua moglie Sveva Sanſeverin0,figlia di Girolamo Principe

di Biſignano ll. ſu padre di più figliuoli,ſenza quelli acquistati d'a

more, i quali tutti accomodò molto bene. Pieno finalmente di ono

ri, eomato di tante virtù ſi mori in Napoli di peste,liberata che

ſu la cit’tà dall’aſſedio di Lautrec,cioò dopo l’ agosto del 152.8. s'è

vera la ſuddetta circostanza riferita dal citato Bartolo Tafuri.On

de preſe un granchio -il Sig. Gio. Bernardino, ſcrivendo nell’ anno

tazione a questo paſſo del ſuo antenato, che fu appunto a' 24. lu

glio 152.8. perchè la liberazione di Napoli ſu appunto non in luglio,

* ma

(a) Il Galateo nel libv De Sim Terrarum preſſo il Chioccarelli in quest' arti

colo , lo chiama Animam candida”: , (9' 'Uirum illa/Item , purìflimìs morìbus , (9'

Clmflíame Religioni: eultorrm obſervanliflimum , dívinamm O' ſecularíum líttera

rum peritz‘flimum . Non poſſo fara meno di non accennare in prova del ſuo bel

costume una elegante , giudízioſa , e dotta ſua lettera latina diretta al Sannazz

zaro, in cui con nobil coraggio tra le altre ſue doti .n’ eſalta la fedeltà e la

costanza , per aver ſeguitato in Francia l' infelice Re Federico d'Aragona , non

curando l’ eſilio, e la perdita de' ſuoi beni. Egli non ignorava , che quella lode

piacer non potea alla caſa regnante, la quale appunto per la diſgrazia di quel

Principe,ſi trovava del nostro Regno padrona: ma non perciò ſi astenne dal

lodar un' azion virtuoſa, che ha il diritto da farſi fin da' nemici ammirare. Que

sta lettera'ſi trova in fine del poema di Sannazzaro stampato in adíbur Amin.

Marr/2. Aquì-nio), Neapflszo. e comincia: Debc’müſ plui-imam tibi , Spree” Affi,

lmrcorum aPHmC

(b) Come' attesta il mentovato Bartolo Tafuri, il quale ſoggiugne: ,, e per

,, venuto, che ſu al Pontiſicato Paolo Ill. col quale mentre ſu Cardinale ave

,, va avuto ſingolar amilìà , l’ avrebbe fatto il fratello jacopo Antonio Cardi

,, nale, ſe egli laſciato il Veſcovado di Nardò non aveſſe preſo moglie Giovan

,, na Spina ,, . Non ſo capire , come questo t conto di Iacopo .Antonio ſia stato cie

camente adottato dall'Ammirato , dal Campanile, da Gio, Bernardino Tafuri ,

e dal Mazzucchelli, e dagli altri tutti , i quali, come Vedremo, di accordo

ſcrivono, che morì il nostro Beliſario nel [523. Come dunqe_ Paolo [Il. eletto -

Papa nell’ ottobre del 1534. avrebbe potuto fare a lui la grazia di crear Car

dinale ſuo fratello? Di più quel Jacopo Antonio non ſu già fratello di Beliſa

rio,ma ſuo figliuolo ſecondogenito, come ſi può vedere preſſo lo steſſo Am

mirato, che avea molta amistà con lui avuta , nella Famiglia Acqua-viva pag.

34. “Campanile ſi è accorto di questo errore, e in vece di fratello ſcrive ñ

gliuolo . Nè ſu mai Veſcovo di Nardò , altrimenti non avrebbe potuto torre la

moglie -, ma ſibbene non volle mai eſſer prete, nemmeno coll’offerra di quel Ve

ſcovado, che fu poi dato a Gio. Batista ſno fratello, e figlio terzogenito dl

Beliſario .
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ma in Agosto (a).E ſe quest* epoca della morte di Belifatio è stata

da lui fiſſata con autentico documento,dovea manifestarlo, ed ar

guire di falſità il ſuo antenato. Forſe ilfuo_ corpo fu traſportato in

Nardò,giacchè ſcrive l’ Ammirato,che rw in `?.Anronio de’ Zoe

coli ſi 'vede/r In ſepoltura ſua, e_ di ſua moglie, colla ſeguente i..

ſcriz1one,ordinata dalla nuora Giovanna Caetani.

BELISARIO AQUIVIVO NERITIN- DUCI

DOMI , FORISQUE PRÌESTANTÌSSIMO

.ET SVEVÌE SANSEVERINE CONJUGI

RERPETUUM MONUMENTUM

_ P.

XXIII. ACQUAVIVA D’ ARAGONA ( Gio. Antonio Donato ) Con~

te di Gioja,e poi Duca di Atri IX. Chi non è al fatto d’ opere ſi

mili a questa, che ho intrapreſa afcrivere,non può perſuaderſi del

le difficoltà,che nel lavorarle ad ogni paſſo s’ incontrano. Eccone'

uno de’ tanti eſempi. Questo ſi note per voglia , cred’ io, di fare

impazzar coloro , che voleſſero criver di lui, compoſe e fcompoſe il

ſuo nome in tante fo ge,quante prenderne potea un nome di tre

nomi composto. Giacc è ſi diſſe Gio. Antonio Donato, Gio. Do

nato Antonio , Gio. Antonio , Antonio Donato , e Donato ſoltanto ..

Nelle due prime maniere diſgraziatamente il ſuo nome fu a tut

ti ſconoſciuto, fino agli ſcrittori di genealogie, come aIl’Ammira

to , ed al Campanile, i quali ſempre lo chiamano Gio.Antonio. Quin

di è venuto, che il Toppì (b) lo registri tra gli ſcrittori col nome di

.Antonia Donaro Conte di Gioja, mostrando per altro di non ſaper'`

dhi ſi foste. Il Nicodemi niente aggiunſe a questo articolo, ma a

-vendo trovato nominato (c) un Gio. Antonio Acquaviva Duca d'A

tri,lo credette da quello diverſo,e ne formò un articolo di ſuppli

mento (d),che fa compaſſione . ~Il povero Tafuri non era da tänto
ì a

(a) Eſſendo morto l’infelice Lautrec a' r5. di agosto nel campo, il Marche

ſe di Salluzzo , che gli ſuccedette nel comando di quell’armata, abbandonò il

rogetto dell’aſfedio , e ſi ritirò in Averſa verſo la fine del meſe. Ed allora fa ~~

a liberazione di Napoli. V. Muratori, Guirciardini, Giannone en:.

(b) Biblior. Napo]. png. 36.

(c) Dall’Atanagi nella dedicarmi: delle poeſie di BernardinoRora a Gio. Gi

rolamo Duca d' Atri.

(d) Addizioni copio/e png. x08. In eſſo ſi rapporta ſolo il mentovato testi-ñ

monio dell’Atanagi ,x in cui ſi dice , chefu flimara Uomo dotto, e dabbene . Il Ni

codemi ,che non ha fuppliti centinaia d' articoli intereſſanti, comanda,chefi

aggiunga quello di un u0mo,di cui altro non ſeppe, che ſu stimato dom, e

debbene? E' un comando , che fa ridere .

"\\—~—-——\—"\7,st,` a ’:z\,\
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da ſcioglier ſimili nodi; ma com' era franco nell’inventare,imma

gina una nuova linea di Acquavivi de’ Conti di Gioia , stabiliſce , che

.Antonio Donato (a) fu di juelli , ed asticura,chefior›` aſſai ſlim-r

to nel tempo di Ferdinan 0 I. d’ Alflmſb lIrFerrann’ II. e di Fe

derico Re dirNapoli, li' quali molta lofavorirono . Il Mazzucchel

li, degno più dl tutti di ſcuſa, perchè forestiere, .in tanta confir

ſione, traſcriſſe l' aſciutto articolo del Toppi. Il ſolo, che i0 ſappia,

che lo chiamaſſe ſoltanto Donato , fu il P. Roggiero nella ſua Orazio

ne intitolata Neapolirame litteratum Thom-um a car-.ar. (b) Per

trar fuori da sì intricato labirinto le memorie di questo ſcrittoremr _

è costata non poca nè_ .breve fatica . _

Nacque G10. Antonio Donato terzogemto del Duca Andr.Matteo

intorno l’ anno 1485. (e) Sortì un ingegno vivace,eun’ indole no- .

ñbile e generoſa,per cui ſu il prediletto non men della Ducheſſa ma

dre (d),che del degno genitore,il quale vedeaſi forſe più che nc

gli altri figliuoli,in lui.riprodotto;e quaſi preſago,che doveſſe un

giorno eſſer di ſua famiglia il ſostegno,gli donò nel 151 r. le Con

tee di Gioia, Acquaviva, Caſamaſſima, eCaſi‘ano(e); ed a’9.di lu

glio del 152.0. fece, che ſi stipolaſſero i ſuoi ca itoli matrimoniali

con Iſabella Spinelli de’Conti di Cariati . Acca uta poi l’immatu

ra morte del fratello Gio. Franceſco Marcheſe di Bitonto nel 152.7.

gli fu dal vecchio comun padre Andrea Matteo ſostituito Giulio An

tonio Conte di Converſano, e primogenito del defunto Marcheſe di

Bitonto. Ma avendo questi ſconſigliatamente ſeguito il partito de’Fran

ceſi venuti nel 152.8. col Sig. Lautrec , nella diſgrazia di eſſi , gli

convenne ,ritirarſi dal Regno , e rifugiarſi in Francia , onde fu dichia-.

rato ribelle, e privato di tutti i ſuoi beni al primo di ottobre del

1530.

(a) Così egli lo chiama Star. degli Senſi”. T.z. P. a. pag. 401. ſorto l'anno

:500. e parla poi di Andr. Matt. ſno padre nel volume ſeguente ſotto l' an

no 1506. O lo strano ordine cronologico!

(b) Il Chioccarelli nella ſua opera De Illuflr. Sm'prar. non ne parla. n

(c) ll primogenito Gio. Batista era nato nel i482. avendoſi dalla ſua iſcri

zione ſepolcrale, che ſi vede nella Chieſa Collegiata di S.Maria NPOVR della

terra di Cellino in Abruzzo, dove morì , che Vi:. rm. XIII]. 0b”; an. ſe!.

.MCCCCXCVI. _ſu/ii XV. Il ſecondogenito Gio. Franceſco nel 148;. Ma eſſen

do poi stato di continuo impiegato nella guerra il Duca padre, da cui. non ri

tornb a caſa , che dopo la pace conchinſa in agosto del 14.84. è probabile, che

non prima del i485. naſceſſe a lui il terzogenito, di cui parliamo. .

(d) Nel x504. vivendo la madre ſuggiaſca in Ripatranſone perla diſgrazia di

Andr. Matteo ,avea ſeco cogli altri figli il nostro Gio.Ant. Donato.

(e) Col conſenſo del figlio Gio.Franceſco divenuto primogenito perla mor

te diGio. Batista, e della nuora Dorodea Conzaga , come dall' istromento ro

gato in S.Agata de' Goti a’a. ſebbr. del r5r1.in cui è chiamato Gio.Ant.Donaro.

*A
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15 o. (a). Si fece innanzi allora il nostro Conte di Gioia ſuo zio,

e omandò il patrimonio paterno; ed ottenutonc nell'anno steſſo con

più diplomi il poſſeſſo dall' lmperador Carlo V. da cui fu tenuto in

gran conto (b), divenne Duca d’Atri, ed aſſicurò alla vacillante fa

miglia la stabilità,e’l decoro. Ma ben n'era meritevole; giacchè

le ottime qualità del cuore non men , che dello ſpirito lo rendevano

degno di conſervar la memoria del genitore , e del zio. L' Atanagi

da noi citato (c) lo encomia per un Signore 'veramente buono, e dar

to. Moltiſſime ſon le lodi, che gli da Coſimo Aniſio indirizzando

li i…ſuoi comentari nelle ſatire del fratello Giano g e finalmente

amico del Sannazzaro, di Pietro Gravina , e di tutti que' molti e

valenti letterati , clienti, ed amici della ſua generoſa famiglia , co

me ſcrive il ſuddetto Gravina in un luogo,che or ora addurremo.

Egli coltivò ſpecialmente la poeſia latina, come oltre l' epigram

ma (d) di ſopra accennato aClemente VII. ne fanno testimonianza

vari ſcrittori. ll Top i nel luogo citato aſſeriſce, ch’ei diede alle

stampe: In Lirráeti audíbus Tetraſlichon, (F cpigmmmata in 4. c

che ritrovavaſi quest'opera nella libreria di S. Domenico Maggiore

di Napoli. Io ſcrivo appunto in questo con‘vento , cui ho l'onore

di appartenere, e non mi è stato poſſibile di rinvenirvela . Non

intendo perciò dare una mentita al povero Toppi: ſolo mi ſi per

metta il dubitare,ſe l'opera ſuddetta ſia veramente del nostro Ac

quaviva,o più tosto una raccolta di compoſizioni di vari in cui vc

ne abbiano delle ſue . ll dubbio mi naſce non tanto , perciièil Top

pi non ne 'addita l'anno, nè il luogo della stampa ,quanto perchè

non potè ricavarne alcuna notizia che gli maniſestaſſe dell'autore

le circostanze , che ſembra aver ignorate . Si aggiunga, che il 'P.Rog‘

giero nella ſua orazione citata dopo di averlo nominato (e) con Nic

 

, ſi* c0

(a) Si vegga nell'Ammirato, e nel Campanile la doppia ſucceſſione di questo

sfortunato Signore : una che ſu molto breve in Francia z l'altra ,che ſu de' Priu

cipi di Caſerta, estinta in una femmina moglie di Franceſco Gaetano Duca di Ser

moneta , cui paſsò quell' illustre Principato , e dalla cui famiglia lo comprò l'Au

gusto Carlo Ill. oggi Monarca delle Spagne, allora nostroSovrano ,'per formare le_

ſue delizie, e dar al mondo di ſua Real magnificenza un luminoſo argomento.

(b) ln questi diplomi , che ſi conſervano ne'citati archivi , vien chiamato

Gio. Antonio Donato. '

(c) A rar. 6;. anno:. (c) V. il paſſo intero nell' articolo ſeguente .

(d) Nella pregevole edizione Cominiana del [7x9. delle coſe latine del San

nazzaro , non capiſco, come eſſendoſi ivi impreſſe tante testimonianze in lode

del poeta , diligentemente raccolte dal dotto editore, ſieno ſiate traſcurare ap

punto quelle degli Acquavivi , ſuoi amici, e beneſattori , e letterati di gran conto.

(e) Comm -vero ex latina mt” . . . . rum Nico/a0 .An-'mio Brancati- Com” ]o-)

*via: Donata: Aquìvívur .

Tom. I. ~ I
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colò Antonio Brancaccio tra gl’ illustri poeti latini del Regno nell’an

notaz. (k) non ha potuto , comechè diligente , dirne che questo : Ha

rum duorum ”annulla extant epigrammata , (9" elegize apud 'variar

Fuít autem Donati” filius Andrew Mflttóm* Ducis Hadr. eee.

Egli unì alla poeſia la cognizione della muſica, come raccolgo

da’ ſeguenti verſi di Pietro Gravina (a): ,,

Te nova flexamims (forſe flexanimoe) modulantem Carmina Muſe

.ſi quis Apollinea nunc, Aqut-vi've, lyra

Sen/Brit, (F dulce; promentem peéîore -voces (b),
Dum ſactſiles mira comprimis arte manur;

Dixerit, antique:: te non concedere fame* ,

Magna [ed Eacida’ *vincere pleóîra duri: .

[am quod Priſm fides jaflat, Potuiſſe moveri
.ze- .S'axa fimoKF eyt/'Îaram mittſius affa ſequi,

_ orpheaque intenta; circumwlitafle UOÌMCÌ’CI,

. ,Qui rapida; blanda ruote refreſh! aquas,
~(îredinmsflſin te uno quando is major” *videmus:

Nam flexlſſe Dear , Plus , Aquivi-ve, fuit (e) .

Agli ameni studi credo che quelli ancora della filoſofia accoppiaſ

ſe. Una bastante pruova ne ſomministra la premura , ch’ebbe di pub

blicare `le fatiche del padre su l’ opuſcolo di Plutarco de *vin-”te ma

raíi (d). Egli ne avea avuto da lui un eſemplare MS. per ſua istru

zionegma come l' ebbe letto, domandogli il permeſſo di darlo al

le stampe: glielo negò quell’ uomo grande, della virtù, non della

gloria amante . Confuſo allora ne parlò, o ne ſcriſſe al già lodato

ietro Gravina, il quale in una bella lettera latina (e) gli riſpoſe,

che pooea, anzi dovea proccurarne la stampa, non ostante il divie

to paterno,come a non buone ragioni appoggiato.; e che non te

meſſe in ciò di mancare, omnem enim culpam , Patriſque repreben

fionem quam 'ver-eri; , ego (9* alii genero/Ze tune Domus cliente; , at
gue amici praestabtſimus. Conſortato da questa riſposta, fece ſubito

dar quell’opera alla luce, cui perciò alle ſue cure dobbiamo. _

Fu padre di tredici figliuoii,onde nel 1542.. ſi fece ſpedire il *Pſ1

‘ ~ Vl

(a) Poemarum pag. xo. edit.Neap.l5;z. Il Tafuri li rapporra ,ma ſenza ci

tar il luogo, e così guasti,che a stento può averſene il ſenſo.

(b) Potrebbeſi mai quindi arguire, eſſer lui stato un poeta estemporanea ,

che cantaſſe ſu la lira improvviſo? Quel ”ava carmine più comodamente, ſe

non erro,in questo che in altro ſenſo s' intenderebbe.

(c) Soſpetto, che il Gravina in questo verſo ,allude all’eſſer riuſcito all'Ac

quaviva di farſi restituire da Carlo V. e da' ſuoi Ministri i ſeudi confiſcati. Nel

 

la qual coſa non ſo, come ſarebbe riuſcito lo steſſo Orfeo.

(d) V. Acqua-viva ( .Andr. Matteo ).

(e) Questa ſi rrovaqiu fronte dell'opera steſſa mentovata di Andr. Matteo. o

v
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vilegio di {adr-e onuflo (fl). Di Cffi quattro furono i maſchi, Gio.

Girolamo uo ſucceflbre, Claudio General de’ Geſuiti, Andrea Mat

teo Veſcovo prima di Venafro, e poi Arciveſcovo di Coſenza, ed

Antonio (b). Per le femmine ſi vegga l'albero dellaſamiglía . Final

mente ceſsò di vivere a' 2.1. ſettembre del '15 54.

XXIV. ACQUAVIVA D’ARAGONA ( cfofiirolamo I. ) Duca d'A

tri X. nacque primogenito all’ anzidetto GlO. Antonio Donato d’ Iſa

bella Spinelli nel 152.1. (c) La ſua educazione fu il più grave affare,

ehe tenne nella vecchiezza il grande Andr. Matteo ſuo avolo ocçcfiii

pato; il quale riguardandolo come il primo frutto del più cai‘o de' i

gliuoli, volle egli steſſo coltivarne da principio l' indole -e Fringe

gno, che gli promettevano in lui non men' della gloria' di -ſua fa?

mi lia, che della virtù l’ erede . Corriſpofe in fatti Gio. Girolamo a

sì elle ſperanze,e sì nell’ armi come nelle lettere ſu uno de’ più

illustri perſonaggi dell' età ſua. Vivente il padre ſu conoſciuto col

titolo di Marcheſe d’ Acquaviva, di cui fu investito il primo nel

i5, 6. dall' lmperador Carlo V. Tolfe in moglie nel i544… la celebra*

tiflima per bellezza non men di corpo, che d'animo Margarita,fi*

glia di Alberto Pio Conte di Carpi (d), da cui ebbe numeroſa, ed

illustre prole . Alberto fu il primogenito, di cui diremo a ſuo luogo,

Giulio il ſecondo, creato Cardinale in età di ſoli 2.4. anni (e) : il lll.

Adria

(a) Come dalle ſcritture della famiglia . L’Ammirato non fa menzione , che

de‘quaÌttro maſchi . Il Campanile a quelli aggiugne due femmine ſole Doroteal

e Giu ia . "' `

(bl) Di cui le avventure taciute dall'Ammirato ſi veggano preſſo al Cam

ani e .P (c) Per non arreſiarci ad ogni paſſo, avvertiremo qui brevemente , che i due

primi facitori della noſlra Biblioteca il Chioccarelli , e 'l Toppi non parlano

affatto di queſto grand' uomo: il Nicodemi nella .Addíz. Copia/1 al Tonpiacar.

x24. ſu il primo a ſnpplìrne l'articolo, ma a modo ſuo, cioè ſenza farci co

noſcere nè la ſua vita ,nè ciò che ſcriſſe. llCrefcimbeni nell’ lflondella V015.

Porſ. vol. Il. ”5.415. ne fece un bell' elogio , ma pieno di errori intorno'a’fat-\'.

ti,i quali furono copiati dal Mazzucchelli negli Sm‘n. d' ha!. e dal Tafuri
Stor. degli Sui”. m. T3. P. 3. ”3.387. Il nostro è lavorato ſu lenotizie eſh’at-ì

te dagli archivi della famiglia,e dagli autori, che citeremo. _ ` '
(d) Come coſla dallo strumento dl proccnra rogato in Atri per lo' notaio Lat-ì ,

_tanzio de Jottis a' i8. aprile 1544. in cui il Duca Gio. Antonio Donato costi

lui il fratello Cardinal Gio.Vincen,zio per ſuo prodcuratore in quello affare . _
(e) ll Campanile dice di zo. e tanto è bastato al Creſcimbeni, al Mazzueóì i"

chelli, e ad altri di affermarlo, comechè ſia chiaro, eſſer ivi corſo un error 5'
di stampa , non eſſendo oſſibile , vdie abbia errato l' autore , trattandoſi di 1m' i"

calcolo da femminuccia . orl Giulio , fecondo il Campanile, non'avendo comèpito il qu‘arto anno della ſua creazione al Cardinalato,e in età di 7.8.,dnni`, ‘

”ma Prova dall’iſcrizion ſepolcrale; dunque non di zo. ma‘di v24,. anni crea'ñ‘- ì'

2 to
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Adriano , Conte di Converſano (a) , e Yicerè di Otranto, il lV. Gio.

Antonio Colonnello nell’ armata de’ Veneziani contro il Turco, il

V. Ridolſo morto martire _nell’Indie nel 1583. il Vl. Orazio morto

Veſcovo di Caiazzo nel. 1617. (b) Iſabella nata in ſettimo luogo,

Principeſſa di Scilla (e); l’ ultimo ſu il Cardinale Ottavio, di cui

stenderemo l’ articolo .

A Per dir qualche coſa della ſua vita militare, ſervi il nostro Du

ea in varie guerre l’ [mp. Carlo V. e ſpecialmente in Germania con

tro il Langravio d' Heſſe,e l’ Elettor di Saſſonia nel [F47. (d)Ser

vi :pure varie volte in questo Regno da Ca itano d' alcuni reſidj

importanti nelle venute dell'Armate Turche che (e) , e con ta e im

piego era in Barletta nel i560. (f). ,, intervenne all' Armata del

,, la lega in quelle guerre ,che s’ ebber co' Turchi ,nelle quali do

,, vendoſi creare un Generale degli Avventurieri, e parendo difficil

,z coſa,dov’erano tanti Signori titolari e di tanta qualità (g) ,' tro

,, var perſona,a cui ſi dcgnaſſero ubbidire, tra tanti parve,che le

,, ittimamentc .foſſe stato eletto il Duca d' Atri: poichè concorren

,, äo in lui nobiltà, nella quale non avea chi l’anda-fle innanzi, an

,, tichità di titoli,co_n la-quale quali a tutti ſoprastava, notizia di

,, coſe .militari ,autorità, e riputazione per lo molto ſenno e valor

a ,, ſuo

…\4_---ſiſi

to ſu Cardinale. Il Tafuri poi , che copia in quest' articolo il Creſcimbeni, ha

stimato di arricchirlo di un nuovo errore,promovendo Giulio alla porpora di

trent’ anni,cioè due anni dopo la ſua morte.

(a) Coſlui è lo stipite dell'illustre linea Acquaviva de' Conti di Converſano,

l’ unica ,che tuttavia eſista di questa generoſa famiglia ; e ſu uomo di molte

lettere. ` ' '

(b) Questi paſsò per vari statì,e ſervi da primanell'armata de` Veneziani,

e fu Colonnello contra il Turco; nel [S74. ſi reſe Cappuccino e nel x576.

a’zó. di luglio da' Cappuccini paſsò a' Cistercienſi . Nel 1583. abbandonato il

chiostro , ritornò all' armata. Finalmente ſatto prete , divenne Veſcovo .

(c)`M0rl nonagenaria questa gran donna,cui tanto debbono e la ſua, e la

nobiliſſima famiglia Ruſſo di Scilla.

d l(d) Come chiaramente ſi dice in un diploma di Filippo lſ. a lui diretto

e 15-9. ,

(e) PArmirirafo [0t. ci!. _

(ſ) Come da una ſcrittura , che ſi conſerva nel *um/n'a are/;mio della ſami

glia ,mazzo 38. num. i‘r.

(g) Tra questi .avventurieri erano Aleſſandro Farneſe Principe di Parma, 7 i

eFranceſco Maria della Rovere Principe d'Urbino, come narra il Muratori

Annali d' ſt‘alia’all’ anno x57!. Nè ciò dee recar meraviglia a' periti nella Sto

ria ..Il Ducato d' Atri era nella Famiglia Acquaviva molto innanzi , che il ti

tolo di Duca s’acquistaſſe e dalle ſuddette famiglie e da più antiche ancora.

Si vegga l' Ammirato lor. ci:. nell'articolo di Gio. Antonio Duca d' Am' VIIl.

ſecondo’lui ,e 1X. ſecondo il computo degli altri e mio.

---.--.—-ñ-.
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,, ſuo incomparabile, niuno s' avea a ſdegnare di riconoſcerlo per *

,, ſuo capitano ,, (a). _ —~!

Nè minor fu la gloria,che s’acquiflò colle lettere. Di lui ,, ſo~

,, lea dire Alfonſo Cambi ,quando iparlava de’ ſignori, quello che

,, Catone era uſato dirc di Scipione Affricano _ .:a

Solo egli 51:, gli altri Cmn’ombre 'volano, , ?L

,, Concioffiachè non ſolo-egli è intendentiſſimo delle lingue , ma poſ~

,, iede le ſcienze,non m quella guiſa, che ſi ſuol dire delle let

tere de’ Cavalieri ;ma come s' egli avelie a leggere stipendiato nel

li studi di Piſa,di Bologna,o di Padova. ',Nè le ſevere ſpecula

,, zioni della Filoſofia il ritraggono dalle piacevolezze delle coſe poe

,, tiche , delle quali enchè poche ſi veggan fuori , pur da quelle po

che può chi ſa far giudizio delle altre. lo ebbi un tempo ventu

ra di legger di ſuo alcune terze rime a guiſa de’ fasti d'Ovidio (b), M

dove non ſolo avea campo. di ſpiegar la ſcienza delle stellegma ` ñ*venuto a’dì festivi de’Sant1,dove ſi vede il mirabile per la po- ì q

tenza e grandezza dell’opera,che ha Dio partecipato con eſſo lo- c ‘

ro, parea che aveſſe preſo una bella occaſione di dar cibo alla

poeſia, ſenza entrare nelle favoloſe bravure degli Orlandi,e de’

Mandricardi . . . . .. Ma egli dicendo far queste coſe per paſſatem

po, avea allora alle mani una grandiſſima impreſa, il che era di

traſportare nel nostro italiano , o toſcano linguaggio tutte le opere

.,, del grande Ariſiotileàma, ſe mal non mi ricordo, più ad uſan

,, za di perſona , che daJ ſe medeſimo nc diſcorra, che di ſemplice

,, traduttore ecc. ,, (c). _ — ;z

5/ ÎÎn `

  

,I
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(a) Così l'Ammirato nel luogo cir. il quale ſebbene tion denoti l'anno, ſi

ſa dalla storia , che ſu la Lega cominciata l'anno i570. nella celebre guerra con

tro i Turchi, da' quali nell` anno appreſſo riporto la famoſa vittoria di Lepan

to .Onde tra le carte dianzi menrovare del 'unt/:i0 are-bivio dellaſzmíg/iá v'èuna lettera del Duca d' Alcalà, Vicerè di Napoli del 1571i diretta al Duca i a3"

d’Arri all’armata della lega intorno la ſquadra rurcbeſca.ll Giannone Star.

Civ. lib.;*4. mp.r. pure racconta , che nell'altra campagna il nostro Duca ,come

Generale de’ nobili avventurieri conduſſe ſeco più di zo. Signori Napoletani , e’l

ſuo ſigliuolo Orazio era alla testa di qooo. Italiani . ll Creſcimbeni ſeguito dalMazzucchelli , e dal Taſuri ſcrive, ch’ egli ſu dichiarato Grande di Spagna da \

Carlo V. nel 15;!. e quindi Generale degli Avventurieri . Basta per conſurar- `\

lo il riflettere, che nel [S31. Gio. Girolamo era nel decimo anno di ſua età,che ſuo padre era vivo, e che quel quindi non ſi può intendere (come talu

no ha preteſo per iſcuſare sì grave sbaglio) la Lega del 1571. eſſendo già da , ñ '\\ *

parecchi anni morto CarloV. ~

(b) Poema da lui intitolato Iſarrì Faflí- L’Ammirato parti l’ ultima volta

da Napoli intorno il 1563. dunque prima di quest’ anno leſſe quelle rime.

(c) Quì ho flimato di traſcrivere l’elogio, che nel luogo cit. ne fa l'Am- Q

mirato, il quale, avendolo conoſciuto,era nel caſo di darne giudizio. ~
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`

Da quest' elogio dell’ Ammirato impariamo e la profonda evaria

letteratura di Gio. Girolamo , e le diverſe o ere , che avea per le maa

ni. Onde mi ſorprende,che niſſuno vi ab ia posto mente,n`e tam

poco il Tafuri, comechè ne rapporti un periodo. In fatti l’ impreſa

veramente grandiſſima,cui egli eraſi acc1nto,del volgarizzamento

di tutte le opere d'Aristotile da questo paſſo ſolo ci è nota. Fino

a qual ſegno l'aveſſe condotto,e ſe qualche parte n’ eſista, non ſa

prei dirlo . Scrive il Creſcimbeni (a) , che nell' archivio d’ Atri ori

ginalmente ſi conſervavano var) ſuoi trattati filoſofici , e le rime, che

di morali, e teologici lumi furono alar’ga mano da lui arricchite,`

inſieme con parte unicamente rimaſa del poema tanto celebrato da

gli ſcrittori de`Fa/Ìi Sagri , il quale in terza rima egli componeva;

ma del contenuto di quei trattati non ci ragguaglia. Sciolta aveſſe

almeno la data fede di render pubbliche le molte ſue coſe inedite,

che avea atal fine dal Cardinal Franceſco Ac uaviva ottenute: non

ſaremmo ora costretti, come già lo steſſo Cre cimbeni prima ſi que

relava , ad affidarci alla ſola autorità della fama , e de’pochiffimi com

ponimenti, che nelle raccolte enerali ſi leggono . Egli ne inferi

poſcia alcune nel 11b. IV. della ua Arcadia lProf ó. pag. 164.. e nel

luogo dianzi citato ne diede per ſaggio un onctto, che comincia

I0 díflì al mio Signor, ben guide-rai ecc.

Fra le Raccolte , ove ſi trovano delle ſue Rime, poſſiamo mento

vare quella del Dolce ,in cui su’l principio del liàVU. delle Rime

di diverſi- Signori Napoletani ſi leggono dieci ſuoi ſonetti (b) . Ve

n’ è un altro nella Scelta del Gab!” ,Tom. 2.. [/em-z. 1739. pag. m8.

Ma perchè meglio ſ1 conoſca la stima grande,che di lui fecero

i iletterati del ſuo tempo , alla testimonianza dell’ Ammirato ſoggiu

gnerò quelle dell’ Atanagi , e di Pier Vettori , rapportare dal Nicode

mi. ll primo nella dedicatoria delle poeſie di Bernardino Rota al

nostro Duca tra le altre coſe ſcrive queste :” V. S. Illustriff. la qua

,., le eADCI' chiarezza di ſangue e per valore di cavalleria , e per ſcien

,, za ell’arte militare e del governo civile , non è inferiore ad al

,, cun Signore e Principe Napoletano, eſſendo ſuperiore a molti

,, d’acutezza_ d’ingegno, di perfezion di giudizio, e della cognizio- L

,, ne delle lingue migliori,e di tutte le diſciplineliberalizle qua

,, li avute parte come per eredità dal grande Andrea Matteo Duca

,, d’Atri ſuo avol0,e dal veramente buono e dotto Sig.Gio.Anto

,, nio

(a) Storia della Valg. Poe/ia vol. z. pag. 416. ove pur narra, ehe Angelo di ñ

Costanzo ſole: al giudizio di lui le ſue compoſizioni ſottoporre: ma non di

ee,ove abbia ciò letto,nè io lo trovo da altri narrato.

(b) Ivi per alrro con errore vien chiamato ſemplicemente Girolamo: rmè

lo steſſo appunto del noſtro Gio. Girolamo. - ~ `
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,, nio ſuo padre,parte con l' industria e _studio ſuo acquistate, rilu

,, cono in lei quaſi-tanti raggi di ſplendidiffimo ſole. Nella poeti

,, ca, come ſuona il grido univerſale, che_ nc va attorno, V.S. ll

,, lustriſſ. è s`i grande , che non studioſo di cotale proſeſiìone, ma'

,, ſingolare maestro ed arbitro, e quaſi oracolo n'è da tutti stima

,, to ecc. ,, i

Il Vettori in una lettera a lui diretta (a) dopo aver apportate' va

rie erudizioni in propoſito delle starne, e citato un luo o di Ate

neo , ſoggiugne : Non opus e/Z autem , me torum [acum um: trans

fer-re , aut etiam ipſum i” latimam ſermnnem 'venere, cum rerum

loqmir vira doc‘liſjimo , (9' ad [aida/'comodi [alzare-5 , studiaque bona

rum artium 'va/de’ impigro. poco dopo: .ſed tu majore ingenio
pm’drſitur , multaquc‘ mflgir rotmr natura* eritur , flubtilius hoc in

dagabis , -veriraremque óujus rei e r0 undo rcnebriſque erues a

Caſſa-vi autem ego ad mas illa: doffi :ma: Iitrerar ref/Panda” (“Tſ

In un' altra lo loda pur grandemente,e per la ſua applicazione ali

la Filoſofia, e perchè ne facea ottimo uſo nel governo de’fuoi vaſ

ſalli. Ma per non eſſere ſovcrchiamente lunghi, ci asterremo dal

traſcrivere e queste , e le altre onorifiche testimonianze , che in gran

numero addurre potrei (b) . Finalmente nel 1592.. giunto all'anno 71a

di ſua età (c) mori il nostro Gio. Girolamo,eſi pianſe in lui la er

dita di un cavalier gencroſo,di un bravo generale, di un pro orr

do letterato, di un mecenate magnanimo, di un grand' uomo in

ſomma, il quale univa in ſe ſolo le più belle qualità , ele più gran

di, rariſſime ad incontrarſi anche diviſe.

XXV. ACQUAVIVA D' ARAGONA ( Claudio ) V. Generale dell'e

stinta Compa nia di Gesù , figliuolo di Gio. Antonio Donato, e fra

tello minore iGio. Girolamo, Duchi d'Atri dianzi mentovati, nac

que in_Napoli a' i4. di ſettembre del 1543. intrapreſe da principio'f

la carriera r0mana,e ſu cameriere ſegreto del Santo Pontefice Pio

V. ma dopo breve tempo l'abbandono, e ſi fece. geſuita a' zz. luglio

1567. (d) La ſua educazione,abilità, e condizione gli ~mcritarono

non

(a) Sl questa , che la ſeguente lettera ſono nel lib.vt. da carte r4!, a car.i44.

(b) Si veggano Ottavio Albino nella dedicatoria , con' cui gl' indirizza i libriz"

de Gelli: Reg. Neapolir. .-rb .Ai-agonia di Giov. Albino fratello di ſuo avolo, il ‘,

P. Ruggiero Napo/ir. huerar. Tlleatr. pag 7.eGirolamo Colonna in Q Enm’ì

Fragmenta dell'edindal Wrflein {za-tazza, intorno la cui testimonianza più ſalliii

furon commeſſi dal Tuano, e da Giov. le Clerc, come dimostreremo nell'artì- .9

calo del Colonna . . - *

(c) ll Crcſcimbeni ſeguito dagli altri ſctive,che mori dopo lunghiſſima Ivi

ta: ma questo sbaglio è conſeguenza dell' altro, per cui lo fece Generale nel

15? l. "_

(d) Non adduco pruove di quest' epoche, eſſendo ſeguite da tutti uniforme

men



7a ACQUAVIVA.

non ſolo un giusto arbitrio in abbreviare i primi ſoliti corſi , ma

una stima sì straordinaria, che dopo ochi anni gli fu prima il go

verno della Provincia di Napoli eonſi’dato, ed appreſſo di quella di

Roma . Ad un uomo di talento basta, che ſi preſenti l’ occaſione

per farſi distinguere ſicuramente ed ammirare . ln que’ governi ſi die

de ſubito a conoſcere il P. Claudio per uel ch' egli era, e per quel

che avrebbe potuto eſſere , meſſo in circo anze maggiori. Onde mor

to da li a poco il P. Everardo Mercuriano lV. General della Com

pagnia, ſu egli a' r9. febbraio del 158i. tra tanti anziani e merite
voli ſoggetti preſcelto a ſuccedergli, egli che avea di pſiochi meſi

ſorpaſiati li anni 37. di vita, e r 3. di Reli ione .

Anno arebbe questo degno da fiſiàr un epoca nella Storia uni

verſale, perchè in eſſo per opera di questo grand' uomo cominciò

della famigerata Compagnia detta di Gesù l’ epoca glorioſa. Non è

di mia appartenenza l eaminare,ſe il governo del P.Claudio regger

poſſa di un occhio religioſo all' eſatta oſſervazione. Un tal eſame ci

condurrebbe al iù a decidere,che le ſocietà impegnate a profeſſar

l’evangelica r ezione, non dovendo ſe non colle maſſime del Van

gelo regolaruchi in vece ne pianta per‘èafe una* mondana politi

ca,anzi che un ſanto Superior cristiano, eſſer dee un profano legis

lator conſiderato. E però chi ha fior di ſenno non crederà forſe,

ch' ei ſia stato un uomo di eroica umiltà, immerſo in divote con

templazioni , onde talora preſo da estaſi miracoloſa foſſe in aria tra

ſpoſtato , e qual novello Mosè ed Elia riſplendente di celeste lu

ce appariſſe (a). Poste dunque da banda coteste leggende, conſide

ro il P; Claudio, come un uomo meſſo alla testa dl una quaſi na

ſcen

mente. Non poſſo però`lafciar d’avvertire la ſomma negligenza uſata dal er
altro diligente Co: Mazzucchelli in quest'articolo de’fuoi Scrittori d`lmlia, ilpe

cìalmente intorno al calcolo degli anni. Per eſempio dice, che il nostro Clau

dio giunta aliÎ e‘rà di 25. anni , entrò nella Comp. di Gesù. Ma da' i4.. ſettembre

del 154,3. a’zz. luglio 1567. (epoche da lui ammeſſe ) non ci corrono , che 2;.

anni, ro. meſi, ed 8. giorni. Poi, che compiuti in questa (nella Compagnia)

i ſaliti eſem'zj ed impie’gbflgli ju dato il governo della Provincia ecc. Ma co

me porea averli compiu’ti, ſe dopo ilgoverno prima della provincia di Napo

li, e poi di quella di Roma, divenuto Generale , non contava che poco più di

13. anni di religione? Morto ( ſiegne ) Everardo Merturiana quinto Generale del

la Compagnia . (Ma il Mercuriano ſn il quarto , non il quintoGenerale di eſſa)

venne, i” ſuo luogo, ſcóbene mm ancor giunta all’erà di quorum' anni, eletto a’i-g.

difeóómjo del 158i. Ma Claudio allora avea di età 37. anni, 5. meſi, e ;.gior

ni. Era pur questo calcolo il più facile dei mondo; e che poteaſi di leggieri

emendare,ſe d'altri lo traſcriſſe. Ma anche più grande è stata la negligenza

del Mazzucchelli in ometter tante coſe, che dir potea , e dovea.

(a) Si vegga tra gli altri il Tarſia Hiflariar. Cuperfan. lib.ll.
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ſcente ſocietà . Dico quaſi 'naſcente, poichè quantunque fin dal 1540:

la ſua fondazion ſi ripeta,e ſi foſſe prima di lui già molto ſparſa

e disteſa, nondimeno (a) la maggior parte delle ſue caſe,e de' Col

leg] era recente aſſai, nè molto bene stabilita,e troppo ancora re;

stava a fare per metterla a livello delle altre Religioni, non che

per ſorpaſſarle. Erano freſche le memorie delle varie e gravi conó_

traddizioni ſofferte e da autorevoli perſonaggi fin dal ſuo naſcere.

Graviflime difficoltà incontrar dovea ad ogni paſſo una legione di

uomini, che per la moltiplicità ed importanza degli oggetti, che

il ſuoinstituto abbracciava , temer a quelli ſacea la perdita della ſuf

fistenza o del guadagno, a questi del credito o del primato, in tut

ti movea dubbio, ſoſpetto, geloſia,e tutti parea d’ offendere colla .

novità fino del nome. ‘

In tale stato di coſe ne viene aClaudio il governo affidato. Se

io volestì quì mettermi anarrare non le mezzane coſe,ma le gran

dioſe ſoltanto, ch’ egli operò da Generale a vantaggio della ſua Com

pagnia, avrei per ciò fare biſogno di più volumi. In fatti la ar

te V. dell' [/lori/1 della Com agm’zz ([2) , compreſa in due gro 1 to

mi in foglio, è composta de le ſole coſe avvenute ſotto il ſuo ge

neralato. Basta dire, che la storia del maggior lustro di cotesta ce

lebre estinta Società non può da quella del P.Acquaviva distinguer

ſi.~Egli la reſſe per lo ſpazio di 34. anni (c), e quanto ella fece

di bene, o ancor, ſe ſi vuole, di male, ma grandioſamente, tut

to a lui ſi dee (d). Dotato di tutte le qualità dello ſpirito, e del

corpoineceſiarie ad un legislatore e condottiere di una quali nazio- …i

ne, direi ,la destinò a ſar quella figura nel mondo,cui mai certa

mente ſognò di poter lei ſare lo steſſo ſuo fondatore. Picciolo og

getto gli parve quello di acquistarle ſoltanto la fiducia de’divoti, e la

protezione de’ grandi: non era egli formato a contentarſi di sì poco .

Pensò dunque a renderla arbitra de’ cuori, tiranna degl’ ingegni,

 

(a) [Geſuiti nel 1545. aveano dieci collegi :‘ nel 1556. alla morte di S. I

gnazio avean dodici Provincie , ma poco numeroſe. ll P. Claudio stabili , e po- -polo le antiche,e ne formò delle nuove. Eccone la dimostrazioneznel 1608. ' ſi‘

‘ il P.Ribadeneira conta 29. Provincie, e due vice- Provincie , continenti un nu- .

mero grandiſſimo di collegi, e più di ioooo. individui . ~

(b) Di questa parte v. il i. volume fu ſcritto da' PP.Sacchini , e Pietro Poſ

fini, non già dal ſolo Sacchini , come dice il Mazzucchelli in quell’ articolo,

e fu impreſſo in Roma nel i661. il ſecondo dal P. Giuſeppe Iuvenci , ivi i710.

lEîntrambi ſono rari, ma ſpecialmente il ſecondo per eſſere stato ſoppreſſo in

rancia .

(c) Eſſendo morto di anni 72. il d`131. di gennaio del 1615*.

_ Egli impegnò la Compagnia nel duro paſſo delle Congregazioni ,De Au

MÌH-h dell’ interdetto di Venezia , dell' affare_ .di Arrigo IV. Re di Francia ecc. .z

TomJ. "‘ K

  

`
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diſpoſitrice del ſacerdozio'i'nſieme e dell'impero, padrona in ſom;

ma dell' Univerſo. Quindi ſchieratoſſinnanzi l’eſercito de’mezzi diſ

ficiliſíimi , de' quali uopo avea per riuſcire .in una s`i ardua impreſa ,

con un colpodocchio maravigltoſo tmmaginò,ſcelſe,combinò tnt

tele più grandi ,e le più minute coſe,che utili _conobbe al diſegno,

ed eſegui lo stupendo nuovo ſuo ſistema-,che diede alla Compagnia,

con un’attività ~ſ0rprendente,e pari felicità. Se ciò non forma l’e

logio di un ſanto Superiorefiorma pero quello di un eroe del mon

do, d’ un genio ſingolare, e C10 che piu importa alla storia, forma

il ſuo vero ritratto. Paſſiamo ora airagtonar delle ſue opete,ondc

merita. luogo tra’nostri ſcrittori . . _ ~ _ '

1. epr/Z01@ XVI. Abbiamo molte edizioni .dl queste lettere, le quali

furono ancora ſeparatamente` impreſſe latine, e volgari. Basterà l'oſ-v

ſci-vare, che le primer-1. uſcirono per la prima volta unite inſieq

me a quelle degli altn Generali dalle stampe del collegio Romano

nel iáoá. in 8. e coll’aggiunta delle altre due nel i615. in 8. Eb

bero poi varie ristampc,e ſpecialmente quella fatta flmuerpize ap.

Joann. Mewfium 163 5. col titolo , EPt/Ì’Oldî Pnepoſitorum Genera

tium ad Parra-r (9" Fran-es Sac-ſeſta (a). Di queſta, che ho ſotto

l'occhio ſarò uſo nel riferire eſattamente le r6. lettere del P.Clau—

dio ,le quali quivi ſi trovano _dalla pag. 79. alla 387. e ſon queste:

1. Ad Superiore: ſacro-fans de L’jfiſd- Secret. flelici pregreſſa .Ra

ma? 28.]unii i581. `

a. Ad Pan-es (5" Fratres .ſociet. de Renon-:rione Spirit”: , ibidJII.

Hale-mi. Ofîobris _1583. ñ _ _ ~` ‘

3. Ad eoſderréóde studio Pcrfeéhoms, O' Cai-ita” Fratema, rr).

Ma i Iî
4. Ad Pjro'uinciales Sac. de quibuſdam media': ad ejur con/?riva

tioncm flzcienriòur , 2.8. Mai-:ii 1587.

5. Ad PP. Cî‘ FF. Sac. 16ſt!, ,Quis ſi: oratìonis Ò‘pamin’ntia

rum u/(Ì); in Sacietare juxm nostrum Institutum, 8. Maji

1599. .

6. Ad PP. (9* FF. .ſociet. in India*: Orientalíöur constìtutas de

fine illius mìffionis, 12.. fammi: i590.

7. AciProvinciales Sec. [eſa de ſubilxo O* Mifflonilmr, r2.. Ma

r t 590.

8. Ad PPJ’aeiet. de Fer-vare (F' zelo miffíanum , I. Augufli

. 9_

(a) Vi è però in fronte di questa edizione la steſſa lettera Ad PatrerO‘ Fra

mr Sor.]‘eſu del_P.Bernardo de Angelis ſegretario,che ſu meſſa a quella del -

1606.

(b) Il`Manuccbelli la mette in ſesto luogo, e colla data del rsoo. lola

trovo nel quinto, e colla data del i 599. così MaD. IC.

l
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9. Ad Provincia!” Sac. dc* modo in/Zituendarum Miflìonum- , 't z.

M1111 1599. 7 i . _ i .,

IO. Ad eoſdem de ”ſu Exercitrorum splrrrualium, r4. Augusti

1599* *

1x. Ad eoſd. de formflndirac bene in/Ìiruendis nostri: Gancio

”atm-thus, r4. Amm/?x 1599. ‘ -

12.. Ad PP. O” FF. ._S'0c.ſ.de ”cnr/?and Deum in Iribulatíoniſi

bus, Operfl'runonilzus , 29._ſulu 1602. _

[3. Ad eaſd. de reno-variante sPlTfl’uS, (F' correjpondentm cum

Deo,.z4..ſzmii 16_04. _ _ _ _ Ò . .

I4. Ad Superiore; Stoner. dcjbhcitndme (9" wgtlznma Superio

rum crga _ſuba':t0s, zo. /lugulìi 1604. .zu

I5. Ad Provinciale; Soci”. de Oflîrii Di-vini reciratione ac ce~

Iebratione Miſſa', 24. Novembr. 16n

ló. Ad eojìie'm Manin: compleſſe-”s fbrmflndis concionntoribur 4c

commoda, Romae 28. Maji 1613. :a

Tutte queste lettere, comechè ſcritte poco latinamente ,, danno a

conoſcere l’ ingegno del P. Claudio, capace a riuſcire sì nelle gran

di, come nelle picciole coſe. E' incredibile con quant' arte proc

curi in eſſe di attaccare a’ ſuperiori i ſudditi, e gli uni e gli .altri

alla Compagnia: la qual ſenza fallo è la più grand’arte di chi g0

verna, e alla conſervazione di ogni ſocieta la più neceſſaria. E

quantunque egli ſi studi_di vestire il ſuo diſegno col manto della Re

ligion piu perfetta, talora però ſi laſcia travedere. Così per eſern;

pio nella lettera 4. al S. 6. Videndum , ſcrive, in primis CNF ,776' 7’

u_ll0.m0d`0 permirtamur in fitta-drum studiir progredt , qlfiſuPff‘

b: , zngmerz , nur male morrificnti animna'wrrentur, da quibus proñ

Imflíliter emstimyri poteri; ,ſi ſhienriis C9* doch-ina ornentur, non

”had eſſi', quam EOS ARMARE m SOCIETATIS DAMNUM , i've

nubi/?nm manſerìnt, /i-ve pori”; diſceflì’rint (Fc. (a) Questa ma irna

mrpar più de na del Principe di Macchiavello, che di un Superior

religioſo . Vi ono pure dell’ eſpreſſioni, che la religion non appro

vavîla ragione deſide, come quella del S. r9. del a lettera steſſa,

in cui per rilevare l’ importanza della conſervaziopt‘della Compa;
Snia, dice, flgtſitur enim de mnſèrvatione illiczz rei, quam gm Îfl

impugna; pup '11 r 't Alr'ff `. Non èeſprcffionäſh) ?i nm nngz 1 rm! ` i

(9'

(a) L' eſperienza e la ragione inſegnano , che l'applicazione allo studio, e’l ~

.ai .u

progreſſo nelle ſcienze ſpeſſo rendono i giovani da ſuperbied inquieti , umili _x

e morigerati . *D:(b) Dal S. 18. della medeſima ſi raccoglie, che vfin d’ allora venivano ice-r ñ
u, "in

K 2. ſui

esta una bizzarra - "

  

h. i

'a

z. Industries Pro SuPerioribns Societari: ad curando; Anima* moi-[105; e! '

i?
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(2' [Mir-”Gio pro Superior-ibm ad augendqrp con/èmandumgue :ſpi

ntum in Societa”. Ven”. ap. ſo. Guenlmm rórl. m I2.. Medtol.

162.4.in nñeñflntuerp. ap.]0. Memſìum 1635. in 8. Così il Maz- ~

Zucchelli . Ma da quest'ultima ediz1one,che ho a mano, oſſervo,

che in eſſa il titolo del primo opuſcolo è il ſeguente: [rx/Zrm‘ìio

nos_ ad Provinciale: (9* Superiore: Soviet. Aufloritnte Congregazio

m': VII. ut dire-&ione; tantum, ſcorſim im reſſe. Nella lettera del

P. de Angelis ſegretario della Compagnia, c e lo precede, de’z. feb

brajo 1616. ſi dice, ch’ eſſendo state compendiate, ed inſerite nel

corpo delle Costituzioni, alcune delle .molte lflruziom' dal P.Clau—

dio composte,la VIl~ Congregazione ..st1mò,che le altre ſi pubbli

caſſero intatte ed a parte , quale: ſu”; Industria ,Of alia id genus, ~

tum 0b multiplicem rerum pulcóerrimarumî 'varmnonem . . . . tum

, ob memoriam tanti -viri U‘c. Da ciò pare,che ſia ſupposta la pri

ma edizione di Venezia riferita dal Mazzucchelli, del rór 1. cche

più tosto dovrà eſſer la prima stata fatta probabilmente in Roma

nel: 1616. ch’è l’ anno della lettera del P. de Angelis.

Non così poſſiam dire dell’ altro opuſcolo , In/Ìm‘îia proſuperioñ

riòus O'c. di cui la prima edizione ſicuramente fu fatta nel 1603.

'e pubblicata nel 1604. giacchè da un'altra lettera,che ivi ſi leg

ge, del medeſimo P. ſegretario , data Roma: Kalendjanuar. 1604.

mandato R. P. N. Gem-mhr, ſi rileva, che eſſendo stato eſſo man

dato nelle Provincie da quali ſette anni , non era ancora bastan

'temente conoſciuto, perchè manoſcritto; onde perciò ſ1 era fatto

stampare. E' d’ avvertire, che le ſuddette operette furono inſeri

te nel corpo delle Institut. Sac. ſeſu Antwerp. 1702.. T. z. P. r.

pag. 2.6!. e p. 367. e ristampate più volte in ltalia e fuori, unite

al Direüorium Exercitiorum, ed al trattato Ratio` udiorum (a);

ed anche tradotte in Franceſe dal P. Pietro Parcel y minor Con

ventuale,e pubblicate in Parigi nel 162.4. in 12.. _

3. Meditationcs pia: in Pjalmum 44. ſ0' x18. Romae ap. Bartbolom.

Zam-:tum 1615. in r2.. ed altrove .

4. Ora

ſuiti accuſati , ſuperba: aut ari-054m”, ve] negati-:mm ſitu/”Zum rapido; eſſe,

Fui?” i" Prìncìpum ala/ar, ('9' in omnia lo” , ('9' omnia negoua no: `«ln-0 mg:

"muî › dice il P. Claudio ,il qual ſoggiugnc : Quo in genere ”ſi dubmm non est,

quì” multa ſalſa ( e perciò non tutte ſalſe ) injufle noó” mponamur; dflfemus

Mme» bim- majorìs rautìoni: anſam ſame”, ”er çuidquam ſanre , quod aplmonem

i'll-1m confirm” .

(a) Non ho meſſo nel catalogo delle ſue opere il citato Direfforíum extra*

tíorum ſpírisualium S. P. lgnatii, perchè ſebbene ſarto per ſuo ordine , e da lui

approvato, non ſu da lui disteſo, nè merita una conſiderazione . Ma parlere

mo dell'opera intirolata Ratio fludiarum OX.
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4. Orario' dc Paflione Domini ad Grcgorium XIII. Rom-521640._ in Iz`.`

e di nuovo a car. I7. della raccolta , Orationer L. Da C/m'ſii Do

mini morte O'c. Romx er VirflZ._Mafl:m-d”m 164.1. in tz.

5. .Eſercizj Spirituali del ne del Religioſi-*Wai imitazione di Cristo.

In Fado-ua per Paolo Frambotto 1645. m _12. Queste tre ultime ope

rette ſono postume,e le ho registratc‘prima 'delle ſeguenti-,i nelle

uali dovremo alquanto trattenerci), come per dijbrigarmeneflſó

ſendo di poca importanza. _ - _ ;ww

6. Regala: .ſocíeratirſeſii . Romae m Collegio cfu/”dem Societari; anno

1582. in i2.. (a) Questo è il famoſo codice, della Legislazione Ge

ſuitica , attribuito al l’. Acquaviva . Avea , è vero ,la Compagnia le

ſue Costituzioni, le quali, per quanto io ſappia, furono la prima

volta stampate Romze_ in adr-bus Scaſſa-ſu, ann. Dom. 1559. come

porta la ſoſerizione dietro l' indice , ebbene il frontiſpizio porti la

data del i558.(b); ma ſi pretende,che Claudio abbia ad eſſe data

una forma novella,e al ſuo nuovo ſistema adatta. Per metter ciò

in chiaro biſognerebbe , poter con agio conſultare non ſolo questa,

ma tutte le anteriori edizioni delle, Regole ſuddette; ma ciò era

troppo difficile, perchè a me poteſſe riuſcire . In vece farò oſſerva

re ciò ch' è ſicuro, cche può bastare ad un uom ſavio per averne

una probabilità, non potendoſene avere una dimostrazione . E' ſicu

ro I. che l'edizione del i582.. fu fatta eſſendo Claudio Generale, il

quale dovette per conſeguenza ordinaria , ed approvarla . Il. Che

questa è stimata univerſalmente l'originale. Ill. Che da' Geſuiti ſu

con tanta geloſia custodita, che divenne di una rarità ecceſſiva Le).

1V. Che le ricerche dc' curioſi per acquistarla ſono state incredi i
i . e.. ' li a

;Wi n14 i n

"il * i

(a) La negligenza del Mazzucchelli èpoi maſſima intorno a questo libro,e ~i ſeguenti. Non parlo de'nostri Scri‘tt0ri,come del Chioccarelli ,Toppi ecc.

perchè da cotesti non ſi dee nemmeno’ſperarlo. Ma ſon perſuaſo, che l'ac-,z

corto Sig. Conte ha voluto più tosto la taccia di negligente, che la gloria di ,i

eſſer eſatto con qualche ſito riſchio. I,

(b) Alcuni perciò ingannati hanno creduto, che ve ne foſſero due distinte ñ

edizioni una del i358. e 'l'altra del i559. Ma a diſſingannarſi basti il ſapere, z

che questa non contiene altrimenti le Regole, ma ſoltanto una Diſſertazione 3

del P. Generale Lainez intorno allo stabilimento di eſſe, edè una parte ſe-L,3

parata di- cinque fogli ſoli, la quale dee andar unita col corpo delle Regole, .,

che ha nel frontiſpizio l'anno i558.e nella ſoſcrizione il i559.

(C) Ne ſia per pruova, ch'è stata ſconoſciuta alla maggior parte di coloro,

i quali travagliando alla storia di quest' Ordine famoſo , s'erano studiati di rac

cogliere tutte le opere ,che poteano in qualche modo appartenergli. ln fatti

non hanno potuto delle ſue Regole citare un' edizione anteriore` a quella di

Lione del i604.

..A cul-W



W AC’QUAVLVÎK:.

-li, e per lo’più ſenza effetto (a).-V.Che dalle perſone htfliügéfl-t

ti non ſi è mai dubitato di questo fatto. i

. 7. Ratio atque lit/liguria fludiorum per/ex Patrer _adjd _iuſſu R. P.

Pupo/iti general” deputato: con/cripta. Romae m Collegio ejur-.

dem Societatis , anno 1586. in 8._(6). ‘

~ Ecco-l' unica ,e celebratiſſima edizione di -un’ opera sì conoſciu

ta nella Repubblica delle lettere, e sì invano ricercata, che potea

di eſſa, come della fenice, ,cantarſi

` C/ze vi ſia, ognun lo dire,
- _ Dove ſia , mſiflìm lo ſa. 7

Per gran tempo non ſi-è ſaputo, che altra copia n' eſisteſſe di quel

la in fuori , che il dotto P; Maſſouliè Domenicano nella biblioteca

'depoſito del ſuo convento di Toloſa , col-la iſcrizione al di fuoriſer

*vandut in depoſito, e al‘di dentro in un foglio volante alla testa

del volume con questo'nvvertimento:`

Hie liber, Romani; ſeſuitarum typir anno 1586. editur, ſenten

tias de prxdetermìnatione Póyſra , /èu- de Pay/ico Dei in eauflar

ſèrundar influxu , necnon de gratuita ad Gloriam Przedeflinatione,

inſuper (9* alim‘` bene multasſimilir Pandev-is Conclu/ioner tamquam

a .SLRAugu/lino 'O' Thomapropugnatas agmſſcennfelicem apud To

loſanor Dominicana; aſjilum ſub multipliei cera obj/ignatum obrí

”uit , nec ſine- efliraeiflima omnipotentir numinis diſpenſatione di

ci meruit liber ſingularir. Quippe in orbe litterarto reliéîus e#

jblus ſowie-”filius progenitoríbus contra eetera omnia exemplmſt'ar

m
. '- ~ L n g

(a) l‘l Sig. de Bnre nella ſua Biólíagr. Inflmc’iive rapporta ,che nella vendi

ta pubblica fatta in Parigi nel x757. della Biblioteca del Sig. Girardot de Pre

fond , una copia di queste regole della edizione mentovata, fu comprata dal Sig.

Gaignat per 156. lire di Francia. ’

(b) ll- Sig. de Bure non ne dà nè il tîtolo,-nè la deſcrizione con eſattezza,

la quale è questa, che io do da u`n eſemplare intero , che ſi conſerva nella pub

blica libreria di S. Angelo a Nido di questa capitale. Dopo il frontiſpizio ſi

trova una breve lettera al lettore. Vien pei non già il corpo del Trattato, co

me aſſeriſce il ſuddetto autore ,ma la storia del libro con questo titolo : .484

CW'S'WWÎMÙ a 'lux Uma [S84. l'un-u adr”. R.P. Pupo/l General. Claudia' .Aqu

*viv: haóita esta': ratione /iudíorum "allineati-1,1: quale contiene 8, pa ine ; ed

alla pag. q. comincia il trattato De Opinioni” Deleffu in Theo/agita fdſultdle,

e termina alla p.53. Succede una Bolla di Gregorio Xſll. ſino_ alla p. 66. e .

da… Pag- 67- fino alla p. 309. ſi trova il ſecondo trattato, Pmm O' Ordo flu

díarum. Finalmente alla p. a”. vi è un fupplimento del primo trattato così, ñ

De ”Ii-7:10 Dcler’iu Opinioni-m in Theo/agi” ſam/tare, il quale termina alla p. '

330. E ſi conchìnde il libro con due carte non numerate, tre pagine delle qua- *

li contengono ?Emmy , e la quarta il Registro” questa ſoſcrizione : Rom :x

cudrbrxt Franuſcus Zanetti” M. D. LXXXVI. '
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guióm‘` pqflmodum neznpe anno _1606. aliud ſaîfoſgerg pozzfmm. ,

quidem ?taſtiera aſſioma nomu”: ,ſed longe di paris rartoms ,. “i.

pote mu ”Pim :lr-re zfzterpolatum, m-ç' [MEI-rm” rcstzrcttum: imo

nuſquam, ut ſufimmrf far est, rcſſu‘amdmnflldeague major; ;"4

dies jèdulimte culîodrmdunhbe’r aste permuta” rllaſus , qui Carli

tur ad nos -venir in tcst_!m0›izmm,.,_ut teſhmomum pei-Silvera; de luñ,

mine, mulriplicem perfmrcm coufirmame_ , Socieratis alumnos

pro-vacante ad Thomtstmz ſeëìfmda_ -vçstlgm, examples Dominio-mi

ordini: , ”mmm indc bum-tem” exzmue erfldrtioms uóermtem , tam* t

tam Tóeologicge gloria celcbntarem , nmmmgue illibfltijjzflematis

firmitatem - _ ì . . ' .

L’ importanza dunque dl questojranſiìmo libro merita, che ſe ne

faccia la storiaztanto più,che ilSigde Bure (ajne tralaſcia la par

te più intereſſante, e lP. Maſioulie, c, Riccardo Simon prendono

degli sbagli. ma . . r;- *mr

' Era stata la Compagnia dal ſuo fondatorj S.. Ignazio astretta aſe

guir la dottrina di S. Tommaſo. Lo che diſpiacendo al P. Laynez

ſuo ſucceſſore (b), fece in modo, che nella congregazion generale del*

1558. in cui fu egli a Generale eletto, fi ordinaſſe di mantenerſi

la legge del fondatore, ma l'autorità al General ,ſi laſciaſſe di ſce

gliere un altro autore , che crcdeſle _alla condizion de’ tempi più ac

comodato ed opportuno. Pure nè il Laynez, nè i due ſuoi ſucceſ

ſori ardirono -di valerſene pubblicamente (c). Era una tanta im

preſaa‘al magnanimo P. Acquaviva riſervatazcostui da bravo poli

tico volle da prima aſlicurarli de’ſuoi teologi , col dar loro il cam

po da farne* un ſaggio, come eſeguirono il_ P. Prudenzio de Mon-

te-Major nel 1581. in Salamanca,e’l P. Gregorio de Valentia nel ,5

1384.. in Ingolstadt nella Baviera con pubbliche diſpute, ed altri .Piz

con private. Allende così oſſervato, che la libertà ſi gustava, nelſi q

i585. miſe mano alla grand’opera,avendo a tal oggetto chiamati i

in Roma i PP. Giovanni Azorio dalla Spagna, Gaſpare Gonzales dal ²-’

Portogallo,]acopo Tirio dalla' Francia, Pietro Buzeo dall' Austria, *ì

Antonio Guiſano dalla Germania , e Stefano Tucci italiano . Il dì 8.

. ;2 ` 7 ' 'oi-1. un!” ”grip ~* ~ inn; dl est

(a) Nella Bíólíagr. In/Imffiw ;il Maſſouliè nel ſuddetto avvertimento, e’ fl

nell'opera D. Thomas ſui inrerprer .' Simon nella Biblical/7. Cririq. de Monſieur' ,.5

de Saìnjorre, T. x. cap. 4. pag. 37. ecc. T. g. cap. 7. e 8. pag. i3. ecc. Costui '._

pel’dacome venduto a' Geſuiti, commette de’faili volontarj, non avendo pre

mura di dire il vero, ma di naſconderlo; giacchè ſoltanto così riuſcii' gli po

tea di diſenderli in una sì cattiva cauſa. vm‘ -sl’ a .

(b) Di che diede manifesti ſegni nel Concilio di Trento .h 'rie,

(c) Giacche privatamencepermifero,che i loro Teoiogi non ſeguiſſero con

eſattezza la dottrina di S., Tommaſo .43 ,e .~.~.~L .ram ;o .:0. …is w:- '4

FÎK‘ÎQ .fl. ſi

  

  

.…i
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di'dlCCfflbl‘C alla testa di questi ſei teologi preſentatoſial’apa Grego

rio Xlll. per impetrar la Papale benedizione , ed ottenutala , ordi

nò loro ,che tosto al lavoro ſi accingeſſero. Questo ſu terminato a
capo di nove meſi (a), e dopo di eſſere stato approvato da' proſeſ-i

ſori del collegio Romano , ſu pubblicatoëfinalmente con un' encicli

ca (b) del P. Generale nel i586. col titolo da noi riferito. -

j Il libro è diviſo in due trattati, come ſi è detto nell’.annot.-(b)

ag. 78. L’ intereſſante è-il primo, di cui ,darò un ſaggio, giacchè

o labuona ſorte di aver nelle mani questa rariſſima edizione (e) .

v Comincia coll’ aſſegnar la ragione dell' opera, cioè la conſervazione

della pubblica stima-della Società,lo che non può ottenerſi ſenza

stabilir le opinioni da inſegnarſi unanimamente , rie omni -vento do

&rime Societa; nostra circumfèratur- ln fatti eraſi già oſſervato,

che er _la libertà di opinare nelle coſe teologiche venivafi ella

a di cred1tare,in prova di che alla pag.3o.ſi narra il ſeguente ſatñ

to. Cum arma ſuperiore _quidam e nostri: Pan-ibm *uffa R. P. Ge

neralisſigmficaſſer Illu/Zriffl Cardinali Sabello , a no rir óaberi co”

greganonem de flabtliefldis ofinionibm, lauda-vit ille Conſilium,

C‘Tſubjerit: id quod 'vero 'v0 is maxime ”eceſſarium e/l , nam 0b

aliquam libermtc’m nonnumquam -in Tribunali nostro lmbimr efl

fermo de doflrìna *vesti-a. Da ciò ſe ne tira la grazioſa conſeguen

za, che ſe uaſi pur nella teologia S.Tommaſo,come vien dal fon

datore pre critto, ma non in tutte le coſe (dìzpoichè ſ1 dice p.17.

17,.

(a) Il Sig. de Bure loc. ci!. dice , che impiegarono nove meſi alla stampa

dell'opera. Egli ha equivocato col tempo meſſo nel comporla -, giacchè per la

stsmpa non ſi sa il tempo preciſo,`non eſſendoci la data del meſe di questa

e [7.10116.

(b) ln *ui però ſi dice, che li comunicava stampato,perchè meglio poteſſe

eſaminarſi a Provineiarum dofloribur,qui poſlquam Ramam perſcripſerint, qua:

mnque de tata re ſenjèrinhtandem a R. P. Pra'poſita generali, audit/“s Provin

eiarum ſentemii.r,quid optimum fafiu ſit decermtur.

(c) Mi ha fatto ſempre maraviglia, come quello trattato non ſia stato ri

ſlampato negli anni paſſati,ne’quali tutto il mondo parlava di Geſuiti, e di

loro dottrina'.

(d) Pauris exeeptir, e tra le altre , ”ri/ln" non mganmr deſendere . . . [mandar

rauſſas e e proprie (9' uni-vote instrumenta Dei, 0' eum aperamur , Deum in alla: pri

mum i” une , aut ea: ina-vm . Conſeſsò dunque allora l’ intera Compagnia ( ciò

che poſcia ha negato ) eſſer questa dottrina di S. Tommaſo,da cui di propoſito

stimò allontanarſi per le belle ragioni, che ſi ſoggiungono. Questo paſſo ſi le -

ge nella V. delle regole preſcritte a’profeſſori di Teologia. Il numero del e

propoſizioni ſcelte dalla Somma Teologica di S. Tommaſo, che non ſi obbliga

a ſostenere, è di n.3. eſpreſſe parte nel trattato alla p. tt. e parte nel ſup

plimento alla pag. zii. e ſenza quelle, che riguardano la moral Teologia,
ì e
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Intolerandum rio/Iris jugum 'videreturjíſi omnia dacerc cogerentur

gx Praſſrifto , nulla religua fhfla pote ore libere o inandì ullis de

rebus. ,Qnm ennm tam fever” Iegibus mgenm noſfrorum adstrin

gi non debent m omnibus' Tbeologue queſlionibur, ſed ne in iis

quidem , gif”: S.Tl›omas pet-trader , probnozlzffimur llſäf nué’lor . Ira

gue (liſci-m' -verbis , nec/?mel ?Enna-vir .R. P. General”, nolleſc

penitus m/nbere ,ne ltcerct no/ ris, alla m re a- .S‘. Thom:: recede

re. Et merito fime rum ne Profiten ſec’fflm alrguam -videremur ju

rati in 'verba magi/{ri :eum gaia Conflitut.4.Pm*te cap. V. ſequi

jubemur doílrinflm jecurioifcm ac magi: npprobatam , qua/ir est gui

"m-m S. Thom@ Tbeologm in guamplnrrmir, non tamen in omni

bus . Siquidc-m e "us qua-*dem ,paure licenſe-manie dzſrrepant *vel

a loquendi m0 o &Kivan-um, 'nel a commumore rceterum recentio

rum've Tleologorum ſcliola . Cum preſet-tim ex occaſione nonni-um

hcereſum excogirata ſine a cflrnolicir Dofloribur plc-”que non mi

nus bwreticis conflirflndirjdonen, gnam me S. Thomas ſappi-di

m. In quibus, alii/'que id genus Per e Doc-lore: alias ante/er

re . Huc accedi! , nonnumquam non omnes, flliquor tamen illu

flres Tóeologos jim qnadnm mani-viſſe rationibns ”Milo inferio

ribm, aliquando etiam melioribus , quam qua S. Tbomeſuamperó

ſuaſere jententiam.. .. nocirm plflcuit, ut Po/iris aliquor in ge

nere dccretihqmedam emdeſiſpecifltim *vel dcfinirentur, nel rc

Iinquerentur libera, e” iis etiam , quae .5'. Tóamns dcfinit. Ognun

conoſce l’artificio di queste parole,c quanto mal corriſpondano al

la promulgata idea di raſſrenar la liberta di opinare,mentre anzi

tutto le ſi toglie il freno, di cui fin d’alloi‘a erano, come qui ſi

confeſià,intolleranti i Geſuiti.

Finalmente per non eſſer troppo lungo, rapporteremo il decreto

intorno la predcstinazione che ſi legge a car-37. Item definirum est,

Predcstinationir nec rfltionem ,nec condizione-m efle ex parte n0

strfl. ID AD PlETlTEM PARUM PERTrNERE,DrCr-:T ALIQUÌS:

at /Janc Angy/Zini doéîrinam non modo communiter Tneologorum

ſcbola jam reciPit_,_/ed O* Eccleſia* Pan-es per mille (9* ducentos

circiter annor qui id cONTENDUNT probflre ex scripturis C9" re

ſponſis Ponti cum Romenorum,nempe Zoſimi , Siam', Calc/lim',

Leoni: , Gela/ii , apud quo; Majlilienſes , Caflizmur, Fan/ius , ”liigue

Lujus nede/iinarionix oppugnaeores male ſemper audierunrr. La

folla elle rifleſſioni, che quì ſi offre a ſare , è sl grande, che trop

 

po mi devierebbe dal racconto storico , che a me ſolo appartiene_(a). `

, Uſci

le quali mancano, perchè ivi ſi dice, De arterie, qua.- ad unſciemifl ”ſus per

lim”: , nullum,adhuc exam”: hobitum est .

(a) Basterebbe,questo decreto per giustificare il riſerito avvertimento del P.

Tom[- L Maſ
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Uſcito appena libro sì fatto alla luce , gli ſi ſollevò contro lo ſde

no univerſale. Tutti gli eccleſiastici sì ſecolari, come regolari ne

urono ſcandalezzati aſegno, che ne domandaron la condanna (a).

Come giunſe in ]ſpagna,fu tosto proibito, e con tanta forza que'

cenſori ne rappreſentaron l’empicta al Re Filippoll. che questi ſt

moſſe a querelarſene altamente con Papa Sisto V. il quale avendo

lodato ad attentamente eſaminare inſieme colle cenſure venute di‘

Spagna, ed altre già fatte in Roma, ordinò che ſi proibiſſe, e che

dalla Compagnia non ſe ne foſſe fatto alcun uſo nè in pubblico,

nè in ſegreto (b). \ ‘ -

Non riuſcì al P. Claudio di ſedar questa tempesta, e per qualuná

que sforzo ſi faceſſe , non gli fu poſſibile di ottenere il permeſſo di

pubblicar quel libro intero. Pensò dunque di farlo ristampare in

parte , ſupprimendp il trattato de opinionum deleólu. 5 ma dando in

teme nella prefazione ſperanza di ubblicarlo in breve ,ed inſeren

dovi qualche paſſo, con cui dava: a conoſcere , che fiera nella

riſoluzion di ſostenere quanto in quello eraſi avanzato.Questa edi

zione fu direttada tre ſoli de’ primi ſei teologi ,che avea egli ri

\ _ v tc'

Maſſonliè . Con questo decreto la Compagnia in' corpo riconobbe l'a predesti

nazione meramente gratuita per dottrina di S. Agostino , de’ Romani Pontefi

ci,de’SS’. Padri, e comunemente di tutti iTeologi , inſegnata per lo ſpazio

vdi taoo. anni nella Chieſa, e chei ſuoi Avverfarj male ſemper audìmmt. Dun

que la Compagnia in corpo, che da lì a 'pochi anni ſotto lo steſſo Generale

Acquaviva abbandonò queſta _dottrina pubblicamente, per ſostenere le novità

del ſuo P. Molina, ſu rea non ſolo d' aver violata la steſſa ſua definizione ,

ma di aver abbandonata la dottrina di S. Agostino ,e della Chieſa *, e però non

è maraviglîaſſe tutta la Compagnia, perſecutrice ostinata di un dogma sì ſa

croſanto, male ſemper audíì:. Edè in vero da stupire ,eom’ ella deſſe un sì lu

minoſo attestato di una verità, che odiava, e che avea rifoluto di combatte

re, In fatti tutto il giro, tutto il modo, tutta la fattura direi di quel decre

to'ad evidenza dimostra,che i ſuoi autori vcnivan come costretti, e di mala

voglia a preſcrivere quella odiata dottrina . Si fanno un' empia obbiezione , Id

ad pietatem parum perline”, di”: aliquí:,e malizioſamente non la ſciolgono;

anzi riſpondono in modo da far capire, che la prudenza volea, che ſi` riſpet

taſſe per allora una dottrina sì generalmente ricevuta, laſciando ero traveg

dere, che non la credono già dimostrata, giacchè i SS. Padri non l hanno già

provata, ma comanda”: proóare.

(a) Per onor del vero ſe ne lagnarono ancora alcuniTeologi Geſniti,tra’

quali il P.Errico Henriques,che alcuni anni dopo non temette di eſporne va

rj 'capi d’ accuſa in~ un memoriale a Papa Clemente VII!.

(b) Di tutto ciò è garante,per tacer degli altri ,un testimonio contempo

raneo di maſſima autorità ,qual è Monſignor Pegna decano della Ruota Ro

mana nella t. reſa!. Lo steſſo vien confermato dal P.Gi0. Mariana Geſuita nel -

ſuo libro D: “er’mríóm‘ in forma Gubemaríanís SoflJe/Ìs , mp. 4. a
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tenuti in Roma preſſo di ſe , cioè dal Tucci , dall’Azorio , e dal Gon

zales , ed è ſottoſcritta Rom@ in Collegio ejuſdem Societari; . A».

Dñ’i M. D. XCI. in 8. (a). Si tenne però geloſamente naſcosta, e ſi

fece correr ſoltanto tra le domestiche mura _: prevedendo bene, che

avrebbe una condanna anche più forte meritata, per la nuova rei- '

tà della ostinazione , e diſubbidienza. Perciò quantunque non ſia

.di ugual pregio dell'originale, è però molto rara c ricercata. An

zi io conghietturo, che il trattato de opinìonum delec’iu manchi

in eſſa apparentemente, non quanto alla ſostanza;poichè nella ori

inale il corpo del libro finiſce alla pag. 330. e nella ristampa al

a pag. 332. Dunque mi vien ſoſpetto, che in questa vi ſia stato pu

re inſerito quel trattato non già da ſe, e con titolo distinto, ma

moderate alcune coſe rimpastato, e confuſo col ſecondo v(b). Dico,

che conghietturo, non avendo potuta aver ſotto l’ occhio l'edizio

ne del 1591. per farne l’ eſame. Del resto chiamaſſe ſaperne di più,

leg

(a) Il Serry Híflor. Congreg. de Aux”. dice che uſcì nel 1590. ma il De

Bure nella Bibliagr. In/irufi. ſegna il 159i. Non voglio privare i miei lettori

de’ due più intereſſanti luoghi della 'ſua preſazione.Questo èil primo: Vemm

quoniam e.: par: , qu.: `opinizmum deleé'ium rmſuramque contínet , mmc edi mir
tique non porui: , ( mittenda tamen prope diem ſpenti” ) , iduſirco data opera est,

ut altera ſaltem parflqlm fludíomm ordine”: nr praxim inſiituir, mitteretur , in

mom* ìnducenda per omne-m Societatem . L’ altro dice così : Viſum nobis efl ſia

tuere, ut nostri in Tbeolagìta ſandra” ſequantur 5*. Tbomc dotîrinem, quam

mſlm tommendanf Conflitutìon”, O' .Academic pene omnes ut max-imc mmm re

ccflerunt. Sed quia durum 'vidi-ban”, irc SIT/10m:: nostro: adflríngere , ut ab eo

nulla in re [freak recedere, etiam/7 o ;nio contraria 'wide probabili; O' rece-pra :ſ1
ſet; plana': [iberum rehnquere, ur aſia: gra-ver Doòſilores ſeqm' paſſar” , qui *ue/int,

in palm': quibuſdam quxflionìbns, qme ſub/*e670 liber-num prapofirìonum catalogo

exbjbemur. [l numero di queste poche questioni è più di ſeſſanta.

(b) ,E' vero, che il, Sig. De-Bure nel luogo cit. ſcrive, Le cbapím de opi
nìonum delecſiin cyan! e’rè ,entre autres, totaÌemrnt retrancbë da”: 1” edition: pa

/iérieures ù (elle :i ( de 1386. ):, ma lo ſcrive appoggiato non al confronto , ma

al ſolo testimonia della preſazion malizioſa dell’ edizione del 1591. la quale non

dee aver alcuna autorità preſſo le perſone intelligenti. ln farti chi ſi conten

ta di credere al titolo , ed alla prefazione dell' edizione fattane Antuerpin ap-j‘a.

lWeur/ium 1635. in 8. s’ immagina di aver questo libro più accreſciuto, come

ha il titolo, o almeno intero come quello del 1586. ſecondo la prefazione-,e

lettera del P. de Angelis ſegretario della Compagnia a’Superiori della-medeſi

ma, la quale comincia così: Et/ì integer omnino prodit fludíorum liber, idem

gm' a multi: anni: tanto a: tam diuzumo labore a ſex pan-ibm- deputati: conſe

ffi‘ì ?st (Ft'- E pure io avendola eſaminata , ho veduto, che non ha nè il trat

tato De opinìonum delfl‘iu della prima~ edizione , nè- i due paſſi recati di quel

la del 159i. comechè la ſostanza del ſecondo ſiaſi conſervata nella regola ſe

conda per li profeſſori di Teologia ſcolastica . Anzi è molto più ristretta , per

chè ſebbene il carattere ſia più tosto grande, non contiene che 173. Pagine.

La
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legga il lodato P. Maſſouliè nella ſua opera intitolata D. Tóomar
ſui interpres , la Biblioteq. erittſig. de Monſieur Sainjore( Richard

Simon), Hi/lor. Congreg. de Auxilii; del P.Serry, le Catecbiſme Hiñ

florig. O' Dogmatig. T. I. ſea. I. articl. x. ‘ ,

8. De Gratia: Doóirina Decretum. Questo sì celebre decreto del P.

Claudio, che il modo condanna,di`_cui avea il ſuo P. Molina fat'

to ufo nello ſpiegar della Divina grazia l' efficacia, e vi ſostituiſce

l'altro dal P. Suarez inſegnato, detto da' Teologi congrui/ina, fu

pubblicato il di a4. dicembre del x613. con una lettera enciclicala

tina, di cui l'originale è della maſſima rarità. Io non ho trovato

chi diceſſe di averla veduta latina : e 'l P. Serry, il quale non man

cò di diligenza in proccurarſi tutto ciò, chea tal materia poteſſe

appartenere , aſſeriſce (a): Has ( Epistolar) latino primum idiomate

ſcripta: ſu/Pícari lieet: nuſquam tamen extant , mſi gallieo, *vel

italico z, cogmzur ue fonte-m ex rivulir Potere. Ond’ egli ivi la rap

potta traducendo a in latino da una copia italiana, che avea vedu

ta . A me non ,è riuſcito di vederla, che in franceſe , con questo ti

tolo: Letti-e Cirtulaíre pour confirmer l'obbligo-tion de ſiti-ore .5'.

Thomas da”; les ecoles de la Società- , e ſi trova colle Lettrer d'Ar

mmzd de Bourbon Prince de Conti, ou l’acco‘rd du libre arbitre

:avec la grace deſefizr-Cbrí/Ì (Tr. a Cologne 1689. a cat-,2.49. Il de

creto poi, di cui parliamo, ſi trova in latino , ed in franceſe a car.z38.

Questo decreto ſu l’ effetto d'un giusto timore del P. Acquaviva

per le recenti graviſſime ferite dalla ſua Compagnia ricevute nelle

famoſe Congregazioni de auxiliis .b Niſſuno più dl lui conoſcea, con

quanta imprudenza avea l' onor ſuo compromeſſo e della Società per

la temeraria difeſa del Molinistico ſistema ; e che s’ eragli riuſcito

di ſcanſarne l' autentica condanna per varj politici riguardi,non a

vea peropotuto‘occultare a tutto il mondo la peſſima cauſa,ch’e~

raſi impegnato a ſostenere. Accadde,che ln quest'anno 1613. tor

nò a ſuſcitarſi la tempesta in Lovanio, ove quella illustre Accade

" mia confermo a' 2.. di Agosto con una nuova le altre ſue cenſure con

tro i Geſuiti Lestio, ed Hamelio. Temendo egli allora di peggio,

a perſuaſione del Cardinal Bellarmino, stimò prudenza di condan

nare la dottrina del Molina , e di roporre quella del‘Suarez, me

no fcandaloſa , e più capace ad avvi upparſi in un labermto d1_equi_

voci;e nel tempo medeſimo pubblicò la -mentovata lettera, m cui

ordina, che niſſuno de’ ſuoi ſi poſſa in qualunque modo dalla dot

trina di S. Tommaſo appartare, abbandonata per altro e tradita da

_lui medeſimo coll’ anneſſo decreto . F_

‘ — .t
\ .

(a) Hi/Ìur. Congng. de Anzi]. lib. 4. cap. 31.
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~ Finalmente qui ſarebbe da parlare del famoſo libro intitolato Ma

”im pri-vata Sac. ſeſu, che ſuol andare unito all’Homo politici”

óujus ſeculi, entrambi impresti nel_ 1662.. in 16. giacchè è stato

quello da molti al, P. Claudio attribuito (a). Il Conte Mazzucchelli

con altri dice, che ſia una maledica impostura, ſenza per altro dir

ne il perchè, l’ autore de’Lupi [maſcherati non ha creduto così.

Io non ho lumi bastanti per riſchiarare questo punto di storia , e

meglio, che render più lungo quest' articolo con conghietture, amo

di, terminarlo, laſciando il mio lettore nella ſua piena indifferenza.

XXVI. ACQUAVIVA D’ ARAGONA ( Dorotea) ſorella del Duca

Gio. Girolamo,e del P. Claudio mentovati poco anzi, nacque pro

babilmente intorno il 1530. ſapendofi dalle ſcritture della Famiglia,

che nel i550. ſ edi proccura al Duca d’Amalfi per conchiuder le

.ſue nozze col gliuol primogenito del Conte di Popoli, di cui du

bito, che foſſe vedova già nel 1561. mentre trattenevaſi allora in

Converſano,ed attendeva con amore e zelo agli affari del Duca ſuo

fratello. Nel 1573. fece far l’inventario de’ ſuoi beni, e do o ſcriſ

ſe il ſuo testamento; ma non ho potuto rinvenire l’ anno ella ſua

morte nè ne* pochi ſcrittori, che ne parlano,nè n li archivi doñ'

mestici ; da) quali oltre le ſuddette notizie ſi 'ricava olo,come mi

ha fatto ſapere il peritiſſimo Sig. Sorricchio, che nel 1579. vivea.

Io credo però dal ſeguente paſſo dell’orazione del P. Roggiero (b)

poter raccogliere , ch’ ella moriſſe dopo il 1590. e su’l terminar del

ſecolo . Nominando egli le più famoſe poeteſi‘e , che Napoli ha pro

dotte , mette tra eſſe la nostra Dorotea Acquaviva, e ſ iugne , ut

O' eater-as tace/rm (td/mc 'vi-var, qua: nostro ſeculo miramur.

Dunque ella era già morta nel 1617. in cui recitò la ſua orazione

il P. Roggiero,e pare che non aveſſe toccato quel ſecolo, da po

chi anni cominciato. Che viveſſe poi nel 1590. l’ argomenro da que

st’ annotazione , che lo steſſo ſcrittore ivi appone a Dorotea: S0

rorſo. Hieronymi Ducis Hadr. altera ?zo/Km ettari; SAPPAO, alte

ra Corynna , a ſlm-i5 Poetis Poetria non imma-rito devant/:ta dicitur

a Mutio &fin-tia in e istola mmrupfltoria ſuor-um cflrminum. Ora
lo Sforza stampò le litie rime in Venezia per Altobello Salicato nel

1590. in 4.. dunque vivea allora la nostra poeteſſa. Così aveſíi io

potuto aver nelle mani le rime dello Sforza; che mi ſarebbe sta

to più agevole illustra: la memoria di lei ormai ſpenta affatto,eſ

ſendo stata ignota al Chioccarelli, al Toppi,al Nicodemi, alf'Ta

. u,

(a) E ſpecialmente dall' autot maſcherato ſotto il nome di Filadelfo de N0
1

in r2. riferito dal Placcio Thearr. Anonym. C9' Pſeudo». T.r. ”3.369. num.1 501.

(b) Neapolixame Literar. Tbeamtm pag. :4.

z

*uo fam a car. ]O_. del libro De moderni; jeſuirarummorìóur. ſgnatianopoli i677.. _
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ſuri , al Mazzucchelli, al Crefcimbeni, e fino alla celebre Luiſa Ber

galli, delle illustri Rimatrici d'ogni ſecolo raccoglitrice industrioſa.

Non mi è noto veramente,ſe qualche ſua compoſizione eſista ;ho

stimato però di farne menzione,non ſolo perchè è ſicuro,che ne

abbia fatte, ma perchè ſembra,che ne aveſſe una celebrità acqui

stata da farſi distinguere, come e dalle addotte testimonianze, e da

quelle del Campanile nell’ Inſegne de' Nobili pag. 3a. e del Tarſia

Hi/loriar. Capri-ſan. lib.z. chiaramente ſi raccoglie.

XXVlI. ACQUAVIVA D' ARAGONA ( Alberto) (a) Duca d'Atri

XI. nacque in Atri primogenito di Gian-Girolamo,di cui ſi è già

parlato, nel i545. Nella vita del padre ſi diſſe il Marcheſe d'Ac

uaviva (b), ma dopo‘preſe il titolo, troppo più illustre, di Duca

d' Atri . Tolſe in moglie Beatrice de la Noye (c) ſorella del Prin

cipe di Sulmona,da cui ebbe più figliuoli,come dall'albero anneſ

ſo. ll Tafuri ci aſſicura su la ſua parola, che Alberto non ſolo pro- V

moſſe e favorì, ma profeſsò ancora la volgar poeſia , e le buone

lettere in un grado eminente. E ſebbene ClÒ ſia veriſimile per un

Signore di una famiglia, reſa il tempio delle Muſe,non ne addu

ce però altro testimonio, che alcuni ſuoi verſi stampati nel Vol.

VI. della Raccolta di diverſi delſecolo XVI. (d), in cui ſi trova an

cora un ſonetto di Ferrante Carrafa , in ſua lode, che principia

,, Per così nove ſtrade al più bel Monte ecc.

colla riſpoſta’del noſtro Alberto, che comincia

,, Voi ben mirar nel fortunato monte ecc.

Egli mori nell’ ottobre del 1597. come dalle ſcritture della Famiglia.

XXVllI. ACQUAVlVA D’ARAGONA ( Orta-via ) nacque (e) l' ulti

mo degli otto figliuoli del già lodato Gio. Girolamo Duca d’ Atri

X. nel 1560. Fece i primi ſuoi ſtudi in Napoli, e poſcia ancor io

vanetto ſu mandato a Perugia , ove nell’ una e l’ altra Legge ſi ot

torò nel 1582. lndi portatoſi in Roma, ſeppe guadagnarſi la ſäima

(a) ll ſolo Tafuri fa menzione di lui, come Scrittore, nella ſua Storia de

gliSm’trori ecc. T. 3. P.4. p. 218. lo e per liberar l' opera mia dalla taccia

di mancante, e per continuar la storia letteraria di una sì illustre famiglia,

giacchè ne avea l’eſempio,non ho voluto laſciar di parlarne. *

(b) Marcheſato, ch' ebbe il padre da Carlo V. nel 152,6;

(c) Vedova di Alfonſo Guevara Conte di Potenza, e furono stipolati i ca

pitoli a' 2. di ottobre r57r. p -

(d) Vi ſono,com’è noto, varie raccolte diìdiverſi del ſecolo XVl’. e niuna

di eſſe contiene ſei volumi ; ſicché in questa citazione ilTafnri commette del

le ſolite ſue eleganze. Dee dire lil). V1.

(e) Non ho trovato dove nacque; ma io credo in Converſano , giacchè nel

l' archivio vecchio della Famiglia al num. XI. del mazzo ;8. ſi conſerva la Bol

la del Veſcovo di Converſano,che gli ſpedi nel prendere gli Ordini Sacri .a
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di un Papa come Siſto V. da cui ſu ben preſto dichiarato Referen

dario de l'una, e l' altra ſignatura, e Vice-Legato della Provincia

~ del Patrimonio . Fu indi da Gregorio XIV. nel principio del ſuo Pon

tificato ſcelto per ſuo Maggiordomo (a), e poi creato Cardinale

nel marzo del 1591. non contando, che 31. anno di età . Eſercitò

la carica .di Legato della campagna di Roma, regnando Clemen- '

te VIIl. da cut fu nominato ſuo Legato a latere in Avignone il

dl 2.5. di ottobre del 1593. in que' torbidiſſimi tempi, di ſempre

lagrimevol memoria per la Religione, e la Francia . convengono

gli storici nell' eſaltar grandemente la ſavia condotta da lui tenuta

ne' ſei anni,che diſſimpegnò quella allora difficiliſſima legazione:

'ma non capiſco, come alcuni di eſſi abbiano potuto aſſerire, che

a lui debbe/i principalmente la gloria dell' abjura d’ereſinfarm i”

.Francia da quel Re Enrico IV. (b) la quale eſſendo ſeguita a' 2.5.

di luglio del 1593. il Cardinal Acquaviva non era in quel tempo

nemmeno nominato alla legazion di Avignone (c). Voglio credere,

che come quell' affare per li maneggi delle corti di Spagna , e di

Roma, e per l’ ambizione de’ capi della Lega (d) non fu termina

tO

(a) Il P. Agostino Oldoino nelle Addizioni dCi-:cranio T.4. p. 23x. e 232.

dopo aver dette varie coſe del nostro Ottavio, rapporta alcuni verſi latini dî

Giuſeppe Castiglione in ſua lode , e del Papa per averlo fatto ſuo maggior

domo. Anche Traiano Boccalini celebrb elegantemente la generoſità da lui

uſata in detto impiego , con uno de’ ſuoi ragguagli di Parnaſo della Centur.

z. 4mm. 85. E pare veramente, che l' eſſer magnanimo , e generoſo ſia ſia

to il ſuo proprio carattere,con cui l'hanno distinto molti ſcrittori, e ſpecial

mente Carlo Caporali in una ſua annotazione alle Rime di Ceſare Caparalì a

car. 180, dell' Edíz. diI/mez. del 1656. in tr.. (ſecondo il Mazzucchelli, ) ove

s'illustra quel vago paſſo, in cui il poeta narrando il testamento di Mecenate,

ſoggiugne:

,, Ma nell' eſſer magnanimo,e gentile,

,, Quelle virtù pregiando illustri e conte,

,, Che ne tolgon da morte oſcura,e vile,

,, Ottavio il mio vSignor, ch’uſcir dal fonte

,, Dovea dell'lllustriſſima Acquaviva

,, Erede nominò di propria ſponte:

,, Di cui ſentito avea già quella Diva

,, Vecchia di Norcia ragionar,che ſpeſſo

,, I gran ſegreti al grand’Augusto apriva ecc.

(b) Così il Mazzucchelli negli Scrittori d'Italia. Lo steſſo narral’i dal Chicc

ſecondo la relazione, che ſe ne stam

carelli de Arcliep. Neap. p.36:. e da altri.

, (C) La uale,come ſi è detto, gli ſu conferita ſolo a’ 25. di ottobre del

l anno stelo, e non fece la ſua entrata ſolenne in Avignone, che nel x594.

_ pò in Franceſe . _

(4)81 vegga il più moderato degli Storici ,cioè il Muratori Ama. d' lil-{ha

\ agi
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to che nel 1595. forſe allora trovandoſi l’ Acquaviva in Francia,

impiego tutto il ſuo credito con Clemente Vlll. per far ſuccede

re la bramata riunione con un Sovrano, che ſi mostrava co’ fatti

più cattolico de’ ſuoi nemici; ma per verità non ho trovato docu

mento, che lo attesti. Soddisfatta a questa incombenza ritornò in

Roma, dove al dir del Chioccarelli, godette di tanta stima, che

negli affari più rilevanti, e fin ne’conclavi il ſiro voto d’ordinario de

cideva . Fu poi eletto Arciveſcovo di Napoli da Leone Xl. nell’ apri

le del 1605. econfermapo, per la pronta morte di quel buon Pon

tcfice, dal ſuo ſucceſſor Paolo V. e fece il ſolenne ingreſſo in que

sta Capitale il dl z7. novembre di quest' anno. Le ſuc virtù,c parti

colarmentc la generoſità verſo' ipoveri, il ſuo zelo, e i vari bene

ficj fatti alla ſua Chieſa ſono disteſamente deſcritti dal citato Chioc

carelli. Per quello,che più mi riguarda, egli fu uomo sì nelle pro

fane,come nelle ſacre lettere molto verſato. L’ Oldoino al luog.

cit. ſcrive,che fu elegante poeta, eloquente oratore,e peritiſſimo

_ nelle lingue,e ſingolarmente nella greca; lo che confermaſi dal P.

Roggicro (a),c dal Chioccarelli, eda tutti ſi attcsta,che fu mol

to- profondo in Teologia , cui univa una ſomma perizia delle ope

re de’SS. Padri, e della storia. Diceſi , che aveſſe composte molte

opere Aſcetiche , Morali , Giuridiche , Oratorie , e Poetiche (b) a ma

io non trovo da' ſuoi contemporanei (c) riferito , ſe non che riquſſe

a

agli anni i593. e ſegg. e poi al 160:. dove parlando della morte di Clemente

Vlll- riferiſce ciò che ne laſciò ſcritto colle ſeguenti parole il Cardinal Ben*

tivoglio, autor certo non-ſoſpetto. ,, Morl Papa Clemente, morì il Cardina

,, le Aldobrandino (ſuo nipote) ſon morti cinque nipoti, che aveano due al

,, tri Cardinali fra loro 5 mancarono tutti i maſchi di quella caſa, e manco

,, finalmente con~ eſſi ogni ſucceſſione,ed inſieme ogni grandezza del ſangue

1, lor proprio ,, . Ma la Real Famiglia di Enrico IV. regna tuttavia e non ſo

lo ſu quel trono, che proccurò di togliergli ,ma ſu quelli ancora, in cui re

gno Filippo ll.

(a) Il P. Roggiero Neapolít. Literntur. Then”. pag.4;.

(b) Come ſcrive l'autore della Magna Bióliorlz. Eccleſiafl. T. I. p. 520. (e

guito dal Mazzucchelli. ~

(c) Come il P. Roggiero nel luogo citato, il quale ſcriſſe cinque anni doñ

po la morte del Cardinal Ottavio: il Chioccarelli , ed altri. E qui mi fiale

cito di rilevare due sbagli preſi dal Co: Mazzucchelli, che paiono incredibili.

Egli sn’l principio di quest' articolo nell’ annoraz. t. avverte a non confondere

questo Cardinale Ottavio Acquaviva ſeniore coll’altro ju’niore morto a' zo. di

ſettembre del x674. Ma su 'l fine ſc ne dimentica ,e li con‘onde, attribuendo .

al vecchio una lettera del giovane Cardinale Ottavio al Toppi , la quale ſi

ha, com’ egli diligentemente cita , a car. ;76. della Biblio:. Napo/”ana del

medeſimo. E pur ci volea poco per non errate, giacchè quella lettera ha la.

data del x655. c’l Sig. Conte avea beniſſimo riferita la morte del vecchio Ot

I3



,ACQUAVlVlL 39

la Somma teologica di S. Tommaſo d'Aquino in compendio, ed in

concluſioni in due volumi , ſcritti di ſua mano fra lo breve ſpazio di

due anni e mezzo,quantun%ue foſſe nelle graviſſime cure immerſo

della ſua Chieſazche li laſci manoſcritti inſieme con un altro vo

lume di erudite ſue lettere agli amici. L’Oldoino nell’Arbc-nzeum

_Roman pag. 515. vi _aggiugne un trattato Dc‘ Puriffima Conca-Prio

ne B. Mai-ice etiam juxm menrem D. '1"bomae, il quale fu a tutti

gli altri 'ſconoſciuto . Di stampato non abbiamo altro , che il ſe

guente libro, non accennato da alcuno . ›

Conflitutiones Dimceſame Synodt Nc’flpolilrmzc nb Offri-via Cardi

nali de Aqua-viva , Arcbieptſ Neapolitano celebrata: rm”. MDCV1[

Roma* ap. Pe”. Manelpbum 1608. m 4. Io non l’ ho veduto , e perñ

ciò non posto aſſicurare, s' egli ne foſſe l’ autore , come per altro

pare poterſi raccogliere dal vederſi ſotto il ſuo nome registrato nel

diligente catalogo della libreria Regia di Parigi .

Finalmente carico di meriti ,ma non di anni,finl di vivere in

Napoli questo degniffimo l’orporato a’ I 5. dicembre del rórz. in

età di 52.. anni, e ſopra la ſua ſepoltura ſituata in terra tra la ſe

.de Arciveſcovile , e 'l pulpito della Chieſa Metropolitana gli ſu meſ

ſa dal pronipote la ſeguente iſcrizione (a). .

Diluvio Aquì-vivo Arflgonio Card. Arabic-D. Neapolirzmo , Pur

- Pura Ù‘ lirterarum mnximegmrarum ornnmemo mnjorum dc'

com adr-pro , quer fuerunt e Rep. Cbriſlimm, in Pontificiir practi

pue Comiriis , atg. in Avemonenſi legfltione , cum ”rd-:rat Pra

-oincia civilibus diſcordiir, arde-rent bello Gallia ,strenua cun

fln execurofln 0mm' vita ſingulflrcm dgm' c0nſilii,excelſi

animi lnudfl’m promerito , D. Frflnctſcu’s‘lquavi-vus Marcbio

Aqua-vivace ex D. ſoſia ”e ore Duce Ha rianorum XI. (b) pro

m’pos Ppſuit . Obi” nnmjél. MDCXlII. nat”: nnnos XIX l

tavio nel 1612. Poi non contento di ciò ſoggiugne, ch' è in lode della Bi

blíor. Napoli-r. del Toppi: sbaglio anche più grave. La ſuddetta Biblioteca ſu

stampata nel [678- cioè 23. anni dopo la data della lettera, la quale ſu ſci-irav

ta in tempo,in cui probabilmente non era quella stata nemmeno dall'auto! '

ideara;ſenza mettere a conto, che non potea lodarſi un libro da chi era mor- ~

to 66. anni prima. ll libro dunque, per cui con quella lettera viene ilToppi

ringraziato dal Cardinal Ottavio juuiore , debb’ eſſere la parte I.. De Origine

Tribunalium, stampata appunto nel x655. Tanto è facile ad errare in opere

.di questa natura.

(a) Rapportata da tutti gli Scrittori , che hanno-di lui parlato , ma per lo più

con molti errori . Si veggano oltre de’ citati il Ciacconio, l’ Ugbelli, il Nico

demi , l' Eggs, ed altri. ' -

(b) Secondo ilknostro calcolo dovrebbe stare giacchè Alberto padre

T0m.I. ’ ' « M i Gio
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XXIX. ACQUAVIVA D’ ARAGONA ( Gio. Girolamo 1T. )` Duca

d’ Atri XV. e Grande di Spagna,nacque in Giulia Nova (a), a’7.

di luglio del1663. (b) primogenito di Giosia Ill. Duca d’Atri XIV.

(c) e di Franceſca Caracciolo figlia del Principe della Torella. Col-

tivò con impegno le ſcienze, e ſpecialmente la filoſofia., che ap

preſe da Tommaſo Cornelio, Lionardo di Capoa, e da altri ſimili

uomini eccellentiflìmi~, che allora fiorivano in Napoli, co’ quali go

deva al più alto ſegno di converſare,come più volte attefiò al Cre

ſcimbem il Principe di Belvedere Franceſco-Maria Carrafa, intimo

amico del Duca. Fu dotato di memoria feliciſſima, onde avea sì

preſente la storia, e'la geografia,che non ſacca di mestieri in ſua.

preſenza , per riſchiararne un qualche dubbio , ricorrere a’libri, ſugge

rendo egli ſubito e distintamente ciò che ſi volea. Agli l’tudj gravi

accompagnando anche gli ameni, e particolarmente l poetici,riu

ſci di finiſîimo gusto nella volgar poeſia: di maniera che tra' più

culti egiudizioſi rimatori del ſuo tempo venne annoverato dal Cre

ſcimbeni (d), il uale per darne una pruova , inferi alcuni de’ſuoi

componimenti ne T. v. della gran Raccolta degli Armdi,alla ra

gunanza de’ quali fu Gio. Girolamo aſcritto per mezzo del ſuddetto

Principe di Belvedere nel primo anno di ſua fondazione (e), cioè

al r. d' agosto i691'. col nome d’ Idalmo Trigonio. E li però era

troppo distratto dalle occupazioni- politiche, e dopo anc edalle mi

litari,per poterſi interamente conſccrare alle Muſe. Le mutazioni

avvenute in questo Regno su 'l principio del corrente ſecolo non

poteano laſciar tranquillo nel ſuo gabinetto~ un Duca d’ Atri . L’an

tico genio della. Famiglia per la Real Caſa di Francia l’attaccò al

ſervizio di Filippo V. conoſciuto già per Sovrano di questo Regno,

a

Gioſia ſu Duca d’Atri XI. Ma l'autor dell'iſcrizione 'avrà voluto ſeguir l'opi

nione dell’Ammirato, che , come oſſervammo nell'articolo di Andrea Matteo

Acquaviva , differiſce da quella degli altri, per la fondazione del Ducato d’Atri

in questa Famiglia, di una generazione. '

(a) Terra, che appartiene al Ducato d’ Atri.

. (ò) ll Creſcimbeni nell’elogîo , chene inſerì nelle Notizie degli .dn-adi mar.

n T. r. p.99. e ſegg. lo ſa nato a' r5. di maggio,ma il lodato Sig. Sonic

chio ha trovato nel libro Batteſimale,che nacque a’7. luglioze così facendo

uſo del ſuddetto elogio , l’ anderò correggendo colle autentiche notizie, chene ho.

(c) Questo Duca ſu celebratilſimo non men nelle armi, che nelle lettere:

- favorì i dotti ,e ſpecialmente il 'bravo Domenico Auliſio, che ſcelſe per diret~

tore de’ ſuoi studi ,da cui gli ſu dedicato il libro intitolato , la Sfinge. V.Gian

none, Star. Cio. lib. 28. capa. Governo la ſua caſa con ſavia economia , lode

ſingolare per un Duca d’Atri; ma non viſſe che 48. anni.

(d) Storia della volg. Pacſ. T. z. p.53o. ultima edizione di Venezia .

(e) Cioè quando l'eſſer Arcade *valeva ancora per argomento del merito.

Îo

\ l
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da cui fu dichiarato Mareſciallo , ſuo Luogotenente , e Vicario Gene

rale delle due Provincie d’ Abbruzzo . Ma non fu così fortunato nel

poterle difendere dalle armi Austriache nel 1707. com’ era stato ſa -

gio nel governarle. La mancanza di ſoccorſo, ela ineſpertezza de -

le poche ſoldatefche aſſoldate di freſco avrebbero posto qualunque

Generale nella neceſſità di abbandonarle alla‘diſcrezione del nemi

c9 molto più forte, pur volle colla difeſa della piazza di Peſcara

mostrare al mondo ciò che avrebbe ſaputo fare in circostanze mi

gliori z giacchè non la reſe,che a patti molto onorevoli , e quando

non era più poſſibile ſostenerne l'aſſedio (a). Veroè,che tali ono

ri gli furono proccurati più,che dalla ſua reſistenza,dalla fina po

litica del Marcheſe del Vasto ſeguace di Ceſare, il quale comechè

aveſſe ſimili tentativi ſperimentati inutili ,ſi luſingava pure con quel

le dimostrazioni di stima,e con nuove promeſſe di guadagnarlo al

ſuo padrone, allora ſoprattutto , che nulla restavagli a ſperare ([2).

Ma Gio. Girolamo, ſignor d’ un carattere nobile e generoſo , gli ſe

ce riſpondere, che ſimili ratiche offendcvano l’ onor d' entrambi,

e che ſiccome era egli ri oluto colla ſua fedele ed onorata condot

ta dimostrarſi degno crede de’ Duchi d’, Atri , così proccurar dovea

il Marcheſe del Vasto non col vile mestier di ſeduttore , ma con quel

di bravo ed onorato Generale emular la gloria de’ ſuoi antenati. In

fleſſibile cosìaqualunque invito,ſpo liato di tuttii ſuoi beni ,par

tl dal Regno colla ſua famiglia , e accompagnato dalla ſola ſua

virtù andò in Roma a ricoverarſi in caſa il Cardinal Franceſco ſuo

fratello (e); dove riverito, e stimato nella freſca età di 46. anni,

fini di vivere a' 14._di agosto del 1709. Anno infausto,pcrchè in -

eſſo poco dopo morirono prima il ſuo primogenito , e ſucceſſore

_Giosìa IV. Duca d’Atri XVI. e poi Eleonora Spinelli figlia di Tro

iano Principe dell’ Oliveto, e Marcheſe di Vico, ſua_ ſecondalrno

` a l g 'x

(a) ll Giannone non fa menzione di alcuna reſistenza trovata negli Abbruz

zi dall' armi Ceſaree . Mail Muratori , che non avea alcun rifleſſo da tacer

lo, ſcrive: ,, L’ eſempio di Napoli ſi tirò dietro il resto delle Città e Provincie

,, di quel Regno,a riſerva dell’ Abbruzzo, che fece qualche reſistenza a ca

,, gione del Duca d’Atri ;ma ſpeditovi il Generale Vetzel con truppe,ubbi:

,, di ancora quella contrada,ſe non che il preſidio di Peſcara ſi tenne ſaldo

,, fino a' primi di di ſettembre ,,. ‘

(b) Lo che ſi accenna dal Creſcimbeni loc. ri!. ed io terìgo da buone notizie. .

(c) Questi è il medeſimo ,che nell’I/lar. della V015. Poe ia vol. z. P416. vien

detto dal chiariſſ. Creſcimbeni Zelantíflìmo Fautare delle lettere. Ebbe la por

pora da Clemente Xl. a’ i7. di maggio i706. e morì nel i725. e trovo di lui

riferito nel catalogo Caſanattenſe il ſeguente opuſcoletto : Verba , quibus fignum

bell-'cum de Mauri: , Seprm/i objîdime ſaluta, an. i721. ereprum , nomine Regis

Catholici,.ſ.'"° P. Clementi .X1. alma/it. in fa].

M2.
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glie (a),la quale avealo reſo padre di quattro maſchi, eſette fem

mine. Ma questo ſu il foriere dell'estrema diſgrazia della famiglia,

la qual non ostante sì numeroſa prole , 'interamente a’ giorni no

stri ſi `e estinta ([2); e con lei è mancato il Ducato d' Atri, incor

por-ato alla corona , dopo di eſſere stato per 360. anni in circa da
lei poſſeduto . ì

XXX. ACQUAVlVA D’ARAGONA (Mario) nacque, come con

ghictturo; intorno il róoo. di Franceſco Sig. di Torre di Padula in

terra di Otranto (r),e d’ iſabella del Barone. Ho creduto di farne

menzione, perchè il Mazzucchelli gli ha dato luogo tra gli Scrit

tori d’ Italia; ſebben ſenza ragione, non avendoſene altro, che la

ſeguente orazione da lui recitata mentr’ era convittore nel Semi

nario Romano , la quale verilimilmente ſarà stata più , che ſua, ope

ra del ſuo maestro. De sîá‘piritur ados-”ru orario habim in Bali

lim .S‘. Pen-i ad Ss. D. N. Paulum V. Pont. Max. ipſo Pentecoste: die.

Viterbii ex typogrflpb. Diſcipfllarum 16r8. i” 4.

XXXL ACQUAVlVA D’ARAGONA (Tommaſi) ) figliuolo,com’io

credo (d),di Adriano Conte di Converſano ,e d’.lſabella Caraccio

lo, nacque in Napoli intorno l’anno x592.. come ſi ricava dalla iſcri

ZlOn

(a) Sua prima moglie fu Lavinia Lodoviſi figlia del Principe di Piombino,

da cui non ebbe prole : e dalla ſeconda ebbe undici figliuoli., non x4. come

dice il Creſcimbeni

(b) Vedi l'albero. Estinta ſi vuole intendere la linea primogenita degli Ac

u-avivi d’A.tri;d-urando tuttavia la famiglia nel ſuo lustro, nell’unica linea

uperstite de'Comi di Converſano, Duchi delle Noci, e di Nardò.

(cà Questo Franceſco ſu ſecondogenito diozo. Bernardinoíi. Duca di Nardò

IV. Vedi l'albero. I noſlri Bibliografi non ne parlano, e'l Mazzucchelli non

dice a qual ramo degli Acquavivi ſi apparteneſſe ii nostro Mario. Onde io

avendo trovato nel Campanile Inſegne de’Nob-'li p. ;8. un Mirio, che ſolamen

te può convenire al nostro,ho creduto probabilmente, che ſia questi.

(d) lo non ho potuto trovar come aſſicurarmene negli Scrittori ,che parla

noî‘del nostro Tommaſo,perchè o ſi contentano di dirlo nato di nobiliſſima

stirpe, 0 ci miſchiano degli errori , onde danno a temere di loro autorità. Il

Mazzucchelli ſeguendo altri 10 dice de' Duchi di Nardò , lo che ſicuramente è

falſo, perchè avrebbe dovuto eſſere figlíuolo di Gio. Bernardino ll. e Duca di

Nardò [V. morto nel 1596. (non nel 1569. come ſi legge ſorſe per error di

stampa nell’opuſcolo del Tafuri, dell' origine m. di Nardò inſerito nel T. xx.

della Rfllſoüa Cm’agerana p. 18x.) ma ſi sa, che tte de’quattro figliuoli di

quetlo Duca preſero mogiie,e`l quarto D. Gaſpare da prelato divenne zocco

lanterlo steffo de:: dirſi contro chi creeie, che appartenelſc alla linea de' Du

chi d' Atri'; e perciò. non relh,che di crederlo di quella de‘Coati di Conver

ſano, di cui il primo fondatore ſu appmto ſuo padre Adriano, terzogenito di

Gio. Girolamo l. Duca d’Atri X. Questa credenza ſi conferma e dalla tradizio

ne,che ſe ne ha in caſa Converſano, e dalla ſeguente iſcti-Lione ,cheſi flegge

c' .' (JP
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zion’ſepolctalejFuz prima Prete ſecolare c’ol* nome di Franceſco per

avventura (a) , che poi cambiò con quel di Tommaſo , quando. li re

ſe Domenicano a' zygcnnaìo del 1623. Egli fucda prima ricevuto

come alunno del convento dis. Brigida di Poſilipo, ma mentrefañ

cea l'anno del noviziato in, quello della terra di Arienzoin Dioce

ſ1 di &Agata de' Goti,fu proposto ed. unani‘mamente _ricevuto per

alunno di questo mio-convento di S. Domenico Maggiore, cui ac.,

crebbe lustro colla ſua vírtù,›e dottrina. -Ebbe fama d’inſigne ſa

cro oratore , impiego , ch’eſcrcitò con ſommo zelo, e prudenza nel

le prime città d’ italia , e nella corte di' Spagna'. Fu Maestro in Teo- "-'_ *

logia,e dimostrò d’ averlo meritato per le pruove di dottrina , che

diede, eſſendo in Roma compagno del Maestro del S. Palazzo, ed
ſſ eſaminator de’~Vèſcovi ſotto Papa UrbanqVllLei ſuoi. ſuccell'ori

fino a Clemente IX. il quale creollo .Veſcovo di Bitonto il dì i4.

(li-'maggio 1668. Reſſe la ſua Chieſa con- tanta vigilanza, e carità,

che la ſua memoria ivi è ancora in benedizione , comechè pochi

anni potè godere quella Dioceſi di un sì degno Prelato, rapitole dal

la morte il di 2.3. agosto 1672417) Deli': molte ſue orazioni non ab
biamo-alla luce, che quelle:- 'ì -

* I. 0m

ſotto il ſuo ritratto dipinto aſi-eſco inuno de’ chioſlri di quello mio conven

to 'di S. Domenico Maggiore di Napoli, ‘ `

Fr. Tbîm‘ras .Ãſjüdül’rjá di* flrizgonìi‘t' exñ' Cohvevſſam Comitílmr, cia/dem Com'

vent…- filius , SZTJLI. Pbiloſopbus zu' Theo/ogm' injîgnís , O' Prxdr'carar exi

miusfin Romana Curia Epiſcopomm Examinator,ar tandem Epiſcopus Bi

rumìnu:. Obìi: anno-1670. Piper”. P-me V. [01.353.

Se questa iſcrizione foſſe stata ivi meſſa da mano contemporaneae diligente,

deciderebbe la lite. Ma si eſſa,come le altre ſono fatture e di mano recen

te,e poco giudizioſa nel raccoglier le nostre memorie, perchè ſi poſſa ſu la~

loro autorità ripoſare, .ln-fatti .quì sbaglia nell'anno emortuale , come vedre

mo. Nondimeno per la circostanza, di cui parliamo, può aver qualche forza.

(a) Scrivo ſenz’ accertare, perchè ſebbene ne’ noilri libri ſi ſuol enunciare il

nome,ch'e dal novizio ſi laſcia, pure com' egli non~fu vestito da prima per lo

mio convento, ma per quello di S. Brigida di Poſilipo, quanto poi dopo alcuni

meſi , ſu ricevuto per figlio di questo convento, ſi notò col nome di Tomma- .

ſo, che già avea preſo_. Ma come de’ ſci figli di Adriano il ſolo Franceſco, .

che dal Campanile nelle Inſegn. de' Nobili p. 35. ſi dice Prete ſecolare, potè

divenir Domenicana', e combina l' età,perchè dovea avere nel .rózqpintorno

a 3o.anni , ho creduto , che Franceſco ſia il nostro Tommaſo.

(b) Nell' elogio ſotto del ſuo ritratto nel chiostro di questo Conventoſi leg

ge, obiir anno 1670. Ma già (i è detto,che l’~autorità di cotefl’i c1051' non è

tanta da anteporſi a quella di gravi ſcrittori; e 'l nostro P. M. Lavazzuoli,

che li pubblicò con alcune annotazioni in Nap. 1777. in ſol. a car. 38. ripor

tando questo appunto dell’Acquaviva ha avvertito, che l’Ughelli,e’l Cava

lieti lo dicono morto ,nel 1672.. Il nolìro Naro/agio , e’l Registro dell-:fro

'Unl

ì
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r. mazione uneóre per la marte di Filippo IV. recitata nella CH:

ſÌz di .S‘. C Zara di Napoli, im' 1.665. in 4.

2.. Diſcorſi) per l’ Aſſunta, detta il mei-card) 2.7.. ago/I0 1646. Si trova.

a (121x335. della raccolta fatta da Ant. Stefano Cartari,intitolata:

Diſcorſi ſagri e morali detti nell’/Icc‘ademia degl’lnrrecciati , eret

ta da (Îiuſî Car ani . Roma nella [lamp. camerale 1673. in 4. Que

sto ſarà uno de 50. diſcorſi in lode della B. Vergine,ch’ egli avea

composti col diſe no di ſtamparli, come ſ1 ha dal Marracci , ſuo

contemporaneo ([5. ‘

' XXXII. ACQUAVIVA ( Ridolfo) Geſuita , ſcrittore a mc ſoltanto co

noſciuto per una lettera del Senatot Vincenzio da Filicaja al Co: Lo

_renzo Ma alotti de’ 5. agosto 1687. la qual ſi trova tra le Familia

r‘ì‘di que ’ultimo ([1). ll P. Ridolfo (r) dunque fece un poemetto

latino intorno la famoſa operazione della trasfuſion del ſangue (d)

intitolato perciò De s‘rmguinis ”Miſa-ſione, e lo dedicò al Ma

galotti. Questi mandollo all’ amico Filicaja domandandogliene pa

rere, il quale gli riſpoſe colla citata lettera, che io quì traſcrivo

per aver un idea di questo oemetto. ,, Per ubbidirvi ho letto at

,, tentamente il poemetto el P. Acquaviva. E quanto alla mate

,, ria non avendo ſe non una. ſuperficial cognizione , cſirò ſolo , ch’el

,, la mi pare aſſai bene ſpiegata, ſupposta la realtà dell'operazio

,, ne intorno alla quale mi rimetto ecc. Quanto allo stile , vi ſo ben

,, dire, ch’ egliè terſo,puro,e,ptoprio della materia, di cui ſi tratñ‘

»a [a a

vincía da me conſultati nulla ne dicono, ſebben in questo ſecondo ſe ne leg

ga un breve elogio, e la ſua promozione al Veſcovado . Ma nella Cattedrale di

Bitonto vi è la ſeguente iſcrizione al ſuo tumulo, che toîlie ogni dubbio.

Fr. Thom” Aqua-viva ab .Ar-agonia 0rd. Pwd. laureato a: mami ſacro di

ſcrtijjîma , Epiſropo Bítuntina , tanta in ſubdìtox bene-valentia prxdìro , quod

cum ÌPfis contumularì hic ”la/uit. Cammina D. la. Am. de Converſano be

mmemus bmw lapidem paſta': V. id”: Septembrís x676. obíit añogenaríus

X. Ka!. Sep:. 1672.

(a) Bibliotb. Mariana P. z. pag. 400. Adnmavi: (l'Acquaviva) quam pri- -

”mm typomm beneficíofublícandos de laudióu: B Virginíx pm eju: Pelli: ('9' My

flerìí: difiurſus Le Vivi: uſque badia Romx , Maxima in pretio , anno quo ſur ſcri

bìmu; [11647. Si veggano il Toppi , l' Echard ſl’Ughelli , il Fontana , il Maz

zucc e I ecc.

(b) Vol.2. p.42. Edi:. di Firenze 1759.

(c) Non ho potuto ſinora ſcoprire a qual ramo degli Acquavivi egli ſia ap

artenuto.
P (d) lntorno la storia di questa operazione ſi veggano ſe notizie degli aggravi

dimenti delle ſcienze Fí/ícbe accaduti in Toſcana e”, ”tro/te dal Dottor Gio.

Targíonì Tozzmi . Firenze 1780. T. l. p. 7.62. e ſegg. ove pure accenna il

poemetto del P. Acquaviva. Se mi foſſe pervenuta prima quest'opera utiliſ

ſima ,e sì glorioſa all’ Italia , mi ſarei riſparmiata non poca pena e fatica.
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,, ta , e giurerci , che Lucrezio medeſimo lo riconoſcerebbc per ſuo;

,, nè in questo genere mi par mai aver letto coſa ſimile (a). Mol

,, ti e molti ſono i luoghi oſſervabili; ma quello del bracco , a mio

,, giudizio, è maraviglioſo. i _

Qui lare-bra: latrare, O’prxdem [mmm acuta

Nare ſidebar odorari , rflprare ue morſa Ue.

,, Il modo poi della trasfuſione del angue del becco, medianteil

,, canal di vetro, con tutte l’ altre circostanze ,e col rigettamento

,, de’ modi tenuti,e praticati da altri ,non mi pare,che poſſa eſ

,, ſere nè più felicemente, nè più latinamente eſpreſſo . Bella, e

,, gentile eſpreffione,ch_’è mai questa! _

Sim* ju/h' calarm , (9" pei-truffe!” cam; ante

Mall: ſfiPb’ manu, [i: jì’que agnoſcar amari.

,, Tutto èbe lo in ſomma de prima ad ulrimnm, e credo che tut

,, to ſia chiaro, perchè l’ intendo tutto, quantunquc a me, o per

,, lo corto mio intendimento, 'o per l’ amor grande, ch'io porto al

,, la chiarezza,le coſe per altro chiare ſogliono parere il più del

,, le volte oſcure. Voletene voi più P. Coi verſi del P. Strozzi (b),

,, e con questi del P- Acquaviva mi avete rimeſſo in razia i Ge

,, ſuiti .. Ma per ritornare allo stile, ſiami lecito i dire, che

,, l'autore ha fatto come coloro, che con groſſa ſpeſa ſiſanno un

, ,, abito, che non è più alla moda. Quanto meglio ſarebbe stato il

,, vestir questo poemetto alla maniera Virgiliana, la quale , non al

,, trimenti,che il velluto piano,è ſempre all' uſanza : nè mi ſi di
,, ca , che per poterſi meglio eſprimere vcoll’ aiuto delle molte licen

,, ze, che ſi preſe Lucrezio, abbia voluto l’-autore ſervirſi di ue!,

,, lo stile: perchè io riſpondo, che lo stil -di Virgilio è capaci imo

,, d’eſprimere qualunque coſa più ardua , ſiccome dimostrano le Geor

,, giche ,le quali, con pace dell’ Eneidi , ſon la più bella coſa , ch'e

,, gli abbia fatto. E che non avrebbe l'autor potuto ſarloZUdite

,, questo verſo, in cui traſpira la Maestà Virgiliana. ì

Sed opere i” tanto ſem" O* gm: Plurime cure: O'c.

,, Udite quest' altri due diretti a voi.

. . . . . . . . ſeu tibi Herr-”ſcie

Fumur, (9* ambitio, strepituflzue arri/èrir Urbi; ,

Seu dulce; inter nemorum tibi *vi-ceri; umbra: .

,, Orsù voglio far fine,,,ringraziandovi d’avermi fatto vedere sì bel

,, la coſa ecc.” ‘ -' 3 AC

(a) L' elogio è troppo ſolenne, per non ſarei deſiderare, che ſia più cono-`

ſciuto , e men raro, s' è stampato, oche ſi stampi, ſe, ancora eſista MS. giacchè

non ſaprei rilevar da questa lettera, ſe il Filicaja lo *leſſe nell’uno onell' al

tro-modo:. . . s . ‘ ._

(b) Anche Napolitano,- di cui a ſuo luogo.~ z › K ,,
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ACQUAVIVA ( Bonaventura) (11),, Minore oſſervante, ha ſcrit

,, to: Di Saranla rinomata impreſa nell’ Aſſunta i” Cielo ;della

,, univerſal Regina Marra jèmpre Vergine , opera dimſh i” V. ar

,, ti con le allegoria, e dedicata al Cardinal France/Z0 Barberini.

,, Questa è ſcritta amano,e trovaſì registrata da. Giovanni Cendoni

,, Veneziano nella ſua giunta alla Drammaturgia dell' Allacci ,che

,, la Rep. Letteraria deſidera di vedere alla luce ,, . Così ſcrive il

Mazzucchelli negli Scrittori d' Italia . Ma la drammatur ia dell’Al

lacci colla giunta del Cendoni uſcì alla luce,e non vi È registrata

uest’ opera. E perciò non avendo i0 creduto di doverlo affatto tra

curare, nemmeno ho voluto adottar francamente uno ſcrittore, il

quale ſe lo è stato , non ha altro finalmente di ſuo laſciato, che

una commedia manoſcritta. n

XXXIlL ACRI ( Angelo d' ) Cappuccino , cos‘r cognomínato dalla ter

ra d’Acti,ove nacque ,~ nella Calabria Citcriore, viſſe ſantamente,

e mori a’ 30. ottobre 1739. come narra il Zavarroni Bibi. Calabr.

p. 188. ſcriſſe: 5

L’ Orologio Spirituale della Paflìone di Gesù Cri/lo : ristampato

in Napoli Preflb Angelo Vocola 174.5. in 8.

XXXlV. ACUTO ( Gio-Barilla) . Di lui il Tafuri (b) ſcrive così :

,, Nacque nella città di Sulmona,e ſcriſſe la ſtoria delle guerre ci

,, vili tra il popolo dîSulmona con quello della città di Lanciano,

,, che rimaſe MS. Fu tradotta in lingua latina da Muzio Febonio,

,, e stampata nel lib. 3. cap. n.. della ma istoria latina de’ Marſi ,,.

lo non credo,che un uomo poſſa in poche linee,anche studiando

ci, commetter più errori de’commeſiì quì dal Tafuri. Ecco ciò,

che nc ha ſcritto il Febonio (r) : Non ab re faffuri -vrfiſumuflfi

de Sulmona quczdam anriqua monumenta , qua nondum rypir ma”

dara fuerant , i” lucem ederemur . Ea vulgari ſermone , ur rempur

v rllud

(a) Io non ſo, ſe costui preſe un tal cognome dalla terra,ove nacque , ſe

condo il lodevole costume dell'Ordine ſuo ,o dalla Famiglia. Vi ſu ſecondo

il Campanile nell’ Inſegne de’Noái’i pag. 38. un figliuolo quartogenito di Gio.

Bernardino [I. e Duca di Nardò lV. che dopo di eſſere stato Prelato .della Si

gnatura in Roma per varo /î [e Fme de’Zomli~; il quale ſarebbe stato con

temporaneo del Cardinal Franceſco Barberino. Ma non poſſo accertare,ſe ſia

il medeſimo . ' _ - _ _

(b) Star. degli Szw'rrori m. T.2. P. z. p. ;88. all'anno x500. nè v'è altro

Bibliografo ,che parli di queſto ſconoſciuto ſcrittore .

(c) Hìſlor. Mar/br. lib. 3. cap. 7. pag. 250. e 2.5i. Questo capo 7. termina

colla cronaca dell’Acuto. llTaſnri per ſegnarne la citazione, oſſervo per av

ventura il ſeguente,‘dov’ñè corſo l’ errore di un X. per un V. per cui in vece

di capo Vlll. ſi legge XIII. dunque egli pensò , che l’ antecedente era il cap.

Xll. quando è, e ſi legge chiaramente cap. VI'I; , _ .

...7, W ' ſi

-l*
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illud for-eb”, a ſ0. Baptista Acuto olim lite-ris Commenda”, O*

ab UJ.D. D. Nicolao Top-pio , Pfltririo Tóeatino , *viro ſumma eruñ’

ditione pmdito , in Reg”; Archi-vis *voluminc 6. a jbl. I6!). uſque

aa' 176. reperto , U.j. D. Pompejus Sar-MIU”: nobis cflriflímus , qui

cadem (F ordino dlgeflì'rat, O‘ ſua eruditione, i” Owdii memo

riam, qui ex eo orrum duxitjnon Parum illustra-varda, ad nor

tracfffmiſir . Hzec igitur , poster-:tati conſulente; , ”07g nihil a ”01m

au a, nostris ſcriptis mmguam erirura commitnmm . Or que

sta è una cronaca, che comincia alla fondazione di Sulmona , che

ſi fiſſa nell’ anno del mondo 2.788. e innanzi Cristo 1160. e termi

na nel 1462.. (a) , quando dopo un fiero aſſedio a renderſi a Gio

Vanni d’Angiò fu costretta; giacchè quel poco che ſi ſoggiugne,

e l' eſſer poi divenuta feudo della caſa Borgheſe , ſembra ſupplito dal

Sarnelli, o dal Febonio . Non v’ è una_ parola di guerra civile rra’poſi

oli di Sulmona, e Lanciano (b), anzi alla pag. 258. ſi pregia del

a costante loro amicizia ab urbium inczmabulis , in modo , che uſ

que ad óztc tem 0m alter `alteri ſubveniar. Il Tafuri poi nulla di

ce del Toppi ,c e la rinvenne, nulla del Sarnelli,che pare eſſerne

stato il traduttoreapoichè il Febonio narra ſolo, che avendola ri

cevuta dal Sarnelli ,che l’ avea diſposta ed illustrata , l’ inſcrì, aven

dola un poco accreſciuta, ne’ſuoi ſcritti, non già che la traduſie.

Che l’Acuto naſceſſe in Sulmona, ſembra veriſimile (c), ma non ſi

può , come dal Tafuri , aſſerir francamente , non dicendolo nè l’ au

tore,nè il Febonio. Che moriſſe nel x500. ſotto il qual anno egli

lo mette (d), come può ſaperſi? Sogliano i critici arguire l’ anno

della morte di un cronichista da quello, in cui di ſcriver finì 'la ſua

cronaca . Or dal 1462. o ancor, ſe ſi vuole, 63. vi corre frog o

tempo al 1500. e perciò non tcmerei di dire,che meglio avjrre ho

at

(a) La reſa di Sulmona ſi differiſce dal Muratori negli Annali d' Italia al

l’ inverno del1463. Ma il nostro autore ſcrive : Anno autem 1461. :lap/ò, oó

fidìoncm famemque ampli”: ſu/Zinen non vale”: (Sulmo ), omnìque ſubvemìona
drstíturus, ardere rſinìto .rlngíolſimſis ſe dedìdít.

(b) Alla pag. 257. ſi narra la diſcordia di due primarie famiglie de’ Merli

ni‘,e de’ Quatrari , per cui finalmente d'ordine Regio ſurono entrambe dalla

città eſiliate, ritirandoſi quella in Lanciano, e questa in Ortona. cominciaro

no allora queste due città a guerreggiar tra loro. Sulmonenſu vero( ſcrive l'A

Culo) ſemper/171.254711": opem mhp-unt; utpote quibus Ù’ſanguíne con/'w8c' elſa”,
(Tab urbizrm íncunaóulís (cum mìum eundemque ſuìcognovìſſenr aucſiìonm) ſem

per amírítiam ſoviſſmt, (Fuffa: ad [Mr tempo” (Tr.

(c) E’veriſimile, perchè d ordinario la storia,o la cronaca di un paeſe ſi

ſcrive da un cittadino: ma non è ſicuro, perchè ve ne ha delle ſcritte dagli

esteri ancora . -

(d) ll Tafuri mette i ſuoi ſcrittori ſotto l' anno di loro morte.

TomJ. N

' ,ſióv va
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fatto il Si .Taſuri, ſe con buona fede paleſandone al lettore l’in

certezza, 1 foſſe contentato di ſcrivere, che probabilmente l’Acu

to finì di vivere intorno l’ anno 14.63. altrimenti avrebbe ſoggiun

ta l’epoca importante del ritorno di Sulmona all’ ubbidienza di Fer

dinando I. Re di Napoli. Del resto nulla ſi può dire affermatamente,

ſapendoſì , come ho oſſervato , dal Febonio , che il Sarnelli la diſpo

ſe meglio, e l’illustrò,ed egli in qualche parte l’accrebbe.

XXXV. ADAMI ., o ADAMO (France/E0 Antonia )

bre Dottor di Leggi vien chiamato dal Toppi (a), il quale ne rap

porta il ſeguente _libroz Deciſione: Vulgaris Sub/Zitunanis. Nc-ap.

ap. Capi/Paulin. Vitale-m 1604. ”g 8. e di nuovo ivi 0p. Oílavii Bel

trani expenſir Petri Pauli Galli Neapohtani r6 7. m4. L’ autore

ne ſpiega ſu ’l principio il contenuto. I” ,60c- libe lo non ſblum Vul

garis Sub/Zitutxonis materia nomrer interpreta!” ,ſed alice quo ”e

Substitutiones, ac etiam uni-anſa Te/Ìamemorum materia eno an

tur. Omnibus *vc-ram Philojopbiam profitemibus rum i” fin-0 , mm

in ſcbolir -veoſzmrióus , utili: O' neceſſarius .

XXXVL ADAMl, o ADAMO (lgnazio). Il Mazzucchelli (b) non

dice la patria di questo Scrittore, ma dall' Aceti (c) vien detto di

Rogliano ( nella Calabria Citeriore) e Prete molto erudito . Pur co

me la ſua testimonianza è ſoſpetta, lo crederci più tosto della Lu

cania ,o ſia del Principato Citeriore , dove ſicuramente fiori la Fa

miglia Adamo , ed egli ſi vanta d'eſſer della-medeſima nella dedica

toria dell’ opera ſeguente: I ſecoli delle Principeſſe di bcllezzaim

pareggiaóile, ovvero i periodi delle influenze Cole/li . Compen

dio Croni/Ìico dalla creazione del Mondo ſino a’tempi nostri rac

colto nell' armonia de' tempi’da Lg’nazio Adami in lode delle imñ

pareggiabili Principeſſe Panfiliefl dal medeſima _dedicato all’ Ec

cel]. Sig. Flaminia Agna/è Pzmfilia Principeſſa di Venafro . Dato

in luce dal Marche/Z' Marzio Alberto Loggi . Senza nome di Stam

pator 1692. infògl. picc. Nella dedicatoria dunque numera tra’ ſuoi

maggiori Franceſco Adamo Conſigliere del Re Ferdinando I. di _Na

poli, Veſcovo d’ Iſernia , il quale ſu di Cuccaro, terra del Princi

pato Citeriore (d); e Giovanni Adami, che nel ritorno dl CÈrlfi’V.

a

(a) Bibi'. Nap. pag. 98. parlano di lui il Mazzucchelli Srrirr. d' Italia, e'i

Ricchi Teatro degli uom. illustri del Regno de' Vo/fl'l pag. 59. Il Chioccarellt

non ne parla .

(b) Scrittori 1T ÌtaÌ.

(c) Annota!. i» Barrium de antiq. Ù‘ſiru Cav/cbr. pag. ”5. Ma egli ſi appog

gia all’autorità di un MS. ſconoſciuto; ſapendoſi altronde, che ha ſpopolate

îiibuomini illustri le altre Provincie, e la Sicilia ancora,per popolarne le Ca

› a rie.

(d) Il Tappi nella .Bibi. Napo!. p. 87. ha ſarto l'articolo di questo Fiiance

co

 

Capuano , cele- ì
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dall' Affrica , alloggio in caſa ſua il Principe Doria , paſſando per la

patria dell’ autore, il quale non la nomina,ma ſi raccoglie bene da

ciò, ch’ eſſer dovea in questo Regno. Nell' opera medeſima ei dà

un catalogo delle altre, che diſegnava di pubblicare, che quì tra

ſcrivo dal Mazzucchelli.

1. Enc/viridion E-vangelicum efircrojimc'fir Vcrbis Domini deprom

ptum, toriusſacm Theologice, nec non moral” O* naturali: dogma

ta cominci” . _‘ _

2. De Hai-mani” temporum , degne orbxs barmomco regimine :xd-verſus'

impios Athos 'vera Di-vime Exiſlemice ad oculum demonstmtio .

3. Liroſopſzice, ſi-ve de 'virtute la idum ram per ”arm-ze ropriemñ

tes intrinſccaflquam Per cale/fé; Constellanonrs, Z9" injíiixur Pla

netarnm (Fc. libri III.

4. Chrom'c. Bibíicum ab Oróc condito uſque ad 5‘5‘. Apostolorum tem

OTfl - ~
5.PC/7r0n. Hflrmonicum ab Hai-mania temporum deſumtum.

6. Flflgellum Hypocrimrum.
7. stimulur Carmſis. .

8. De mir-abili Orbis :eri-drum locorum con-vcnientia.

9. L’ origine degli odierni Santoccbj .

1o.La sfèrza degl’ Ippocriri. *

1 1.L’ Adami”: .

”La -virrù compagna” dal 'vizio,

13.La Filoſofia 'volgare . '

I4.La Politica de’ Letterari. '

Un uomo abile a ſcriver tante opere , e di tante differenti ma

terie avrebbe dovuto eſſer conoſciuto,eſe ne dovrebbe trovar me

moria nelle lettere, ne’ libri, e ne’ giornali de’Letterati,comincia—

ti già da molti anni in Italia . Io non ho trovato di lui, ſe non

quel poco, che ho riferito ſu ’l testimonio del Mazzucchelli, rica

vato da lui dall’anzidetta dedicatoria. Si potrebbe da taluno ſoſpet

tare,che di quelle opere egli non ne aveſſe che iſoli titoli compo

stigtanto più che mi pare, poterſi francamente dir del nostro Ada

mi , ciò che del P. Adamo Geſuita diſiè grazioſamente il Sig. di Vol

taire, che non era il Primo Uomo del mondo .XXXVIL ADELFERlO, forſe di Trani (a) fiori negli ultimi anni ſi

del

ſco Adamo,ma ſenza ragione, perchè non ſu ſcrittore :ſi crede bensì , che ſu

uomo di molta d0ttrina.Si veg ano l’ Ughelli nell' Italia Sacra, e l’Antoni

ni nella Lucania Par. 2. Diſcor . 6. p. 340.

(a) Nella vira di S. Niccolò Pellegrino narrando un miracolo accaduto ad

una Donna Traneſe , chiamaſi quella da lui , rujuſdam noflri com-ivi: mm;

per le quali parole è stato egli creduto ſicuramente di Trani dal Tafuri Star.

Na d:
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del ſecolo_ XI. (a),e ſcriſſe ad istanza di Biſanzio Veſcovo della ſua

patria, Vita C9' obimr S. Nicolai Peregrini , la quale fu pubblicata

dall' Ughelli nel T. V11. dell’ [tal. Sacra, c0]. 895. [/ener- r7z1. ed

m fine leggonſi pure alcuni ſuoi verſi. I Bollandisti la ristampato

no negli Am' de’ Santi. nel T. I. di giugno pag. 2.45. con questo

titolo: Afforum S, Nital/ti Peregrini Par; II

XXXVlIl. ADENOLFO, o ADENULFO, Arciveſcovo di Capoa

dal 1008. al 1058. onde ſembra che moriſſe in estrema vecchiezza.

L’ Ughelli (b) conſervava preſſo di ſe varie ſue operette MSS. enel

T. vr. Italia Sacra a car. 408i ne pubblicò Aff” S. IWarci Eprſc.

\Atincn ”Ù‘ Martyris cum hymnihfllüſque *ver/Murge vi aggiun

ſe dell autor medeſimo At?” .S‘J‘. Nic/mdrì, (9' Mar-demi , lo che

non è stato avvertito nè dal Mazzucchelli, nè da’Caſanattenſi nel

catalogo. Quelli di S. Marco furono ristampati da' Bollandisti in A

&i; S5'. apri”: T. In. pag. 55x. e que' SS. Nicandri O* Maraiani ,

item Daria uxoris Nicandri, C‘î‘ *Palin-ati: MM. uffa Paſſioni: re

centiora, nel T. Ill. di giugno pag. 2.74. Per altro intorno aque

sti atti composti da Adenolfo è da leggerſi ciò,che ne ſcrive l’ in

comparabile Canonico Mazzocchi (0)1l quale pruova,ch’ egli altro

non fece, ſe non che ſervirſi degli antichi atti, e ſinceri di.que’

Martiri, e di alterarli inſerendovi alcune più lunghe allocuzioni ,

'altre coſe da lui inventate , le uali va egli mirabilmente distin

guendo,ed additando i falli preli dal medeſimo, quod latinorum

-verbarum roprierates par-um caller”. L’ Ughelli ivi ancora rap

porta (d) 1 lui Diploma ronfirmationis bonorum C‘Ì‘jurium Eccle
fia’ .ſueſſ/mze Epzſiſcopo Beflediflos i

XX XIX. ADlMARl ( Ludovico ), oſcuro Scrittore, di Roſſano, cit

tà della Calabria Citeriore, rammentato dal Marracci nella P. 2..

della Biblici/;.Maríana pag.48. (e),da cui ſulla relazione di Lelio

Martucci Arciprete della steſſa città vien detto', Var pm: (9' doóîus,

- apn

--ieglí Scr-it:. T. z. p.z89. dalMazzucchclli Scrítt. d' IraIia,e dagli autori del

Catalogo Caſanattenſe . Pure Adelferio non dice , che la Donna era ſua concit:

tadina, ma il di lei marito, il quale anzi che di Trani, potea eſſer natìo di

altra città; e perciò ho creduto meglio di metterlo in ſorſe . `

(a) Il Tafuri ne fiſſa l’ anno nel 1095 l Caſanattenſi nel i098.

(b) Ita]. San'. T.vt. col. 322. ſcrive di Adenolſo: Sacrum &Marg/rr*: AI”

ei Epiſr. .Adrien/if aflicium 'ver/ibm' lemina': complex” est

ſffÌPfit C'e.

(c) KalemLNeep. T. 3. ſotto il di r7. di giugno ne' capi I. V. e VI..

(d) T- Vl. col. 675. dell' Edìz. Romana , e 335. della Veneta.

(E) E dietro a lui dal Mazzucchelli,dalTafuri T. q. P.4. p. z4r. il quale

al ſolito vi aggiugne di testa ſua, e dal Zavatroni Bibi. Cal. il quale faſſen

. “a

.- ìnventìonem quoque ~
- - o ~ ' \

UKſdem lzcxametm, ö‘pmtamems , *vu-cmq”: ejuſdem ad Clerum Atmenſem con
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optimceque fidei anfibi-,e che avea _ſcritta l'opera ſeguenteffiHiſlo

riaſacratiflimce Imaginis Detparae Virgin” Marr@ , quae Acbtropte

ta (a) nuncupatur, O' Rojſanenſi m Urbe _religioſi/[inte colttur . E

` ſoggiugne : Tempus , quo claruit l’ Adimari , adbuc ignaro .

Or questa ſicuramente è una notizia poco importante; pure ſe

foſſe stata avvertita, o conoſciuta dal celebre P. Montſaucon , e dal

ch. Sig. Canonico Bandini, ſarebbe loro riuſcito faciliſſimo l’ indo

vinarc,dov’era prima un codice greco del ſec. XII. in pergamena,

oſſervato dal primo nella Biblioteca de’Baſiliani di Roma, e men

tovato dall’alrro nel catalogo de’ codici greci della Biblioteca Me

dicea-Laurenziana Plut. V. Cod. XVI. T. l. P. 38. ivi a provare il,

costume degli antichi. poſſeſſori,oſcrittori de’ codici di ſcriver nel

la prima o ultima_ pagina di cſiì delle coſe, che loro degne ſem

bravano di ricordanza, riflette, che molti eſempi ne ſomministra

quella inſigne Biblioteca:.$`ed omnium luculentzflimum illud est,

quod legitur in Diario Italico Montefalconii edito Partſ A. 1702.

pag. 2.19. atque extat in calce Cod. XI[- Szeculi membranacei Biblio

Îbeca’ Baſiltanorum Romae , in quo Nomocanon Doxopatris , 'uſſu

Imperatorir Comnem' editum , continetur, atque e/Ì bujuſmo i (b).

Decima oóì'a-va menſis flprilis die , qme erat ſanffa (5” magna

ſeria tertia, bora nona, indiíliane ſeptima, anno 674?..~ ( bot,` cſi

Cbri/li I2.34.)nata est filia mibi Senatori ſudicii, qua: inſacro ba

ptlſmate nuncupata est /Ilpbazan ; imperante nobis religioſi) C9* ma

gno Imperatore Romanorum O*ſemper Augusto redertco (c), X1V.

azz/no! ejur Imperia', regnante eodem iP/b m Sicilia anna 37. i” _ſe
ru a em 9. ì

Menfi; ſeptembrir I8. fin-ia tertia ad -ve/Ìeram indiöiione non-t

anno 67 ( Cbri/li 12.36.) conjux mea , Senatorisſudicii , Domna

Guazrisîcundum filium paper-it maſculum , quem nomina-aim”:

Miebaelem . Htec magna nobis lettrice cauſa ,' quumque nondum a

tra. 'ue/Pera eſſer, memorata uxor mea ſpiritum Deo reddidit, G"

ſerra quarta , quae pmdíffi men/ir XIX. erat , bonorabtli/epulturce

data est m *venerabxli templo .S`.S`.Dei arte , az'xflpomln'rs , id est ”ul

la manu , ſed di-vinitus efléite, re iéîis miſti dileffiflímis duabus

 

fi.

l

ſce, che damit circa ann. 1600. e cita il Marracci , che ſi era protestato di

non ſaperlo. '

(a) Non già drebíiopita, come ha il Mazzucchelli, o Arcbiropeta, come il

Zavarrone z ſigniſicando la storia di un' immagine A’X‘Î‘PW’DW'T‘" cioè "a", mm"

ſed dwmttus effeíie.

(b) Per brevità tralaſcio il testo grecb,e ne do la ſola traduzion latina.

(c) IlMuratori negli Anmd’ Ita!. all' anno di Cristo n34. fa corriſponde

le l' anno i5. non i4. dell' lmpero di Federico.
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filiir, Alpbazan ſalice; Paella, (9" Michaela Ù'c‘.

Hzc *vide: ( ſoggiu ne ll Sig. Canonico) Arabica nomina in Sa

cro_ baprrſmate im o ita, mjuſmodi ſunt Guazrir , O” Alpbazan ,

gma- non di” _Ar-a. es Sicilia pulſiJingxne ſure nomzullas wces O'

nçmma proprza Siculi: communiqawram.-Hic iraque Codex, aut

ejm apograpaum , Conflam‘mopolr i” Srcilíam adlatum qll , O* me

moran Senatorir fuit. Or questa conſeguenza non è ben dedotta,

non ſapendoſi eſſere stato in Sicilia un tem io ſotto il nome della

Madre di Dio Achiropieta; ſappiamo bens questo di ,Roſſano in

Calabria,dove perciò e non in Sicilia dimorar dovea cotesto Sena

tore. Si aggiunga,che Roſſano era città greca, e la ſua Chieſa a6

binc non multa: anno: latina fat‘la e/l, anrea enim gnecam linguam,

ritumque ſer-mbar, ſcrivea il Barrio nel ſecolo XVI. (a) g onde s’ in

tende, come il poſſeſſore del codice,il quale era uno di nella ma

gistratura, foſſe greco . Per l’ uſo de’ nomi .arabi non bi ogna con

rere fino in Sicilia; chi non sa,da quanti Saraceni ſi trovaſſe allo

ra il nostro Regno inondato P Finalmente celeberrimi ſono stati'í

Monasteri Baſiltanidclla Calabria, e tra questi quello di S. Mercu

-rio di Roſſano, di cui furono allievi i BB. Nilo ,eBartolommeo,

fondatori del famoſo Monastero di Grotta Ferrata vicin di Fraſcati (b).

Per la qual coſa nonè difficile l’indovinare, come ſi trovaſſe nella

Biblioteca de’ Baſiliani di Roma un codice , il quale ſarà paſſato dal

le mani di quel Senatore a’Baſiliani della steſſa città . E questo è

uno degl’ innumerabili codici uſciti dal nostro Regno per arricchir

ne gli esteri (e).

/lDIM/IRI ( Lodo-vico ). Avca già steſo l'articolo di questo

ſcrittore,il quale ſenza dubbio nacque in Napoli il dì 3. di ſettem

bre 1644. Ma conſiderando, che vi nacque ' er caſo, e che nem

meno abbiamo documenti a provare,di avero educato ed istruito:

e che ſappiamo di certo, appartener la ſua famiglia , e i ſuoi genitori

a Firenze, dove dimorò , e fu impiegato molti anni 5 ho stimato di

registtarne ſoltanto il nome r manifestare a’miei lettori il motivo,

che mi ha indotto a così are, e perchè ſi vedeſſe con quanta e:

loſia io _ſerbi la data parola di non accreſcere il -numero de’no r1

ſcrittori colle ſolite arti de’facitori di Biblioteche. 0

ADORNO CAMEROTAj Domenico) ZCamerota ( Domenico ).

AFELTRO’( Pietro d’) “V, ,Felrrio (Pietro). XL

(a) De Sit” (9' Antíq. Calabra lib. V. up.”

(b) V. Barrio lor. ci:. cap.z. O' ſeqq.

(c) Non è molti anni ,che ne paxtirono degli altri. E Dio faccia, che non

viag ino que' pochi, rimastici -più pet caſo e per eſſere ſconoſciuti, che per

con iglio e per diligenza. ‘ " ’ "
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XL. AFELTRO ~( 'Antonio d' ) . Non ne ſo altro , ſe non questo , che

ne ſcriſſe il Toppi Bibi. Nap. pag. 2.3. ,, Napolitano,do_ttor di Leg

,, gi aſſai erudito, ha laſciato un MS. famoſo,intitol. Do Nobili

,, tate Neapolimna Compendi0lum,che ritrovaſi in mano mia ,,.

AFFLITTO ( Ce/ared’ ) V. Afflitta ( Gaetano Andread’ ).

XLI. AFFLITTO (Filippo ). Di questo autore non mentovato nè

da’ nostri ,nè dagli esteri, che io ſappia , non' poſſo dir altro, che

io lo registro tra' nostri ſcrìttori,perchè ho trovata la ſeguente ſua

operariferita nel catalogo de’ libri stampati _della Biblioteca delRc

dl Francia (a).

i Il_ Monte Poſilipoz opera di F;Zippo Affliflo , incanto figlio della

Sirena Partenope. In Venezia 1646. in I7.. Dal frontiſpizio ſi ve

de , che fu Napolitano , e che fiori prima della metà dello ſcorſo ſe

eoloze dalla. claſſe,in cui è ſituato, rilevo che quest' opera ſia un

Romanzo.

XLII. AFFLlTTO ( Gaetano Andrea dñ’ ) Religioſo Teatino, nac

que nella città di Scala nel Principato citeriore da D. Michelange

io, e D. Luiſa d' Afflitto (b) intorno il 1615. e gli fu im osto il no

me di Ceſare. Entrò da giovanetto nell’illustre Ordine e’PP.Tea

tini ;. ma fu astretto presto ad uſcirne cr ordine del padre, il qua

lc avendo perduto l' unico ſigliuolo, c e avea al ſecolo, volle col

mezzo ſuo proccurare della famiglia il ſostegno (o). Fu tosto meſſo

ſotto la diſciplina di ottimi maeſtri,perchè ne formaſſero un giu

reconſulto. Ed egli corriſpoſe sì bene alle intenzioni del genitore,

che terminato il corſo de li ſtudi in cinque anni, e non potendo pren

dere il dottorato per di etto di età, volle dar un pubblico ſaggio

del ſuo profitto, con eſ orſi a ſoſtenere molte teſi estratte da tut

ta la giuriſprudenza il 8. aprile 1634. (d) Indi ſi diede all'eſer

C1

F (a) Tom. z. Belles‘ Lem-es* pag. 45. num. 962.

(b) Patrizi di que-lla città ,e del ramo di Giacomo detto il Roſſo. V. Car

lo de Lellis nel Diſcorſi) della famiglia d’Afflitro tra que' delle nobili Fami

lglie del Regno di Napoli.

(c) ll Reverendiſſ. P. Vezzoſi ne' ſuoi Scrittori de’ Cher. Reg. detti Teatini

novellameute pubblicati , e perveuutimi poco prima di mandar questo foglio

alla stampa , nell’ articolo del P.Gactan0 Andrea, il quale è appunto il primo

della ſua opera , ſcrive, che ciò accadde, mentre correva l'anno di ſua pmóazìo

`m. Lo che non può eſſere, perchèdovette egli tornare al ſecolo al più di r4.

anni :, mentre avendo dopo per cinque anni intrapreſo il corſo de’ ſuoi studi , lo

terminò nel 1634. non contand0,che 19. anni di età.

(d) L0_ dice_ egli steſſo Comroverſ. juris Reſhlut. 50mm”. r. (9* 2. Domini Re.

gnmf Sclpromf Roviri doëîrime , intcgritati , ac inci-:feſſo infludiis labori innata”:

ball!" reveremllm - Qua ſolummodo duff”, ipſi in obſequium virtutis mea: ea' 1mi

rmſa _ſure deprom!” Concluſione: dica-”Aqua completo fludiorum quinquennio di

~ ‘ VIII.

‘ ' ' . ñ - ., ñ~ó~ñ v." ~ a
*~.. -—- - ' N‘Wmr"‘ ` ’ ` .` ñ_ - ‘

“il. ` *fl* _ _ .T .
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c’izio del Foro, e in breve divenne uno de’ più celebri avvocati di

quel tempo. Tolſe in moglie una nobil donzella, da cui ſu fatto

padre di un figliuolo . Ma rimasto vedovo, e.perduto il genitore,

gli ſi cominciò a riſvegliat di nuovo il deſiderio del viver claustra.

le nel meſe di novembre del 1654.. (a). Ma come ad uom ſaggio ſi

conveniva, frenò questo primo impulſo, sì per conoſcerne me lio

la ſolidità, sì per conſiderarne attentamente le circostanze , e are

intanto a' ſuoi,ed agli altrui affari un ſistema;giacchè un avvoca

to di nome non può ritirarſi all' improvviſo, ſenza laſciar in conſu

ſione quelle famiglie ,che dal ſuo conſiglio, e patrocinio dipendo

no . In fatti l'a prima operetta stampata,che di lui mi èvenuta al.

le mani, è appunto di Questo tempo, ed è la ſeguente.

1. ſm'is Reſponjilm de a ioni/ms ,devoluto feudo, exrrrmeo ſmi-edi

defuntìi -vaſſalli adverſm Dominum dire-[Zum competentibur , ad

omnium Prqgm. 2.7. de Fcudir. Aut/;ore U. D. Ceſare de Af

fliólo Axl-votato Neapolirano .'I” cam/P1 Domini D. Emanuelir Ca

raf?! cum Fiſco Regali; Pflrrimonii Regni Neapol. Noi-[1p. in 4. (b);

Questa è una ſcrittura legale per la terza v0lta,come appiamo da.

lui, accreſciuta e pubblicata . Scribebmn , così ſu 'l fine alla pag. 60.

bre-vi elogio die I 5. Mflji 1649. Pollmodum ad fiſcale: exceptioner
refellcndar die 26. jumſii 165i. C9* mmc iterum pluribm additir,

ac primis diſlinflim {9* fariliori met/;odo collocati; , die r4. 0305i'.

1ó54. Ebbe la gloria, che ventitre Giureconſulti de' primi del Fo

ro lottoſcriſſero in ſuo favore, e i lor voti ſi leggono ivi impreffi.

con diverſe date,e la più recente è del di 8. gennaio 1655.

, Sopraggiunta poi la peste nel 1656. in Napoli, maggiormente nel

la ſolitudine della campagna gli ſi acceſe la voglia di abbandona

re il mondó, e ripigliar l’ abito Teatino,che ottenne a’ zo. ottobre

1657. (r), e con diſpenſa Pontificia non avendo ancor terminato l’an

no

VIII. aprilir 1634. i” bujur almie Urbi: Minerva publica :un: licenrimdus da

ſendi,cum anni: deſeä‘ur Doéîaratur lauream canſequi poſſe impedi‘uif_.
0 (a) Horum magir plenam (9' exaflam tratſiſationem in 2. Volumme destina-mmm,

mſi a menſe novembris 1654. miliare: a: magi: ſeria ragirarioner alla ammum [tm

mrriſſm:. Così il nostro autore Add-'tion, ad Contr. j…. Reſo!. Pag- 53441,11***

l87. E perciò ſi è ingannato il lodato P. Vezzoſi nel ripeterne la prima idea.

dalla pelle di Napoli del 1656. , ,

(b) Il P. Vezzoſi non l’ ha veduta, e va alquanto a tentone tra l`aſſertiva

del Toppi , e del Mazzucchelli, e’l ſilenzio del ſuo P. Silos. Non v è nome

di stampatore ,ma sì bene quella dell' anno. _

(C) ll de Lellis al luogcit. ſcrive , che Ceſare in quest’ anno ſi ritirò dal ſe

colo in età di 42. anui:lo che conferma, che nacque nel 16r5. Ma quì pure

il P. Vezzoſi ha fallato nel calcolo,dicendo, che il nostro autore proſeſsò do

p0 ſei meſi , perchè dall' ottobre i657. e anche ſe li vuol da novembred( per

31'



lAFFLlTTno. IOS

rio del novizíato, ſe‘ke la ſolenne profeſſione nella chieſa di &Pao

lo di Napoli a’ 7. luglio 1658. cangiando il nome di Ceſare in quel

lo di Gaetano Andrea. Una tal riſoluzione quanto fu di edificazio

ne, tanto fu di comune diſgusto , per la mancanza di un tanto ſog

etto; lo che cagionò un grave rumore nel pubblico,e W poco

äisturbo a lui, ed a' ſuoi Superiori ;i quali ſpeſſo ſi trovarono nella

neceſſità di obbligarlo a ſervire parecchi perſonaggi , cui non era poſ

ſibile di contraddire,eche voleano ino ni conto eſſer da lui nc`lo,

ro affari diretti (a). Talora ſu astretto a crivere per comando de’Vi

cerè,e talora per la carità in ſervigio de’poveri,de’ quali fu vera

mente l’ avvocato e’l protettore: ed è incredibile a quante liti a

vcfle tagliato il corſo,ed aquante meſſo termine col ſuo arbitrio,

e colla ſua autorità,di cui godette al più alto grado,edi cui non

usò, che in beneficio altrui. Ma prima di paſſar più oltre, biſo na

quì parlare di un' opera ſua,che gli fece molto onore preſſo i o.

renſi . Eccone il titolo: i

. Contro-verſi ſurii Reſolution” cum no-viflimis Deciſionióur .ſupre

mor. Regni Ned oli:. Tribunelium. Auffore Ceſare de Aflliffo U.

j. D. ohm eau ”rum patrono , mmc Cajerano Andrea CÌEWCO Regu

lai-_i . Opus ſane utiliflimum ab rm”. 1655. e rypis exrmffum ,jam

prima”: Super-iam?” licentia Publiea‘tum . Neap. ann. Dñ’i 1658. (è).

Molti egravi sbagli ſiſon commeſſi dagli autori nel riferir questo

libro, e di pochi in fuori nati veramente da ne ligenza, tutti gli

altri aparer-mio ſon nati, perchè ognuno ſi è fiato in quell’uni

co eſemplare da lui oſſervato,ed ha creduto errore ciò che a uel- _i

lo'mancava. Dunque io ho per ſic`uro,che questo libro fu im rei:

ſo e pubblicato ancora colla data dell’ anno 1655. in cui ſi finì di. ~

ſtampare ,e col ſolo nome di Ceſare,çome è chiaro dal titolo,_in

CU!

r

dar un tempo tra’l decreto dell'accettazione, el'ingreſl‘o al’noviziato) al lu

8'110 .del'I658. ve ne corrono orto de’meſi,non ſei. Egli nota col Silos , che

l “mf” figlio di Ceſare volle 'poco-dopo ſeguirlo nel chíoſho,-e ſu ammeſſo

Teatino nel giorno appunto, in cui ſi celebrò dal padre,la‘ prima meſſa. Ma

ſi_ rende tal circostanza più ſingolare da'Matteo Vitale, il uale ne’Fiori-Sto

rtf! Mori!” lib.2. pag. rzo’. narra , che 'ancora il padre’di eſare ſi fece Reli

groſo della ellinta Compagnia di Gesù!, in cui 'morì molto accreditatot

_(a) Si vegga de Lellis, e ciò che ſcriſſe di luiCarlo Petra Commenta-.ſup.

Rim: M. C. Vicari-e Tom. r. pag-"46a. num'. 7. ' w‘ ñ’" _ ‘ n

(b) “TOPPÎ Bibi-Nap- pag.5z. ſotto il titolo-di Contro-veri? Jin-is Den/i0-~

'm' zamlbuìlce queſt'opera al P. Gaetano Andrea ;e ipagi 62. Parla di CG

ſal’es {Ome di Scrittore diverſo; e 'pur dovea 'parlare un ſuo contemporaneo,

conoſciuto nel -Foro, in cui pm-*îſi trovava' flffſi'o-ppi .. Qual maravlglia., ſein: -

steſſo errore ſia stato adottato 'dalſſMazzuc hellií, straniero, ed occupato ad il- '

luſirar le memorie di tutti gli Scrittori d Italia? . __ ì_ p ñ Ã‘ z’zt'- ñ i'

Tom-I. O

.a ì
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cui" non ſolo ſi’ dice a5 ann; 1655. e typis extra&um`,'ma di più*

jam' Primum ”Perini-um licenu'a publiratum (a), E da ciò è av

venuto ,che molti l'hanno. riferito con questa data- Fattoſi poi Ce

fare Teatino, cambiò il frontiſpizio: ſoltanto degli eſemplari rima

stigli , e- di quelli ancora forſe', che potè:~ ricuperare , e vi- miſe quel

lo da; noi- enunciato a piè di un rame, in cui ſi' veggono inciſi i

Santi, e l’ arme~ della Religion. da lui- abbracciata. E allora- per av_

ventura vi aggiunſe Additianum Suppſementam ad' Caput XXH. il

quale.- avendo relazione alla peste- di Napoli del 1656. non uò aver

avuto luogo-ñ nella impreſſi‘onedel 1655-. Che l'edizione 1a la steſ

fa,n’ è- ſegno- evidente il trovarſi in cima di ogni pagina di eſſa il

nome di- Ceſare, non di- Gaetano Andrea, che avea preſo fin dal

:657; Ma com’ egli biſognava del permeſſo del ſuo.` P. Generale D.

AgostinoBozomo, il quale perchè forſe dovea venire in Napoli , dif

feri- iù- di quello,cheinunaginava-,xeoncederlo ſin al' tempo, in

cui offe qu‘r iunto, non.` potè farne la- pubblicazione al tempo de

fignato. E per avendo poi quello ottenuto. in data di NaPoli dal- ,

la. caſa di S.Maria degli Angeli il dì I8. ſettembre 1639. (b), gli

convenne- accomodar- la- data del` frontifpizio, che ſegnava l’ anno

MDCLVIlI. edamolti eſem lai-i fu aggiunto a penna' un altro l.

per dinotar LVlIlI. ed in mo ti furono 'cancellate le cifre Vlll.» per

íòstituírvi l'- altra X, e. dinotar. L' annoMDCLX- come id ho- ost`er~

. A va;

(ä) Non puHiZamr come lia il P". V‘ezzoſi', il quale non ſo , come non ab

bia avvertita una coſa così lampante,e ne abbia ſarto un delitto al ſuo P.Si

los, perchè pone? la edizione del libro neſrósg. Ma come non' porla in quest'an

nor, ſe l’ autore steſſo lo dice? Fuz impreſſa l'. opera. nel i655., riſponde il P.

Vezzoſi ,, ma ultimata ſolo e pubblífata nel 1659; Sia per un* momento così ,ñ

ciò non dísti'uggezche l'edizione ſia di quell' anno, come che ſe" ne- foſſe la

pubblicazione per un- ſecolo intero differita. Ma- con ſua~ buona licenza , co

testa- riſposta, contraddice aſtitolo; jam: primum Super-;drum ſimula publicamm,

dice* lT'autore nel; 1658. (non 59. come ha: il P. Reverendiſſ. )~, dunque eraſi

ultimatav e pubblicata* molto prima di quell'anno; Pare incredibile ſallare in

coſa 57 Chiana E” ſarai. un lungo diſcorſo, ſenza mai avvederſi' di fallare . Pſù‘

tosto‘era da uotarſi’, che. i_l~Silqs,ed altri'intitol‘ano l' opera- Controverfi hm"

Dati/:Imation già' R7ſolurg'on”~;'Ma nemmeno _ardiſco di condannaxlo ,PF‘cÌd ’

come altr‘nha fatto. Chi può; ſapere… ,ſe negli. eſemplari del i655"; intito

l'aſſe Dad/Zona.” `*~__-, ~ _g ‘ . , " g r _ _ î
(b) Su questa data ſiſi appoggia-ñ- pure- il ÈVezzoſſ a dichiarar l edrzroneedel

1'658"- e ſu quella della dedica al Vicerè Conte di Pennaranda, ch'è del primo

dì luglio' dell'anno steſſo?, Ma ciò- altro: non- prova, che ne ſu differita la gubó .

blicazíone al’lósq. e: anche 60… per maggior riverenza-,cioè per toglier lun-_l

veriſiinigli‘anzzdi ſaflfledere-,cir'e‘ ne’restanti tre meſi del 50. aveſſe-POUR?” z

primerſi m volume in-.iOglio di..525. pag; 'ſalzaiglfzindiciy le ífefîîñfflhü

*na ſupplixnento di pagqó, . . i e. . . . i. 1. . ...l

* ' .A "J n
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vato chiaramente in vari di elfi. E ;questa ,è la vera :ragioneçper

cui la steſſa edizione' .è stata enunciata collazdata ~.ora del 1655.0”.

del 1659. ed ora del :1660. e mai con .quella del 16 8. -la .quale .è

l' unica,che in realtà 'aſia :stata inciſa ;nel-rame , e-perg la gvera, con

cui dee -ſegnarſi , non avendo alcuno finora che io .ſappia `avvertito _

a ciò, che .er noi -ſi è eſposto (~a). - -

, Nel ſecoo ,corrente .poi ſe n' è veduta la ſeconda vera edizione

Neapali …ex Typogr. Abbatiana ,1748. ſconoſciuta al Mazzucchelli;

ed al P. Vczzoſi,che ,nemmeno ha ſaputo, eſſere state date .alla lu

ce alcune giunte a quest' opera dall'avvocato Sig. Vincenzo Ambro

gio Galdi Salernitano con tal titolo: Additamenta ad uamplures

Contro-verſi juris Rejblutioner eximii ſure-conſulti Cd" arts de Afî

flrflo . Neap. @.*Felicem deSanBis *1753. in fial- ;(b). ì e

intanto, come ſidiceva ,il P. Gaetano Andrea parea ,che l' abito ì

cangiato aveſſe,non il mestierc,tanto era appreſſo dalle premura

de’ liti anti; alle quali .appena potea reſistere ne' dl {estivi per con

ſccrar al Ministero Sacerdotale. Dopo qualche .tempo ip'iaCquealla

provvidenza tdi aliberarlo da sì fatte an ustie , addoffandogli però un

.altro-peſo, ed anche maggiore ,~ cioè el Veſcovado, eſſendo stato

promoſib a quello .della -Cava- ilccll 30. di -Giugno 1670. che reſi'c

con molto zelo eprudenza fino al 1682. 'in cui mori compianto .da

`tutti di anni 67. (c). - '

XLIII. AFFLlTTO( Gennaro Maria-d' ) nacque in Napoli nel 1618.

.da nobili Progetti-rari., dice il Milant‘ct (il); ed appena compjipäp il

.,
,

(a) Coſi: poi giudiear [i äeva(cosl il P. Vezzoſi )delle varie edizioni del no

Jlro libro , ebe da' due ſcrittori Toppi, e Mazzucchelli st registrano , cioè del 166i.

del 1664. e i680. non eiì' nota. Ma qui il P. Reverendiſſ. pecca contro la giu

stizia, aſcrivendo al Toppi quel che mai ha ſcritto. Nell' articolo di‘Gaetano
Andrea pag. 52. della BiblNap. riporta la ſola ſiedizione del` '1655. in quello

poi di Ceſare pag. ózunon rie‘ riporta alcuna . Dunque perchè ſai-gliene un ca,

ricäii. ll Mazzucchelli le registra, e ſenza citar alcuno, nè io ne ho .trovato

in izio. .

.(b) Il Sig. Galdi, il quale è giovane îuttavia,mî ha ſarto ſapereflzbe tie

ne preparata una ristampa dell'opera di Ceſare, inſerendovi .ne'proprj luoghi .

le ſue giunte molto accreſciuto . r

(c) Se ne può veder l' elogio preſſo 1' Ughe’lli Ital.Sacra Torna. col.6r9.

num. 17. il Polverini, Deſcrizione della città della Cam Par. r. líb.4.. Aldima

ri Storia della Famiglia Carrafa lib. 3. dove tratta delle Famiglie ímpareuta

te coi Carrafi della Spina pag. i8!. ed altri. ì

(d) De Virir Illu/lr. SEM-;rie Sanirat. pag.zo2. Dal P. Echard Scrìptar..0rd.._

Pmi. T. 2.11646. vien detto Siculi”, gente Parthenope”, ma con errore ,o

almeno con molta oſcurità; Un uomo del Regno di Napoli ,di Famiglia Na~~

politana, nato in Napoli, va detto Neapolitanus.

Qz
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'XV, anno di ſua età domandò ed ottenne di eſſer ammeſſov nell’Or

dine Domenicano nel convenio di S. Maria della Sanità il di 18.

ſettembre 1633. Ma da l`1a poco per ordine Pontificio, chiesto ve

riſimilmente da' parenti, ne ſu tolto, e condotto nel monistero di

Monte Oliveto della steſſa città , per iſperimentarne la Religioſa vo

cazione: in cui avendo il giovanetto perſcverato, rientrò nel convenf

to de’Domenicani,di cut in breve divenne uno de’ più illustri ſog

getti.. lrreprenſibile nel costume, indefeſſo nello studio, era ancor

rovine per modello a’ ſuoi compagni roposto.Segul da prima il

atal preſcritto metodo delle nostre ſcuo e 5 ma non ſaprei dire ſe per

conſiglio di qualche dotto, o er uno sforzo natural d’ ingegno, ne

conobbe abuon’ ora l’ inutilit ,ed abbandonate per quanto poteva

?nelle sterili cognizioni, ſi applicò tutto alle utili, e vere della Fi

~ ica,edella Matematica, nelle quali molto ſi distinſe. Coltivò ſpe

cialmente l’Architettura militare,forſc più per comando di Gio.

d’ Austria figliuolo naturale del Re cattolico Filippo IV. cui ſervì

per vari anni in diverſe guerre da lngcgniere militare, che per pro

pria ſcelta (a). Niuno ſcrittore ci .dice , in quale occaſione fix egli

da quel Principe conoſciuto,e uando cominciò a ſervirlo. lo cre

do, che ciò foſſe stato, o quan venne D. Giovanni colla ſquadra

Spagnuola nell’ ottobre del 1647. a cagione del tanto famoſo tu

multo di Napoli, dove ſi trattenne fino a'zz. ſettembre del 164.8.

o quando tornò nel 1650. per ricuperar Piombino e 'Portolongom -

occupati da' Franceſi . E` fuori di dubbio, che ſu po'r egli chiamato

in Madrid da' Ministri ñdi quel ſupremo Conſiglio di Guerra ad in

ſegnar le Matematiche nel Real Palagio,come ſi raccoglie ſpecial

-mente da un ſuo libro, che riferiremo al num. a. ed è probabile,

che foſſe stato loro proposto dal mentovato Principe, di cui godea

grandemente la stima,e da cui forſe al ſuo ritorno era stato ſeco

`1n Iſpagna condotto.a Trovandoſi 'dunque in tal* impiego, ſi narra

dal Toppl (b), che diede alla lucc‘ l’ opera'ſcguentc:

r ì. \..' LD:

(a) `ll Tappi, 'che ſu contemporaneo, ci aſſicura nella Bib1.Nop.pag.ro5.
i che ſi diporto ſempre il nostro Gennaro em mollo eſempio ,em-ita, e mode/lr”.

Ma poteva darcene più distinte notizie;ìcome ancora il ſuddetto P. .Milante

ſuo confratello,il quale con tutte le relazioni, che n' ebbe da’vecchl del ſuo

Convento , e i MSS. ſuoi originali, ch' ebbe agio d’ oſſervare, non è stato mol

. to eſatto nel ſuo articolo . E' però più notabile la negligenza del S_ig Abb.

Matteo Barbieri, il quale nelle ſue Notizie Ifloríehe de’ Motemot. e Fllofirfi del -

Rf!"- di Nap. non ne ha fatta alcuna menzione . i _

(b) Il quale non ſegna l'anno dell' edizione, come nemmeno il Nicodemi

”F119 C“Piaf. lo non l'ho nè veduta, nè trovata ne’ catalogi di co

proſe Biblioteche. ’
, a
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L. De Munitioneö' Fortifieatione lib. I!. Man-iti in 4. e l’indrizzò

al ſereniſſ. D. Gio. d’ Austria ſuo protettore .

, Non so fino a qual tempo ivi ſi tratteneſſe, ma certamente v’era

nel 1661- come s’ impara dal ſeguente ſuo libro stampato di quest'an

no in Saragoſa (a).

2.. De Igne, (9" Igni-vomis. Autóore Rſanuario M. de Aflîſiffo Par- ~ ~

tóenopteo S. Tlieol. Leóì. Sacr. 0rd. Pned. in Regio Matrirenji Pala- '. '

:io Potentiflimi Hiſp. iRegis Matóematica public-o Profeſſore . Cze

ſaraugu/Zze typis Drdaci Dormer. 166i. in 8. Egli l’ indirizza Ex

eellentifl". Vim" Supremi Senatus Bellici Hiſp. Regis Con [lim-iis Sa

Pientiflimis ; a’ quali dice: _Quad 've/ira ele-Eliana Luc im advoca

m5, ut in Regii Palfltii aula ſcientiarum nobiliflimam Mathema

ticam publice docerem, expoſcebat, ut grato animo major-ibm lio

fliir immolaſſem @"c. Dunque era tuttavia in quell’ anno nella cor

te di Madrid. Per dir poi qualche coſa dell’opera,eſſa è diviſa in

due parti ( Seflianes ). Nella prima tratta da Filoſofo del fuoco,

della ſua natura, e del modo di produrlo, e di alimentarlo , e del

le materie combustibili, come del ſolſo , ſalnitro , bitume , della can- `

fora, e di quella ſpecie, che diceſi Napbnue di una pietra, ch'e

gli chiamaJ` ino,le cui .interne parti eſposte producon fuoco. Nel

la ſeconda e Igni-uomir. Pramiflis ( così l’ autore) qua* de Igne

O' ejur Fabula neceffe erat anteire; ad instrument/1 , qua ignem

evomunt, nunc dirigimus ſermonem. I capi z. e 3. ne’quali parla,

a lungo de Tormentorum materia (Fforma , ſon molto pregiati da

îl’ mtendenti_ . E nel cap. 5. de Bellico Pal-vere, nel ó. de Pyrobo

lS , ac Bomb” , nel 7. de Artificiato Igne x e nell' ultimo de iis , quae

:gnem extinguunt vi ſono delle belle coſe (b) .

Par ſicuro, che restaſſe per qualche tempo in quella corte, aÃ/en

~ . - o

.x r

‘(a) Il quale è stato ſconoſciuto al Toppi,al Nicodemi ,al P. Milante, al

Mazzucchelli, e anche all’eruditiſſimo Sig. Dottor Targioni Tozzetti , il quale ‘

dopo aver indicate le opere del nostro autore , che riſeriremo più innanzi, nel luq

bel libro intitolato, Notizie degli .Aggmndimenri delle Scienze Fiſiche accada!”

"7 Tof‘M/l m. T. r. pag. ;41. non ſolo tace di questa, ma alla pag. 358. ci

fa ſapere, che ,, fra i codici MSS. della regia Biblioteca de' Pitti, il nurnóo.

a, Cartaceo in 4. era intitolato: F. Framiſci Marie de Aſflié’io 0rd. Predmde

» [Snc ('9' Igniwmir , ad Ferdinandum II. Magnum Etruria Dimm , ;Amo _ p

,a “Z65. ,,(così , ma per errore, in vece di i665.) Or quì pare ,che ſi dovea ~ 1 ‘ ì

ſégglugnereflſſer quest'opera impreſſa; e che il nome dell'autore era ſcam- . ’

bmw” non chiamandoſi già egliFranceſco , ma Gennaroze che trovandoſi di \_ i_

quell _anno al ſervizio del G. Duca Ferdinando, volle in oſſequio preſentarglí

loriginale di un'opera, che avea quattr'anni prima pubblicata in [ſpagna. '

(b) Chi paſagonaſſe questo libro con altri uſciti posteriormente su'lmede- ~

--\ ſimo ſoggetto, troverebbe ſorſe,che l’onor di varie nuove oſſervazioni èsta

i*

“è

A!
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do meritato il titolo di 'Matematico di S.M. Cattolica, che non è"

eſpreſſo nel ,frontiſpjzio del libro poco fa mentovato,ma ſibbene nel

le ſue opere posteriori. Penſerei dunque,che il ſuo ritorno 'in Italia

ſi .doveſſe Îfiſſare icirca il 1664.. :giacchè ſappiamo , ch" era già in To

ſcana al ,ſervizio ,del G. Duca Ferdinando II. nel 1,665. come oltre

alla testimonianza del Nicodemi (o ſia .del Magliabechipda .cui il .1

Nicodemi _avea le notizie), chiaramente ſi prova da queſta del lo

dato Dott. Targioni Tozzetti (a). ,, Ho veduto anche di ſuo (del

,, P. d’ Afflitto )nella ſuddetta Biblioteca Palatina un Codice' Cartaceo

,, ñin 8. forſe autografo, intitolato: Trattato della Moderna Forti/ira

,, zione , all' uſo de’ .ſpagnuoli , France i , Olanda/i , ed Italiani, al

_,, Serenifli'mo Granduca di Toſcana , dc P. Lettore Fra Gennaro Ma

,, ria d’Afj‘Iitto dell' Ordine de’l’redicatori . Nella dedicatoria dice:

,, ~Compariſce lannia enna la terza 'volta a rrattar della Fortificaó

',, 'zione , materia efffttivamente aſſai copioſa. A quell' apra, che

,, l’ anno Paſſato -vidde la lare, come tutta ,meccanica ,ſi richiede-ua

,, questa un poco più lìacnlativa, ed attaccata- alle _dimostrazioni .

,, Tuttefimo effetti de la liberalità di V. A. ecc. (b) ,, , Probabilmen

-te mancava la data nel codice , e perciò non ci è stata ,indicata dal

ídiligentiſſrr’no Sig. Targioni Tozzetti; on‘de non poſſo accertare di

_qual’ opera ſua parli 1’ autore , che l'anno innanzi veduta avea la lu

'.ce. Abbiamo .due opere stampate in Firenze, delle quali egli non.

-appariſce l' editore, e ſono: `

3. Bre-ve Trattato delle moderne Forti razioni , ca-vato dagli origi

' nali del .P. F. Gennaro Maria d’ A itta , lettore in slTeologia,
dell’ Ordine de’vPredicatori , Matematico giri del ſiRe Cattolica . Al

J‘ereniflî ,Coſimo HI. Gran Principe ,di Toſcana. In Firenze all'in

ſegna della stella 1665. in 8. (c). ‘

4. Introduzione alla moderna Fortificazione cavata dagli originaó'

,lt del P. F. _Gennaro Marta Afflitto lettore ecc. e già profl’flbre

' del- .

ſeo tolto al nostro autore,per la ſolita îndolenza di noi Italiani, che traſcu

riamo i nostri buoni autori per ſar ſesta a' mediocri stranieri,

(a) Al luog. cit. In ,verità neſſuno de’due dice, quando il P, Gennaro ve

nifl’e ,in Toſcana z ma dall'originale del ſuo libro de Ign: ('9' Ign-“vom” da lui

dato al G. Duca Ferdinando nel 1665. .di cui abbiam parlato neU’MWMZ-P)

pagnoo, e dalla data dell’ anno steſſo, che porta la ſua opera , che ora riferire

mo al num. 3. ſi raccoglie chiaramente , che già era stipendiato in quella corte.

(b) L’ opera principia così ſecondo il medeſimo autore: La _For-“finzione,

th' è una delle molte parti, cla ſotto il ſuo oggetto include l’ Arte Mim-m, ”M

è 'come l* altre Scienze Matematiche ecc'. Finiſce: Preſi: poi la pianta dfffif figu

ra , con facilità ſe le~ uo _aggiugner le parti ſue ,come Balflardi, Terra ten!, Fiv/L.

jo , ed altro, che per affare dichiarato altro-ue, con molte ,altre circo/lanzo , f 'TUE/“l

(c) Quello trattato ſu dato fuori dal Capitano Gio. Batista Sergluhanl
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delle Matematiche nel' Rega] Pnlngio del Re di Spagna e matema

tico della steſſo'. Al Sereniſſimo Ferdinando II. Gran Duca di Ta

ſam”. In Firenze nella stampo-ria di Sr AS; per' ”Vangeli/li, e

Marini 1667. i” 8. (zz).

Egli dice~ nella ſuddetta cſedícatoriazcht,i quella. era' la terza ope

ra‘, che ſcrivea- intorno la Fortificazione; dunque a contar dalla

stampata in Madrid‘, il bre-ve Trattato delle Moderne Fortificazioni,

da noi ſegnato ſotto il num: 3-. ſarà la ſeconda, e la terza. quella

del codice.- Ma come' poi dice , che run' erano em' delli: libe

valir-î del GLDuca , e la prima ſicuramente non l era , pare che ſe

ne debba eſcludere, e conçar per ſeconda l’lnrroduzione alla mo

derna' Forrificazione, da noi ſegnata al num. 4; e in tal caſo quel

Ia del codice dovrebbe aver la data del-1668'. lo che nemmeno può`

stare , raccogliendoſi da una ſua* lettera al Magliab‘echi ( la quale è

.a

L'unica di- lui ,che finora ſiami riuſcito di_ ſcoprire) data di Geno- -

va il dì 7. dicembre 166g che due anni innanzi, cioè verſo il fi

ne almeno' del 1667; era… partito- diToſcana; per Roma (b). Comun

- quer

(a) Queſi’ſiopuſcolo ſu dato fuori da Filippo Domenico Mazzinglii. ll loda

to Sig. Targioni la rapporta due volte nella steſſa pagina al luog. cit.` una,

come pubblicata dall' autore , l' altra come pubblicata dal Mazzinghi . Lo che'

ſarà pure accaduto per uno di_que’ sbagli impoſſibili ad evitarſi per qualunvñ ~

que diligenza. Aggiungo,che m una lettera del P. d’Afflitto al Magliaöecfii,

che riporteremo più ſotto , (i nomina cotesto Mazzinghi, ſebben ſi legga Maſ

ſing/Jr

(B) Queſſa è una di quelle mol’te lettere inedite' de’noſiri Lettetatiſcritte'

“Magliabechi › edelle quali mi ho proccurata copia dal gentiliſſ. ed erudito

P. Gianbatista da Caſarano, come‘ſi è detto nella' prefazione'. Eſſa_e in un

Voſumetto ſegnato Vlll.- F. Gennaro Maria d’flA/flìrto- Le”; al Magica/7. 109.r

ed èlſcritta d aliena' mano', e la- ſola* ſottoſcrizione' è di ſuo-caratteri”

. ,,a M.m Ill.”e Sig.r mio P."² Oſſ.m°’ _ r , 7

,,~Ml ritrovo` questa` ſettimana: favorito dalla ſua cottjeſiffima de 3: del ca

,, duto, diſpiacendomi* in‘est‘remo non' poterla ſervire a‘ mio gusto. Due anni

n ſOKÎP‘POChÎ‘SÎWÎ prima, che i0 partiſſi-ñ per Roma , reliituii a V.Sr il libro

”~delldel’at0`, e mal non mi ricordo: questo ſ0 bene,che V.S. me ne donò
ì ,,- urr'ſim'il‘e ſciolto preſente il P. Maestro Baldaſſonj r Hor questo io feci le

,, gare,.e come preſupponevo- donatione irrevocabile' inter umor, cosi mi paf- A

,,-ve donarlo quì in Genova ad' un-amico’, qual poi andò in Roma ;²P²"°l?èg

”r come V.S.› ſa , e ne* puö informarſi dal Sig.r Filippo Maſſmghi ,i ſono` i mm

,,~ ſcolari molto liberali, prendendoſi i` miei libri, ed instrumenti‘. Con tutto"

,, ciò molto' mi' peſa’ non* havere in Bologna' perſona' confidente, accièov Gildo

,, faceſſi comprare', e farglielo* capitare- ſtanco. Credo, che V.S. mi comPaff‘i‘r

-,,- Del miogaadriparriro il`primo Tomo è in punto da molti meſi ſa :`l l!"

,,. pedimcnto ,di darlo- alle ſiampe ſu cagionato dalla' morte del R‘.m° Marini'

u Generale., quale ſr era eſibito- alla.~ ſpeſa' 3 hora la povera* opera› ( 0 ſ4 5K'

o UP'
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que ſia parti circa tal'tempo il nostro autore di Firenze, chiesto

probabilmente al G. Duca dalla Repubblica di Genova , dove ſi tro

vava non ſolo nel dicembre del 1669. ma nel novembre ancora del

1671. come ricavo da un articolo di lettera del celebre P. Aproſio

da Vintimiglia al Magliabechi . Eſſa ſi trova .in uno de’ codici Ma

gliabechiani ſegnato VIIL_F._Aagel. Apro/i0 Vmtimíglía le”. al Ma

glìab; I4!. ed è data di Vintimiglia ll di 25. di novembre 1671. Qui

vi dunque parlando delle biblioteche Fiorentine,dice : Eſſendo ca

pirata quà hic-ri il P. d'Affliflo Domenicana , mi diſſe , che resta/3

jè ben provveduto quella di S. Maria Novella, meglio di quella

di s. Marco.

E perciò s' in anna sì il Toppi,che aſſeriſce la ſua andata in Ge

nova dopo che la ciò la corte di Madrid; come il Milante , che dal

la Toſcana lo fa ritirare in Napoli. Sarà bensì vero, che finalmen

te ripatriaſſe , ſapendoſi che nel ſuo convento di S. Maria della Sa

nità finì di vivere in età di 5. anni nel' 1673.Laſciò vari MSS. in

parte enumerati dal Toppi, il quale dice,che ”ſcriſſe tre volumi,

,, uno di Miſcellanei Teologici, Filoſofici, e Predicabili,ed altri due

,, de Munirioaibus (9* Fornfioationibus, in quibus împreflìt figura:

,, matóemaricarjfl" plant”: locorum: e molte coſe in poeſia (a) , che

,, originalmente ſi conſervano nel monastero di S. Maria della Sanità.

,, di Napoli ,,. Il Mazzucchelli ([7) ha dubitato , che i due Volumi
MSS._accennati dal Toppi , de Munit‘. (FFortificat. ſieno appunto ì

gli originali delle opere mentovate a' num. 3. c4. e ſconoſciute al ’

Toppi . Questo può stare, ma ſembra , che il Mazzucchelli non ab

bia ben dato occhio a ciò, che ſcrive il P.Milante: Addo-”dum ì”

-ſuper est , quodpmtor laudam ab Ec/rardo opera ( cioè le ſuddette)

jam typis mandata , alia :atom in Bibliotheca 5'. Marie: Sanitari:

'ab coder” F._ſanuario compoſita, ſed nondum _typis_ edita : (F' Pra:

ter ca , qua: in Hiſpanicam Aulam exſzíferzorl rcgro mandato miſ- ~

fa flmrumJèwamur ibidem ”adam a ;matſicſſìm ſpeffanfia ope

ra , 'vr-*rum C9* ad .S‘fharologzam (9' Geograpaiam Pertini-:ana , pne
i W_

f

.,, Urra eſpreflîone! ) chiede la dote per maritarſi col torchio, e perchè e ſi

,, glia di padre povero, gli resta la ſperanza ſola de’devotiChriſhani elemo

,, ſinieri. In quanto a questo genere le altre tre parti,che mancano,ſi van

” no mettendo inſieme , 8c attendono quello oprarà la vanguardra. Con che

,, le bacio le mani. Genova S. Domen. 7. Decembre 1669. Di V.S. mfo Ill.-ſe

,, Dcvotiſſ.mo Serv.” F. Gennaro M.² d’ Afſiitzo de’ Predic-n

(a) Si ha Pure dal Milante, ch' egli coltivò la poeſia , e la muſica, e ſu ec- .

cellent_e ſonator di cetra ,o d’arpa ,che ſi eſprime da lui col dire, che pſol

lobo! m 'vieta-ì_ gli/;ara , -vexerìque pſalterio ;

(i) Scr-mort d' Italia in quest' articolo.

K
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_lì-”im 'vero in pnegrandi *volumine in fb!. jì’quenm" traéîarus ad

ambelicum reduíli, _ ,

Terra, ſeu ,Quadnpartiti Orbis_ O’c. Tom. I. (a)

Compendio' della Sfera Univerſale hifi/mica confiriptum.

Ora il Milante avea pur oſſervati que’MSS. nè ripiglia l’ Echard,

che avea distinte,dietro al Toppi ,_le opere in effi contenute dalle

già stampate; par dunque, che fostero diverſe . Ma queste coſe por

tranno dichiararſi da chi ha le opere e iMSS. ſotto l' occhio . A

me , cui non è toccata questa, ſorte , basterà l'aver eſpoſte queste

rifleſſioni.

XLIV. AFFLITTO ( Gio. Bari/Z” d’ ) Patrizio della città di Scala,

figlio di Agnello,e diPorzia Roſa de’ Baroni di Matonti (b) , morì

nello ſcorſo ſecolo. Fu uomo di Chieſa, e peritistimo nell’ antichi

tà; perciò ſu di grande a)uto all' Ab. Ughelli nel teſſere la ſerie

de’ Prelati Amalfitani , e loro ſuffraganei come questi candidamente

confeſſa (c) . Carlo de Lellis ne’ Diſcorſi delle Famiglie Nobili del

Regmdi Napoli in quello della Famig ia d’Afflitto Par. 3. dopo a

ver detto alla pag. 304.. che ,, il ſuo nome in più luoghi de’ Tomi

,., dell’ Italia Sacra dell’ Ughelli , e nelle com oſizioni da lui date alle

,, stampe (d) va per il mondo glorioſo ,, così o giugne alla pag. 307.

,, Oggi vive nel ſecolo Gio'. Batista molto ver ato nelle buone lette

,, re , e nella cognizione delle coſe antiche , e peritistìmo della lettu

,, ra di ſcritture antichiſſime del carattere, che ſi costumava nel Duca

.,, to d’Amalfi , e Sorrento. Ha egli in molti componimenti dimostrata

,, la ſua erudizione,e fece di lui grande stima il Sereniſiî Arciduca

,, Ferdinando,che avendo deſignato ſervirſene per reſidente in Napo

,, li, ſcriſſe a ſuo favore una lettera molto onorevole alla Maestà del

,,\Re Filippo IV. Ma prevenuto l’Arciduca dalla morte , non s’ adempì

,, quel che avea destinato ,, . Tanto‘ſcrivea di lui il de Lellis nekxFójx.

(a) Questa è l* opera, di cui parla l' autore nella ſaprai-recata lettera ali Magliabechi .

(b) Fu nipote di Lorenzo,celebre in quella città per eſſere stato padre di

ventitre figliuoli, e viſſuto ſopra i cento anni; e cugino del ſuddetto Menfi.

gnor D. Gaetano Andrea .

(e) 1m]. Sa”. Tom. v”. col. 189, Sed jam .dmalpbízanomm Pmſulum ſe

Ììem explicare aggredimur ,quam partir” ex *varii: ”Hari/ms, ſrríprurís , dipty

cì‘y , monumenti/que , ac pma'pue ex iis emimus, qua 'vir pnenobilis amìms mister,

erudituſque Abba: jo. Baptista de Aſflic’io , .Agnelli equiris filius, -vensrandzc an

trqmtatìs bene periti”, ab ípſo indeſeſſa labate mnquì/ìta, in Ama/p/;ítanÌs archi

'vu inventa , (3' rx íp/ìr autogmpbì: candide ”ſcripta , nobis ſrrìóentióm lìbera

lìflìme fizggeflìt,;ujus etiam studio hic rio/Zar quali/(unique conati” exmvìt ínil'x,

gun? ad Amalphitanx Brela/i4* drrhìepíſcapoheorumgue ſuflraganeo: ſpeíiam’

(d) lo non ho potuto averne notizia. ñ

Tom!. P
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AFFLITTO ( Giuſeppe Storace d’) V. Storace d’ Afflitro ( Giu

ſe e).

XLſ/?AFFLITTO (Ignazio Matteo d’) Dottor Napolitano,profeſñ

~ ſore di S. Teologia, Protonotario Apostolico, e Vicario generale del

l’ Eminentiſſ. Sig. Cardinal Coſcia nell’ inſigne Badia di S. Marco in

Lamis in Puglia . Son tutti titoli questi, de’ quali ſi fregia il ſuo no

mc nel frontiſ izio della copioſiflima addizione, ch' egli fece alla

Pratica Ecclcj/iastica del dottor Roſario Riccio Popoli, colla quale

ſu la prima volta , ſe non erro, pubblicata in Napoli 1746. Tom. 2.

in o l. c di nuovo ivi 1770. nella stampcr. di Gea”. Migliaccio .

Queſi’o in verità è un libro molto utile a’ Curati ſpecialmente , ed

alle perſone imípicgate nelle Curie Eccleſiastiche , e l’addizione non

ſenza ragione 1 dice copio/imma.

XLVI. AFFLITTO ( Matteo , o Mazzeo). Mi ſi permetterà di pat'

lare con qualche distinzione di questo grand’ uomo , sl perchè lo

merita certamentc,s`r perchè mio diretto antenato, di cui più che

d’ ogni altro mi pregio,sì finalmente perchè ( chi ’l crederebbe P)

traſcurato affatto dal Toppi nella Bibl. Napo!. e dal Nicodemi nel

le Addrzzom , cui pure diede il titolo di Copia/i:. Nè miglior for

tuna ha incontrato cogli altri Bibliografi sì nostri come stranieri (a).

Il ſolo_ Pietro Giannone nella ſua celebre Storia Ci-u. del Rega. di

Nap. 1511.28. capJſ. ne ha parlato con maggior dignità, e cognizio

ne delle ſue opere, cui perciò atterrommi ſopra d' ogni altro in _

quest' articolozſebben talora mi converrà dipartirmi dal ſuo ſenti

mento.

_ Nacque Matteo, o Mazzeo d’Afflítto (I2) intorno l’ anno 1448.

m Napoli da Marino figlio di Matteo il vecchio,figlio del famoſo

Coluccio intimo_ familiare della Regina Giovanna I. (e) Dopo il ſo

hto corſo de’primi studi, ſi dedicò interamente alla facoltà legale,

ln

(a) Il Panciroli De CleflLeg. Inter-pr. il Mazzucchelli Srriir. d' Italia , il

Tafuri Star. degli Sori”. l’Origlia .ſtar. della studio di Napoli, il Toppi De

Ong. Tribunal. il Tiraboſchi Star. della Letter. Ita]. ed altri, hanno tutti di

lui parlato, ma con poca eſattezza .

` (b) Mazzeo ſu detto comunemente , e così da prima egli ſi ſcriſſe , ed in la

tmo Moezeu: ; che da lui steſſo ſu corretto , ſcrivendoſi Matteo . Il ſuo cogno

me ſu d’A/flieto, non degli Afflitti , come piacque di ſcriverlo al Giannone ,

preceduto è vero da altri, ma non da legittimi documenti, ne`quali,e nelle

originali ſcritture di Matteo io ho letto de ./Iſflic’io,non de Aſfliíiir.

(c) Questo Coluccio fu il comune stipite degli Alflitti,Conti di Trivento,

Co: di Loreto, Duchi di Barrea , Principi di Scanno ecc. estinti l’ anno ſcorſo

colla morte di Stefania d’Aſfiitto Conteſſa diSangro,e degli Afflitti detti di

Mazzeo ( perchè diretti diſcendenti dal nostro Matteo), Baroni di Rocca Glo

noſa ecc. che tuttavia eſistono.
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in cui ſi dottorò nel 1468. di anni zo. (a), onde poi participò del

_ l’ onore , e de’ lucri del Collegio Napolitano de’ Dottori (I1) . lndi co

minciò ad eſercitare l’avvocher‘ra con tanto grido,che in breve di

venne de’ più ſamoſ . L’inclinazione, la morigeratezza, l’ applica

zione istancabile , una mente aggiustata , quel tutto in ſomma , che

concorrer debbe a formar un uom grande in una linea, concorſe in

lui per formarne un eccellente Giureconſulto (o). Giunſe la ſua fa

ma al trono,e il Re Ferdinando l. lo nominò ſubito profeſſor di

Giuriſprudenza nell’ Univerſità Napolitana, ma non ſaprei dir in qual

anno (d), che io conghictturo foſſe stato il ſeguente al ſuo dotto

rato, cioè il 1469. Convengono tutti, ch’ egli conſumaſſe più di zo.

anni in questa carriera.Ora par\ſicuro,che ne uſciſſe nel x489. in

cui ſu fatto Giudice della G. C. della Vicaria, non eſſendo il me

stie’r di profeſſore com rtabile a questa Magistratura (e). Sembra

pure veriſimile,che ſu principio non i libri feudali ( come ſi vuol

comunemente),i quali cercano un profeſſor più maturo, ma più

tosto ſpiegaſſe l’ instituta civili, e canoniche, indi interpretaſſe il

codice per qualche anno, poi i libri feudali co' comentarj d’ An

drea d’ Iſernia ſecondo l'ordine di que' titoli nel 1475.(f), e final

mente nel 1479. le Costituzioni del Regno (g) . L’ unica difficoltà,

che ſi può opporre,ſi è,che tutti generalmente ſcrivono,eſſerſi da.

lui ri reſo il mestier di profeſſore negli ultimi anni di ſua vita;

q’uan o per invidia degli emoli eſſendo stato dalla Magistratura ri

moſſo, ſu 'l pretesto dl eſſer per la vecchiezza divenuto inabile e

delirante, egli per conſonderli ſi miſe ad interpretar pubblicamente

'le' Costituzioni del Regno. A provare la vanità di un tal racèonto

* a~.

(a) La pruova di quest' epoche ſi darà appreſſo. e
(b) Com' egli ſcrive in Cap. [/aſſo/lu: de Invest. in moñnfſiaff. num. XI. e

in L. har ediílali de pace fur. firm. in u/ibm* [cad. num. Il.

v(c) Si vuol ſempre intendere per que' tempi ,ne’quali la storia, e la criti

ca cominciavano appena a conoſcerſi, e le belle lettere non ſi credevano do

ver convenire ad un Giureconſulto.

' (d) Lo Storico del nostro studio, cui ſpettava di dareene la notizia, e cui

furono aperti perciò i registri, in vece-di entrare in questi dettagli ,ha credu'ñ`

to meglio di copiar dal Giannone qualche motteggio ingiurioſo a quel grand’uo

mo‘,ed alieno dal ſuo oggetto. ' . '

(e) Nè mi ſidica,che lo ſpazio de’ zo. anni non dee prenderſi continuato ,1

ma unito agli altri ,che già vecchio e rimoſſo dalle magistratura, ſi dice,che

aveſſe conſumati nella cattedra,che tornò ad occupare. Mostrerò più~inuanziz

che questa è una tradizione ſenza fondamento . .- x ~

(f) Quest' epoca ſi ha da lui steſſo in Prowmio ſup, Feud. num. 6. e al

trove . . . .

(g) Come dalla prefaz. al ſuo trattato de ſure Prorbomiſeor.

P2.
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basterebbe il riflettere,che non eſſendo permeſſo a chiunque di far

da profeſſore in una Univerſità, non avrebbe potuto nemmen far

ſi da Matteo ſenza l'ordine del Governo,il quale nel dargli tal ca

rico , ſi ſarebbe trovato nella più strana contraddizione, credendo ed

autenticando per capace d'inſegnare da profeſſore un uomo, cuito~

glieva nel momento steſſo da Magistrato , come incapace . Ma proc

curiamo d’ indagare su qual documento ciò ſ1 aſſeriſca. Il Tafuri,

l’ Origlia ecc. citano il T0Ppi,il quale (a) dice, che Matteo legit

in Gymnaſio Neap. Regni Canstitutioner, ut omnibus mficflret,

dilucidegue Mendez-ct ipſum non delirflre . Su qual tel‘iimonio fi

affida il Toppi? Non ne adduce alcuno . Altrove però (b) ſcrive,

che dalle opere di Matteo ſi rilevano molte particolarità della ſua

vita, ch' egli steſſo racconta , e tra le altre, tres filios prorreaflè

i” cerato ſèxagenflria, (9* in anno 66. explwiffe lege-re Regni Con

stitm‘iones po/Z quatuor mmm', uilms cas legere eeepc-rar , ut te

flflrur in Const. Paſi mortem , ub tir. de morte Baron. num. 3a.

Ecco dunque il testimonio, in cui ſi è appoggiato il Toppi,\e 'gli

altri con lui. Ma in primo luogo nella citata Costituzioneè vero,

ch’ egli dice- di aver procreati tre figliuoli maſchi in età di 60. an

ni, immediatamente l’ uno dopo l' altro (c) , ma del restante non vi

-è parola. Vi è bensì qualche coſa di ſimile in fine dell' opera (d),

ove dice: Finem flzcio [mio operi in Mate mea LXVI. mmm-um,
quod 0 us in anmſis guatuor fu” inccptum , ö" perfèóîum O‘c. Dov’è

qui,c e abbia lette, o interpretate le Costituzioni ſuddette in gy

mnaſìo Neapolinmo ? circostanza, che non ſarebbe stata da lui ta

ciuta;e in fatti l’ eſpreſſe, come diremo, allor che ſcriſſe il tratta

to de _ſure Protáomiſeos. Nel Principio varie coſe ancora dice, e

da niſſuna di eſſe ſi può ricavare , che faceſſe allora da pubblico pro

ſeſſore. Ma il Toppi è ſempre uguale a ſe steſſo. ‘

Per rientrar dunque in cammino',l’applauſo ela stima generale,

che ſi avea Matteo guadagnato sì nel foro,come nella univerſità,

moſſero Alfonſo Duca di Calabria a nominarloAvvocato de’Poye

r1

(a) De Orr'g. Tn'óun. P. 1. p.22o. num. 8. Dietro al Toppi hanno ſcritto lo

fieſſo il Giannone, il Tafuri , l’Origlia ecc.

(b) Ivi P. z. pag. 244.

(e) E lo dice non per leggerezza , come pal-,che voglia ſar credere il Toppî,

ma opportunamente per cenſurare la ſentenza di un dottore , che voleva l’uomo

incapace a generare dopo gli anni 50. Sed ipſe ( rípiglia Matteo) non habet au

&orſt‘amn banam de ho: .- ſmmdum in proprìum .ego móeo expmmmtum ; nam per

grati-1m Dei ego Pron-cavi filius tre: maſrula: m ;nate mea LX. annorumſequen

tibi” anni: .

(d) O ſia in fine dell* ultima Constit. Sigur': aliquem , ſub xi!- de ſpolìanr.

lmnincm. t
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ñ

ri' (a), carica, che non fuda lui accettata (o); ma'bensl quella di

Giudice della G. C. della Vicaria , cui ſu promoſſo,v nel 1489. Due

* anni dopo fu creato Preſidente della-Roc; della Summaria, e poi

Conſigliere del S. C. di S.Cltiara;ecosì alternando ora in uno , ora

nell' altro Tribunale in que’ torbidi .tempi. viſſe da magistrato ſer

vendo ſette Sovrani (c)fino al '1507. in cui dopo l'a‘ venutadi Ferdi»

nando il Cattolico in Napoli, ne ſu .rimoſſo , ſottoaolore, che per ,.
la vecchiaia deliraſſe, come tutti ad una voce aſſeriſcono i nostritſi.

Scrittori. Ciò può eſſere, maf: li _certo_ nol dice, comechè in va

ri luoghi modestamente ſi lagm', ella ſua diſgrazia,e de’ ſuoi etno- u

li,e perſecutori. - 2-; o ' i,

Soffri Matteo un colpoflsìiiſcnſibile per mille motivi, da uom .

…forte e ſaggio; econ unav moderata ed onesta condotta fece onore

alla virtù , cheſempre avea profeſlàta , ſcorno all’invidia , che co'ſuoi

aſſalti anzi che indebolirla o macchiarla ,rreſa più robusta l' avea,

‘e più luminoſa. Ridotto a mlenar vita privata' neli’anno 59. di ſua

ìetà, dopoaverne ſpeſi ,con tanto decoro ventuno nell' avvocheria e

nella cattedra,e 18. nella. magistratura, non ſi abbandonò ià ad

una-vile melancolìa, ed inerzia ;e per mostrare che leñſue atiche

non erano state ,dirette dall' ambizione, ma dall' amor 'della atrìa,

pensò di proſeguire a ſervirla in nell'unico modq,ch’-era ne le ſue

mani, cioè col dare alla luce dele opere utili. Comincio dunque

dal rivedere i; ſuoi ſcritti, per iſceglierne quelli, che poteſſero mc

ritar la pubblica approvazione (d);edi tal natura gli parvero iſe

guenti: Commenta!” ~_meum magnum, quod legendo uſus feudorum,

flipendiis. Regis: Fei‘djnandi L eompojugçflefíáiriones Plurimas le-ì

gum , guns commenta-w: con/t'ha multa Ò" egatrdnejë, '00:17in,

‘ *e .r-- . ` cau - i

(a) Carica di molt'o decoro, e che porta ſeco l’onor della Toga. .

(b) Narra il Giannoneziſror. Cio. lib.z8. capa.. che il Re Ferdinando per [a

ſua *vecchiaia ,e per gli amori della novella ſpoſi-` ,r’era intvilirov tra gli aſſetti.

di padreedi marito. e perchè. fida-oa molto ”nizza/9” del Duca ſuo figliuolo 1,1

aveagli quaſi che cedute le mÎini del Governo ecc. Perciò il ,tiìzAîflitto nomina)

per autore di quella ſcelta 'il ſolo Alfonſo: Er, ira decina-oi: mihi Dax-Caſa”.

bria' ,qu-”dome eli-gi: in ;Ad'vorarum Paupemm ;ſed illud oflieium ,nonacrepra-t

'in'. ln Constir. Leg: preſenti ſub_ tir. da dand,Advoc.,pupjl_I,znum.'8.,

(c) Cioè Ferdinando ,L-.Alſonſo ll. Ferra’nte o Ferdiaa o ll. Carlo Vlll.

Re di Francia ,di nuovo Ferdinando Il. Federigo, .Lodovico Xll. Re di Fran

cia,Ferdinando il Cattolico..Nella ſua iſcrizione ſepolcrale ;ſidice Sub .juin-e

que Neapolitanorum 'Regions'. Si stimò ſorſe di -eſçludemezfli Franceſi. ,ij

(d)_1n Preſa!. ad Deriſian.- Cogíravi , (Pf-“medita” ſum `past /iìiiflm caſi!!

meof m mfa har vacation: opera mea, quap'roóari poſſunhÙ-çſhf non. De hit

bom: opmórir qua Proóarí non poſſunr~,'nihiliallingam- - - opcra‘zqmc 9305M,

ha: [um.- Commenta!” meunr OT..- ,xz ñ .- ,' 5 4 i .inÌ*.-`_.

"una.



118 AFFLÎZTTO.

'cauflir *vertentilzus difla-vi inſcriptis cum deciſionibus Conſiiiario

*Ao-um DomurRcgum ab Aragonia . La prima preſcelta fu la rac~

colta di queste deciſioni,delle quali ecco l'edizione originale (a).

x. iDeciſiones Sacri Regii Confilii Noríçolitani . _Ne-ap. ap. ſ0. Antomde

Cancro Papienſem 1 509. in fbL_ Que ' _operaffsì 'per la novità dell'idea,

sì per la ſua utilità riſcoſſe con ragione la comune a provazione.

,, Egli fu il primo (b), che penſaſſe di raccorre le dm' 1011i , che nel

,, corſo di più anni erano nate nel nostro S. C. e le distendeſſe in quel

,, la maniera, che ora ſi leggono, nelle quali- rapportò non pur le

,, diffinizioni di questo Tribunale , e della R.Cameta -profferite in tem

,, po , ch' egli vi ſedette , ma ancora quelle , ch' ei stimò de ne di me

,, moria,e che s'interpoſero pocoñprlimaeſin dal -tcmpo-, - e~il S. C.

,, dal Re Alfonſo foſſe stato istituito. Opera non pur fralñnostri, ma

,, anche preſſo i forestieri celebratistitna, dal cui eſempio preſero le
,, altre nazioni a distender le deciſioni de'ìloro-Tribunali,onde ſurſe

,, la nuova ſchiera de’do’c‘iſionami”. “Non però biſogna credere, che

vi ſi trovino tutte'affatto le deciſioni fat-te a ſuo tempo, ma quel

'le ſoltanto , che degne gli parvero di ſpecial conſiderazione . Le tan

te ristampe (c), e-i comentari diëtanti Giureconſulti, che 'ha me

ritata quest'opera, bastano a farne 'l'›elogio,e ſervono di compiuta

rif sta alla, maldicenza,ed al ballo livore -de' ſuoi emoli , e parti

co armente del Camerario , edi Sigiſmondo Loffredo , detto dal Top

pi ejus _lrostium anrcffignanusld) . lo non vorrei" aſſicurare, fogne
o! ,cz-4., a tn

— (a) ll Maittaire .dnnaLTypogr. VoLr. P.z. Amstelod. x723. p 697. ex ”uffic

”e Mallinc-grot. p.76; ne :ge-ila- una del r4”. la quale è ſicuramente falſa,

come appariſce da ciò,che`ì ſi è detto,e che ſi dirà ancora. ll Mazzucchelli

ha ſeguitato il Maittaire,ed ha ignorata questa edizione vera del 1509. Ma

in quest' articolo il Mazzucchelli mi par mutato in Toppi.

(b) Giannone _al lung.: cit. f ~ "

*'(c) Io ne conoſco tzñ edizioni, eforſe non ſon tutte, che stimo inutìl co

fa di quì riferire minutamente‘, delle quali l' ultima è fatta in Napoli 17t9.

  

in ſogl. colle giunte , e'eomentari di Gio. Luigi Ricci .e di altri ..leprinciffi
pal-i Giura-conſulti", che ſil'hänno illustrata , ſono Raimondo Fraguíer Franceſe,

nell’ edizione di Lione a . J‘o‘oſiGiuntam i543. ia e: ſebbene in -fine ſi _dica

”andre V. men/141x45:: iiTommajò Grammatica, prima Lugdum x532.. m8..

e i ÌB-IlÙB-F‘Cgſa [Uſl/o il bale prima pubblicò-*a parte le ſue *amiata
ziokiii-molto preſiiatb’í‘e‘ñ‘ſſproiVin-W213' 6. in fo!. e altrove*: Giai Angelo Piſa

m/lo, Mar-cant io r . " ,'CA' ' -Cara-vita ’,ñGifolam0 di IVI-”rino , Gio;

Luis" Rif-'l'0, edr ' ì' _ati‘áìo'oìmentarj ſi trovano in var-ie edizioni.

(d) Il 23W, -, =',‘ehe'non²'g`li_²ſi' d0v'eſſe'prestar‘ſede',ex quo aliterju:

dit-arm” ' ' ni’JÌſfliG-us dixit : ìlCamerario aggiugne: ”emo a S. Confilìt

luſloritan’mm’ovearur *ex iis dcti/ionió”, cum [in: Aſfliffi verba, qui

cum Imma ſum' z potmtñerrare v 0: la bella ragione! Forſe che' il S. Conſiglio

non può errate? Quì non ſi tratta di errar-nel giudicare, ma` di eſſer vem

tie
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altri ha fatto, che mai ſia dal nostro Regno uſcito libr'o legale più

utile di questo, e più celebre:maè fuori di dubbio, che qui e al

trove ha 'goduto ſempre di ſomma autorità , e di iena fede (a).

Appena s’ era egli disbrigato di questo lavoro, c e nell’ anno ſe

guente ne intrapreſe un altro ugualmente difficile e importante ,

cioè il comentare le Costituzioni de’ Regni di Napoli, e Sicilia .

E’ vero però, che n’era già stato da lui fatto il comento, allorch‘e

preſe ad eſporle dalla cattedra eſſendo Profeſſor di Giuriſprudenza:

maſappiamo da lui (b),che il di 3. di. maggio 1510. di nuovo ſe.

lo tolſe per mano a dargli compimento e perfezione; lo che gli

riuſcì dopo quattro anni (c). La ſua intenzione era di dedicarlo al

Re Ferdinando il Cattolico; ma ſebbene questi foſſe ſopravviſſuto

due anni,eſſendo morto nel 1516. pure non ſaprei perchè, non po:

[Ct

tiere nel riferire le deciſioni di un Tribunale;nella qualcoſa ſe avea il d'Aſ

flitto maneato,dovea non aſſerirſi,ma provarſi ,rapportando gli atti autenti

ci di quel Tribunale; lo che molto facilmente potea farſi , ſe l' accuſa non

foſſe stata una calunnia . Giova di più oſſervare , che Matteo diede quel libro

alla luce in tempo delle ſue diſgrazie, ſapendo molto bene, che vnon ſi tra

ſcurava occaſione da' ſuoi nemici per malignarlo. Non ſarebbe stata coſa da

matto il darñloro un’arme in mano sì potente ad opprimerlo affatto? Soprat

tutto , che vari di loro, eſſendo nella .magistratura poteano in un momento chiañ

rirſi della verità di_ Quelle deciſioni… Finalmente aggiunga, che non v* era

motivo, per cui dovetſeyaìltçrarle; `giacchè-il ſolo per avventura di mostrar

con eſſe, come antenticatele ſue private dottrine, non ha luogo in lui , il quale

non rade volte candidamente confeſſa ,che la ſentenza dei Conſiglio era stata

al ſuo voto contraria,come nella deciſ. 37_o. num. 17. ~

(a) V. Toppi ivi vpag.z25. e ſcgg. e in; vari altri luoghi. Non voglio tra

fcurar di dire,che ivi pag. 221. num. 1.2. ſilegge ,che l’ edizione del 1509. ſu

fatta , Micbaelis Aſfliffi Trivemi ComitisÙ‘ Magni Camerarj lLoeumtenenltis ejus' _.

-ronſanguinel cura ac ſumptibuHMttlm- tuner” Hiſpania, inñCuria Ferdìnan- -

di CatboIiri Regis agente. Questo è un anecdoto raro aſſai,e della cui veri

tà dubito ,aſſaiſſimm non eſſendovene alcun cenno nella ſuddetta edizione, e .

nelle opera ſue posteriori. . . ~ .

(b) Nel ptoemio: Nec creda”: ligentes, quod boo opus poflquam ínſufflantiñ'

bn: -uemis romrariis ac creſcentibus mendariì: . . . . progreſſur mei ſecundi non fm'-~

”mr pofl adventum Catholiti Regia in ha: noóiliflima Civita” Neapolir’. ſpe ali

rujus luci-i aut ſoma: acquirenti” dano-v0 fit aſſumtum C71'. Igitur tonfidemerim,

r|piam.... in die Invent. &Cru-:is de menſe Madiì XIII. indifhu‘sm.

_ (e) .ln fine dell'opera , o del cemento dell' ultima Costituzione: Finem ſa

no [mic operi in alare mea-LXVI. annomm , quod opus in anni; qultuotſuìî 577-'

tepmm (9' perſeffum. In quibus quidem 4.. anni: plus ſolito vigila”: irent ( così, ,

ſorſe eran! ) ,_lìcet implicita; multi; mgociis‘ (9' litibu: ou-a/ionem dedi ſapienti
óu" * * - - m d" 55-10. C9* Pauli mary-rum . . . in an. Dom. 1514. ſexunda indicſii.

”gnome Reg: noflro Corbo/ico Ferdinando (7c. Questo paſſo è intereſſante, per

chè fiſſa un’.epoca ,con cui fiſſar con certezza ſi poſſono* le a1tre.dellaſua~.vit_a. _
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tette eſeguirla, e non lo diede alla luce `, che l’ anno dopo con que

sto titolo (fl): .

I. Singularís Leéîurnſuper omniámſacrís Con/Zirutianibm* Regnomm

uh‘iuſque .ſmilies citra (9' ultra, edita per Utrìuſ ue ſuris Monar

cbam D. Matthew” de Affliéîa Patricium Neapoí. (Fc. in fine : Im
pre/ſum i” Oppido Tridifli Damimſií lllustriflî C9* Invifîiflî D. D.

Guilielmi Mflrcóiom's Mantisfi-rmtit ímpenſìs D.ſoa”. de Ferra

riis alia: da ſolitis: ac D. Girardi de Zejí: Prxdiéîi loci . .An. na

tivi:. D. N]. C/;ri/li ;517. dioXVlI.: menfl Decembris, in jbl. (b) .

' Questa prima edizione fu ſeguita dalla ſeconda non molto dopo,

fatta Mediolam* ap. Augu/Îin. de Viea’mercaro 152.3. info!. anche in

vita dell’autore.Ma~poſcia fu replicata almeno ſei altre volte . Al

cun’e di queste ristampe ſono arricchite d-i annotazioni di vari Giu

reconſulçi, e ſpecialmente di Gio. Antonio Bazio (c). infiniti ſono

gli elogl ,che hanno fatti dl quest’ opera i nostri, e gli stranieri,

tra’quali _merita di eſſer çonfideratoquello di Jacopo Spiegel (d).

- ` g. Com

(a') Dal Iuogo‘della stampa dubito,cl1e il motivo della dilazione ſarà ſla

to,che o 'i ſuoi nemici,o le circostanze non avendogli fatto trovar modo da

12.0

flamparlo'in Napoli, ſi trovò costretto di ricorrere altrove, e mandar’ivi l’ori- ’

ginale, lo che dovette-'portar gran Tempo. Morto intanto Ferdinando il Ca‘r-’

tolico , lo dedicò al nipote Carlo V. Op‘m- ha': {-cqsì Segli nella dedicatoria )—ſu

per Con/litutionìbur Regno’mmfflmar’ym/ :miu/que 'Sicilie, ?Sereni `

lu' (9' laóorìofi: lutubratíoníbm‘n-ìgìl‘afiſtñ, -IlbjèstaW-tág &dit-:W ſon/l'15”, qu’x’m

do ita divina *volume: rulit, u! hic [al-or num', çuëm ſapíemîflſkegl F”dinan

da ava materna tuo destina-verdi” , ”n'a mm tanta Regnoiuwſucceffone Paſi 111m:

055mm 'ſibi kSiìimoſhxredi,debcrctmſſffi ' ' * . . .

(b) Quleffa magnifica , e rara edizione ‘è fiati ſcouoſciutadal llvlazzlucchelliſìíl

qdale al uog. cit. numcll. ne riſerilîce alcune ristampe e 'a tre a._‘num. , .

come di due opere diverſe.pMa che giova più‘emendar i’falli , che in uest ar

ticolo-egli ha commeſſi ?Tutto duañf‘è‘wakäſſatö , perchè fa tortb‘a la 'dili

genza ed al giudizio, che or‘dinariamence ſi ſcorgono in quaſi rumfgh altri u'

tic‘oli della vasta ed erádira‘ ſua o‘pera .lo *mi ſon ſervito di' un-ìe e i

questa fivi-dizione", che ſu donato _dall'autor medeſimo nel 15ſ9. alla Biblioteca

di que o mio convento di

ne nella prima' pagina , ſcritta ſorſe di ſuo carattere. _ `

(c) Come quella fatta Veneti): ap. M. Gun-:ſemi 16_506. Tom.z._mfol`..e1ai*

traLNmp. x677. Toma. in [al. in _cui ſono Conſuftydmes Neapohmm di Car
lode Roſa. ' ſi ‘* . J".(d) Questi in nomenclatura juríſpnitomm dietro il ſuo Lexlfan fur”: ”mhr co

g dic? : Ãîfflblüí_ aédfflliílìs , (Zini/”Ira jlfflſplflíörum ,fa/cul” Pmógîqfl‘îmu‘: , eli:

um` vlgerr'um re rqmt 'v0 umm a” mmumam ”p9 ”ammlm ex qua ”lu a

piſta!” efl‘ Caſſaneus Gal/ur, quì ſtrip/ir Commentario: gonfiaetu’djnum Durjaftë}

Burgundie ”matur- a multi*: ob id quod non cítarit au arem ex _amanti-u. .

i” l. Media-1mm , fin. ad Lſalcidjubi tex!. prabat accultatorcm .11mm [and/.r

ſc ſimilar” ſari. Così-“app. il ToppL al iuogvcit. Peg. :2.6. num- 29. -

*nt-ó" :.ñ —— WW . _a ~ _

[r. Riff/073gr': miñ- '

mplarc di ì

S. *Domenico Maggiore, e vi ſi legg’e‘li iitmazio- ‘
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'3. Commentati” de Feudi: . Vane:. 1543 - x547. ap. Atti-el. Pincium

in parte,e in parte ap. Thom. Ballarinum Vol. III. in jbl. La no

tizia diquesta prima edizione ciè stata conſervata dal Toppi (a).

Un sl faticoſo e dotto comento fu da Matteo composto fin da quan

do interpretava ilibri feudali c0' comentar) di Andrea d' Iſernia nel

l' Univerſità Napolitana, ſecondo l'ordine di que' titoli: ,, fatica,

,, dice il- Giannone, veramente grande enuova,che nè prima nè do

,, po lui alcun ſi confìdò di fare, e la riduſie felicemente a fine ,,.

Pare incredibile,che iſuoi nemici ſi laſciafl’ero dall' invidia traſpor

tare a ſegno di sfatare un'opera sì ben ricevuta da tutto il mon

do legale. Il Camerario non ebbe riparo di aſſerire, Afl‘lti‘ium in

Comment”. Fendorum nil boni ſtrip/iſſo: flu’dio Ù‘ſenio deflffum

Andream de Iſernia non intellexiſſe (la). A lui fa eco, ſecondo il

ſolito, il Loffredo con qualche altro. Ma costoro, che la ſpaccia

no per un'opera ſenile, s'ingannano nella storia; perchè, come ſi

è detto,fu da lui ſcritta nel fior di ſua gioventù (e), e terminata

nello ſpazio di cinque anni; e mostrano ,, di non aver ben letti

,, questi comemarj , i quali potevano da ſe medeſimi diſingannar

,, gli da questo errore , e fargli apprendere l' opera eſſere stata dettata

,, nel ſuo maggior vigore, e di eſſere .la iù ſublime, e dotta di uan

,, ti mai intorno a’feudi ſcriveſſero,,(d . Del resto all'autorità ico

floro ſiv può opporre quella diAntonio Capece Giureconſulto ſom

mo , e nella materia feudale maestro del Camerario , 'e del Loſſrefio ,

(a) lvî pag zar. num.'-tt.` Sì questa,come tutte le altre dell’opera,dí cui

parliamo, ſono rare, ſebbene non ſieno sì poche… Il Mazzucchelli ne riferiſce

due di Francſort per Wet/teli” in [al. del '1548. e del [598. la ſeconda è co

noſciuta 5 della prima non ho trovato altrove memoria . L'lurlex Biblici/;.Bdròe

rime ne ſegna una di Lione 1548. in fogl. dove ne ſu fatta un'altra nel 1560.

(b) Se ne veggano le citazioni preſſo ilToppi tie Orig.T›-ibtm. P. i. p.zz4.

e ſegg Così pure il Camerario,e

ſenem, di noco ingegno ecc. Onde il Panciroli al luog. cit.ſctiſſe, che patius

laborioſus i” ſeríbeudo , quam acum: habitat eſl : lo che ſi è copiato dal Mazzuc

chelli. Ma ſiccome copiò egli ſervilmente i gravi, e molti errori da quello

commeſſi intorno la vita di Matteo, così volle copiarne gli altri intorno la

ſua dottrina .i - ‘

(c) Cioè dal 1475. al 1480. come dal Toppi, che ne cita in testimonia il

d' Afflitto medeſimo.

(d) Giannone Star. Cio. lib. a8. cap. 5. il quale non è certamente portato

alla lode. Anzi qui conferma il ſuo giudizio con quello del celebre France

ſco d' Andrea, il quale Dlſptſeud. mp. r. S. 3. dopo di aver detto al mtm 42. -

che il nostro Matteo ſu omnium no/Zrorum,quotguot ante,Ù Püst l'Pſl‘m ſWÌPſ"

ntnqprotttí duóío d08ifftmur,ſog iu ne al num. 44. inter 0mm!, 7”" P-"fl Aſ

flrc’lum integra. Commemaria in edidefe, pat-ci ſunt, quì mm i110 mmm

camp-mm , qui prefetti, cme nulla:.

Tom-I. Q

I
1

lLotfredo lo chiamano per detiſione bonum‘
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il quale (a) chiama il d-'Afliitto magnum Feudi/him. Anzi eſſi medeſi

mi, forzati talora dalla verità,non han potuto far a meno di enco

miarlo , e ’l Camerario lo dice Virum plane litteratiffimum , 0' na

flra, @precedenti matepm/hmriflìmum: e Tommaſo Grammatica,

antiquiorem O‘peritiflimum -virnm (9* doéîorem conſummatiffìmum.

Ma questa è delle umane coſe la natura: un uomo quanto è più

grande e virtuoſo , tanto è all’ invidia più eſposto , ed alla calunnia.

4. Traéîarus de _ſm-e Protlzomtſeoflſirve de _ſure Congrui: cum ad

dìtionibns Franci/Zi Rummi. Neap. ap. _ſoſî de Lino 1777. T. a.

in 4. (b) Oſſerva il Giannone loc. ci!. che ,, inſegnando egli nella

,, nostra Univerſità le Costituzioni del Regno compilate dall' [mpe

,, rador Federigo ll. 'ſula credenza, che foſſe ancor ſua la costituzio

,, ne Sancimnr dejureprotbomifi-os, preſe egli aſpiegarla nella cat

,, tedra nel 1479. (e) Era veramente quella di Federigo I. e non s’ap

,, parteneva punto alle nostre Costituzioni . . . . Ma perchè questo ſcrit

,, tore perla condizione di que’ tempi non fu molto inteſo d’istoria,

,, come di lui diſſe Marino Freccia , preſe per tanto tal abbaglio. Non

,, è però ,che il comentario, che vi fece, non foſſe avuto in ſommo

,, pregioganzi ebbe il favore,che dall' incomparabile Cuìacio (d) ven

,, ga citato ne' ſuoi libri de' fendi. Fu più volte impreſſo, e ſi leg

,, ge ancora fra’rratmti ,, (e). ' -

5. Bre-vir enumcratìo comm Privilegiorum , qua ſibi Fi/ì‘urſumit, e.”

optimis qnibuſque Aufloribur colli-.'674. Questo ſi trova dopo l'ope

ra di acopo Omfalio de Uſai-parime- Legum cum ejuſdem libri:

de cia O' pote/Zare Principi: . Baſilea: x550. per ſ0. Opa-rima”:

ìnfol. alla pag. x12.. (f).

6. Leffum* ſuper. 7. Codici:. Gabriello Saraina le pubblicò nella rac

çoltjallegale , cui diede il titolo di .Pinguini-ia (Fc. Lngduni 1560.

m 0 .

Scriſſe pure ſu er ìnflitutionibur, e un .trattato de Conſiliariir

Principum , O' 0 cialibns eligendis adjustmam regendam , ac e0

rum

(a) Si veggano i testimoni del Capece,e del Camerario, e di altri preſſo

i] Toppi [0t. cit.

(b) Anche quest'opera conta più di r4. edizioni, delle quali la prima a me

nota è quella di Venezia 1555. in 8. e l' ultima la riferita del 1777. di Na

poli, dove in questo ſecolo ſe ne ſon fatte due altre in ſogl. nel 1719. e nel

1740. ln alcune vi ſi trovano itrartari di Baldo, e di Marco Mantna ſu lo

steſſo argomento. ,

(C) Dunque non le interpretò ne li ultimi anni di ſua vita. Lo che con

ferma ciò,che ſi è detto di ſopra u tal propoſito.

(d) DI' Feud. [ib. 5. in fin.
(e) Tracſiiaî. unì-verſi jurir. Tom.XVIll'. pag. 2. '

(i) Ne fece Pur menzione Gio. Bat. Ziletto in Imi. Lcóror. Legal.

-—
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rum çualiraríbus CF' requifiris`,che indirizzò , e diede al Re Ferdi

nando I. (a) Moi-ti comentari compoſe ſopra' le leggi, molti conſi
gli legali,ed allcgazioni per punti importanti,-ed uno ſpecialmen-v

te pe lRegno di Sardegna.Ma ne abbiamo appena la ſola memo

ria da lui laſciata in vari luoghi delle ſue opere; ,,e ſiccome ſirac

co lie ( oſſerva’il Giannone) dal ſuo testamento ,molti libri avea

egi destinato di far im rimcre ad imparato ſuo stampatore. Mala

ſua morte ela peste in iſeguita in Napoli nel 152.7. (b),periſcam

,, par la quale ſu obbligata Diana Carmignano ſua moglie (c) a fug

,, gire in Averſa , ſece sì, che ſi perderono non meno'i ſuoi MSS. che

,, i libri,ch’ egli avea laſciati a’ ſuoi figliuoli ,, (d) .

Per riprender il corſo di ſua vita, nel 1512.. a cominciar dal dì

I. di marzo fu di nuovo rimeſſo nel giudicato di Vicaria: magistra

to inferiore agli altri, che ſostenuti avea per lungo ſpazio, e pure

no 'l ricusò, per dar un ſegno di non ordinaria moderazione ., Ma

dopo un anno ritornò alla privata uiete (e) , impiegando il restan

te de’ ſuoi giorni in un ripoſo one o e tranquillo tra gli study-ſuoi

diletti, le opere di pietà , e le domestiche cure . Perciò nel testa

mento, ch’ei fece a' 2.7. di ſettembre del'tsag. non preſe altro ti

tolo,che quello di dottore , e Patrizio Napolitano(f) . Finalmente

‘ ' . non

(a) Vid. Toppi al luog.cit. num. r7. estgg. Compoſe ancora l' uffizio del

la traslazione delle famoſe reliquie di S.Gennaro,com’ egli narra in Conflit

Terminum *vita Ruór, XIII. de homieid. puniendir num. X. (Tuir. E come ſi

raccoglie dalle ſue opere , avea ſomma perizia de' libri della S.Scrittura , e de'

SS. Padri. ' .› '

(b) ll Giannone s*inganna,come vedremo,in fiſſar quest' epoca.

(c) Ebb' egli due mogli, e dalla prima Orſina Carraſa , figlia di Giannanto

nio , e di Lucrezia Caracciolo , ſebbene foſſe fatto padre di più figliuoli , un ſo

lo per nome Marino gli ſopravviſſe,che ſu Canonico del Duomo di Napoli.

Dalla ſeconda Diana Carmignano ebbe pure numeroſa prole; e dal primoge

nito Gio. Antonio, che tolſe in moglie Iſabella Bon-Li nobile fiorentina , ni

pote del Cardinal di tal cognome , ſi propa ò la ſua diſcendenza , che dura tut

tavia,e di cui mi pregio per la ra 'on' i dovere, che a’ ſuoi posteri impoſe

il Giannone, cioè per ave” un .ri gariaſo progenirare della lora- caſlr,~

(d) CarlO- de Lellis;ne’Dffmrjì-dclleFamíglie Nobiſí del Reg”. *di `Nap. Par.

3. pag. 279. dice; molti de’ſuoì Conſigli al numero di 500. in circa ſi conſer

'vano-MTS. nella' libreria-del Dura til-Diana Pre/ideale' decano della_ Reg. Ca- l v'

mera. Ma dove ora ſieno, non m'è riuſcito ſaperlo. *

(e) Vid. Tappi al lnog. cit. - ~ ' - z -

, (f) Si vegqa preſſo il Giannone un capo del ſuo-testamento, in ,cui diſpoſe

d una ſua. ca_ a , e~ d' un vasto podere ,- in mancanza di diſcendenza maſchile , a

favore dtdieci‘giovani studenti d* alimentarſi , ed allevarſi in un cqllegio‘. Chi ha

voluto ,novellamente in una' ſua p’reg’iatiſſimd‘floria letteraria riprodurre alla lu

ce ſu l eſempio del Giannone la preteſa debolezza'del nostro Matteo per la

Q 2. no

il'
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non avendo compiuto l'ottanteſim’ annoferminò di vivere nel

1528.01). Così morì fl taranto preflb_ dano: (e preſſo degli stranie

n ancora porca due ll. Giannone , di cui ſon le parole ) celebre e

rmo

nobiltà ed antichità di ſua proſapia, dovea pur su’l medeſimo eſempio pub

blicar questo ſuo stabilimento , proprio all'oggetto di ſua storia; e non tacer due

punti di gloria per Matteo,eper la letteratura italiana ,, rilevati dalGianno

ne, cioè d'eſſer lui stato il 'primo a ſpiegar interi i libri ſeudali co'comen

tar} d' Andrea d' Iſernia, e a dar una raccolta di deciſioni de’ Tribunali, ſe

guito in_ ciò da’Giureconſnlti di tutte le nazioni. Il ſolo dovere di difendere

il mio benemerito antenato mi ha costretto a rilevar questo neo quaſi inviſi

bilqdella storia ſuddetta , di cui l’ autore ha molti titoli per eſiger da me tut

ta la stima. Per la ragion medeſima mi ſi permetta di ſoggiugnerezch' io ſo

molto bene,che non ſi dee ſar pompa vde' pregi anche acquistati ,non che di,

que", che dirſi ſogliono della ſorte. E perciò non lodo, che il d' Afflirto ab

bia-voluto far parata del lustro edantichità di ſua famiglia . Maſi rifletta pu-‘

~ re, che trovavaſi allora il Regno ingombrato da tante famiglie straniere, le

quali, dopo di eſſerſi quì arricchite , non ceſſavano d' inſultar le nazionali, quali

che quelle non doveſſero dalle plebee distinguerſi . [n que' torbidi tempi ſola

pregiavaſi la nobiltà della ſpada: lo cb' era ſenſibile ad un gentiluomo , anche

offeſo perſonalmente per leícontraddizioni ſofferte nella reintegrazione ( non

già aggregazione, com' altri ha ſcritto ) di ſua famiglia fra le Patrìzie del

Se gio di Nido, accaduta nel i502. come ſi può vedere dagli atti autentici,

ch eſistono. Forſe voll’ egli poi, come t'rionſame , col ripeter nelle ſue opere la

ſua ~antica nobiltà . Fu, unadebolezza, un traſporto, ma non sì raro e sì

grave, che par non ſi poſſa parlar di lui, ſenza pubblicarne un sì prezioſo

aneddoto._l-`inalmente ſoli due o tre verſi impiegò nell’ accennar l’ origine di

ſua famiglia , non mica un volume , non disteſe lunga genealogia, non pagd

chi la distendellſe aſuo piacere , non falſificò carte, non alterò il cognome:

coſe tutte , che accadono alla giornata , e ciò che più importa, nonyiſſe occu

pandoſi di tali inette ricerche, e godendoſi da imbecille le ricchezze acquista

te , Dio ſa come , dagli antenati; ma viſſe una vita laborioſa, utile , ed integer

rima-in ſervigio della patria, viſſe , come s' egli aveſſe dovuto eſſer il primo* ~

a nobilitarſi,viſſe in ſomma con tanto decoro, che ſe foſſe stato il più vile

plebeo,'pur avrebbe Napoli maggior gloria e vantaggio ritratto da lui ſolo,

che da cento altri ſuoi individui d’ illustri cognomi. A …Liga **

(a) Parra ſlrano,che dopo l’ autorità di tanti ſcrittori, che haanoriſetita

.la morte di Matteo nel x523. (per non dir di quelli ,che l'hanno 'ÌRÈÌCÌP'ÌH

nel 15to.)io eſca fuori a ſiffarla nel x528. Ma, parrà più strano, ſe dll’òacſ*

ſer evidente la mia epoça,._e che que' norihañao ffilaîoníl PÌÙ‘ ſacilcom"' *

puro del mondo . Abbiamo due punti ſi i,_eeonoſciuti , cioè, che Matteo mo

rì di anni 80. e che nel 151'4. ne contava 66. quando terminò il comento ſu

le coſiituaioni del Regno . hungary,ſi` ,rl- nel, 157.8. perchè nel i523. non ne

avea che 75.LDunque nonlnacql ma dela-1.48. e così di tutte le

altre epoche~ della ſua víczjsçm 'gno incredibili-questi sbagli, e pur ſono fre

quanti, Guai. ſe, il calcolo, ;and dal primozchi vimdopo, non ſi prende la

pena‘diriſarloflria lo ,traſcri_ve. b L: i .

~Ufl
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rinomato Matteo degli Afflim" , quel ſſperpetuo ſplendore del no/lro

S. Conſiglio ,ſenza l’ onor della toga dopo di averla per tanti anni

decorata? Il ſuo carattere dolce, e modesto ſi paleſa in ogni pagi

na de’ ſuoi libri, avendo in eſſi riſparmiato infino a' nemici :5 modc

rato nella proſpera fortuna,‘x_quanto nell’avverſa, non diſſe male ,

nè mostrò diſpregio di alcuno. Purñfu‘ berſaglio dell’ invidia e del

l’ ingiustizia; ma per ſua gloria non ſeppero rinvenir altro mezzo

d’abbatterlo, ſe non quello di aſſerire, che più uomo non foſſe.

Ed è fama, che ,, Diana Carmignano ſua ſeconda moglie, donna

,, molto ſavia (fim Parole del Giannone ), e d' incorrotti costumi per

,, toglier quella taccia,che-da?ſuoi -emoli era stata data a ſuo mari

,, to , d' alienazione di mente , nella iſcrizione , che fece ponere al ſuo
,, tumulo, vi‘ faceſſe ſcolpirejque'l’teì'* parole : ad extro'mam /èneffutem e'

,, integra C9* animi (F corpofly'vrzlerudine ctr-venir ,,". Eccola intera ',`

come ſi legge su la pietra ſepolcrale, otto di cui .fu posto 'il ſuo

cadavere-nel mezzo .della chieſaìdi Monte 'Ver ine di questa città.

‘ Mazzeus de Affliéîo Nobili; Neapolitrmus , a extremomſene

&utem integra _CF animi (9' cor-pori; *vu’létudine Perveniflſub

guinque Neapolttanorum Regio”: ſe fidelem Con/ìliarium gellró

fit, utriuſque jurit peritiffmus-de Feudisì., de Regni C'on/li- ii

rutionibus copioſiffime ſtrip/it , multa ſcirij/ima‘conſili): 'reli- "

qui!, annum agent foro offqqeſimum narum conceſſi:.

XLV ll. AFFLITTO ( Scipionedi) Napolitano ,' autore* della ſeguen

te traduzione: I flei libri del Saver-dazio di s. Gi‘o. Craſh/lama , do

~v’ e li ragionandofloon‘ Baſilio Magno' dipinge' il *vero: ritrntro'd’un

Paz/For Cori/Ziano', oîſcuoproquanra ſia grande let-*dignità del Ve

ſcovo , nuovamente tradotti .m‘ lingua 'volgare da Scipione Afflir-r

to Napolitano, con la tavola dollaro/è più ſcelte ecc. in Pizze-m

za appr. Franc. Conti i574. i» 4… Il traduttore la dedicò al (Sardi-z

nal diñ‘Piacenza . Così- ne ſcriveiil-titolozfu’l testimom'o delPArgcl

lati il P. Paitoni nella Bibl. degli Aut. antichi .-oolgariz. \Tom` z.

pag. 12.1. Io non poſſo darne conto , perchè non l’ho veduta , eſſen

do rariſſima, e nemmeno lazvide il diligentiſſimo P. Fantoni-.91111:011

tanini la riferiſce nella Bibl. della Eloq. 1tal.T.z. pag.\4,66..da cui

ne preſe il titolo dimezzato'il Tafuri Star. degli Sori”. '1".' g. P( 2..

Pag.418. ma vi aggiunſe al ſolito del ſuo: ,, traslatò nell’-idioma- -

,, volgare i ſei libri latini del Sacerdozio di- S. Giancriſostomo‘,.c`on² 11

,, tal purezza di lingua , che mejritcvolmente fu` vda Monſignor Giusto - 7.
,, Fontanini posto nel no'vero dell’ opere 'perfette toſcane nella fine del ì'

,, ſuo ragionamento dell’Elo , Italiana, .. In primo luogo que' libri,
~ 1 ñ q . , . ~ - \

con buona licenza del S1g.Tafuri,ſono greci, non latini, perche

quel ſanto _Padre ſcriſſe_in greco. Che ſe havoluto intendere, dl

non averli ll nostro Scipione tradotti dall'originale greco , ma dalla

. ver

`/
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verſione latina , egli ha - eſpreſſa male una coſa, che di più non ſapea:

non avendojicuramente veduta l’ opera,di cui riferiſce il titolo tron

co , e con poca eſattezza . Nè può dir d' averla letta nel Fontanini,

che non la. ſcrivezſiccome non ſi legge nelle annotazioni di Zeno,

nè nell'Argellati ,.e nel Paitoni, uomini, tutti diligentiſſimhe peri

tiſfimi. E però come può aſiìcurzarci ., che ſia volgarizzata con molta

purezza di lingua? L’ averla .registrata in quel ſuo catalogo il Poni

tanini , è un miſerabile argomento, edegno da farſi ſol da chi non.

conoſce e glialtri- libri ivi riferiti, e 'l libro stcſſo del. Fontanini, Ma

così accade ſempre al Taſuri,il quale er mostrar di dire delle co

ſe dagli .altri non 'oſſervate, finge .di t con poco fondamento , e

men di giudizio (a). .-:l

XLVllI. AFFLITTO, ( Tommaſi) il' ) nacque intorno il x570. in

S. Agata-(b) , e di. anni 3 3. Vesti l’ abito Teatino in Capoa , donde

paſſato in Firenze vi- fece il noviziato e la profeffione il r. di mag

fio 'del r6o4. Inſegno per iù annLin-Roma a’ſuoiconfratelli. Fi:

oſofia , e Teologia (c), e u Prepoſito in S. Andrea della" Valle , e

poi- conſultare del ſuo- P. Generale. Per la stima grande, che s'era

acquistataflenne ſcelto per conſultore della congregazione dell’ln

dice), e Teologo dell',lnquiſi’zione, non, diſòlo e vu'ano nome( dice il

P. Vezzoſi , cui ſaran noti non pochi di cotesti Teol i in parribus ),

ma di eſercizio Continuo i A richiesta del Cardinal A eſſandro d'Este

compoſe alcuni brevi trattati intorno al diritto de’ Pontefici, e de’Con

cili, e ſpecialmente per uſo de’ Principi un breve compendio del

ConcilioTridentino. Si unirono in lui varie belle doti , che di rado

s’indontranoz 'un ingegno pronto e vivace, una memoria maravi

glioſa, una_ `particolar prudenzaxediſcretezza.. Terminò di vivere

a‘zg. di maggio 1645.. nella ſuddetta caſa di &Audi-ea della Valle

in Roma (d). Ecco il titolo dell' unica .ſua opera: . .

-'Deſustitia (Fſm-e opmapoflfiumsmrny dmn* parte; drſìflbumm,

in quo (Fc. mmc primum prodi: e.” Arch-vo SLAPq/lolarum . Neap.

. '~ . ‘ me ñ - .

(a)‘Queilo'Volg'ariz-Latore è fiato traſcurato dal Toppi , e dal Nicodemi.

(B) ll P, 'Vea-L05 ne* ſuoi Scrittori Teatina" la chiama Cinà del Regno d- Na

poli; Noi abbiamo una città nella provincia del Princípató ulteriore, che Chi*

míarnmS-.Agata de’Goti, ma abbiamo poi non' città, ma più terre col nome

di 8- Agaca.-.Nacque in una di questa” in quella? ionon lo ſo. _ e

(c)'Fu urq maestro in nelle .ſcienze del giovane Franceſco Peretti nipo

te d' Ale andro Cardinal ontalto ,e poi Cardinale anch'egli . V. Vezzoſi al

luog. cir. . , - _ ` A

(d) Si vegga il Silos in più'lnoghi delle ſue-storie, e 'l Mazzucchelli: fl

Toppi por ne fa menzione, e doppiameare,percbé,’eome oſſervo il Nicodemi

nelle ſue .Addiz. Cap. alla Biblio:. del medeſimo, di uno nc fa due, in due

ani-:oli immediati” due ne regifin nell’ indice. -.-- . i… a `

Q
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i” 'ezd'ibus SS. A o/Zolorum x659. Tom. 2.. in [bl. Eſſa ſu stampata

da’PP. Teatini ella caſa de’ SS. Apostoli di Napoli, c nella loro

flampcria , che di quel tempo aveano . Ne dedicarono la prima par

te, o ſia il primo tomo al Cardinal Aſcanio Filamarino Arcív. di

Napoli, loro beneſattore, e la ſeconda al P. D. Andrea cancellieri

Priore della Certoſa di S. Martino di Napoli (a).

AGATONE Pontefice Romano ,ſi *vuol Calabreſe dagli Scrittori di

uelle Provincie , ed Abruzzeſe dal Ciacconia . A mepare tanto mal

?ondata l’ opinione degli uni e degli altri, guum‘o molto probabi

le quella di varj [lor-ici , c/Îe lo danno per Siciliano . Onde non gli

do luogo fra' rm/Zri Scrittori. Sebbene non dovrebbe_- averlo nem

meno fra quelli delle altre nazionimon eflendoci da ſuo clic qual

che lettera. ~ ‘-~ `

AGELLÎ, -o AGELLlO (Antonio) V. A’ella (Antonio ). ñ.

XLIX. AGETA ( Gaetano Niccolò ) Giurecon nlto Napoletano, nac

que intorno il 1652.. e per quanto ſi ricava dalle [ue opere, comin‘

ciò a far l’ avvocato di 15. anni b). Fu uomo laborioſo, e-di mol

ta perizia di Foro, ma ſenza gul o,e cognizione di lingue , di sto

ria, e di critica. Diede alla luce \ ` ‘l. Anima/ò ju-vem'li, elaborato ſpirit” dirigente,vífionum urium

Feudfllium cum ſuis elucidfltioniflus P/[Ì‘S I. CJ* II. Opus Sc ola/fico

Forenſè, in quo method-ira ſec‘îzmdi rflrione ſura Feudalia fiere

omnia , Ù' quidem ea , quibus recentius' Neupolitzmi Regni in Foro

utimur , concinne exprimunrur, C‘î‘ controverſia apud Feudi/las

omnes -vfllde communi diſceptarione exagitam facililms rfltionibus

re/bl-vuntur , C9* quid in uſu cantine-mr, mom-:ur . Neflpcampanizz

typ. Hier-on. Faſuli i670. in jbl. Ho riferito intero il titolo dell'ope

ra (c),perchè da eſſo ſe ne impara il contenuto distintamente.

a.. Fori Feudulis Epimme cumſuis flffertionibus (Fc. Pmpanumur pro

.- 1"'

\(a) ll Mazzucchelli dietro al Toppi ha registrato tra gli SrrímJ’ italia Sil~

veſlro d’Alflino prima Teatino, e poi Veſcovo , per aver laſciati alcuni MSS.

di Teologia Scolastica. Per questo motivo vi avrebbe dovuti regillrar tutti i

Frati . Così vpure non ho dano Îuogo a Franceſco d’Afflitto menrovato dal Top

pi Bibi. Nap pag. 88. di cui altro non dice ,' che _ſia lettore m' pubblici Seudj

di Napoli nel i510. nemmeno ad un altro Franceſco d' Aſflirro, di cui parla

il Tafuri Sim-.degli &firm-i Tom. 2. P. z. ”5.418. morro Veſcovo della Ca-r

va nel 159;. e finalmente non ad Urſillo d' Alflitro morto veſcovoñdiMonoó -‘

poli nel i405. di cul il Taſuri'ivi 'I'.z. P. z. pag. [80. ’ -*

(b) V. la Profezia” di Antonio ſuo figliuoló all'opera del padre 'intirola- 1
ta Annota'ìnner pro Regio Erin-i0 Or. “ , i

(c) Eſſa s’indírizza dall'auìirre al Cardinale Innico Caracciolo Arciv. di

Napoli con lettera ſegnata Neap.Vlſ1. KML-4142.1670. Baldaſſarre Piſani Giu'

reconſulto Napolitano ſe ne dice l'editore-,degli ſcrive la lettera allenare. `
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_ſu-venture ſlpologia (a), de Feudo Regni utriuſque Sicilia Bbc-(Zur,
(9" bre-vis de ſure Domamſii notitiu. Neflp. ex oflìc. Novelli de B0

m’r( ſenz’ anno) in 4. l'anno però ſi rileva dalla dedicatoria a Ja

copo CaPece Galeota, decano de’ Reggenti di Cancelleria , ſegnata

Neflp. prid. non. Novo. 1670._ . _ n .

3. Diari-:ba ,ſi-ve exerrxtqno jurrdrcañpohnca ad conſultandam pm

laríonem pra excellenrzflî. D. D. Petra Antonio ab Arflgonia (Fc.

in ſucco-Mona D.jaac/mm Ramon de Corda-va Duri:. Neap. in 4..

Questa eſſer dee _una ſcrittura,o allegazione in favore di D. Pietro

Antonio d’ Aragona (Ig) . c

4. Annotationes pro-regio cerano :gd ſuPremi Regia` Camera Summa

riaſenfltus Regni Non 11s Deciſione; , per lurulenror traffatus O*
quae/bone: ad. remfiſca- em ”rame-mes, a Dom. D.Anmſiàale Mole; (Fc.

_Quibur arcedn-mannffa :wu-mmm rccolleffionum. Neap. ap. ſnc.

Raillard. 1697.. T0m.4. in fbl.(r). L’Ageta nel ristampare le De

ciſìoni, che il Reg ente Moles avea date allaluce nel 1670. vi ag

iunſeundici Que iam colle loro Deciſioni , non ancora pubblicate,

gel medeſimo Magistrato : e vi premiſe, Notitia prac’tica /Erarii um'

-uerſalis, e” qua publica' reditufldivirit‘e ”e *vira: uni-wifi Orbisñ

in òompendium c flra- etlzoda per/piriuntur (d). La mannfl’a poi

contiene. l, Rc/Ìëonfa duo ip/iuſmer lpeffab. D. Reg. D.Annibal. Mo

les; quorum unum de ſucteflínne Partuefliliw pro Rage Cflróolico;

alta-um pro Sereniflî Infanta Heliſaber-n in ſurrcflíone Duran” Bri

tannia*: cum addirionibus ejur digniffimi filíi D T/;omx Mole:

M. C. Vic. ſudicis, atque zmnotationibus ejuſdcm aufiorír. lL Re
lations; , a íaque plui-:ſima ſcitu .dlgna 'de-Regia Do/mna menx pe

cudum A ulize, quo-rd ejus origine-m , bmumque regime” ; in/èrrir

ad id in ruéîioniónr, Privilegtis, nc 7.8. capitulir Ill. Cardizáalis

a ñ ~ q I ' e

(a) L’ Agata compoſe quest* opera , e l’antecedente , non contando , che 18.

anni di eta. , ~ ~

(b) Il Mazzucchelli negli S‘m'tt, d' ha!. dice, di lui ( cioè dell’A eta )c
di que/le due ultime open fa menzione il Tappi a ur. 51 dellaſua Blſiö . N-ÎP

Dovea ſoggiugnere, e della primaa car-;57. dove ne riporta il titolo più eſat

tamente, che il Sig. Conte ...Il .povero Toppi ha ſempre* il_ torto : biſogna pur

qualche volta fargli ragione. _ ' '

(c.)` Non due , come ha il Mazzucchelli. Negli Am' di Lipſia T. ;- Supple

mer-ape?, V1, pag. 25;. ſi ha un estratto di quest'opera, la quale è diviſa in

4.. parti, e in fine della 2. v'è la celebre conſulta fatta ,in ſollievo del Re

gno dal Reggente del collaterale Niccolò Gaſcou alyicerè Marcheſe de los Ve

lez, ſegnata il I. di novembre i679. fl .

(d) L'oggetto di questa operetta .è troppo vasto, e difficile ad eſeguirſi con

eſartezza;e'l metodo ſeguito dall' _autore non mi ſembra il migliore . Non

*vuol negarſi però,che l: idea ,n'è utile e intereſſante.



AGETA. AGIÙLLI. AGNELLL’ 129'

de Gran-vela , non adam' typir impreflis. Ill. Notitia córonologica

circa aſſuum ſi?” Pedagiorum bujm Regni prolzibitioncs, limita.

:ione/;ue (a). Da tutto ciò ſ1 raccoglie , che questa è una di quello

opere, che non acquistano all' autore un nome ed una fama, ma

ſono utili,e comode alle perſone del mestiere. In questo ſecolo ſe

n'è avuta una ristam a,e vi aggiunſe .alcune ſue Animadvcrſìones

il dottor Domenico lbarella. Neap. ex ofl'h‘. Angel; Vocula 1736.

Parte: IV. T. z. in fb]. .

L. AGIULLI ( ) Religioſo Domenicano, di cui trovo un' ope

ra citata dal Sig. Bernardino Tafuri nella lettera diretta al Sig.Lud.

Ant. Muratori, premeflà'alle ſue annotazioni critiche ſbpra le Cro

”ache di M. Antonello Coniger, stampate nel T. 8. dell’ antica rac

colta del P.Cal0gerà Pag. 103. Esta ha il titolo di Lecce Rqſata,

ed è un panegirico in lode di Lecce ſua patria,e per quanto può

dal titolo arguirſi ,ſaprà di ſeíc‘ennſma non poco.

LI. AGNELLl ( Giuſeppe) nacque nel 162.1. in Napoli ,e nel 1637.

ſi fece Geſuita in Roma. Inſegnò cinque anni la Moral Teologia,

e per vari altri predicò la _Quareſima in diverſe illustri città d’ ita.

lia . Fu Rettore de’ Colleg) di Monte ulciano , Macerata, ed Anco

na,0ve ſu pure Conſultor Teologo ell’ Inquiſizionc (b) . Par di ſi.

curo, che viveſſe negli ultimi anni del ſecolo ſcorſo , ed anche ne’pri

mi di questo. Ecco le ſue opere: ‘

1. Il Catechiſmo annuale, accomodato all' uſi) de’ Pam-oca} coll’ eſpa

fizione dell’ Epiflolffide’ Vangeli ecc. che leggonſi nella meſſe per

tutto 1' anno . In Macerata roſſa [ac. Filippo Fanelli 1657. T'. 2..

in 4. e di nuovo ivi 1671. (c Con tal titolo fu stampata quest’ope

ra

(a) La Prefazione ali' opera è in testa di Antonio figliuolo dell'autore, edi

ce, eli' egli era di anni r4. che il padre ſacea l’ avvocato da 25. anni ( onde -

dovette cominciare a farlo di 15. ) e di r8. avea date alla luce le opere da nel

riferire ſorto i numeri l. e z. e che ſe il pubblico rieeverebbe con gradimento '~

quella,che allora dava alla luce, gliene promerteva molte altra-,che ivi no

mina . Sarebbe a ſaperſi del nonno , e del nipote , per vedere , ſe foſſe mai sta.

to un ſedecommelſo di questa famiglia ſortir l’ingegno sì primariccio. \

(b) Queste notizie ſon preſe dal P. Sotuello BìóLScrípt. SocJeſu , a car. 519.

citato dal Mazzucchelli, il quale perciò ſi contenta di dire, che l’autor vivea ñ

nel 1676. in cui ſcrivea il Sotuello.

(e) “Mazzucchelli Sm'r. d’ IMI. dà un'edizione del 1677. per ſeconda. Ma

s'è vera uella del 167:. ch’ io trovo riferita nel CataLBiIz/.Ldag. ad 'Ni

dum, la ua è erronea ſicuramente,perchè la terza è ſenza fallo del 1677. col *

titolo 11 Parachìanp Istruttore. Il Sig. Conte ingannaro dal nuovo titolo la -

credette una nuova opera ,e la riſerl distintamente. Ma nel Giom. de'Letm.

in Roma pe 'l Tinaflì 1677. ſe ne diede l’ estratto a car. [64. e ſi avverrì ,rch`en ~

la steſ'lſa` pubblicata nelle due prime impreffioni con altro titolo. T.. . F

omJ
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ra nelle due riferite edizioni . Avendo poi incontrato del plauſo, vol

le l’ autore migliorarla, e ne fece una terza edizione, dandole per

titolo, Il Parroco/;inno I/lruttore . In Roma nella ſlamper. di Crac.

.Ant. de’ Lazzari Vareſe 1677. T. z. in 4. E così ebbe varie ristam

pe in vari luoghi , ed anni, e forme z l’ ultima delle quali credo che

ſia di Venezia 1731. T. z. in 4.

z. La ~ſettimana con/Tecra!” a .5'. Giuſeppe . Macerata Preflb Carlo Ze

nobi 167i. in I7.. ſenza il nome dell’ autore .

3. Arre di goder l’ ottimo , contenuta negli cſereizj ſpirituali di S.

Ignazio eee. prima ſettimana. -- Arte di elegger l’ ottima, oſſer

'vata nelle meditazioni prozac/Ze nella ſecondaſettimnnn ecc." Ar

te di stabilire l’ elezione dell’ ottimo , oſſervata ecc. terza ſettima

,na ecc. -- Arre di praticare l’ elezione stabilita dell’ortimo , oſſer

'vate eeez ?um-m ſettimana. Roma, Gio. Komarek’ 1689- 1695. T.

4. m 4. a

4. Veriſimile-finto nel -vero . Penſieri ſìiqgeriri ad una Religio ana

-vizin [contenta dal Direttore-,per diſporln allaſblenne Pro eflione

ecc'. Roma , Giorgio Pine/20 1703. Vol. z. in 4.. ,

LII. AGNIFILO DEL CARDlNALE ( Amico ) Gentiluomo Aqui

lano, e poeta volgare, ſu uomo di chieſa, ed Abate di Collimen

to ((1).. Morì di anni 46. il dl .iz. di novembre del 1601. e ſu ſe*

polto nella Cattedrale della ſua patria. Diede alla luce

I. Il Caſi) di Lucifero , ;Oem-1 dedicato all'1”. Sig. Marzio Colonna.

Aquila) Giorgio Dag :ma 1582..- j

/ 2.. La Carri-vità di Giuſeppe, oema dedicato all’IlluflriflZ Sig. Ow

dia Colonna. Ivi per lo ste o 1582. Questo poema in ottava rima

è distinto in ſei canti, e Salvatore Maſionio vi fece-gli argomeràti,

e

(a) Il Mazzucchelli riferiſce quest'opera, come ſe foſſero quattro distinte ,

e con altr’ ordine. Il Toppi non ha conoſciuto quest' autore.

(b) Come s’ impara dalla iſcrizione ſepolcrale , riportata dal Tafuri Star. de

gli .ſn-in. T. 3. P. 3. p. 400. ſebbene con molti errori- Io non ho potuta

emendarlmperchè non eſiste più ,dopo che riedificoſli la Cattedrale ', e perciò

:ni-ſono allenato dal rilerirla . H0 accertata però l’ epoca di ſua morte col doñ

cumento estratto dal libro de’ morti della ſuddetta Chieſa ſegnato A. {01.60.

a terg. dell’ anno 160!. e comuniçatomi dal gentiliſſ. Si . Marcheſe Gaſpare

Torres . Il Toppi BibLNap. pag”. fa menzione di due oggetti dt questo no

me e cognome ,il primo de' quali nacque in Roccadimezzo , castello della pro

vincia di Abruzzo ultra , e ſu Veſcovo dell’ Aquila , eCardinale ;e comechè ſi

dica uomo di gran dottrina,non dee riputarſi ſcrittore, non ſapendoli_,chela—

ſciato ne abbia alcun monumento. Il ſecondo è questi , di cui parliamo, il

quale ſu ſi liuolo di un nipote del Primo. Il chioccnc… non "e Pak nel

libro Dr I I. Script”. Regni .
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ed ebbe cura di pubblicarlo (a). Era stato poi dall'autore amplia

to di maggior numero di canti, col penſiere di ridarlo così alla lu

ceglo chetnon fu poi eſeguito. -

3. Il Giudizio di Paride. Dal Sig. Tafuri ſappiamo,che questo Poe.

ma restò inedito, e ſi conſervava da' ſuoi diſcendenti.

- AGOSTINO DA LECCE. V. Lecce (Agostino da).

LUI. AGOSTINO Napolitano . . . . Nuo-ve ottava alla Ciciliana con
ſi un Dialogo di un Huomo, U' una Donna. Contro/lo belli/ſimo, C9*

altre belliſſime canzone.Trevigi '1637. Girol. Rigbettini 8.

Io non conoſco nè l’ autore,nè la ſua opera, e ſoltanto ho cre

duto di registrar quest'articolo così, come ſi legge nel Catal. della

Biblioteca Caſanattenſe, di cui gli autori eſſendo diligentiſſimi nel

notar le circostanze, e l’cpoca,in cui fiori l'autore.l nè avendocì 3

altro detto di lui ,biſogna dire,che nulla di più abbian potuto ri.

cavame dall'opera steſſa (o). '

LIV. AGOSTlNO (Proſpero d' ) Napolitano , ſebbene originario 'di

Spagna,fiori ſul fine del XVI. e rincipio del ſecolo XVlI. Eſſen

do ancor molto giovane, diede ale stampe

I. De Laudibus Plxloſbpbize O' Medicina ſo. Antonii Piſani in Nea

pol. Regno AÌ‘C/.ìldfi‘lot dignitflte, O* doó'lrina pmflantia inſignit

`Neap. Hot-nt. Salviani x580. in ol. (o). ’

Aſceſo poi al Sacerdozio, e a Dottorato ſi diede agli studi Ec

cleſiastici ,frutto de’ quali fu l’ opera ſeguente:
a..ìAdditionc-s ad Bullarium Steplani Quaranta:. Venet. per ſunë't‘ar

`1607. m 4. Appo il Toppi, e Proſ ero d’Agostino nipote dell'auto

re ſi conſervavano molte altre Ad izioni fatte dal medeſimo dopo la

ſuddetta edizion di Venezia. Il Mazzucchelli negli Sorin. d' Ital

nferiſce due altre edizioni di quest'opera, una Vena-t. 1616. in 4.

l'altra Lugduni 162.2.. in le quali eſſendo state ſconoſciute a1 Top

pi,non ſaprei dire,ſe vi 1 trovino inſerite coteſte nuove addizioni.

LV. AGRESTA ( Apollinare ) nacque intorno al 1620. nella terra di

Mammola in Calabria ultra (d). Fu monaco dell’ OrdineBaſiliäno,

l

(a) V. Maſſonio Dialogo dell' Orig. dell’ Aquila pag. x40. Il Tafuri Star. de

gli Strirt. T. 3. F. 3. P4400. è il ſolo, che ſegna l' edizioni di questi poemi;

lc’quali ſono state ígnote al Creſcimbeni Stor. della Volg, Poeſia Vol. V. pag.

x26. num.8t. e al Mazzucchelli Sci-i”. d' Italia.

(b) Come però il metodo da eſſi tenuto è l' alfabetico de’ cognomi, ein

mancanza, de'nomi ;mi ſembra, che l’ aggiunto Napolitano non poſſa deno

tar altro,che la patria.

(°)_H0_ preſe le notizie di quest' articolo , come della mentovatá orazione dal

TOPP' 'Bibi-Nam[- p-Î57. la-quale ſembra ſcritta in lode, del protomedico Pi

ſani,ſe pure non doveſſe dire ]o.A»`tonío Piſani, cioè_a lui dedicata.

(d) TPPPÌ Bibl. N001- 'Pz 33-_ Aceti nelle Annota!. ed Barrium do .Maffi

Ra
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di cui copri le più illuſtri cariche, eſſendo ſtato Abate, l’rocuratok

Generale,e quattro volte Generale (a). Si vuole,che ſi acquiſtaſi

ſe ran lode coll’ aver purgati da infiniti errori molti codici greci

ecc eſiaſtici , e dati alla luce nel ref/6. dico ſi «mole, perchè l’Ace

ti,da cui ciò ſi aſſeriſce al luogo citato,non ci ſa ſapere quali ſie

no cotesti codici, e dove pubblicati (b): il Toppi e ’l Zavarrone

l’ ignorarono : nulla ſe ne diſſe nel Giornale de’Letteraci, che ſi ſtam

ava di quel tempo in Roma: non ne ho trovato veſtigio in altri

crittori ,e ne' Catalogi di varie inſigni biblioteche; nè finalmente

mi è riuſcito di averne notizia da molti dotti,a’ quali ne ho do

mandato . Dal medeſimo Aceti ſi ha , che morì di anni ſopra iſer

tanta nel 1693. in Meſſina. Ecco le ſue opere:

I. Vita di S. Gio-venni There/ì (c), Abate Arcbimandrita dell' Ordi

”e di S. Baſilio 'Magno 1653. Queſta data ſenza luogo,e nomedi

ſtampatore ſi ha dal Toppi,che la trovò citata acar. 2.65. dell' ope

ra ſeguente. Ne fu fatta una riſtampa in Roma per Ignaz. de Laz- -

zan 1677. i” 4.

2.. Vita del Protopatriarca .S‘. Baſilio MZgno ecc. Romaper Tomm. Ca

ljgm' 1658. i124.. e di nuovo in Me ma Per Vino. d’ Amico 1681.

m 4.

3. Vita di .5'. Nicodemo Abate dell’ Ordine di S. Baſilio Magna . R0-

ma Per G. B. Baſſotti 1677. in 4.. (d) . o

LVI. AGRESTA ( Gio. Domenico ) Napolitano , Coltivò la volgar

poeſia su ’l principio del ſecolo XVI!. come appariſce 'dalle ſue ri

me ſtampate nella raccolta intitolata ,Rime d' illustri ingegni Na

poletani . Vmez. Preſſo il Ciera 1633. in 8. (e). LVIL

Ù'ſim Calaór. pag. 247. anno:. z. Zavarrone Bibi-'0211. Calabra p. 161.

(a) Il Toppi ivi p. 351. nelle giunte ſcrive, al preſente Generale, cioè nel

1678. in cui flampö la ſua Biblioteca. . -

(b) Ecco le ſue parole: Libro: Gram eccleſiastico: manu exararos ab innume

rî: erroribur ezpurgator rypìs dona-uit anno 1676. quamobmn ſummamſibi, infli

:utoque ſuo lai-dom compara-vir. Si potea ciò dire_ con minor eſattezza?

(e) Dal Toppi ſcriveſi Tani/ii , e così pure dall’ Aceti , Zavarrone , Mazzuc

chelli , e dagli altri,che ne han preſo il titolo da lui. Ma nel Catal. Caſa

natreuſe .Append. Hem.: .Apag. V. dove ſi registra la ristampa del i677. ſi leg.

ge There/ì. La conoſciuta negligenza del Toppi , e la ſomma eſattezza degli

autori , e della flam a del lodato Catalogo mi han determinato a ſcrive: Tha

nzfi, non avendo ve uto il libro. i _ _

(d) L’Aceri loc. ci:. dice , che pubblicò le vite S5'. jaanní: O' Nieoderm :juſ

Jcm Baſilica) inflíturi, e non ne ſegna l’ edizione , la quale è riferita nel Ca

ul. Caſanarr. .Append. ci:. donde l'ho preſa, e non vi ſi nomina la vira di

S. Giovanni.

(e) Toppi Bìól. Napo]. p. 143. IlChioccarelli de llluflnsrrípr. Regni, e’l

Crcſcimbeni Stat. della V015. Poçſ. non ne parlano.
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LVII. AGRESTA (jacopo) d’ Atri città in Abruzzo ultra , ſu dell'or

dine de'Ch. Regol. Teatini, di cui proſeſsò l’ inſtituto in Milano

a' 19. marzo del 1615. (a). Diede alle ſtampe: Oraziona Panegiri

ca in lode de’ `S‘am‘i Martiri del Giappone. Ravenna preſſo Pietro

de’ Paoli 162.8. in 4.

LVlII. AGRICOLETTI ( Franceſco) da Venafro in Terra di lavo

ro,ſu uom culto ed erudito: eſercitò con onestà e decoro per vari

anni la carica di Segretario in caſa il Marcheſe del Vasto. Abbia

mo di lui alle stampe

Il Rodrigo , I orfla Iberica. Venez. reſſo il Fajcina 1648. in Ia.

Convien dire, c e nel 1'678. in _cui pu blicò il Top i la ſua Bibi.

Napo]. foſſe 'già morto, poichè ivi a car. 87. ed 88. crive di lui co

sì: ,, Ha la ciato un Volume grande in ſogl. latino intitolato, la

,, Deſcrizione del Regno di Napoli colle ſue tavole corografè; fatica

,,vmolto accurata, che col tempo ſi vedrà in istampa con molta glo

,, ria dell’ autore ,,.

LIX. AGRIPPA (Gio. Batista) Napolitano , ha rime nella raccol

ta di quelle di Dive” Signori Napolitani . Venez. Gabbr. Giolito

de’ Ferrari I5 z. in . e in quella del Dolce. V’ è pure un ſuo

epigramma tra verſi latini nel Tempio di D. Gio-nanna d'Aragona

a car. 44.. il quale ſi dice ſo. Bapt. Agrippze Pjj/c/”onei (b) .

LX. AGRIPPA ( Vincenzio ) ſu Coſentino, e ſe ne ha alle stampe il

ſ uente libretto: Vin’eentii A rippx Conſenzim' Hymnorum liber

a Curi/Zum omnipotenrem. F orentize 1549. in 8. Tanto ſi ha dal

Nicodemi nelle Addiz. alla Bibl. Naz). del Toppi p. 2.44. (c).

LXI. AIELLO (Antonio) nac ue in Sorrento da onesta , ma pove

raſamiglia nel x532.. (d), ed a braccio l’instituto Teatino nellaſca

a

(a) Vezzoſi Sori”. Teatini. In Atri v' è memoria di un Geſuita jacopo ./1

gre/ia , ivi pur nato, uomo culto, ed eloquente , cui non biſogna col Teatino

confondere. .

(b) Che interpreterei timida gio-venuto. ‘

(c) Farà maraviglia l'oſſervare, che facendoſi menzione di questo ſcrittore

colla ſcorta del Nicodemi dal Tafuri Star. degli .ſn-i”. T. g'. P. r. p. 4:5. dal

l‘ Aceti in Barrium lió. a. ”p.7- dal Zavarrone Bibi. Calabra p. 82. ſia stato

omeſſo dal Marcheſe Spiriti ne' ſuoi Sari”. Coſentini. `

(d) Come ri‘cavo dall'anno di ſua morte. Giova qui l’avvertire,che infi- `

niti ſcrittori fanno di lui menzi‘one’, ma tutti, ſenza eſcluderne gli steſſi Tea

tini ,e’l Mazzucchelli ,il qu‘aleè degli altri il più eſatto ſon caduti in mol

ti e gravi falli. Recentemente‘ne abbiamo avuto un bell articolo dall’erudí

tiſſ. P. Vezzoſì ne' ſuoi Scrittori Tea'tìnhil quale in eſſo ha pubblicata la ſua

vita latina ſcritta dal P. D. Michele Ghislieri, Teatino coetaneo, ed amico del '

P. Aiello, e la relazione` da. lui pure composta delle fatiche fatte dall’Ajello

per la correzione della S. Scrittura", entrambe non ancora stampate. lo dun`~"

que

I

a.

\
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ſa di S: Paolo di Napoli a’zs. d' ottobre del 155i. e fecevi profeſ

ſione 1113. di dicembre del i553. Mandato poi in Roma da’Supc

riori , ebbe la rara ſorte di poter imparare le lingue ebrea , e gre

ca dal dottiffimo Guglielmo Sirleto (11),ii quale a motivo di ſalu

te eraſi rltlrato nella caſa di S. Silvestro aMonte cavallo, ove di

morò per tre anni inſino al marzo del 1565. Incredibile ſia il pro

fitto, che fece ſotto di un tanto maestro l Aiello, il quale ſuperò

di gran lunga gli altri due condiſcepoli Gio. Batista Vivaldo , e Gre

gorio Fiorella (b); onde fu ben presto nello ſtato d' intraprender lo

ſtudio della S. Scrittura, e de’ libri de' SS… Padri, e anche de’ Rab

bini nelle loro lingue originali: ſtudio , che mai più intermiſe , c

che fu ſempre il ſuo favorito.Non è però, ch' ei traſcuraſſe la let

tura de’ libri profani degli antichi: anzi come appariſce dalle car

te da lui_laſciate, gli leggeva s‘i attentamente, che ne raccoglieva

le coſe più belle , si per rapporto alle ſcienze ed alla erudizione , co

. me

?ue mi varrò di lui ſopra d'ogni altro;ma non poſſo ſar a meno di non di

costarmi da lui,e da tutti gli altri ,i quali concordemente ne hanno altera

to il cognome, ſcrivendolo Agelli , .Ag-2110, Agellio ; giacchè ſenza meno va

ſcritto Ajello . Questo cognome è conoſciuto nel Regno, eſſendo comune a mol

te ſamiglìe,le quali ſempre l'hanno ſcritto così ,e ſoltanto da chi ha avuto

il cattivo gusto di latinizzarlo, ſi è ſcritto .AgrIIim-,onde poi ſi è ſmarrito

l' italiano, ch'era il vero , e ſi ſon confuſi gli ſcrittori .in rintracciarlo , com'è

chiaro dall' averlo ſcritto chi in un modo , e chi in un altr0.-Ciò potrebbe

a baſtauza giustificarmi : ma ho ancora un altro argomento , cui ceder dee ogni

autorità. La famiglia .Aje/lo eſiste tuttavia in Sorrento,e'l Sig. Canonico An

drea Aiello', il quale vive,è figlio di Giuſeppe, il cui avolo era fratello del

nostro Antonio . Quest' onoratiſſimo , e dotto vecchio ( giacchè nell'agosto x78 r.

in cui mando questo foglio alle stampe , egli è nell'anno 84. di ſua età ) ſplen

doſe della ſua Patria, e di quel Capitolo,inſegna ancora Teologia nel Semi

nario di Sorrento. Avendo dal ſuo antenato ereditato l'amore per le lingue

Orientali, ne ha molta perizia,e ſebbene coll'ajuto di eſſe abbia illustratiì

più difficili paſſi della S, Scrittura, non ha voluto mai pubblicare queste ſue

fatiche. Solo di lui abbiamo alla luce alcune giunte all' Elucubrat. Eftlefiüfl.

Surrent. di Monſignor Filippo d'Anastagi, che furono colle medeſime impreſſe

già ſono cinquant'anni. .. , - . .'

(a) llSirleto era allora Protonotario Apostolico del numero de_ partſeclpantu

come chiamanſi;nè per biſognmcoyñe'parç, che il Mazzucchelli faccia inten

due, ma per una ſoprabbondante 'gratitudine-ſi offrì al General de Teatinl ,1

giacchè tra loro dimorava,di voler instruireó 'alcuni giovani nelle lingue dotto: i

V. il nostro articolo di quest' illustre Cardinale. _ .

(b) ll Vivaldo ſu Napoletano, ed il Fiorella di Barletta in terra di Bari.;

Sebbene non abbiamo alle stampe monumenti della loro dottrina,aſſrcura pjeñì',

to il P. Vezzoſi lo:. ci!. che d"alcuni avíanzi' di carte del primo ſcritte i" Bre* .
co, ch’egli conſerva , e dalla testimonianzaſi d* alcuni diſcepoli del ſecondo,_può y

 

raecoglierſi, che non poco profittaſſero in~ äuelia eccellente ſcuola,
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› gorio XIII. la

me all’eloquenza ed alle lingue,'e notavale ne' ſuoi quaderni. La.

fama di ſua dottrina induſſe il S. Pontefice Pio V. ad addoſſargli l’im

portante commiſſione della correzione della Bibbia; come narra egli

ſteſſo nella ſeguente lettera (a): Itaqye jam inde a Pii V. Pontifi

catu emendandarum, Bibliorum mmms eÎ/Ì miaicreditym , ubi ji

mul cum Cardinali illa ( Antonio Carafa )-, -viro illuflìriflimo at'

gue Optima, Comites laboris balun' Mariana”: Vifforium Epijì'opum

Rearmum , R. F. Pauliìlum Dommicanum , R. P. Emanuel-em ſe

ſuiram . . . Gregorio XIII. . ..` extruſus ſum Izonoris ſpecie (b);tum

exaëlo triennio mmie-ris (F officii mei Romam ”verſus , paucis

men/ibm inrerjeè’lis, cum adóióitus eflèm ad emmdanda Bzblia

greca, rar/iis ”legami/'um eadem honoris/peric- Cremona?” (e) .15;

duas anno: exegi : ”mi ”verſus , è'? in-vidiam romani imolarus fu

giem, Neafolim me tran/hdi . Inde litteris illu/Zriflî Carafa, (3*
Pontificis uffa revocata:. ut caepmm cmmdariomſi; LXX Inter

premm la aramrepererem. Tum rar/iis Neapolimmde ?OPEL/rm',

. i.

(ai Questa non ſi ha intera , e’l paſſo, che ne adduco ,e tolto_ da un fram

mento di eſſa , conſervatoci dal lodato P. Ghislieri nel marginé’della ſua Enar

ratio comm , gna R. P. D. Antonia: .Age-[lim ex Clerici.: Regularíóur Epìſcopur

Acrmmſ. comu/it in San-0mm Biblici-um carreffionem 29':. Non ſi sa quando , ed

a chi la ſcriveſſe: ma riflette il P. Vezzoſi,che parlandoviſi del ſuo Veſcova

do, dovette ſcriverla almeno dopo il novembre del [$93. e non al ſuo amico

Latino Latini,già morto il di 2|. di gennaio. *

(b) L’Aiello ne’primi giorni del Pontificato di Gregorio XIlI. cioè nel mag

gio del 1572. ſu eletto Prepoſito dal Capitolo generale_ del ſuo Ordine , e man

dato aGenova per istabilirvi una nuova Colonia di Teatini, ch’ egli reſſe con

fingolar prudenza per tre anni. Il P. Vezzoſi ,dal cui libro citato prendo que

fle notizie, adduce‘questo frammento di lettera a provare con quanto rincre

ſcimento ſi ſoffriffero dall’Aiello le cariche, e gli onori: ed io lo credo ſin

ceramente. Ma mi~pare nelle~ſue eſpreffidni veder ualche doſa di più; co

me ſe dall’invidia del ſuo credito foſſe stato per ben ue 'volte cac 'ato di Ro

ma ſotto ſembianza di onore. Si riflettano di grazia quelle eſpre 1oni,mru

ſu: ſum honoris ſpecie, relegata: ſum :adam honoris ſpecie, irrvidiam romani in

aolatus ſugims. Chi l'a poi , ſe qualche coſa di più chiaro intorno -a ciò non

aveſſe egli ſcritta nelle due lacune,che vi ſono innanzi e dopo le parole Gre

qual' ſarà stata ſoppreſſa dal modesto e prudente P. Ghislieri.

Certamente ſa maraviglia,che un uomo impiegato dal Papa in opera sìgtan

de, e di tanto vantaggio alla Chieſa univerſale, foſſe stato mandato via per

l'utile del ſuo Ordine, cui non ſi può ſar il torto di credere sì ſcarſo di ſog

getti. Forſe lo steſſo motivo di prudenza non avrà permeſſo al P.Vezzoſ1 d' il

ustrar questo punto. _7

(c) Fu mandato ivi Prepoſito di un'altra nuova fondazione Teatina nel 1579.

Lo che è bastato all’Ariſi per dargli luogo tra' Scrittori Cremoneſi nella ſu;

Cremona Lemma Tomrgrçcar, ;3.114.
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.ſi/Zi V. revocata: ad emendanda Latina Biblia.

Quì egli accenna brevemente d'eſſere stato impiegato nella cor

rezione delle Bibbie greca , e latina. Ma la storia di eſſa merita di

eſſer illustrata,s`1 perchè l' oggetto n' è degno in ſe steſſo, sì per

chè riguarda il punto più importante della vita, del nostro Scritto

re, sì finalmente perchè non è ancora ben conoſciuta . Ho stima

t'o dunque,di riprodurre qui la relazione, che ne compoſe il P.Ghis

lìeri,e pubblicata per la prima volta dal lodato P.Vezzoſi in que

st' articolo de’ ſuoi Scrittori Teatini . Mi ſono indotto a ciò- fare per

due ragioni, I. perchè molti ſorſe , nelle mani de’ quali potra per

venire questo' mio libro, non avranno quello del P. Vezzofi: LI.

perchè la ſuddetta _relazione dovrà citarſi da me in vari articoli di

quest’opera,come ln quelli di Antonio d’ Aquino, del Cardin. Ans

tonio Carafa,e di Monſi nor Lelio Landi; era bene dun ue, che

in uno ſl rapportaſſe diste amente , amandoſi comunemente agli eru

diti di aver_ſotto l’ occhio le proprie parole d'uno storico autorevo

le,ſu di cui un fatto ſt appoggia.

Enza-ratio eorum , gina* R. P. D. Anton. Age-[lim, ex Cl. Regul. Epiſco

Pur Acernen/is, contulir in .S'acrorum Biblici-um correëlionem,

qmegue alias per eumdem i” totius Eccleſia: obſeguium (9*
pro-ventura elaborata fuere. Hoc ſè‘wſiîto in Pa/Ìerprum

memorial” epçarato _a me D. Mic aele Gáislerio '

Elenco Regulari .

-',, Cum in nuper editam Illustriff. CavdÌn. Bellarmini Vitam (a)

incidiſſem, legeremque in ea przcipuam ac totam ſere Bibliorurr}

Vulgataz correé’tionem eidem adſcriptam, nulla faäla Agellu nostri.

- mennone; ne tanti Patris, nostra: Congregationis gloriaz, inſigniſq.

EPÎſCOPÌ, qui pra omnibus in eo dlaboravit opere, studium,ac_per

multos annos ea in re exantlatos labores penitus deleat ObllVlO ,

ipſe, qui oculatus illomm tune fui testis, ſcripto .tradete operaz re

tlum cenſui eorum ſeriem,quae pro Sacrorum Bibliorum_ corre 10

nc, juxta Sacroſanéìi Tridentini decretum , vel a principio m Urbe

apud Apostolicam Sedem prazstita fuere: id uc non mea dumtaxat

confiſus mcmoria,ſed8t ab iis curioſius'ſci citatus..aqulbus adhuc

ſuperstitibus aliquid ſuper ea habere otuiſſen} lgclsaa- ..

19 Post emendationem igitur Miſſa is, Breviaru, 8c Martyrologit

‘ Romani , in qua ſub SS. Pontificibus fel. rec. Pii V. 8c Gregorii XIII.

magnam operam ex nostrz Congregationis Patn'bus navavitVE. D.

1n

(í) Scritta dal P. Jacopo Fuligattí Geſuita, e stampata nel i624. in Roma.
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Vincentius Maſſa (a), in eccleſiasticis rebus ,ícazremoniiſque potiſſió'

mum, ac ritibus optime verſatus , Gregorius idem Xlll. ſuum ad

Saer. Bibliorum correá‘tionem tranſtulit animum,ac poſt maturam

ea de re faéiam ( prout moris Romana: eſt Curiar) cum Cardinañ

libus conſultationem , id demum oneris venerandac ſazculis in omniñ.

bus memoria: Illustriſſ. demandatum eſt Antonio Carafae, Bibliothe,

cario A poſtolico, vitx innoçentia, variarum diſçiplinarum eruditim

nc, 8c grzcaz linguas, ſacrarumque rerum peritia maxirne _inſigni-,

atque in eccleſiafticis negotiis indefeſſo, a. quo omnis _adhibita eſt

diligentia, ut undequaqueRomam ‘ex.un.iverſo Chriſtiane_ Orbe,

quoad fieri potuit,,corre&iones,_8< antiquiores adveherentur Codi~'

ces, 3( grzca: Verſionis Septuaginta, 8c latina: Yerſionis Vul-gara: _.

Tlurn ad delatimunerís perfethonem 'peritiſſzmi theologia, lingua

rumque, hebraicz in primis 8c graecaz ,ac ſacrorum ſtjudiorum ‘eru,~

ditione praeſtantiſſimi _iguſocietatem aſſumpti ſunt operis eiuſdem,

_ quorum hos ego cognovifl D. Lelium_ ipſiuſmet (îardinalistxtheoloy

gum , ad Narnienſem poſtea Epiſcopatum aſſumptum (b) ; D. Ful

vium Urſinum Canonicum eccleſiz Latetanenſis’: P. noſtrum Agel

lium, oſtea -Epiſcopum Acernenſem-L l). Robcrtum Bellarminum_Soc. Je u, poſtea illuſtriſſ. .CardinalemLD. Petrum Mqrinum Gal- /ſi

lum; Docìorem Valverde Hiſpanumrlc), Credo etiam , tametſi haud
certe id ſciam, inter eos-,fuistè,ì 8c P. Franuiñſcum Toletum Sec.).

ac ;SS-D. N. TheologumZ; 8c D. Guliclmum Alanum g-ambos poſtca

ad (_èardinalatus dignitatem eveéìos,,v."vzi ,› 4*- ~ ‘ 'l al"

,, ColleEtis itaque 8c codicibus, 8c er'eirimiis hìſce viris , primo

correäìionem aggreſſi ſunt' graecaa ver 1onis17o; In qua quidem eit

floratiſſimum mihi eſt, laboratum pra: omnibus a P; noſtro-Age].

io,qui variorum codicumv graecorum contulit textus, liabita ratio'

ne letſtionis hebraicar , ceterarum ue vetustarum verſionuîm, 8c ite

rum ipſorummet 70. prout diverimode a veteribus referrentur Pa

tribus:& ſingula postmodum in congregationibus, quae coram prat

dié’to Cardin. Carafa,& Magistro S. Palatii a pramominatis fiebant,

_exaälius proponebat examinanda: ac perpenlis variis- leiíìionibus, ad~

,duöiiſque hinc inde rationibus, ibidem definiebatur, qua: quoquo in

l' "i ' ſ' 'ſi' ,.v '1L' .' ‘.› IZÎ lÃ ""

,(3). Sorrenrin0,-profeſsò ll’lnstirutq Teatino in S. Paolo di Napoli-,fidi a8.

d' ottobre i552. e mori in Roma in S. Silvestro nel i594. Nella correzione del

Martirologio Romano ſu uno de’diſenſori della memoria di S. Felice Papa e
Martire; comje* dal P. Vezzósi loc, Tit- ' ' " * " ' ſi -’

~(b) Questi è il celebre Lelio Landi da Seſſa , Veſcovo non di Narni, ma di

Nardò nella provincia odiLecce,onde tivi dee dire Nrritoneuſem: lo che non ò

fiato a’uverxitmdal P. VezzÒſi. - ì' :rt . . ‘ ' ì- `

(e) Di questo inſigne uomo, che ſi chiamò Bartolommeo di Valverde vedi 'E

Niccolò Antonio nella ſua Bióliorh, Hiſpana Tom. lhpag. r58.'

TomJ. S
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loco ut nTclíor ponenda 'aſſet 8: vëriòr. motum D.~Agclliî laborum

testcs duo ſunt illius greci codiccs 70.~ -quos in nostro S. Silvestri'

cænobio ſervatos habcmus‘. _Alter in 8. quatuor distiníìus tomìs (a),
in quo ad margines- variæ qwcrforumixtextuum. ua: illi pl‘acc'ban‘t,

manu propria ab ipſo, græcis itcm chaljaéìcnbus , ad criptæ funt leëìío

nes; alter Roma: impreſſus info]. (b) ex emendatisgad cuius pri
ma: pagina: extremum hæc-fcripta legunturzuAbl Ant. Bardi”. Ca

rqflz damnum P. .D. Hntomo prof/u’: 'Ia-bomba”: nefcio autem-ari.

ipſiuſmet Cardinalxs manuzconſcnpçu‘m id ſit'. Quod- ſi ‘D.’ Pctruë
Morinus in colligendisolccitionibustiis deſudavit, ſcìendnm tamen

8: in illis quoque maximis/1 8( fortaſſc præcipuas cxſtitiſſe Agcllii

es.” , r- ñ 1 r ~ - ñ À i
Pa:: In latina eius , quæ Mm SixtíV. pîodîit,‘ graecae 7c;- verſione,

a D. Flaminio Nobilio eidem S. Pontifiöì’ por-kcal; ,‘ut affemet cla

boratagm aliquid Pater contulerit‘ A‘gelllus, afl‘ìrm‘arc non audeó ,
cum fatîfit mihi exploratum ,- quam fac-rdru‘m studia-4m) r penitus , 8c

in transfercndoragræco in latinum vekſatus is eſſer D. Flamin'ìus.

Aſſe-'mit tamen mihi 1).)0. Bapt.‘ Bandinus S. Petri canonicus , eii

dem quoque verſioni non- parum opis prællitiflb Agclliumi Er hæc
quoad ucmendationem Bibhqrumó-ìuxta Verſionem 70. quæ juſſu, 8c

tonfin‘nationc Sixti iP.-Vggwce'²la1tincqù<$pÌ'ocliere,,.-' T" j i ſi

. ,,~ lor-”Maione- apten-mollia vut atælabomtum est quidem plus

tîmumÎ-pari mod0-Îinc0llntione8c ve stîſiìmomm codicum ‘intér fé,

quam faciebat Lglius , ſupradiéìi Card. Carafa-z theologus , ut ipſe

vidi. in proprìo‘lflius c'ub_iculo , 8: cum textu hebraico, ac verſione

70. in quam dcſudàbat Agcllius ,tum in Congrcgationibus, in quas,

(It ſhpm , coram illufirilil Ant. Card. Carafa. prænominati convenie

-bantz dóäi; inter- uosadſuìt etiam pcritiflimus D. Antonius

Aljlfihasîſrwpostea rEp' opus Samnfis,8: mmc Archiepiſcopus Ta

tcntinusnpostquc exàäiffim’am ſingulorum locorum diſcuffionem,

in‘qua facicndamaximas partes habebatduggerebatquc P.Agellius.

,Ad fincm tandcm'ipſa totius vctcrisjnovique Testamenti produtìa

di emendatio , quam S. Pont. Sixto V. obtulit idcmmet Cardinali; ,_,.

'- ,, ceterum .ipſe sixtus P. M. cum 'per` cam cmendationcrn fi_b5,

ut homini in ſcholastica thcologìa , ma ìſque in linguarum Penna

Yrrſatmhaud ſatisfaóìum pleríſque in BH) _

. . Pſ0. .

h
y ..l o ' ‘x, i . ~

(a) Argentaratì ap. mlphíum Cepbalcum‘rszq.. il NOVO, e ‘316° ‘1 "cchm

‘ Testamento . [vi pare fe ne conſerva un eſemplare greco stampato Bufilu pf:

JmHrrvagium 1 45. info]. tutto da lui poſhllaro=c0me dal ?Nu-mſi ionem

(b) Vmz: Te ammtum juxta 7o. ”fi-wir. Siani V. (Fr. Rm: Frut- Zam:

2i158.` " ’,

(c) imi il m .mi-ol..

liorum locis ccnfuitlet , e):
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p `o marte , humiliter illi- reſragante Card; Carafa , '-correéìamn

Vîiëitam in luccm Vaticana emiſit impreſfione.Tametſi8ç in hoc

divina providentia mi‘rum in modum eluxit , cum ob repentinum

dió’ti S. Pontificis obitum impedita fuerit corum promulgatio Bi
bliorum ,, (a). ì `

. ,, Creato novo Pontiflce Gregorio XI_V. modicumque post tema

,pus mortuo Ant. Card. Carafa, 1d muneris corrigendazi emendationis

ſaé’tz a fel. rec., Papa Sixto,totiuſque Verſionis Vulgatar, per Pon

tificem ipſum Gregorium delatum est in duos Cardinales,Marcum

Ant. Columnam, qui 8c Carafa: ſucceſſerat in dignitare Bibliothe

carii Apostolici,8< Guliclmum Alanum Anglum (o). Quo maìori

au

(a) Ecco un nuovo perchè della inaſpettata morte di Sisto V. Così accade,

ognuno la penſa a modo ſuo. Il P. Vezzoſi poi vorrebbe da questo paſſo del z

Gbislieri ricavare, cbe la Bibbia famoſa , conoſciuta ſotto il nome di Sistina -v

del l 90. non ha 'vigore, nè autorità alcuna, perchè emo/29 ne foſſe ordinato la* -

pubb nazione, questa non ſu eſeguita. Ma mi permetterà il degniſſ. P. Vezzofi

di oſſervare, che non è giusta la ſua illazione; giacchè il Gbislieri non dice

già , che.mm ne ſu eſeguita , ma ſoltanto impedita-la pubblicazione: lo che e

ben diverſo. lmprdìxa ſi dice ottimamente di una pubblicazione già in parte

fatta: mm eſeguita poi ſi dice ſol di quella, che nonèstata-fatta alſolutamenó -

te. Non potea il Ghislieri ſcrivere, che la pubblicazione della Bibbia non era

stata eſeguita, perchè fu~ realmente e ſolennemente eſeguita . E in fatti egli

medeſimo ivi dice,cbe Papa Siflo non ollante la contraddizione- del CardoCa

raſa , in lucem Vaticana ami/it impreſſione : e vi. fece premettere la ſua Bulla

d' approvazione dom Kal- Mai-1.1589. ch’ io non ſo intender veramente, co

me il P. Vezzoſi- poſſa dichiarare non emanata , e che quella di Clemente VIll’.

premeſſa alla Vulgata del 1592. ſia. l’autmtieo, eran legittima autorità promu!.

gaia. Forſe l’ autorità di Sisto V. non: era legittima? O ceſsò di eſſerla , per;

chè morì poco dopo? La circostanza, della morte fa ſolo, che il ſucceſſore disfac

cia colla ſielſa autorità il fatto dall' anteceſſore. Se Paolo V. ne aveſſe data

un'altra edizion della Bibbia più corretta nel 1606. avrebbe ſenza ſallotolta

l' aùtorità a quella di Clemente' VIll. ma a nilſuno verrebbe in testa di dire,

che quella di Clemente VIII. non foſſe stata, fin allora autonrira~,e mole-gir

'imc autorità promulgato. ll lodato autore ha creduto con que@ riſposta toñ. -

gliere tutta la forza al famoſo libro intitolato Bel/um Papa/e di Tommaſo Ia

mes (lam ato in Londra nel 1600. in4 come quello,che ſecondo lui, ſi al”; '.

poggio ”Fun principio che zoppico, ad un falſo ſupposto . lo ne lodo l' inten- î

îioue, ma ho paura, che la ſua riſposta _abbia un appoggio niente più Babi

0,6 Vero, i \ '

(b) Questo pezzo della storia della correzione della Bibbia s’illufira inſieme, l

e ſi conferma col curioſo Fragmentum Afforum S.Congreguf. partiti-loris' depu

Mlt a Gregorio XIV. RM. ſuper Bióliorum emendatione _dato alla luce da Gio.

Bernard. Tafuri nel Tom. ai, della Raccolta Calagerana a car. 161, 'di cui riñ-z;

porterò ciò che v’ha di più degno ad offervarſi. Dal citato Frammenta dun

que ſi ha ,che la cura della correzione della Bibbia ſu data dal Papa a tutta

Sa l`
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autem ſoliicitudine', abſque aliorum negotiorum distraéiione, expe-‘

diri id poſſet, ſeceſſit' verno tempore Card. Columna in majorum

ſuorum oppidum Zagarolum,una cum Card. Alano, Rev. P. Mi

randa S. P. Magiſtra P. noſtro Agelho , P. ;Roberto Bellarmino , pau

ciſque aliis VÌl‘lS doàis (a); ibique 8( aeſtivis menſibus commoran

tes , quotidianis collationibus, totum unanimi conſenſu explevit o

pus (b). Turn Romam repetentes occaſione aagritudinis atque obi

tus S. P. Gregorii XIV. impedita. est 8t eius emendationis promul

gatio . In quam nec Gregorii ſucceſſor Innocentius IX. appellere

animum potuit ob Pontificatus ſui brevitatem, cum vix tribus per

duraverit menſibus”. ‘

,, Eve

la Congregazione dell'indice , la quale , eſſendo molto numeroſa , stabili di adç

doſſarla ad alcuni de’ ſuoi individui più ſcelti si Cardinali, come Conſultori ,

ſra’ q‘ualì furono preſcelti iCardinali Colonna , ed Alano,ed otto Conſultori,

i quali in una Congregazione 'privata , che ſi adunava ne' giorni di lunedi, e

venerdì, deeidevano intorno i punti più facili ,e riſervavano i più difficili, e

dubbioſi , gia però da eſſi diſcuſſi ed eſaminati, alla Congregazion Generale,

che ſi tenea il giovedi, di ſette Cardinali, cioè Colonna il vecchio, quel di

Verona , della Rovere , di Sarnano , Alano , Colonna il giovane , e Borromeo:

e di undici Conſultori, cioè Pietro Ridolfi Veſcovo di Sinigaglia ,e prima di

Venoſa , Bartolommeo Miranda Maestro del S. Palazzo, Andrea Abate di Sal

vaner , i PP. Toleto , e Bellarmino Geſuiti, il nostro P. Aiello , Arrigo Gra

vio di Lovanio, Lelio Landi di Seſſa, Pietro Valverde , Pietro Morino , ed An

gelo Rocca Agostiniano, e Segretario della Congregazione. Se poi occorreva

difficoltà di gran conſiderazione, ſi comunicava al Papa, rujur eli deliberare,

n flatuere quidnam agenda”) ſit, come ivi ſi dice. ln fatti ſi ſoggiugnezdie

16. martii [Ja/;ita fuit Congregatía genera/5rd” qua deliberatum ſui! de guibuſ

dem dubíìs. De duobur autem alii: Jubii: rum SS. Domino -ueráum faeiendum

dem-tum ſul': O‘r. La prima Congregazione fu tenuta il di7.di ſebbr. 1591.

(a) l quali furono l' Abate di Salvaner, il Dottor Valverde,il Landi, il

Morino , e 'l P. Rocca .

(b) Nei citato Fragmenta”: Ù’c. ſi dice, che ſu compita questa grand' ope

ra nello ſpazio di ll). giorni : lo che ſi ripete nella iſcrizione, fatta mettere

in memoria di un tanto fatto dal Duca di Zagarolo in quel ſuo palazzo nel

1_723._e riportata dal P. Vezzoſ . Nel Frammento ſi aggiugne quod -uix md:

bile -wdeóatune potea pur direrch' era falſo, altrimenti grande 'rmbroglio ne

ſarebbe uſcito con tutta l' abilità ed attenzione di que' grandi uomini. Ciò

dunque ſi dee intendere del tempo meſſo nell'ultima lettura de'testi della Bib

bia già corretti . Se taluno mi diceſſe, che la mia ſpiegazione è arbitraria;

riſpondo, ch' e l'unica poſſibile; giacchè ogni altra è contraddetta dalla im

poſſibilità della coſa in ſe steſſa, lo che è evidente;e dagli Storici ,avendoſí

dal Ghislieri ,che coloro ſi portarono in Zagarolo di primavera, e vi ſi trat

tennero ne' meſi della state, travagliando ogni giorno: e dal Frammento steſſo,

in cui ciò ſi nam,ſi fa,che dal dì 7. di febbraio fino al di r8. di marzo ſi

eſaminò il ſolo libro del Geneſi
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,, Eveéìo demum in Petri Sedem Clemente VlIL_ quem_Reli

gionis nostra: iure appellare. parentem oſſumus, pro innata illi in

res potiſiìmum ſacras ſollicitudme, pa orale ſuum expleturus mu

nus , aggrediendam statim curavit tpſarn emendatat Vulgata: pro

mulgationem. Porro quo ea rodiret tut1or,tr1bus id operis deman

davit Cardinalibus , Veronen l , Borromeo , atque Toleto. Et quidem

' in hac extrema ad prazexpoſitam emendationem manu labor tere to

rus fuit Card. Toleti, cujus Biblia ex iis, quz a Sixto V. fuerant

impreſſa , eius propria manu correëìa , 8c cum rationibus ſingularum

correaionum, poſitarum ue leflionum ad marginem adhibitis, in

Vaticana ſervatur Bibliot eca, 8c ex ipſa praelis ibidem Vaticanis,

auéìoritatis , 8( confirmationis decreto SS.mi Papa?, Clementis Vlll.

edita est( nell’anno 1592..) Et quidem huìus corteé’tae Vulgata: pra:

ſationem exarafle , certum est , P.Robertum Bellarminum , una tamen

cum eodem Card. Toleto ,,.

.,, Sed 8c id quoque est exploratiffimum ,Cardinalem ipſum To

letum ex laboribus razexpoſitís P. Agellii , ceterorumque virorum

doë’corum , quorum upra mcmini , ſuas concinnaſſe correé’tiones; ta

metſi ,cum collegarum Cardinalium conſilio, iis haud penitus in omni

bus fuerit addicius . Adeoque prudentiſiimus P. M. Clemens , ar

&iffimo praacepto gravibuſque comminatis poenis per Card.\/Îeronen

ſem D. Valverdo hiſ ano,conquerenti, ſupplici apud eius Sanéìita

,tem libello, quod p uſquam ducenti adhuc in Bibliis istis ſupereſ

ſent errotes (a), re bene perpenſa , perpetuum importi curavit ſt

lentium ,, .

,, In confirmationem diuturnorum, quos recenſui, Agellii labo

rum,id non modicum ſacit,quod a Sede Apostolica 8c ſub Gregoñ

-rio XllI. 8c ſub Sixto V. 8t ſub Gregorio XlV. ac lnnocentio IX.

8c ſub Clemente demum VIII. er Apostolicum in regno Neapo

litano Nuncium , menstruis prazſiitis cenſibus, inopia’. proviſum iu

giter fuit adhuc ſuperstitum illius parentum,ſororumque, ut is abſ

que ſollicitudine adjuvandat paupertatis eorum (b), 8t longe ab iis `

commotari Roma: poſſet ,_8< pracexpoſita in studia ſuam omnem na

varet operam. Quin in ma)orem eorumdem ipſius laborum compen

ſationem 8c Epiſcopatu Acemenſi a Clemente Papa VIII. inſigni

tus est (c).Tantique postmodum Summus idem Pontifex illurn fc

cit ,

(a) Lo che è stato ripetuto da molti pii e dotti Scrittori.

(b) Perciò ho -aſſerito,che ”atque di povera famiglia.

_ (c). ll dì 24.. di ottobre x593. Tralaſcio di notar gli errori del Chioccarel- ,

lt ,e del Toppi , che ſon molti; ed avverto ſolo, che .Am-no è una città del.

Principato birra , non della Campagna Felice , come hanno ſcritto il Mazzuc-*r

chelli,e’l Vezzost in quest’mirola . Natta il Ghid’ieri nella ſua vitaö clàe il:

al' I

s



147. .AIELLO.

cit, ut post aliquos annos ex epiſcopatu ipſo ſuo,inñ cu-îus cut-am,

ut bonus pastor, jugiter isreſidebat,Romam bis illutn datis ad eum

accerſivít litteris : 8c ſecunda vice pronepotem ſuum Catdinalem'

scazſarii grzcis ſacriſque litteris ut institueret, amantistìme com

mendavit, aſſignato domicilio in l’alatio Vaticano, ac pontificio

zduliorum penſu (fl).'l`anc›umque in eodem Pontifice, de bonarum

litterarum peritia ſemper optime merito , in Epiſcopum ipſum Agel

lium excrevit benevolentia, ut, quemadmodum ipſomet mihi hzc

referente accepi, illum Clçmens ore_proprio ſollicitarit, convenl'rec

ut ipſum ſrequentxus; ſibi enim penucundum ajebat eſſe,cum illo

de rebus -ſacris, .8( .de litterariis eloqni studiis : atque id ipſum per

Card. Aldobrandinum nepotem eidicendum curavit.Adeo ut Card.

Czfius mihi pro certo aſieruerit, S. Pontificem tuto illum in Car~

dinalium _adſcript-urum fuifle numerum ,ſi bonus Epiſcopus,cui re

ligio erat a ſua abeſſe Dioeceſi,ita utſazpius ea de re cum eodem

' Pon

Card. Matcant. Colonna fu il più fdrte ſuo promotore. Ma oſſerva ivi il P.

Vezzoſi,che non tutti la ſentiron ,con lui. ,, Celebre _(ei dice) è la lettera.

,, del dotto Pietro Morino ſcritta al Card. Gaetano in occaſione,che trovan

,, doſi fuori di Roma , allorché l'Agellio fu destinato al Veſcovado , gliene giun

,, ſe ad eſſo ,la notizia. Questa lettera è la 2t. nel libro intitolato: Petri Mo

`,, Tini Pariſien/is Presbfteri C5** Theo/agi, Vatieanique olio” Schola/Hei, (9' .ſerre

,, tarii Vaticana Tfpographla pra-colin' , opuſcula O' .api/lola C927. Parlfii675.in iz.

,, ſi trova a car. 34; - 245, 'ed ha per ,titolo .- De retinendo Ram.:v Age/lia , :juſ

,, que rypí: Vaticani: O' un!” , (3' neceſſaria opera : titolo , che giustamente può

,, averſi per un grand’elogio del nostro D.Antonio .Era in Roma in que'tem

,, pi 'un' Accademia, o ſia Aſſemblea d' uomini dotti destinati- a ſoprantendere

,, alla stamperia Vaticana ,e ad ,eſaminare i libri, che in quella stampar ſi vo

,, leano. .Scplaflíei chiamavanſi gli Accademici. Pietro Morino era tra eſſi il

,, direttore colla denominazione di Segretario. L‘A ellio era uno de’ riſpetta

,, bili Scola/liti. Vedaſi di quell’Accademia la pre azione all’opuſcula (Tapi

,, ſia/a citate di ſo ra. Coſa ſeri-Jeſſe il Morino in quella lettera al Card. Gae

,, tano,è facile l argomentarlo dal ſuo titolo. Ponc in vista il grave pregiu

,, dizio, che ne verrebbe alla stamperia Vaticana , alle ſue edizioni ,e ſingo

,, larmente del Novi TeflamemìGraci illustrata con annotazioni di varie lez

,, zioni, coll’aſſentarſi , e partire da Roma vdell’ Age‘llio, Rammenta eſſer que

,, sti l’idoneo,l’ adattato a ſostenere colle virtuoſe ſue fatiche letter’arie il de

,, coro _di Roma, ed a chiuder ,la bocca ,temeraria de' ſuoi nemici. Aggiunge

,, non mancare a Roma la maniera di premiare il merito di eſſo ſenza al

,, lontanarlo _da-'ſuoi graviſſimi affari. E nel dir questo ſcriſſe_ancora `: In Parra

,, .Agel/io :gr-:gia ſu”: ingenii,do&rina,ſur4rnmſitter-tram intelligenti” imme

z., fa , ur Ibn [Me ”uffa ,doleam , :o n05 eater” ”parlare , :uſque inter”: ati/nat”,

,, qu” ex ìpjò percepita-a Rama erat'. Così ;il Morino ,,.

(a) Ciò ſu ,credo intorno l’ anno 1604. ,in cui raſſegnò 'la ſua Chieſa , ed ot

tenne per ſuo ſostentamento una badia, ſenza obbligo di reſidenza , come nar

.ra il‘Gbislieri medeſimo, nella ſua ,vita preſſo il P. Vezzali.k `
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Pontifice conquestus ſit ,.ſicut totus studlis addiëiu‘s erat, 8t ſolitu

dinizita 8c aulicis aliquantulum ſe aptare ſcivifl'ct moribus ,,.

,, Praater expoſitos in Bibliorum correé‘tione labotes , contulit

etiam operam ſuam Agellius in correéìionem Pſalterii , diéìi ad uſum

Romanum, cuius uſus adhuc perdurat in Vaticana S.Petri Baſilica .

Conveniebat illum , ut ipſe vidi , in eius cellulam D. Marius Alte

rius Canonicus theologalis prazbendaz ejuſdem Capitoli S. Petri, ſ1

mulque pſalmos ſingulos , atque hymnos, 8c cantica percurretant , 8c

emendarant. Et plaltcrium ipſum tune temporis ab illo correé’rum

habemus apud nos ,in S. Silvestro (a). Laboravit inſupet juſſu Sixti

V. una cum 'doéìifll 'Patre Augustinianaz familia: F. Gulielmo in

hebtaicis litteris~ apprime verſato,convenientibus Hebratorum Rab

-binis in nofirum coenobium S.Silveliri,ad emendationem 8c cxpur

gationem libri Talmud ,lin quam Pontifex ipſe importunis ſudato

rum fiexus .precibus inclmarat; quamquam illam tandem Agellíuc,

ut quae ſalubriter adexitum perduci neutiquam poſſet, omnino ei

dem fummo diſiàuſitPontifici ,,. ,z :

,,.Utilius deinde in obſequium S.R.E. laboravit,& Epiſcopus, in

emendationc- ſacmrum Gkumenicorum Conciliorum , 8c verſionis eo

mmdem e gt‘zoo in latinum una cum aliquibus illuſtriſſ. Cardina

`libus, viriſqu'e aliis do&is,cujus emendationis maximum is ſuſtine

batpondus, ita ut propterea Romam revocatus ſit aSummo Pon

tifice (b). In studiorum denique ac Eccleſia: totius utilitatem laboñ

ravit in componendis maxime Proficuis operibus, quz 8c posteris

reliquit”. Quì ſoggiugne il Ghislieri una breve notizia delle ſue

opere , che da n01 ſi darà più distinta. “t”

1. D. Cyrilli Aſſexandrini lil:. XVIL Dialogorum de adorfltíom in ſpi- “

rif”. 'ventata', flirt-'tdi rotius k-gis Moſaic@ i” Religipne

CóÌ‘ſ/Ìlflfifî obſervantin ,11”. ex gmcís exemplarióm MSI'. rccognín',

O" latmftatc donati/indio (9* labora- Antonii A‘gellani (Ag-ellii )Lugdum per .5'117. a Porta 1588,. in 4. (c) Ecco il ſrontiſplzio della ñ

Pſ1' .

(-a) Si tratta quì (avverte il.P. Vezzoſi) dell'edizione del ſaltero Romano-s

ad uſum Baſìlim Vùtíuhw fatta in Roma ”211593. in 8. -' ›

 

(b) Frutto di questefatichc *ſu l'edizione Romana de'Concilj Generali ,che

ſi pubblicò coll’ autorità di Paolo V. negli anni x603- tótz. in 4.Tom.in fogl.

de’quali il primo ſoltanto uſcì in vita del nostro Aiello.

(c) Il Catalogo della Bibl. Bad/cima alla voce Agellíu: ne ſegna una di Ro

ma del 1558. ma ſenza fallo per error di stampa, il quale non è il ſolo, che

vi 'è corſo ;giacchè alla voce Cyril/u: ſi trova Ram-r 1588. ll P. Vezzoſi af*

ſenſce pure,che l'edizione di Lione ſia la prima, e corregge il Mazzucchelli,

che la_ mette per ſeconda, ma ne ſegna la data del 1587. citando il Fabrr'rio.

B16/…Gwra Tom. 8. 9:13.559. Ma io ho creduto meglio di ſeguir glivautorì '

del Catal. della Regia di Parigi, i quali ſicuramente l' aveano ſotto l’ occhio.
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prima edizione di questo primo prodotto dell' ingegno del nostro

Aiello, che io ho eſattamente copiato dal Catalogo della Bibliot.

Regia di Parigi Tom.` r. c. 329. in cui ſolo l’ ho rinvenuta. Ma

ſe ne trovò l’ autore molto malcontento, come ſe ne lagna nella

prefazione della nuova edizione (a), che ſubito ne fece m Roma,

,ad istanza ancora dell’ ottimo Card. Ant. Carraſa, di cui questo è il
titolo: S. Cyrilli Arc/”ſiep- Alexandria' de adorar. in ſpir. C9' 'vm-ir.

lil:. XVII. Roma in zedibus Populi Rom. ap. Georg. Ferrarium \588.~

i” fil. Non v’ era in latino di quest' opera, che il ſolo primo li

bro nell’edizion latina Hervagiana di S. Cirillo del 154.6. in Baſi

lea: egli li traduſſe tutti ,e la ſua traduzione è stata ritenuta nel

le varie edizioni delle opere di questo Santo,,e ſpecialmente nel

Vol. 1. della Greco-Latina, che ne fece Gio. Aubert. Pari/I 1638.

V0]. in a . i *a

a.. Commentarium in Lamenmtxones _ſer-:mix ex Aué't'oríbm" Green':

colla-{Zum , C9" in eaſdem explicatia. Romae ap. Franc. Zane-:rum

1589. i714. (c). L'autore lo dedicò al Card. Marcantonio Carrafa,

il quale, ſecondo il 'costume degli antichi e generoſi Mecenati, pa

ò la ſpeſa della stampa. Il Silos , il le Long, e ’l Mazzucchelli

crivono, aver l’ Aiello aggiunto al ſuo Comentario Carema” Gm

corum Patrum: il P. Vezzoſi confeſſa di non veder chiaro, donde

ſiaſi ciò da elfi ricavato ;perchè niente di qucflmaccermà 1' mirare

;nelframlſpizio del/"uo _Mn-0, o nel decoiſo di eſſo. Ma non è egli

ñ .. il

(a) Ecco le ſue parole: B. Cyn'llì de adorazione ìnſpíritu O’verimte libro:

cum Lugdunurh ímprimendor mififl‘em , agito male non modo imprimentìs ”eg/igm
tia , [ed etiam rorrigentìx culpa acrepnſi ſuoi-un!, ut innumerì: mandi: pieni , O'

quod mihi moleflius'ſuix , adnotatíuntulí: marginalìóus additís ”ſparſi :[ſgnr, qua:

”et ego miſeram, ”cz/ue [mmm, (9' in: imp” Ù‘aóſurdt ”am , ut alltuói nec

”Floris quidem ſméîíflìmi Ùemditiflîmi -uíri ”omini pattern”. Gli ſlorpiarono

fino il ſuo cognome, ſcrivendo .Age/lam' in vece di Agellií; onde nell' indice

del cit. Catal. di Parigi fi trova quest' edizione ſotto la voce .Age/Inni , non

avendone gli autori di eſſo conoſciuto l’ errore.

(b) Il P. Vezzoſi ne cita pure un’ edizione latina di Parigi «M1705, la qua

le io non ſo,ch'eſiſla, e dubito ,che doveſſe stare del r6o5.nel qual anno ſu

ristampata uella già data alla luce da G. Herveto nel 1572

(C) Il Si os ſeguito da altri ne riferiſce un' edizione del i585. per Barto

10m. Zanetti in Roma . lo mi uniſco al P. Vezzoſi in crederla falla, e in ſo

flenere pcr prima quella del 1589. la quale e dalla dedicatoria,e da tutn gli

altri ſegni ſi mostra original-5.11 Lipenio Bibi. Thai-log. ue ſegna un' altra di

Roma del i598. ll Mazzucchelli e 'l Vezzoſi la credono falſa , e che ſorſe per

onor di stampa fieno fiati traſposti i numeri nella citazione del Lipeniof ma

lo stefl’o accidente dovrà dirſi accaduto pure nel Catalogo Biblici/7. Bad/unu,

dove pure ne trovo ſegnata nna del x598.

.

-ró--"—Î~Ií-—--*-—.ñ.; .M.
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“il P. Vezzoli ,’ che nell'articolo del P. D. Michele Gliiilieri a car.

395. e 396. parlando d' una catena de’ PP.Greci ſopra Geremia , tro

vata dal Ghislieri in un Codice Vaticano , e da lui pubblicata , ſog

giugne: Ave-va l' Agellio nel 1589. nel ſno Comentario ſitlle La

mentazioni di Geremia pubblicata una ſua Verſione latina di quel

la porzione della Catena greca Vaticana, che alle dette Lamenta

zioni appartiene? Come dunque quì non ſa vedere , donde lo ab

bia ricavato ilSilos Z- Questa per lo più ècomposta di teſti di Ori

gene,e di Olimpiodoro. Ma riflette il Chiariſſ. Bibliotecario ,Tea-

tino, che l’ Ajello l’adattò alla Verſione de’ 70. ma la ſpiegazio-`

ne,ed il comento ſu la Vulgata è tutto ſuo.

3. Commentarium in Habacuc Propóetam . Antuerp. ex oflic. Plan

tin. ap. ſo. Marc-tum x597. in- 8. dedicato al Duca di Seſſa Amba

ſciador del Re Cattolico in Roma. Qui pur ſi vede la verſione de’7o.

al confronto della Vulgata (a). ' ` ~ ~

4. Commentarii in P/almos ,0' in divini Oflicii Cantica. Romae e”

typogr. Vaticana 1606.1): jbl. (o). Queſti furono dedicati dall' au

tore a Papa Paolo V. e furono univerſalmente applauditi , com'è

chiaro dalle riſtampe di eſſi, e dagli elogi degli uomini dotti (c).

E‘ celebre il detto del Bellarmino, riportato dal Silos, che parlan

do di questi Comentarj col P. Antonio Caracciolo Teatino, diſſe,

che ſenza un precetto-del ſuo P. Generale non avrebbe mai pub

blicati i ſuoi,perchè l’AÌello laudem omnem occupa-”infal

mamque pra-ripeti:. Cotesta è la lode,che viene a [andato -wro,

e del mestiere.

5. Cyrilli Sanfliflî-ArcaieprAlexandr. :td-verſus Nestorii blaſplremias

contradiéîionum libri qui” ue, Gra’alatifl.

6. S. Cyrilli Arclriep. Alex. a Succe am E iſcopum Dioceeſarex {ſau

rienſis Pro-vincite E I. (9* Il. Gra’c. at.

7. Proculi EpiſcfCon/lintinop. ad Armenia: de Fide Greecf'lat. Que

ste tre operette furono stampate nel Tom. r. de’ Concil) Generali

m .

(a) Il Mazzucchelli oſſerva , che di questa ſola opera dell’Aìello ha fatta

menzione il Sandero nel lib. 3. De Claris Antonia': pag. u7.‘,e che ſi 'trovo -

MS. nella Vaticana Cod. 5778.

(b) Nella Bibi. Caſana'tenſe vi è un eſemplare di questa edizione con alcu- ~

ne .note margin‘alìaſſ-l Mazzucchelli ci ſa ſapere,che v’è MS. nella Vatica- `

na,ma non cita il codice. `

(c) Si ristamparono Colonia i667. e Pari/ii: ap. joſ. Conero” r6”. in ſol.

Il Calmet tra gli altri nella Biblici!). Sacra chiama eximium questo comen

tarío ; Riccardo Simon nelle ſue Lem-es thoifies Tom. r. Im. 36. .Amflerd. 1730.

ne ſa un ſingolare elogio, e nella Critiq.de la Bibi. Eco/ef de M. Dupin. TJ. -

lib. 4. pag. 246. lo riprende di non aver data contezza ,come dovea, di queſto

inſigne ſcrittore . Il Simon non ſuol peccare d' ecceſſo nelle lodi.

TomJ. T
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in Romà nel 1608. Della prima egli .ſu non'ſolo l’ inventore (a),

ma il primo a tradurla,ed a pubblicarla. Le altre due,che già ſi

aveano, furono da lui nuovamente tradotte. ed illustrate: e` la ſua

verſione è stata poi comunemente adottata nelle varie edizioni di eſſe.

Queste ſon le opere pubblicate da lui-,eſſendo morto da li a po

co, cioè in ſu l’entrai" del dl 19. di novembre del 1608. di ànni

76. da tutti stimato , e çoinpianto (b) - `

8. BJo.- Cbryſoflomi de nomine cwmetemg , C9* de wneranda , O* m'.

-vifim croce, Anton. Agellm CLReg- interprete. 'Queſta fu data.

alla luce dopo la ſua. morte do Tommaſo Galletti, il quale l’ inñ

ſeri a car. 241. del ſuo Rcligtoſus (Fc. Lugduni. ſumpnlms Hora

wii Gordon 1615. in 12.. (o). ’

9. Commentariusjn Pro-verbi:: Solomonìs, quem :n.MS‘. Codice recen

ſìu't, O' lacums explain, greci: óebrairiſque 'verbis ”djs-&i; (d) ,

fbras Prodire operibm ſuis ìn/èrrum’juflìt R. P..Al0yfìu$ No-vari

nus- Cl. Reg.’e fi trova nella Part. 3. de’ ſuoi 'Variorum opuſcolo

rum. [/eran-c1649. in ſol. pag, l'09- 358. .

' Quì colla ſcorta del P. Yezzoſi ſoggìungo una carta del P. Ghi

slieri, eſistente nellîarchivio de’_T_earini di &Silvestro in Roma, l'a.

quale contiene la h/Ìa dell; ſmm P chefi trovarono nella caſſetta,

nella quale Monſignor'Vc/Z. Antonio A cllio rene-va le ſm: carte,

come vennero a S. Silvestro dopo la ſia morte., -

1. Quinn-metti di 8. carte Men/Bari; (T ponderìàu: in 4.

z. Lsbro. greco MS. Scholzon m Dionyſium Areopagimm : di car”,
o ſifzcciote 1x8. in 4.

3. UÌi’libl‘O di ſro/ì ſuolgarì e latine_ per alfabeto in 4.

4. Un altro ſcritto m greco di 'varie lezioni della S. Scrittura,

ó. ed anno-*azioni (lc-'Padri in 4. i

5. Un altro di ſentenze raccolto da (li-verſi Podzi Greci, jì‘ritte

›_ parte in greco, e parte in latino, i714. . 1)': 6. Un

(a) La rinvenne ne' codici greci MSS. degli atti del Concilio Efeſino.

(b)- Così il necrologio de’ PP. Teatini di S. Silvestro, in cui ſi dice :fuſe

polm nel-nostro Cimitero , vicino alla portello del/'Alter maggiore ad un'ora da*

uotte-dì-mcmrd) ſe”; che ſu alli i9. di novembre i608. eſſendo :gli morſo Ia

notte Paſſata . Fu poi trasferito in Chieſa :ru-until” porta 'del, medeſimo rimin

fo all: 25. di maggio nel 1609. e _

(c) Questa notizia èflata ignorata da tutthdal P. Vezzoſi ,ia ſuorhda cui

l' ho imparata . ~

(d) ll lodato P. Ghislieri loc. ci:. dopo aver accennafe le opere dell’Aiello

ſoggingne: Utinom haben-mu: qu.: idem elabora-vi: in llórum Prooerófoi-_um Sa.

lomonls,quomm vir modica, ('9' imperſeffa reperto ſunt. Et qua* ob alllus _ſn-i.
nií: poli eius obitum ſurtím oblata ingemìſro , ”zi/”ſi ſane notlflìmo , (3' ab ìpſo dum

in *ui-vi: non” , communicare, Ver/io Calo-'n.2 Gnome i» totum Luc.: E-uongclìum,

(9' Collatio pbroſìum Tc/lommti Now' mm -ueterì juxro verfionem 70.
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o. Un altro d' Annotazioni jbpra eli-verſi libri della Scrittura,

cioè del 'Te/lamento NüO’UO ,come Vecchio , parte greche, parte

latine, in fol. -

7. Un quinterno di 9. carte ſcritto in greco , (lo-v' è la tavola del

le* operedi .5'. DWÉC’O, la 'vita del medeſimo, ed il prima ſuo

ſer-morte, in flzl.

-8. Due quinterni .clegati,nno de’/critici ſhpra Iſaia dal capo zo.

ſino al fine, d-i Xi. qainternetti: l'altro ſopra l’ Apocaliſſe dal

Principio fino a tutto il cap. 3. in 4.

9. Un quinterno di _fi’nt‘enze raccolte dall’o ere di Aristotele, in 4.

10._ Un guinterno di ſentenze raccolte dal opere di S. Agostino,

m 4- . . .

H-.ſUn' quinterno di ſentenze raccolte dalla Somma di `S'.Tomma

o , in 4.

~n. Un qainterno di greche raccolte dall' opere di Demo/Ze

ne , e di .5'. Gregorio Nazianzeno, in 4. _ 0

13. Un quinterno di R. Bravarello (a) in Ahacuc in latino di 4..

qmnternettt , 171 4..

x4. quinterno di coſe raccolte da' Comentarj de’ Rahhini ſopra

Gio , in 4..

15. Un guinterno di materie per ſermoni in 'varie Feste e Dome

niche, in 4.

I6. Alcuni ſcritti greci di *ſentenze di Padri ſopra i ſalmi, ed

altri ſcrittarelli ſopra i .ſalmi , in 4.

17. Un quinterno di rvarie oſſervazioni greche e latine ,r in 4.

-18. Un quinterno di coflrîgreche-e latine [o ra Ahacac, ina..

19. Un guinterno di 'varie *voci greche con e latine, in

'2.0. Un quinterno di annotazioni greche elatine ſopra l epi/lole

* di .S‘. Paolo, e le Cattoliche, in 4.;2.1. Urwinterno , nel quale è ſcritta in greco l'a-Pistola di S. Dio- i

mſio_ Aleſſandrino contro Paolo Samoſateno, con an’OmiIia di

.S. G10. Criſostomo pure greca dellasamarrtana , in ſol.

2,2.. Un quinterno graffi) ſopra 'i .ſalmi dal principio ſin tutto il.`

`ſalmo 108. portato al' Vaticano Per decreto del P. Generale, in

- jo]. (b). ñ

2.3. Un quinterno

co , in ,4,

24. Un guinterno d' annotazioni ſopra Quintiliano ,in 4. i _

25. Un _quinterno d' epiſiole diS, Gregorio Nazianzeno ſcritte in

greco , in 4.. ` ‘ ’ 2.6. Un
(a) Dal Silos, e dal Mazzucchelli ſcriveſi Braoatellur. i(b) Questo ſorſe ſarà l'eſemplare ,MS.de’luoi comentari ſopra 'iSalmi, che.:

di 'ver/i di &Gregorio‘ Nazianzeno ſcritti in gre

dice il Mazzucchelli"trovarſi nella Vaticana . Vedi il mſm.v 32. ñ -

T z '

~_—-*--'~~_‘-
~
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2.6. Un q'uinierno ſopra alcune ora’zioni di S. Gregorio Nazianze

”o ſcritte in greco , in 4. - . r * c

27; Un quinterno, che contiene alcune annotazioni ſopra alcuni

ſalmi, e 0 r’a 'tutti idodici Profeti, in 4.

n.8. In Danie em eupoſzio, inſieme con ,alcuni ſcritti di caſi di ca

ſcienza , in 4. _

29. Molti fogli piegati 'a modo `di lettere, ne' quali -o’ è un con

fronto di molle arole greche _de’ 70. con l’ Ebreo .

go. Un quinterno i Euclide latino tutto ſcritto a mano, in 4.

31. Un quim‘erno groſſo ,nel quale ſono notare molte ebreo e

greche ſopra guaſi tutta la' Scrittura , e l’efimſizione ſhpra i Sal

mi, e Canti” ,in fb].

32.. Un quinrerno groſſo ſopra i .ſalmi inviato al Vaticano, in 4.

3 3._ Una raccolta di carte ſopra molte coſe del Testamento 'vecchio,

in 4.

34. Un' altra ſimile ſhpra il 'Te/lamento nua-vo , in 4..

35. Un' altra di 'varie e diverſe coſe miste, i” 4.

36. Un' altra ſimile di 'varie coſe, in 4.

7. Expo rio in libros Proverbiorum ,in ed in. 4- ..

L ll. A] LLO (Cornelio) di Scigliano in Calabria Citra (a) , ſu del

l’ Ordine de’Mmori ,e diede alla luce.una Parafrafi ſopra il Sim

bolo di S. Atanaſio . Napoli 162.9.

.LXIII. AIELLO (irreale d’) del Regno di Napoli ,ma non ne ſo la

patria (b) , ſu do ore,ed abate di S. Niccolò del Farneto, e die

de alla luce il ſeguente libretto : Il camminofiziritualefacile, utile,

eneceffario al Cristiano ecc. distinto. in *vena Titoli . Nap. per Gio.

Bat. .ſottile 1605. m tz.

LXIV. AlELLO (jacopod’ ) di Trani (c) , ſu diſcepolo del celebre

Gíaſon dal Maino , ma non ſaprei dire in quale Univerſità (d) , tac

ñ - c e

(a) Secondo l'Aceti in Barrium lib. z. rap. 8. p. ”5. Dî lui parla il Wa

dingo Script. 0rd. Min. pag. 94. e dietro a lui il Toppi , il Zavarroni , il Maz

zucchelli ecc.

(b) Il Toppi Bill. Nap. p. 77. la tace; il Mazza De nb. Salemi:. p.rzt.

lo mette tra’Salernitani , e’l Mazzucchelli negli Sci-i”. d’lial. lo dice Napoli

tano. Il ſuo libro non impe na a ſaperne di iù. .

(c) Il cognome di uesto ſcrittore ſi trova critto in mille modi , come ſi

pub vedere nelle ricci/ioni di Matteo d' Afflitto ſuo contemporaneo, e collega

nella magistratura , cioè deAieI/a , Aya/lo, Jello , Gel/o ecc. ſempre Però a e C0

stantemente lo dice di Trani; _onde ſicuramente hanno errato coloro , che lo

han fatto Napolitano.

(d) Giaſone inſegnò in Pavia , in Padova , e in Piſa . Che foſſe stato ſuo diſce

polo l' Aiellmſidice dal Chioccarelli De illuflr.Script.Rc3ni, e dal Toppi de

Orìs- Tflblm- P”. a. p. 24a. e ſi raccoglie dalle decíſ. m7. ”un-.z. e 234. num-.z.

da
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chè in Napoli non inſegnò mai Giaſone. Ebbe riputazione di dot

to Giureconſulto, e di buon Magistrato su’l fine del XV. e prin

cipio del XVl. ſecolo. Da’regi/Zn dc1la_Cancelleria, citati dal-Top

pi,ſi ſa,che nel 1494… e 9 . era Giudice della G. C. della Vtcarra,

e che nell’ anno ſeguente u dichiarato Conſigliere dal nostro Re

Ferdinando II. e finalmente nel 1501. ſotto Luigi XII. Redi Fran

cia fu creato Preſidente della R. Camera della Summaria', carica che

ſostenne con decoro fino al 1517. in cui morì (a) ._.Laſciò inedito

un trattato de ſure Aci/20x, Reit-vis', atque Sub/id”, che dopo al

cuni anni ſu dato alla luce da Marcello Bono avvocato Napolita
no unitamente alla Aurea Gloſſa .Bqrtholomcezſi deCaPufl ſuper Sac'.

Con/lit. Cap. (9' Prflgm. Regm Sicilia: (Fc. -pwmum m luce-m edita

Per D.Mflrcellum Bonum Neapoltt. Neap. ap.ſ0. SuganaPPum 1550.

m fb!. dove ſi trova alla pag. 37. verſo il ſine. Questa prima edi

zione è stata ſconoſciuta al Chioccarelli , al Toppi , al Tafuri , all'0

riglia,e a tutti (b). i

Fece ancora molte APostyllas, (9* addition” ad Conflitutione:

Regni, C9* Rim: M. Cuffie, le quali furono pubblicate col testo del

le mcdeſime,eco’ comentari dl altri dottori nella raccolta,che ne

fece Gabriele Sarayna, stampata più volte. Nella dedicatoria, in

_ cui il Sarayna dedica la ſua raccolta al Collegio de’ Dottori Napo

litani ,nommando partitamente iGiurcconſulti, dalle fatiche de’qua

li l’ avea composta, fa molto onorevole menzione del nostro Iaco
po . Nella raccolta del Reggente de Marinis delle Allegazioni div

diverſi ,vc n’ è una ſuaze’l Preſidente Vincenzio de Franchis dc

czſ zo. su’l._finc ſcrive, che avea preſſo di ſe un compendio del.

codice fatto dall’Ajello. ,

LXV. AIELLO Haba/Ziano d’) Napolitano , e medico di profeſſione,

fiori su ’l declinar del ſec. XVI. Nel Segretario di Giu]. Cç/Ìzre Ca

Puccio lib. a. p. 244. e 316. ſi trovano due ſue lettere ſcritte adll’l A

le ‘

di Matteo d'Aſflitto , il quale ſcrive: Sed D. ſamba: de .Aiello de Trana fl

mílirer Reg.Con/ilìariu.r diuba!, quod ſaſbn eius doffor reſroóat Ùc.

(a) Toppi lanci:. E però s’ingannarono gli autori de CataLCaſanarrm/l

nell’ aſſerire,chc florui:. ſu. XVI. fare media.

(b) Poi ſi ristampò Lugduní ap. batteri. ſat. ]untit 1556. in 8. e rum Egi

dìì Tbomatì ”467cm de muneriàm* Patrìmonialíbns, [im da col/e555. Ivi 1558.

e di nuovo 1559. e poi ſra’ trattati Univerſi juris Venet. 1584. Tam.XII. pag.

149. [n fatti queſio ſuo libro è fiato ſempre pregiato da’Forenſi , da' quali è

citato con molta lode il ſuo autore,cui chiamò maximum Confilim’um il dot

tiſſ. Matteo d'Aſflino dm’ſ. 163. in prìnc. eTomm. Grammatica conſ. 68. ſcri

ve d' aver conſultati de eo dubía antìquìorcs (9' paritfflìmar virus, nempe ſara

óum de Gel/0 (Aiello ) Pmfidemem R. Camera , Ù' Matt/1. de Aſflíc’ío doílonm

tonſummatlflîmum (9' ſepruagmarium , (Y'Diomedem Maricondam .
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jello, nelle quali n’ eſalta molto il merito e 'l ſapere. Ma di lui in

fuori non ne trovo fatta da altri menzione (a);e però dubito,che

le lodi del Capaccio fieno alquanto eſagerate. In fatti le ſeguenti

ſue opere non ſembrano di aver molto illustrato il ſuo nome.

I. Bre-ue diſcorſo ſopra l' imminente Pelle del Regno di Napoli l'a”

no 1575. 76. e 77. Napoli aſpro-[ſo Horatio Sal-mani 1577. in 4. ll

male contagioſo,che travag iò tanto l’ Italia, e ſpecialmente Mi

lano e Venezia nel 1575. minacciava di volerſi inſinuare nel nostro

Regno. Perciò egli ſcriſſe questo trattato,in cui dopo di aver eſa

minata la natura di un sì terribile maie, viene ad inſegnare imez

zi per tenerlo lontano. `

2.. Bre-*ue diſcorſo intorno i catarri, li quali dalrvolgoÌ/bn detti Ca

stroni :che coſa fieno ; perchè con` ſi c/ziamino; delle oro cauſe ,fi

gm’ , e curr-:zione: tutto con bre-vità e facilità (b) . Napoli per Gio.

Ciao. Carlino, ed Ant. Pacet597. in 4.. Questa operetta fu ſcono

ſciuta al Toppi Bibi. Nap. p.z 6. ed al Mangeti Bibi. Script. Me

dic. T. r. p. 560. Il Tafuri nel e giunte postume alla ſua Star. dc

gli `i‘crittori ecc. T.3. P. VI. png. 539. crede, che di eſſa parli il Ca

paccio in una delle lettere da noi citate,e da lui riferita nel T3.

P. 2.. pag. 43 8. Ivi pure narra , che Sebastiano coltivò la poeſia , leg

endoſi un ſuo componimento poetico’nella raccolta delle lOdl d’Al

geſto Acquaviva d’ Aragona Duca d’Atri,datí alla luce col titolo

di Oligantea da Cataldantonio Mnnnarino di Taranto . Napoli Per

Gio. Gino. Carlino, ed Ant. Pace I 596. in 4.

LXVL AJELLO (Tommaſo) nacque in Napoli il di n. di maggio

1665. e d’ anni 17, abbracciò l’ lnstituto Carmelitano,in cui ſi di

stinſe, e divenne Maestro,e Provinciale della nuova Provincia Na

- politana. Morì a’ o. di ſettembre x742.. ScriſſezRi/Zrettqdella »ur

Ìa e 'virtuali del er'vo di Dio P. Giulio C-çflaldo Cflrmelttflno Pm

tentino , di cui fu confeſſore . Ma il P. Ex-generale Ventimiglia (o),

da cui ho preſe cîueste notizie, non dice, ſe ſia stampato. Soggiu

gne ſolo,che fu odato dal poeta P. Maestro Giuſeppe Paraſcaíidoñ

o

(a) Fra’MSS. della noſira Real Biblioteca ve ne ha uno in 4. contenente

un Dialogo ſatirico tra Scipione M0naco,e Gio. Ant. Piſano intorno al mc

rito e costume de' medici di quel tempo: nè vi ſi fa di lui parola, comechè

vi ſi parli di tutti quelli di qualche nome.

(b) Se tutto è con brevità , efacilità ſpiegato, il libro dee dirſi eccellente.

Ma ſenon altro, le opere di queſio ſcrittore hanno la bella caratteristica del

la brevità;giaccbè il primo diſcorſo pur è detto breve.

(C) Questo degno Religioſo vivente ha ſcritto , Degli Uamími lllustfl' del

Rega! Convento del Carmine Maggior: di Napoli Un' 1V. Napoli per Luca Lc

nnai 1756. in 4. ~
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lo nel Muſeo antico del Carmelo Par. _4._ pag. 3: con un ſonetto,

ch' egli riporta,e che 10 nlparmio a’ miei lettori, per eſſer molto

cattivo.

151

(Bona-151mm”) Napolitano di no

biliffima famiglia (a) ſi reſe Cappuccino, e riuſcì un ottimo teolo

go, ed un egregio oratore. Si ha di lui alle stampe, orationcfm‘ó

fa dopo la proceflione per rendimento di grarie a noſlro Signor

Iddio della vittoria conſeguita dall’ [Hu/hi”: D. Fabri-tia Cam-aſa,

Principe della Roccella ,- contro I' armata Tura/?eſca , a a della

ſua term ai Crt/fel 'ver-?re a 9. di ſettembre 1594.. I” Napoli ”P

preſſo Gio. Giac. Carlino , ed Ant. Pace 1596. in_4. (ó).

LXVlll. AÎOSSA ( Michele) Napolitano nacque intorno il 1578.(0),

e fattoſi Teatino, ne proſeſsò ſolennemente le Regole in S. Paolo di

Napoli ,il dì 29. di ſettembre 1594. inſegnò a’ giovani del ſuo Or

dine per var} anni filoſofia,e teologia: e fu pure predicatore, clic

tira-ua gran concorſi) di aſcoltatori (dice il P. Vezzoſi al luogxir.)

ma il Sila: nella metà del ſecolo XVII. non lo credè merita-vola

d' eſſer imitato nel comporre. Morì nella caſa de’ SS. Apostoli di

Na oli il dì 19. di febbr. 1620. Laſciò inedite 14.. orazioniste qua

li urono poi pubblicate daſuo fratello Antonio in Napoli per 0r

tavio Bain-:m0 162.4. in 4. e di nuovo ivi per lo steflo 1626. i” 4X

Una però di queste in lode della 52$'. Vergine detta in .5'. Maria de

gli Ange_li (caſa dc’Teatini in Napoli) era stata prima impreſſa.

›m Napoli nel 1721. ed una per I' elezione del Principe di Cmq-va

p",- ` Mx

(a) Queſia famiglia rappreſentata dal Principe di Caſſano, e Duca'd’Aleſ

  

ſano, è volgarmeme più conoſciuta ſotto il ſolo cognome d' Aragona; l'otto

il quale è stato il P. Bonaventura registrato dal Toppi , e dal Mazzucchelli ;ma

non v'è dubbio,che così va ſcritto

dere preſſo l’Ammirato, de Lellis, Aldimari ecc. ì

questo illustre cognome,come ſi pub vc

(b) Il Zavarrone Bibi. Calabra pag. 15x. fa men-Lione di un altro P. Bona

ventura d’Ayerbe d'Aragona CappuccinoQfiorito nel 1650. (ſe non è ſuo sba

glio): ma io l’ ho traſcurato, non ſapend0ſi,che abbia ſcritto.

(c) Come raccolgo dall' anno di ſua morte, il quale è da me fiſſato nel dì

19. di Febbr. 1620. col P. Silos Hi/Zar. Cler. Reg. Par. z. pag. 420. e nel Cam!.

Script. CI”. Reg. p. 616. So , che il Marracci Bibl. Mariana Par. z. p. 136. ci

tando il Bolviro nella S711. Script. Relíg. Cler. Reg. neſegna la morte il di

19. di ſebbr. 1622. e che il P. Vcuoſi ne’ ſuoi Scrittori Teatiní la differiſce

al 1624. non citando alcuno . Ma rifletto, che tutti convengono nel dar al

nostro Michele 41. anno di vita , e nel fiffar la ſua profeſſione regolare neli

x594. la quale non pub farli prima di aver compiti i6. anni di età; e ſecon

do il Marracci l'avrebbe fatta di i4. e di undici ſecondo il Vezzoſi , lo che

non è poſhbile.Dunque dec dirſi nato nel i578. e morto nel x620. di anni

41. compiti,ſorſe nel ſettembre del 1619.

/

/_
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Mic/?cle- Giustiniani ſu stampata ivi per lo steſſo Beltrtmo nel 1624.

in 4. ſecondo ſcrive il Mazzucchelli. ‘

LXIX. A]OSSA (Antonio) Napolitano,e minor fratello del ſurriſerió'

to Michele, di cui, come ſi è detto , pubblicò le Graziani, entrò

anch' egli tra’ Cherici Regolari in S. Maria degli Angeli di Napo

li,ove fece iſuoi voti il dì 7. di Marzo 160 . Ebbe fama di buon

ſiloſoſo,teologo,e predicatore (a). Mori nella patria di peste nel

luglio del i656. Le ſue *opere ſono:

I. Dí/Ìäutationcs de augu/hflî individua Triniratis myflcrio in Sum

mam D. Thomas dc Aqumo, ad D. Franc. Pere-num Vcnafl-i Prinó

cipcm . Romze ap. Franc. Coballum 1631. Tom. z. in fb]. Il Silos Ca

tal. Script._C_'ler.Reg. P539. ſcrive così di questo librozO m mul

;drum -vig_zlmrum_, atque a capra ac ſubrilitatc Pre/fanti imum . ..

Parata etiam typts, atque i” prompt” cranr m Primam artem

D. Thomx Aquinotis Commentario m Plum* tomo; distin a,cum

articulorum explanationibm (b) .

o.. In Phyſicam Ari/lordi; Tom. I. Ncap. ap. Egidium Longum 1636.

in fòl. Tom. 2.. Ì'ui ap. Robcrtum Mollum 1642. in jbl. (c).

LXX. AIROLA ( Franccfi‘o) . La notizia di questo ſcrittore ſi dee

al Tafuri ,eſſendo stata ignorata da quanti i0 ho potuti Conſultare.

Egli dunque nella Storia degli .ſci-it:. ecc. T. 3. Par. 1._p. 376. ſcri~

ve,che la ſua patria ſu Po oli (Terra dell' Abruzzo CIÎÌ’”),C che -

7 diede alla luce: Vita B. P_e im' Epiſcopi Brundtfſini O” mortyris,

Eccleſia Valwnfis Patrom. Venct. ap. Bemnrdmum dc Bindomo

1544»

LXXL AIROLLA ( Lodo-vico) Na olitano, e Domenicana (d) pub

blicò un' opera mistica intitolata ’ /lrco‘Celc/Ìc. Napoli 16 1. m 4

LXXlI. ALAGONA ( Paolo) di Re io in Calabria proſeſs l’lnstí

tuto Teatino in Mefflna il di 2.8. 1 luglio 1613. non però nella

prima età,com’è il costume,ma dopo i aver terminato l’ intero

corſo degli studj,e preſo il dottorato d' ambe le leggi. Per ſoddis

fare a' doveri del nuovo ſuo stato, ſi applicò con impegno alle ſcien;

ze ſacre; nelle quali divenuto poi famoſo, ſu ſcelto dal Senato dl

Meflìna nel 1637. ad occupare una cattedra di G_iure Canonico, che

ſostenne fino all'anno 1647. in cui mori. Abbiamo di lut A]

(a) Il Toppi BÌH. Napo!. dice,cl1e ſu dígran non”. L‘Allacci ne parla con`

lode nelle Ape: Urbana p. 38. e’l Tommaſini nel Parnaſſu: Euganeus a car.

16,. lo mette tra gli uomini più illustri d’ italia del ſuo tempo._

(b) ll P. Vezzoſi non dice, s' eſistano tuttavia questi comentar).

(c) Il Chioccarelli de ìlluflr. Script. Regni non ſa menzione, che del ſolo pri

m0 Tomo , dedicato -al Card. Franc. Maria Brancaccio .

(d) Echm’d Script. 0rd. Puo'. T. 2. 7.728.
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Allegazioni del Giur dell’ uno , e l' altro Principe, e de’ Regola

ri ſer la cauſa delle ſacre Religioni della citta‘ iMeflina co’PP.
de la Compagnia di Gesù , Per conto del con'vittorio eretto da det-ì

ti Padri ſenza il do'vuto aſſenſo dell’ Illustriflî `S'ig.Arci-veſcovo, e

de’ Regolari , e _lenza darne parte all' Eccellenza del Princi e . . .,

con un' altra allegazione’tta di doverſi all' autore l' ingre o nel

Collegio de’ Dottori. Verona per Franc. de'Rojſi x644. in 4. (a) ll

ſrontiſpizio ſpiega a bastanza motivi, per li quali ſcriſie il nostro

P. Ala ona cote‘ste allegaziom. Il P. Vezzoſi negli Scritt. Teati

ni ci á ſapere,che non le pubblicò già egli, ma il Dott. Luigi

Creſcente, che dedicolle al Vicerè diStcilia D. Pietro Faxardo Zu

mca ecc.

LXXIII. ALBANESE ( Domenico Tommaſo )filoſoſo e medico eru

dito della città di Oria, ſcriſſe intorno il 1682.. la storia della ſua.

patria,diſposta in cinque libri col ſeguente titolo: [/loria dell’ an

tic/rita di Oria, citt-ì della provincia di terra d' Otranto (h). Eſ

ſa è tuttavia inedita , e perciò stimo ſar coſa grata a’ miei lettori

di comunicame loro il breve estratto,che me ne ha dato il chia

riſſ. Sig. Canonico Annibale de Leo (e).

,, In eſſa l’ autore dimostra ſufficiente criterio ed erudizione, ed

il ſuo principale ſcopo è stato di conſutare la storia di Brindiſi, pub

blicata dal P. Andrea della Monaca nel 1674. (ci) Poichè ſiccome

in uesta ſi è cercato deprimere ipre i della città di Oria,preten

den oſi, che non toſſe già eſſa l’lria iErodoto, ma ben vero l'al

tra Uria del Gargano;così l‘ Albaneſe s’ impegnò a mettere in vi

ſia le ragioni, che perſuadono il contrario, ripetendo l’ origine di

detta città da‘Creteſi ,che nel ritorno dalla Sicilia furono ſpinti da

una tempesta, non già nel Gargano,,ma ne’lidi Salentini, ſecondo

ſcriſſe Erodoto nel Vll. (ſiccome ſono stati d'opinione tutti idot

ſh

(a) Il Mazzucchelli ne rapporta il titolo in latino,e ne ha ignorato l'og

getto: il P. Vezzoſi negli Scritt. Tcatini ne ſegna la data del i664. lo non

ho veduto il libro, ma tutti la ſegnano del 1644. Si aggiunga, che ſe foſſe

Hera quella del P. Vezzoſi,l' opera ſarebbe poliuma. .Forſe ſarà un error di

am a ñ(bi)a Che oggi più comunemente ſi chiama Provincia di Lecce.

(c) V. la prefazione,dove ho parlato di coloro,i quali mi hanno favorite ì

notizie e lumi. .

(d) Vi ſono delle città rivali da per tutto, e così nel nostro regno,e mi

verrà l' occaſione di addurne varj eſempi in quest'opera:eccone il primo .Co

me una volta Oria è stata unita a Brindiſi per ragion di chieſa, malamente

nella , che ſi dava l' aria di chieſa madre , ne iofſri lo ſmembramento : e

a ciò gli ſcrittori impegnati, non laſciano occaſione di pungerſi . Questo è

il caſo del P. della Monaça,e del nostro Albaneſe.

Tom-I. V
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ti critici, ed eruditi ſcrittori ,ſpecialmente il Cluverio,ed il Cella

rio, Perſuaſi dall’ autorità del medeſimo Erodoto ,di Strabone , e di

Appiano Aleſſandrino). lndi ha eſposti tutti 1 ſucceſſi della steſſa

città ſino al ſuo tempo (a), narrando ſpecialmente con distinzione

ciò,che da li Oritani fu operato, per venire a capo della diviſione

dellaloro cñicſa da quella di Brindiſi,che finalmente ottennero nel

159i. Nell' ultimo libro ha dato un distinto ragguaglio'di tutti i

luoghi della dioceſi di Oria . Di uesta storia han fatto frequente

uſo l’ Ab. Domenico de Angelis ([3 e Gio. Bernardino Tafuri nel

le loro opere, ed anche i Bollandiſli negli atti de’Santi del meſe

di magggio , in quelli del B. Franceſco di Durazzo , protettore di det

ta citt ſotto il dì. r7. del detto meſe. L’ Albaneſe morì in patria

il dì 2.9. di gennrqo 1685. e ſu ſepolto nella Chieſa de’ Frati Do

menicani”.

LXXIV. ALBANI ( Agnello ) Napolitano, poeta volgare , nacque

nello ſcorſo ſecolo,e fiorl per vari annijíquesto. Dalle ſue poe

ſie ſi raccoglie,che fu della buona ſcuola , già riſorta in Napoli,

e che con tutta ragione furono inſeriti alcuni ſuoi componimenti

a car. 108. della P. z. delle Rime ſcelte di paeſi illa/?ri zia-'nostri

tempi. Lucca per Leonardo Vmturmi _1719. m 8. e a car. lo. e'

ſegg. delle Rime d’ autori 'ui-venti aggmme alla _lì-elia d'AgO/ÌÌ

”o Gobbi . Si leg ono ancora di lui 71. ſonetti, e due canzoni a

car. 113. e ſegg. el Vol. r. delle Rima-_ſcelte di-uarj illa/?ri Poe

:i Napolitani . In Firenze ( Napoli) a eſe di Ant. Muzio 172.3.

in 8. E in moltiſſime raccolte di poeſie iquesti anni , e del 172.4..

(e) ſe ne trovan delle ſue . Avendo però oſſervato, non eſſer-vene

alcuna nella raccolta fatta nel 1731. perlifunerali del celebre Gae

tlano Argento, penſo, che aveſſe già egli finito di vivere in quel

anno.

LXXV. ALBARELLI (Gia. Batista ) ſu Penîtenziere Maggiore del

,la chieſa Napolitana; e ſebbene di lui non abbiamo, che io ſap

pia, alle stampe , che un Epigramma in morte del Preſidente Gae

tano Argento , pubblicato nella raccolta per li ſuoi funerali nel r73r.

pure

(a) Una storia dell’ antichità di una città parez,cl1e non prometteffe_ quel

, la 'degli avvenimenti di eſſa.Tanto è vero,che itítoli de' libri ſpeſſo ingan

ñ

(b) L'Ab. de Angelis nelle Vite de’LmmSalent. Par. z. pag. 30. in quel:

la di Gio. Carlo Bovio ſcrive di eſſa , che non ſenza grandìflímo d'anno degli

fludìoſì dell'antichità della Provincia Salentina è rimasta finora medita.

(c) Come in quelle per la morte dell’ Eccellentiſſ. Sig. D. Anna Maria Con- -

teſſa d’Althan , nata Conteſſa d'Aſpermont, e in occaſione d' eſſer acclama

to in Arcadia il Card. d’Althan Vicerè di Napoli.
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pure ho creduto di farne memoria per la stima, che godette a’gior

ni ſuoi di ſomma perizia delle lingue dotte . In fatti questo epi

gramma fu da lui composto in ebreo, in greco, in latino, ed in

italiano. A me pare nondimeno,che non fu molto felice poeta.

LXXVI. ALBARELLI ( Gio. Domenico) Napolitano, come credo,

ristampò le Adnotationes pro regio cerario ad deciſione; Hannibaó.

lis Molex di Gaet. Niccolò Ageta, di cui vedi l’ Arric0l0,e vi ag
giunſe le ſue ſiAnimadverſioner. Na oli x736. Egli le chiamò ſin

gulares, nè ſaprei perchè, ſe non orſe per la ragione, che ſpeſſo

ſ1 raggirano intorno a questioni estranee, da lui trattate nel Foro,

onde v’ inſeriſce pure le ſue Allegazioni.

LXXVIL ALBASIO (Niccolò d’) Napolitano,èautore del ſeguente

libro: Memoria di ſcritture, e ragioni , per iustfflcazione delle

prctenſioni del Sig. Dottor Gio. Leonardo 07:/520 ,come diſcenden

:e dagli antichi Comi di Sarno , di eſſere rcintcgrata la ſua fa

miglia alla nobiltà delle citta` di Bene-vento, Barletta, e Chieti.

Napoli per Franc. Benzi 1696. in 4. (a).

LXXVlIl. ALBERlCO, monaco di Monte Caſino. E' ſenza fallo la

strana coſa, che di un uomo de’ più celebri del ſuo tempo ſappiaſi

appena,che fu monaqo di Monte Caſino (b). Sarebbe una perdita

di tempo il fermarſi a‘ conſutare il Tarſia, cui è piaciuto ſenz’ al

cun fondamento Hi/loriar. Cuperſan. 1il›.z. di aſſerire, che Alberi

co ſia stato della famiglia Acquaviva. ll‘Panvinio, ilCiacc0nio,e

comunemente gli altri ſcrivono, che fu Cardinale del titolo de’ SS.

quattro , quantunque non convcngano nel determinare, ſe lo fu crea

to

"l.

(a) lo non intendo,perchè nel catalogo della Biblioteca di S.Angelo a Ni

do di Napoli il titolo di questo libro ſiaſi dato così , Memorie di ſcritture p”

la Famiglia Orfino: il quale ſignifica tutt' altro . La coſa più grazioſa ſi è,

che nel principio dell' eſemplare custodito nella ſuddetta Biblioteca ſi legge

ſcritto elegantemente a mano, libro di [propoſiti e di errori. ›

(b) Non ſolo s’ ignora la ſua patria, ma ancora la ſua nazione, mettendo—.

ſi in dubbio, ſe apparteneſſe all'Italia. Come dunque, mi dirà taluno` voi

l' avete si francamente registrato tra gliScrittori del Regno di Napoli? Riſpon~~

do, percbè ſu monaco di Monte Caſino.Giacchè nella incertezza ,in cui ſia

mo, di lua nazione, e patria(comechè l` Italia ne ſia come in poſſeſſo) ſe;

l'unica coſa , che ſi può affermar con certezza,è quella,d’eſſer lui stato mo

naco di Monte Caſino , chi non vede, che a niſſuno egli piuttosto appartenga che

a me, il quale ſcrivo degli ſcrittori di quel Regno,in cui èMonte Caſino ,

e dove ſu egli probabilmente educato,e istruito.~E’ vero perd,che de' nostri

il ſolo Chioccarelli ne ha fatta menzione de Il!. Script. Rzgni,e ſarebbe sta

to anche meglio, ſe ſatta non l'aveſſe, per tanti falli, che ha commeſſi . ll

Mazzucchelli negli Stri”. d’ 1m!. ne ha fatto un bell'articolo,il quale mi è

(lato di molto aiuto . i

V a ‘
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to da Stefano X. o da Aleſſandro lI. Ma la loro affettiva non ſi

appoggia ſu la testimonianza degli antichi (a). Veniamo dunque a

vedere ciò, che di lui ci ha laſciato ſcritto Pietro Diacono (b) .

Alberico fu gran fautore di Gregorio VII. per la cui elezione

ſcriſſe un libro contra l’ Imperador Errico IV. intorno il 1076. (c)

Ma ciò, che lo ha reſo celebre, fu la diſputa,che ſostenne contro

di Berengario, capo de’ Sacramentarì . Nel Concilio tenuto in Ro

ma contro di Berengario non eſſendovi alcuno, che aveſſe corag

gio a re/ì/Zergli, il monaco Alberico, avendo cHe/Io ed ottenuto

l’indugro di una ſettimana ,ſcriſſe un libro flmdatoſull’flutorità

de’ Padri, contro il medeſimo Berengflrio , in cui ne confutò e con

vinſe tutti gli errori. Da questo racconto di Pietro Diacono ſon

nate due controverſie,una intorno la verità di tal fatto , l’ altra in

torno l’ epoca di quel Concilio. E in quanto alla prima non ſi du

bita del fatto in ſe steſſo, e che Alberico aveſſe nel ſinodo ſostenu

ta la dottrina della Chieſa in voce, e in iſcritto; lo steſſo Beren

gario lo dice. Ma che foſſe stato il ſolo , non eſſendovi alcuno,

che aveſſe coraggio a reflstergli, è aſſolutamente falſo; e’l Baro

nio Anna!. Eccldî T. XI. ad ann. 1059. dice con ragione , eſſere

stato ciò ſcritto da Pietro nimis glorianter ae mendflcíter (1%)).

er

(a) Lo che non è stato avvertito dal Mazzucchelli , il quale pur lo dichia

ra Cardinale. Ecco ciò,che ne ſcrive il Mabillon Amm!. Benediffin. Vol. V.

[ib. 65. num.5z. Hunt (Albericum) Cardinalem Diaconum Santîorum quaruor

Coronatorum u Step/;ano X. crea-'um ſuiſſe mrdun!, ad quorum erclejiam eum ſe

pultum ſuiſſe, teflutur Petrus* Diaconur, qui tamen eius Cardini-:lexus diſerrenon

neminir . Ma perchè mai una tanta circostanza ſarebbe stata taciuta da Pie

tro Diacono, il qual ſi è ſtudiato di eſaltar il merito di Alberico anche più

del dovere? Si aggiunga, che da Berengario vien detto pure dopo il Sinodo

del 1079. come vedremo, Caſina; ille , e mai Cardinale. Ma non è inverí

ſimile, che tal opinione ſia nata dal leggerſi in Pietro Diacono ,che foſſe ſe

polto nella chieſa de’ SS. quattro; onde ſi è argomeutato, che ne foſſe stato

il Cardinal titolare.

(b) De Vir. IlluflnCafin. upnx. e nella continuazione Clmmic. Caſi”. Lea

ni: Oflierrſ. [ib. 3. "p.35.

(e) Il Mazzucchelli anticipa quest' epoca di due anni: ma ſembrami più ve

riſimile, che Alberico aveſſe ſcritto quel libro nel 1076. cioè dopo, che Er

rico nel 'Sinodo tenuto in Wormazia ardì dichiarare Gregorio Vll. decaduto

dal Papato, come uſurpato contra l' Eccleſiastiche leggi z giacche non prima

di quest'anno eraſi Errico tanto avanzato.

(d) Come oſſervano il Mari nelle annotaz. al ſuddetto paſſo,il P. della No

ee nella Cin-o”. Caſi”. Leon. Oflienſ. e’l Mabillon lom'it. S’impegnò a riſpon

der al Baronio Matteo Laureto nel libro de eziflenr. eorp. .S`. Benediíli ”p.42

pagaoq.. ma ſenza riuſcirvi . Onde ilMabillon ivi ſoggiugne : @quidem fe

in” (Diaconus ) nomumquam re: ſua: nimium eſſere , ut ſom hoc loco arcade

r” .



ALBERlCO. 157

Per la ſeconda è da ſaperſi,che la cauſa di Berengario ſi trattò

in molti Concili Romani, per racer degli altri . Fu tenuto il I. ſot

to Leone IX. nel m5o. il II. ſotto Niccolò lI. nel 1059. il [Il. ſot

to Gre Orio VlI. nel 1078. il [V. ſotto il medeſimo nel 1079. Di

,qual de quattro debbaſi intendere lo storico Caſineſe , ſi è diſpu

tato dagli eruditi. Il Baronio l’inteſe per quello del 1059. e fu ſe

guito dalla mag ior parte degli ſcrittori . Il Mabillon è per l'al

tro del 1079. (a e l’ ha provato sì bene,che non ci dovrebbe or

mai più capir controverſia. Si hanno le formole di fede, che ſot

toſcriſſe Berengario nel ſecondo, terzo,e quarto Sinodo Romano,

giacchè al primo non intervenne, e ſu condannato per la lettera

da lui ſcritta al famoſo Lanfranco. Ora è ſuor di dubbio, che la

voce ſub/ianrialiicr ſi legge ſolo in quella, che fu obbligato aſot

toſcrivere nel ſinodo del 1079; e che Alberico fu quegli che la vol

le eſpreſſa (Ii). Dunque è fuori di dubbio,che il Concilio,ín cui

diſputò egli contro Berengario , è il quarto tenuto per tal cauſa in

Roma, e il ſecondo ſotto Gregorio VII. nell’anno 1079. ‘

Egli ſcriſſe molte opere,riferite da Pietro Diacono,da cui vien

detto -vir diſertiflimus ac eruditiflimur , cioèíLiber dic‘iaminum

0' ſalucationum -~ Hymni in S. Nicolai - De muſica dialog”: - Li

bcr de virginirare J'. Mari-e -- Dc A/Zronomia -- Hymni in S. Cru- `

cis, in Ajccnſionis , in S. Pauli, in S. flpallinaris -- Vita S. Schola

flicee -— Homilia , 0* fiymni in camdcm -ñ [n Affumrianis S. Maria:

h mni tres -ñ In Perri lymni -- Vita .S‘. Dominici -- Paflio S. M0rli’lſii, O* 5'. Caſarii -- Liber dc Dialcéîica -- Rhythm”; in Paſca/zz

Dc die ſudjcii , (9* da pcenis Inſeriti -- Rhythm”; dc gaudio Pa

radiſ -- Epistolre quamplurimze ad Peri-am O/Zicnjèm Epiſcopum-ñ

De dic morti: -ñ Dc Monaclis (c). Ma di tutte coteste opeíreſ non

. l a ,

ri:. ln fatti ſappiam di certo,icl1e S. Brunone, poi Veſcovo di Segni , eS.Wol

ſemo Abate Bmnwillarenſe intervennero al ſinodo medeſimo,e non ſolo eb

bero coraggio di reſistere a quell' Ereſiarca , ma ci diſputarono pubblicamen

te , e 'l conſutarono , e convinſero .

(a) Il Maìzucchelli sfugge leggiadramente la quistione , ſcrivendo in uno

de’due ſinodi tenuti in Rama nel 1059. e nel1o79.

(b) Ecco ciò che ne ſcriſſe lo steſſo Berengario: No” ”alim- mm” quis

guam , non sUas'rANTrAuTER, quia mc‘ i ſa 'verirar, addmdum Mavi:. Erra

-vit poiiur, facilita: plane :n'a-uit Caſina: iſle , non monacbu: ,ſed maniera: .Al

bericur, mentituſque efl ,errore me de menſa Dominica , iii/i , cum diurna , Pa

”ìr fammi: in altari :fl corpus Christi , addmm SUBSTANTÎALLTER.

(c) IlMazzucchelli ſcrive: ,, Tutte le opere ſuddette li trovavano già tem

,, po MSS. al riferire del Mari , nella libreria di S. Croce de’ PP. MinCon

,, ventuali di Firenze: ma al preſente, come da Firenze ci avviſa .un amico,

n non più colà ſi ritrovano”. Ma fin dal tempo delMabillon non vieranofñ

ſcri



\

›

158 ALBElÌlCO

ſi sa,‘che eſistano ſe non le poche ſeguenti.La vita di &Scolasti

ca ſ1 legge MS. nella libreria di Monte Caſino Cod-146. a canzsg.

dopo la quale ſegue una ſua omilia , che_ comincia , Audi/iis , Fm.

tres cbariflimì (Fc. La vita di S.Domen1co, ritrovata in 'un anti

co MS.`d1Monte Caſino,fu data alla luce dal Bollando nel T. Il.

degli atti de'SS. ſotto il di zz. di gennaio a car. 442.. e dal Ma»

billon nel ſecolo VI. Bcnedettino Par. I. a‘car. ì:.

E' impoſiibile fiſſar l’ anno di ſua morte,perci\ Pietro Diacono

ci fa ſapere,che Alberico morì in Roma, e ſu ſepolto nella Chie

ſade’SS. uattro Coronati, ma non il tempo. Onde mi par degna

di riſo la ranchezza di alcuni ſcrittori, che hanno preteſo di fiſ

ſarlo ſenz’ alcun documento (a),

LXXlX. ALBI-;RICO da ſette Frate (b),nacque intorno il nor. e

in età di ſoli dieci anni ſifece monaco in Monte Caſino ſotto il ce

lebre Abate Gerardo (c). Nel 1123. venne promoſſo al Sacerdozio,

e nel n46. alla prepoſitura di S. Maria d’ Albaneta. La ſua vita

austera ed eſemplare ci vien deſcritta da Pietro Diacono (d), il qua

. le

ſcrivendo al luog.cit. Cam-um an A’berici ſcripmm illud, quod unit” bebdoma

da _ſicario contra Bermgarium compoſuiſſe dicirur , alicubi extet , nei-dum uſcira

”tibi licuir, Cm: ”cc Ca/ini,nec Florentia illud ("n-omini”, rametfi j 0. Bapti

ſia Mai-us oſſei-at, cancia: :ju: lucubrationes baberi ÌIçLS’S,` Floi-:mia in Biblio

:luca Con-vent”; S. Crucir Frari-”m IVIin. Con-ventualium , quam /Jaud indiligm

m n'vol'vìmm. Non mi prendo la pena di tiaſcrivere i titoli di alcune altre

operette, atcribuitegli dal Ciacconio nella ſua Bíbliotb. pag. 55, perchè non ne

adduce alcuna ragione. ' '

(a) Come l' Oldoini nell’dtbenaum Roman. il Marracci neilaBiblìotb. Mar.

ed altri. Il Fabricio nella Bibi. med. Ù‘inf. latini!. Vol. r. pag. 97. ha erra

to in verità_ nell’aiſerire,che Alberico morì nonagenario nel 1088. Ma cre

dette, come ha già oſſervato il Mazzucchelli , che il Mari nelle annoraz. a

Pietro Diacono aveſſe ſcritto d’Alberico çiò,çhe _ſcritto avea_ di Berengaríof

.Aliquando bom” dormito: Homer”. '

.(b) Picciolo luogo del Ducato di Alvito in Terra di lavoro. Alcuni (co

me il Mazzucchelli) ſcrivono flfllſfdíffl , perchè non hanno inteſa la parola

ſem frate, la quale nel nostro'dialetto ſignifica ſem ſratollizonde ſi chiama,

come vedremo; dal medeſimo Alberico _la ſua patria , Caſirum Sanfiomm fl'

pm” ſrarrum. ' _ ` c

(c) Il Fabricio Bibl, med. O' inf. latini!, Vol‘. r. pag. 38: ed”. P. Man/i,

ſcrive,che Ca/iwmſe ca-nobiuno ingreſſo; :ſi circa ”mmm Cſm/il 1120. Ma è

ingannatn certamente ,- giacchè l’epoca da noi aſſegnata ſi legge eſpreſſa da Pie

uo Diacono'in duc'lario Cima. Leoni: O/Zienſ. lib.4… cap. 66. e ricavaſi pure

dalla cronica .al nostro Alberico attribuita , in cui ſi narrano varie circostanze di

ſua vit‘a‘.- E" però d’ avvertire ſulla ſcorta di molti eruditi,che in cotesta cro

nica ſi anticipanolenarrazioni quaſi ſempre di un anno, '

‘ (d) Al lung'. cit. ' ove ſcrive di lui : Tanta wo bodicquè abflínenria , :ama gal

içb gravita” ”rerum , ut ci pacatorum inſpexiſſc pan-os, C9' ſaníiorum gloria”)

. -w
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ſe parlando ivi diſc steffo‘dice, che Víſimem Alba-ici monaci Ca

finenſis corrupmm emendmvit. Questa Viſiom-è un opuſcolo di 50.

capitoli, che ſcriſſe (a) Alberico ,m cui narra una viſione , o ſogno,

ch ebbe, eſſendo d'anni IO. ravemente ammalato nella ſua patria.

Gli apparve S. Pietro A sto o , che con due Angeli , l’ uno de’ qua

li ſi chiamava Emanue ,e l’ altro Elos, lo conduſſe ſeco , e ſece

gli vedere le pene dell’ inferno, e del Purgatorio,eappreſſo la glo

ria ,del Paradiſo: le quali coſe va narrando brevemente , ma divi

dendo sì le pene ſuddette, come i gradi della gloria in varie ſparñ

tizioni .`Non è però,clie talora non conſonda in maniera le ene

dell’ inferno con quelle del Purgatorio,ch’ e’ pare che ſia dell opi

nione di Origene,e di quelli eretici, che non tengono , le prime

eſſer eterne . Anzi nel cap. 2.. pone, ch’ eziandio i bambini d’ un anñ

no ſono martoriati, come gli altri peccatori (b). Sbigottito il po

vero fanciullo ſi fece monaco,e ne steſe la narrazione, di cui eſ

ſendoſene molti licate le copie,ſe ne` moltiplicarono , ed alterato

noi fatti. Egli eſſo ſe -ne lagna in una lettera posta avanti l'ope

ra , ed indiritta a quel Rainaldo Diacono, che fu oi Abate di Mon

te Caſino, dicendo: bujusjgirur 'vi/ioni: [Bbc] um quidum acri

piens , quod -volm't, addidxr, (9" quod -voluif, Permuta-vir . Plîrlo.

c e

vídfflſemcmo :ſh-zu; didn't”. ( L0 che ha rapporto alla ſua viſioni-,di cui or

ora.) Num e” illo tempo” neque carne: ali-?nando gusta-uit, neque vinum bibi!,

nudifque ſemper ìm‘efli: padílmr. Il chiariſſ. Monſignor Bottari nel luogo, che

citeremo tra poco, riflette, che queste parole di Pietro Diacono ſono di graviſ

_lima autorità, perchè e” ſuo contemporaneo. Ma è un contemporaneo,ehe per

confeſſione del giudizioſiſſimo Mabillon (V. ſopr; pag. x56. anno:. (d).) non

numqnam res ſua: m'nu'um efl‘err. - - - U

(a) Alcuni ne ,hanno fatto autore il primo Alberico, di cui abbiam fatta

menzione nell’mimlo antecedente ;' anzi confonde-:idoli , di due ne han {atta

una ſola perſona. Nel qual errore ſon caduti non ſolo Arnoldo Wion,il Poſa

ſevino ,il Torrigio , eci-altri, ma ancora il Ciacconio , ed il Ballando ne’prole- ~

gomeni alla vita di S. Domenico Abate ſotto il di za. di gennaio'. llMabil

lon Amici… Benediíiin. Iſo/.V. 1ió.65. num. 52. parlando del primo, già avea

avvertito a distinguerſi dal, ſecondo, di cui promiſe di parlar a ſuo luogo. Ma

non tenue parola, o almeno io non ho ſaputo trovar il ſito , dove ne tratti,

- ſebben ne abbia ſcorſi con qualche diligenza iTomi V. e VL iquali per al

tro uſcirono postumi,eſſendo stato pubblicato quello dal P. Mafl’uet, e questo

dal P. Martene.

(b) Ecco le ſue parole: Et multi ſunt., par-aula: (Tin/1mm* nullu'm Iu- '

bfrefecmtum,neque moriemer alìqua pmna ”men arbìmmtur. Sed non ítaſen
nen ' ſi

”em contristanda,wl in facíem cedendo, vel aliquìbus bumame ſragilìtarís criſi

bus', peccato omnino mm non poſſa”: . Nè gli potete contrastare,perchè ,l'ha

veduta cogli occhi ſu0i,ſebben in-'ſogno ,~‘e‘ in età di xo. anni.

”m eli, qu”: nec :miu: dici infam- fim.- peccato est ;CT ſcpe tales a”: ma- `
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ch‘e l’Ab. Gerardo volendo con un ſicuro rimedio a tal male ovvia

re , ordinò a Guido monaco prete Caſineſe ,che ne faceſſe una nuo

va deſcrizione (a), che foſſe poi per_legittima a' posteri tramanda

ta (b). Comunque ſia_ dagli eſemplari ,che n' eſistono MSS. ſi rac

coglie l’ idea di questo ſogno, dl CUl il maggior merito forſe èquel

lo,di aver data a_ Dante della ſua divina commedia l'idea. ll Ca

nonico Mazzocchi ( V- l'armonia. antecedente) dice d' averlo let

to, ma .non dove; ma _Monſignor Bottari narra (c) d’ averne vedu

ta una copia fra. gli ſcritti del famoſo Costantino Gaetano, che ſi

conſervano nella libreria della .Sapienza di Romazed è nel ro. To

mo (d) de’ Mzſcellzmez Profam a car. 2.10. da lui con non poca fa.

tica

(a) Quad idipſum Girard” Abba: e'vmire perno/rene, Guidoni huju: Canoóii

mnopreró :ero olim pra-reperti!, ut *ui/ione!” no/iram ad fururarum memoriam lit

mi: "Jam, come ſi ha nella cit. lettera. ll Mazzucchelli in uefl'ariicolo

de’ ſuoi Scritt, d' Ita]. dice , che il Mari aſſeriſce nelle ”mont-1d. etrum Dim'.

de Vrris illa/ir. Cali”. che avea preſſo di ſe MS. un' operetta di Guido mo

naco Caſineſe di que' tempi ,intitolata , Viſio Alba-ici monaci Ca/inen/ir: e che

questo Guido ſcriſſe pure alcuni verſi deſomma ejuſdem A/óerici , ſorſe ora per

duri, Dal paſſo da noi addotto ſi ricava chiaramente,coſa ſiſoſſe questa ope

retta MS. del monaco Guido, lo che pare, eſſerſi ignorato dal Mazzucchelli.

(b) Biſogna però ,che restaſſero delle copie corrottezgiaccbè, come s' è det

to, Pietro Diacono narra , che Vifianem Alberìci corrupram emenda-uir . Debbo qu]

confeſſare , che ho ricavato quaſi tutto ciò ,che ho ſcritto di coteſi' opuſcolo,

da una lettera del chiariſſ. Monſignor Bottari, inſerita nella Deca Romana del

le Symbol-2 Iitteraríe del Gori Vol. Vll.pag.r75. col titolo, Letterari' un Acea

demiro della Cruſca ad un altro Accademico della medeſima. ln eſſa egli da pri

ma adduce coteſia viſione in eſempio delle alterazioni fatte da’copisti nelle an

tiche ſcritture; e poſcia nel dame conto gli par d’ incontrare in eſſa gran ſi

miglianza colla commedia di Dante. Onde come il principal oggetto della ſua

lettera è l’ eſame di ciò,che avea avanzato il Fontanini nell' Elaquenza Ira

líana, cioè, che Dante aveſſe preſa l’ invenzione di quelle ſue tante bolge,o

cerchi lnſernali dal romanzo intitolato il Meſrhina,va provando,che Dante

piuttosto , che da quell’inſipido romanzo, ricavaſſe da questa -ui/irme,o da una

delle tante copie di eſſa, comechè adulterate , l'invenzione della ſua divina corn

media . Per altro questa ingegnoſa , e molto veriſimile conghiettura era già ſla

ta meſſa alla luce l’ anno innanzi dal nostro immorral Canonico Mazzocchi

nel libro de Cult” SS'. Epiſr. Napoli!, Par. 3.0211. i. 5.2. ove dice: Ccfinenjíe

Alóericu: librum de iſione ſua (quem ”ma ſuperiore manu examtum leg!) fer

me ad cam efligiem aiuta orationeſi'ripſit,çuamſdcile moa- Danrer Aligerm: efl

imiraru: i” ee, quae” eomadiam want;

(c) A car. i9r..della [mera citata nell’ annot. antecedente. lvi pur dice di

aver ſentito dire, che ne foſſe un eſemplare nell’ archivio de’ Canonici in S.

Angelo in Peſcheria in Roma. _

(d) Non già nel primo de’due Torni in ſogl. come dice il Mazzucchelli.

Cereſio Gaetano ſu da Siracuſa, monaco,ed abate Benedettinocaſiueſe.
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tica ritrovata, eſſendo le carte di quel grand' uomo con una ſom-’

ma c0nfuſione,_e con un gran diſordine raccolte, ed infilzate da

chi prima le miſe inſieme.

Quì mi ſon riſervato di confutar brevemente il parere del più

volte lodato Monſignor Bottari, il quale nel luog. ci:. ſcriſſe, che

la mentovata *viſione non fu ſcritta dal nostro Alberico, ma da.

Guido Prete. Egli per avventura ſu tratto inquesto errore da ciò,

che abbiam riferito poc’ anzi dell’ ordine dato aGuido dall’Ab.Ge~

rardo,ur -viſioncm nostram (dice Alberico) ad futurorum memo

riam lima-rs trader-er. Ma cio nonſi vuol intendere,come ſe pri

ma lo steſſo Alberico non l'aveſſe ſcritta; altrimenti qual ſenſo dar

ſi potrebbe a quelle parole pur ſue , óujus viſioni: libcllum qui

dam accipicns, quod -uoluir , addidir &C.P E' però da dirſi, che

L’Ab. Gerardo ſceglier volle un Monaco Prete , e di nome , affinchè

_deſcriveſſe la viſione,che forſe tozzamente avea ſcritta il giovanet

to Alberico,il quale appena contar potea allora zo. anni di eta (a);

così, ſe non erro,ſi ſpiega bene,che già eſisteſſe prima un libclñ

lus *viſionis ſcritto da Alberico .

A.lui pure l’ immortal Muratori ha attribuita la Cronaca, che

ſotto ll nome dell’Anonimo Caflimſe fu già pubblicata dal P. An

ton. Caracciolo Teatino nella raccolta de quattro Cronolo i. Egli

l’ ha ristampata con non poche diverſità negli .fcripLRerJra ic. Tom.

V. pag. 137. e nella prefazione eſpone le ragioni , che ha avute , di

credernelo autore , le quali ſi riducono a queste due . La prima, per

chè in fronte al MS. da cui l’ ha tratta ,e che fu dell’anzidetto P.

_ Gaetano (b) ,questi vi avea ſcritto, Auè’lore Domino Alberico , m0

nacóo S. Mona/lerii Callincnſis, O" Pmpoſiro S. Maria' de Albaneta.

La feconda,perchè ne la cronaca ſi veggono particolarmente nota

te varie e oche della ſua vita:lo che non ſenza ragione dà a credere,che raſi voluto Alberico così manifestare. Eſſa comincia dal- i

l’ anno 1000. e termina al 1054.

LXXX. ALBERICO, detto da alcuni per errore Alberio, Napolita

no probabilmente , è autore d’ una Vita .5'. AjÌwcn , ſeu Alpi-eni; (c),

data alla luce dall’ Ughelli (d)-. Di questo ſuo opuſcolo convien leg

` ere

(a) L’ Ab. Gerardo tenne l’ Abazia fino al 1123. dunque biſogna arëticipar

ai qualche anno l'ordine da lui dato al monaco Guido.

(b) ll quale lo traſcriffe da un MS. della libreria di Monte Caſino, ſegnato

del nnm.óz. altre volte 102i.

(c).Primo Veſcovo della Chieſa Napolitana .

(d) ha]. San-a T. VI. ”5.25. edit. Rom. epag. 19. Veneta. Di lui non par

lano i nostri, del Tafuri in fuori ,il quale nella ſua StondegIiScri”. del R:

gm m. T- 2. P. I. png. 379. ne fa l articolo, in cui ci dà delle notizie di

questo ſcrittore,ma inventate dà lui, ſecondo il ſolito.

Tom-I. X

\
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gere, ciò,che ne ha ſcritto il dottiſſî Mazzocchi (a), il quale ínſc`~~

gna ,che costui altro non fecezche_ parafraſare gli antichi Atti di

S. Aſpreno , ſoliti a leggerſi , diviſi in nove lezioni , dalla Chieſa Na

politana, che li conſervava nel ſuo Breviario . Venne in testa a Pie

tro (b) Arciveſcovo di Napoli, che quelle lezioni foſſero troppo bre

vi , e ſcritte rozzamente; onde ordinò ad Alberico, che le rendeſ

ſe più lunghe, e più eleganti (c). Egli ubbidì , ma guastò , e cor

ruppe gli antichi ſemlpliciíſimi Atti a ſegno,che Albericiana istlac

( così ivi il Mazzocc i ) qui legerit, mrrum.,ſi caclinnum tene

re poflit: tanti; a ſumma ad imum redundant pbaleris ineptifli

mis C9* nugaciſſimis. In fatti non poteaſi ſperar altro da chi ſi era

nel prologo (d) protestato, che abbandonata la storica ſemplicità,e

brevità , cui egli chiama incultum corruptumgue ſermonem , ſi ſa

rebbe studiato d’imitar lo stile ornato e fecondo degli eccleſiastici

declamatori. Onde volendo pure il modestiſſimo Mazzocchi ſcuſar

la oco giudizioſa premura dell' Ughelli , ui rum neminem repe

ri et ununt , qui hoc opuſculum edere ſuſſinuiſſet, tamen edidit;

ſoggiugne immediatamente : Edidit autem , mu'ri crede ( nec enim

allter UgleIli faéîum inter retnri debeo ),non ut ad lristoricze ca

stitatis efligtem ,ſed ut inſiar eſſer ſacrurmn XT1[- ſoeculi cancio
num :quorum indolem at ue ingenium /nſinc metiamur licebitzfic

uti GF' tllud quogue inte igimus , ſeculo Albericiano ſacro: ore*

:ore: adóuc latine concionotos .

LXXXI.

(a) De Cult” SS. Epiſtopor. Neapolit. Ecole/J Part. 3. cap. t. 2.

(b) Questo Pietro ſu della famiglia Serſale , nobile , e patrizia Napolitana ,

detto pure Petrus le Surremo,eletto Arciveſcovo di Napoli nel 1216. o 17. e

morto intorno il 1251. Egli ad istanza di Papa Gregorio IX. accolſe il primo

nel-123i. la Religion Domenicana in Napoli, e le diede la Chieſa,e’l Mo

nistero detto di S. Arcangelo a Morflſa_, ora d‘r S. Domenico Maggiore, in cui

ſcrivo. Dall' epoca dell’Arciveſcovo Pietro ſi rileva quella ,in cui fiori Albe

rico , ma non già , che ſcriſſe l'opuſcolo , di cui parliamo ,intorno l’ anno n30.

?finge/non troppo di franchezza ha ſcritto il Chioccarelli De Epiſc. Neapol. in

. _ preno.

(c) Così Alberico nel prologo alla medeſima: IMPHJl-..YXMRMU qua. da

boe Sanffo vito brevìrer, C’J‘inrulto corruproçue ſermone ( così chiama costui lo

stil ſemplice e naturale) in ”ma chart-e mihi exarara-dedisti , [ijlodfſſufiort ar

que exeultiori pro/'equo' cum” ... ut ad novem tompcrentir magnitudtms leëhones

cu Pofllm’ ſuffieere.

(d) Verſo il fine: Tuir ira ue , Pam oé'lies óeatiflîme , juflionibus obſetundanr,

corum,qui det/amatori: in :teſe/ia plebem :rl/aqui conſuevmm!, nitor exſequi mo

”m . . . Et quia Syuonyma laudibus praeonìiſve alludunt . . . joannem rllum

ore-aure-um amulan: . . . per Synonyma laudes dccrevi S. Praſulii~ rexere ,0' per

exornatmnem ill-tm , quam Expolitionem rhetom* nunrupant , qua paura admoduno

ſm" (in) Pluto attendere. Si veggano l'erudite oſſervazioni del Mazzocchi.

"
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LXXXI. ALBERTlNl ( France/c0) nacque in Catanzaro , città ca

pitale della Calabria ultra, intorno’i’ anno 1561. Preſe lo stato ec

cleſiastico , e ſu Abate di S. Leonardo; ma poco dopo nel 1578. en

trò nell' estinta Compagnia di Gesù , in cui inſegnò per ſei anni fi

loſofia , e per nove teologia in Napoli, ove morì a' 4. di giugno del

1619. di anni 68. (a) Ecco le ſue opere:

1. Explicatio I. C9* II. Poſlerior. Analytic. Venetiir i606. in 4.

a. corollariorum, ſeu Qua/lionum Tleologicarum ex principiir pli

loſopóicis deduc'larum, Tom.I. conrinem corollflria dedufla ex prin

cipiis póilofiiphicis complexis pracipue in r. (T3. parrem Summa

S. Tlvoma:. Neflp. ap. Tarquinium Longum 1606. infbl. e poi di.

nuovo più corretto ed emendato Lugduni per Horar. Cardon 1610.

in jbl. con dedicatoria al Cardinal Bellarmrno. Tom. II. cantine”:

corollaria, ſeu quae/lione: theologicar de Trinitare, Incarnarione

Ver/ii, Ò‘ Euclariſlia e” principiir pbiloſopóicir incomplexir , ſeu

pradicamentis ſuo/lancia: , quantiratis , ubi , O' ad aliquid . Lug

duni per lo steflò 1616. in fol. lndi ſu tutta inſieme di nuovo ri

stam ata in Lione nel 162.9. ſe pure non ſu una ſemplice ristampa

del rontiſpizio (b).

3. Trattato dcll’Angelo Custode. ſn Roma preflb Guglielmo Facciat

to r6”. in r2. con ſua dedicatoria al Card. Bellarmino . Uſci di nuo

vo _in Breſcia per Gio. Bari/la, ed Antonio Bozzola 1612.. in Iz

ed in _Colonia 1673. in 8. Questo è un trattato pio,non dottrinale.

4. Orazrone funerale in morte del‘P. Pietro Antonio Spinelli della

Comp. di Gesu -- Panegirico ſopra l’ umiltà., Pazienza , e carità di
S. Franceſi/cadi Paola. In NaP. Per Tarquinio Longo x617. in 4.

ſenza ll ſuo nome . S- AP'

(a) Il Mazzucchelli Scrìt:. d' Im!. lo dice nato nel 1562. e morto a’rs. di

giugno del 1619. lo ho creduto di ſeguir più tolioil Chioccarelli de IlLScrí

pm. Regni, il quale lu ſuo diſcepolo in filoſofia , e ſe ne mostra meglio informa

to. Da lui in fatti ſappiamo, che ſu pubblico profeſſore in Melſina di filoſo

fia,e teologia, Fanno menzione di lui Alegambe Script. Sac. jeſu pag. zio.

Zavarrone Bibi. Calabra , Toppi Bibi. Napo/et. ecc. Biſogna distinguerlo da un

altro Franceſco Albertini , Fiorentino , che fiori pure nel XVI. ſecolo .

(b) ll Cbioccarelli lo:. ci!. ſcrive, che rem'um quoquc volume” imegrum,(9‘

alſo/atm” reliquit, quod non qll acllìuc in lucem editum. ll Zavarrone pure loc.

c”. dice,Libmm hunc eximium infignis P.Suarezſemper pra manibur habuiſſe

fertur. Non ſi può negar al P.Suarez la lode di un ingegno acuto, e diana

profonda cognizione della Scolaſiica Teologia . Ma non ſi dee negare , che nau

ſragò, come tanti altri di quell’ età , nel pelago delle vane ſcolastiche ſotti

gliezze. Eccone una novella ruova , s'è vero, ch' ebbe ſempre nelle mani

quello libro,in cui ſi preten e di dedurre come corollarj, le più ſublimi ve

rità della Religione, da' più ſierili e ideali principi della così detta Peripate

tica Filoſofia delle Scuole. X

* 2
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5. Apparatur Angelica; cum diurnali aurea Angeli Tutelarir. Colo- ’

ma 162.5. Il contenuto di cotesta ſua opera postuma non ſi racco

glie facilmente dal titolo: ma par, che non debba eſſer di molta.

importanza.

LXXXIL ALBERTINI ( Gentile) GentiluomoNolano , giureconſul

to, e pubblico profeſſore d’instituta civili nell’ univerſità Napolita

na negli anni 1510. e 1511. (a). Scriſſe, Conſilium ( legale) in

cauſſa Catberinze Anglize Regime cum Henrico VIII. Anglize Rega

eÎus vira, quod nempe matrimonium inter eos contrac‘lum cum

i/ÌÎenſatione Apo/lolica julii III. Romani Pontificis fuerit vali

a‘um, O" legitimnm,Ò' ea dijìenſatio fuerit quoque valida O' le

gitima . Si trova tra’Conſilia feudalia oliver/22mm. Il Mazzucchel

li (b) aſſeriſce, che alcuni ſuoi conſigli legali furono pubblicati in

Venezia nel 1576. in fol. probabilmente non ſeparati, ma nella

gran raccolta quamplurimorum Doéîorum.

LXXXIlI. ALBERTINI ( Teodoro ) nacque di nobile famiglia in

Nola nel 1567. vesti l’ abito Teatino in S. Paolo di Napoli (c), e

ne profeſsò le regole in S. Apostoli della steſſa città li 2.5. di ago

sto 1587. Fu uomo di ſanta vita-,e direſſe con molto zelo e pro

fitto per lungo tempo la Congregazione di nobili perſone della men

ñtovata caſa di S. Apostoli, per la quale avea fatti e pubblicati di

quando in quando alcuni diſcorſi. Il P. D. Gianbatista Caracciolo

pur Teatino, e di cui ſi dirà a ſuo luogo , ne raccolſe dieci ,-ed

avendoli illustrati con ſue annotazioni li riproduſſe col titolo, Laſcuola della verità , Diſcorſi ecc. Napoli per Camillo Cavallo 1652.. i

in r2.. Viſſe inſino all’ età di 93. anni, e morì nella caſa stella il

di 11. di marzo 1560.

LXXXIV. ALBINO (Giovanni) , della Castelluccia (d) , uorlno di

et

(a) V. Toppi Bibl. Napo!. Tafuri S‘tor. degli Sorin. T3. Par. r. Origlia Star.

anello md. di Nap. Mazzucchelli Siri”. d' Ita]. Chioccarelli dc Illuſir. Script.

ogm . …

(b) Da lui anche ſappiamo, che ,, c'è stato pure nel ſecolo paſſato D-Gen

,, tile Albertini Principe di S.Severin0, poeta volgare,che ha rime fra quel

” le di Fedcrigo Mennini,i» Nap. per Lurantonio de Fuſco 1669. m r2. nella

,, qual raccolta ha pur rime D. Girolamo Albertino ,, . Costui però non ſi deb

be confondere con un altro dello steſſo nome ecognome,Gentiluomo di No

la , Dottor emìnente , Preſidente della R. Camera , e Reggente di Cancelleria,

e Veſcovo di Avellino nel 1545. di mi (dice il Toppi Bibl. Napol.) bo ſcritto

largamente nella Par-.3. de org-.Trauma. Ma non dice cos’abbia ſcritta.

(C) Mentre n* era Prepoſito S. Andrea d' Avellino. V. ilSilos Cara]. Scri

ptor. Cl”. Regni. p.643. Toppi Bibi. Napo!. Mazzucchelli Sori”. d’Iral. Vez

aoſi Suit:. Tearini. ., , .

(d) Terra della Dioceſi di Capaccio, nella provincia già detta L”tlml,{>k3

~ nc
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lettere,e di affari aſſai celebre del XV. ſecolo, onde non ſenza ra

gione ſi ſon maravigliati i nostri,e gli stranieri, che ſia stato tra

ſcurato dal Toppi, e dal Nicodemi (a). S’ ignora u almente il prin

cipio,che il fine di ſua vita. Che aveſſe fatti i uoi studi ſotto la

direzione del Panormita e del Pontano,ſi aſſeriſce francamente da

certuni (b),ma non ſi pruova. _Il Mazzucchelli dice , che fiori in

torno al i490. (c) e non ne _ſo mdovinar la ragione. Egli ècerto,

che fin dal principio del 14.78. .era impiegato in importanti ſervi

i dal Re Ferdinando I. e da Alfonſo Duca di Calabria ſuo figliuo

fo. La data della prima carta delle stampate dietro le ſue storie, è

del di 2,4.. di febbraio 1478. Questa è un ſalvocondotto, che gliſi

ſpediſce da’ decemviri di Firenze , come a perſona familiare del Du

ca Alfonſo, per ordine di cui andava in Ferrara; La ſua commiſ

ſione non era di poco rilievozgiacchè portava il maneggio dellale

ga, conchiuſa in quell'anno appunto con Papa Sisto IV. e idSeneſi

a an

nel Principato cifra. Veramente nè egli nelle ſue storiemè il pronipote Ot

tavio, nè altri l’aſſeriſce degli antichi ,iquali tutti lo chiamano ſoltanto Lu

canum : ma la costante tradizione, che ſe neha, e’l ſequestro fatto a' ſuoi be

ni in quella terra per ordine, come diremo , del Conte di Monpenſier, mi

danno bastante argomento di aſſerirlo cogli altri.

'(a) Costoro ſono ſenza ſallo rei di grave negligenza. Per altro questo illu

stre storico ha avuta la diſgrazia di eſſere stato ancora traſcurato dal Voſſio

nel ſuo libro de Historic. Latìm's, e da tutti que’ molti, che ſi ſono studiatidi ſupplirlo, e corrcggerlo, co’me ancora dal Fabricio, dal Manſi , e da non po- i

chi altri. Nemmeno ne ho trovata parola nella eruditiſſ. Storia della Lette

ratura Italiana del diligente Sig. Ab. Tiraboſchi. Nè que’ pochi, che ne han

parlato, lo hanno poi fatto eſattamente. ñ
(b) Tafuri Star. degli Sari”. m. Vol. 3. p. 37;. ìMazzucch. Sai”. d* Ira!.

Ho oſſervato, che di tutti i letterati ,fioriti in Napoli nel XV. ſecolo, ſi ſcri

ve, che furono diſcepoli ,allievi, accademici del Panormita , e ſpecialmente del

Pontano. Di molti ſarà così, ma di tutti non me’l perſuado. Alla fin fine

come aſſerirlo ſenza un documento?

(c) Gli eruditiſſimi autori del Catalogo Caſcinette-”ſe alla voce .Albínmſoan

mr ſcrivono, Abba; S. .Angeli de .Fa/andiamo” autem S'. Pmi de Pedemonte,

mi consta! ex api/Z011': .Alp/;mſi II. Neapol. Reg. ad ipſum dati; ,* tuju: (9' Li

brarius, ſeu a Bib!iotheca,(9'Conſiliarins fuit. Flor. circa an. 1490. vive”: an.

1495. Quì ci rilevo cinque errori. x. L’Albino ſu Abate di S.Pietro di Piedi

monte ſicuramente ,e ciò costa dalle steſſe lettere,citate da’chiariſſ. Caſanat

tenſi. z. Tutte quelle lettere gli furono ſcritte da Alfonſo, non eſſendo Re;

onde dovea dirſi .Alp/”mſi Calabria Durír, non già Neapo!. Reg.3.Fu Conſiglie

re di Alſonſo,ma lo ſu pure del Re Ferdinando l. come dalle citate lettere.

4..Fioriva ſin dal 1478. dunque malamente quel fior. circa ann. i490. 5. Vi: `

vea nel i496. dunque malamente quel vrvmr an. 1495. Di queste correzioni

ſi vegganole ragioni in questo nostro articolo.
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a danno de’Fiorentiní,avendo Alfonſo delle armi alleate il coman

do. Per la qual coſa dovea l’Albino già aver date pruove di ſuo

talento, fedeltà , e destrezza in altri affari 5 e però almeno il ſuo ſio

rire ſi dee fiſſare in quest’ anno 1478. avendone il documento nella

prezioſa raccolta di carte, che ſi trovano , come dicea , stampate die

tro le ſue storie, per la cura di Ottavio Albino ſuo pronipote.Quc

sta'raccolta è composta di carte, d’ instruzioni,di lettere a lui ſpe

dite da' ſuoi Principi, e da quelli di vari Stati d’ Italia, da Miniñ*

stri ,e Perſonaggi di molto rango nel corſo di preſſo a dicci anni,

cioè dal 1478. al 1487. (a). In eſſe ſi tratta’degli affari iùimpor

tanti, ſpecialmente riguardanti il nostro Regno; de’quai egli era

come lo ſpirito motore, paſſando da una in altra corte per maneg

iarli , non ſolo come Segretario di Alfonſo, ma eziandio come Am

aſciadore, e Conſigliere del _Re Ferdinando. Trovo, che fin dal

1480. avea il carattere di Segretario del Duca di Calabria (b), il

uale avea in lui tutta la fiducia. Lo steſſo vuol dirſi di Ferdinan

o,dalle cui lettere ſi raccoglie, che trovava nella ſua perſona l'uo

rno d' intera ſua ſoddisfazione : la qual coſa, giudico , che debba va

lere per una compiuta dimostrazione de’ talenti'ſu_ eriori del nostro

Albino nelle coſe di stato:. ſapendoſi da tutti la omma perizia di

Ferdinando (detto perciò la Volpe d'Italia) in sì fatte materie. Ol

tre a che basta a rilevarne il credito, la premura, che aveano d'in

di

(a) Vi ſono poi tre lettere del Duca Alfonſo, ma brevi, la prima delle qua

li è del dì 7.di ottobre 1492. e l’ ultima del dì ZI. di giugno del x493.

(b) Come in una carta di ſicurtà,datagli da Ercole Duca di Ferrara in tal

anno , viene eſpreſſamente chiamato. Onde sbaglia vergognoſamente il Volpi,

il quale nella Cr0n0lag.de’Veſro-ui Peſlrmi p. 303. fa un delitto al povero Top

pi, perchè nell-ì articolo di Fabio Albino nella ſua Bió!. Napo]. avea ſcritto,

che Fabio fu nipote del grande Albino ſeereterio del Dura di Calabria: sbaglia

ſenza ſallo,e la carta ,che io ho citata , è appunto tra le [eſſere impreſſe nel

la fine dell'opera, ch’egli adduce malamente in conferma del ſuo sbaglio. Fra

queste pure ve n’ha una di Lorenzo de’ Medici del dì 19. di maggio 143.140"

questo indirizzo, Al mio coro quanto ſure/Io .Albino ſerretorio de lo llluſlflſſ. 5'.

Duca di Calabria. In Campo contra a Otranto: e un' altra,cl1e decide affat

²° r Perchè dello steſſo Duca di Calabria , che comincia così, Mog..-vlro]o.\1[—

Lino Sen-”15" oratori nostro :ii/e50, Dux Calabrimt’î'r. Da!. in Cl‘vÎMîî_ Sul*

mani: 29. detentori: 14.82.…dlpbonſur -- ]o,Pontanm-. Nè giova la ſua ragione,

perchè il Segretario del Dura di Calabria ſu Gioviano Pantano, e Giovanni .Air

óino ſu ſuo Bibliotecario maggiore. E' vero l’uno ſenza eſſer falſo l’altro.ln

fatti ſe io argomentaſſi così contra il Volpi: il Pontano ſu Segretario del Re

Ferdinando ; dunque non lo ſu del figliuolo Alfonſo : ovvero , il celebre Antonel

lo Petrucci ſu il ſegretario di Ferdinando, dunque non lo ſu il Pontanorco

ſa direbbe egli}` Senza fallo mi rimprovererebbe di paralogiſmo: perchè tutti

gli antecedenti ſon veri, ſenza che lo debbano eſſer le conſeguenze»
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dirizzarſi a lui ,un Lodovico Sforza Duca di Milano, un Lorenzo

de’ Medici, la Ducheſſa di Ferrara , i fratelli Lorenzo, Proſpero , e

Gio. Colonna , Virginio Orſino , Diomede Carrafa Conte di Madda

loni, Marino Tomacello,e tanti altri illustri perſonaggi (a).

Fu ancora uomo di chieſa, ed ebbe da prima l’abazia di S.Pie

tro di Piedimonte di Caſerta; onde nell’ indirizzo di varie lettere ſi

legge, Venerabili -viro ſoanni Albino Abati S. Petri dc Caſerta li

brario no/Zro dilcëlo Dux Calabria: Albino abati Abatix S. Petri

Pedcmonris dc Caſi-ria ecc. (b). Indi ebbe l’abazia di S. Angelo a

Faſanella (nel Principato citra ), come nc ſanno fede tre lettere del

Duca Alfonſo, la prima delle quali ha la data del di 7. di ottobre

del 14.92.. con questa direzione:/Ilbino Libraria nostro majori di

lcó’liflimo , Abati .5'. Angeli de Faſanella . Fu ancora uomo culto ,

e di molte lettere. onde meritò di eſſer dichiarato dal mentovato

Principe ſuo maggior Bibliotecario (c). Pietro Angelo Spera de N0

bilit. Profeſſor. Grammar. Pag. 132,. ſcrive , che l Albino ſu prima

maestro , e poi ſegretario di Alfonſo; ma non trovo , che altri il di

ca fuori di lui. Soggiugne poi, propter ea, qua: com-poſuinlaurcce

corona- injigm' affcólus fuit. Ma di ſue compoſizioni egli non no

mìna,che le storie, e l’ orazione recitata nella coronazione di Al

fonſo ;onde pare ,che er queste aveſie meritata la corona d' alloro.

Ma non è così. L’ Al ino ebbe un tal o‘nore, come poeta , non

come-storico: nè ci laſcia di ciò dubitare una lettera del famoſo

Anello Arcamone, data di Roma il di zr. di agosto x481. con que

sta direzione, Mag. vira Domino Albino Poeta' laureato , Ducaliquc

Secrerario ,uti frarri lronorando . Oltre a che in quell’ anno appena.

avrebbe potuto avere ſcritto il I. libro de Bello Hctruſco. Quale

poi stata foſſe la poetica compoſizione, per cui aveſſe meritata la

corona , non è facile d' indovinare. I-o credo, che stato foſſe qual

che poema in onore di Alfonſo , cui ſenza fallo volle alludere_ il

?ammazzato con quel distico del lib.I. clcg. XI. V. 2.9. e 30. edrz.

0mm.

Et qui Pieriir ”ſonar non ultimus anti-is,

Albinur rcf‘erar Principi: aſia [iii .

 

Tutti coloro, che hanno fatta menzione di lui, hanno prodotto

que

(a) Fra queste lettere tante volte citate ve ne ſono alcune grazioſiſſrme del

Pontanoſſcritte in ſuo nome,dalle quali può rilevarſi , qual ſoſſe il Dialetto

Napolitano di quella stagione.

(b) La prima volta lo trovo così nominato nelle lettere del 148;.

(c) Non lo veggo decorato di tal titolo innanzi al 148:. come in una let

tera del dì 6. di giugno di cotest' annmſcrittagli di Firenze da Marino To

macello .

'l
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questo distico, come in argomento di lode. delle ſue storie; ſenza

riflettere , che ivi ſi parla dl POCtI, e dl poetiche compoſizioni . Vuo

le il Sannazzaro , che la temeraria infame ſchiera di 'alcuni ſe-di

centi oeti non ardiſca più di far verſi ,e contro de' veri, e ſacri

Vati acrilega convieia fundere lingumonde ſoggiu ne ,

,Quis novus in furiar armat dolor ? Ite , Pro-Zini,

Ite, nec immeritar conſcelerure Deus.

Ars ſua guemque juvet :non vos Helicona ſubire,

Non ſas virginei Polluere amnis aquam.

Scilicet bano ſumta joviani muſa cotóurno

Hauriat ;O’ magno digna ‘ Marone ſonet .

L’ accompagni pure per quella veneranda ſelva l’ Altilio, il Com

patre , l' Eliſio ecc. ljît' qui pteriis reſonat non ultimus entri; , Al

binus refèrat PHHHPÌS alla ſu:. Chi non vede, che quì è meſſo

l’ Albino come poeta , e per conſeguenza ſi loda per aver in qual

che'poema, ora perduto, cantate le geste del ſuo Principe Alfonſo?

Morto Ferdinando I. recitò un' elegante orazione latina nel dì della

ſolenne coronazione di Alfonſo II. la quale è stampata dietro le ſue

storie . Nè ſi vuol tacere , ch’ ella manca di verità , e di giudizio (a);

onde in vece di guadagnar li animi degli aſcoltatori , ebbe ſicura

mente a ſdegnarli. Lo dimo rò il fatto, poichè venuto da lì a po

co Carlo VIll. Re di Francia, fuggi vergognoſamente- il ſuo eroe,

accom agnato dalla ubblica eſecrazione . ‘

La oria non ci a ſapere chiaramente , coſa ſi faceſſe il nostro

ſcrittore in quella terribile circostanza . Pare nondimeno indubitato,

che uſciſſe dal l-{egno,e ſeguiſſe la ſorte del ſuo Sovrano,con con- '

figlio ſe non più utile, almen più onorato e lodevole del vile ed

ingrato , ſeguito dal Pontano. Argomento bastante ad aſſet-_irlo è

l' editto (11) del Conte di Monpenſier, Luogotenente , e Vicario Ge

nerale di Carlo VlII. ſegnato di Salerno il di rx. di novembre del

1495. in cui lo dichiara ribelle , e privato di tutti ibeni,che per

cio ordina di confiſcarſſChe ne foſſe stato di lui dopo tal anno,

niſſuno lo dicezed è da notatſi, che avendo egli nel lib. VLſdelle

\(a) Eccone la pruova. Quaſi ogni periodo di questa orazíone è dettato dal

la più stomachevole adulazione, eſagerandoviſi la clemenza,la bontà, la man:

ſuetudine di un P.incipc,che non conobbe mai i nomi di quelle virtù: trion

ſa dell’allegrezza e dell' amore de’popoli per un Sovrano, odiato pubblicamente

come un tiranno , eſe ne loda il coraggio principalmente per aver disfatta la

famoſa congiura de’Baroni: argomento,che non era da toccarſi.

i b) Questo ſi trova in fondo delle lettere mentovate impreſſe dietro le sto

rie dell' Albino. Si vegga pure la prefazione del ſuo pronipote Ottavio alla

raccolta delle steſſe lettere .

\.~ o l
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ſue storie’narrata la invaſione di Carlo VIH. e la ſua fuga,la morte'

di Alfonſo Il. e 'l ritorno di Ferdinando-II. ſuo figlio nel Regno,

niente di ſe dica, e nemmen ſi uomini, come talora fatto avea

ne' libri antecedenti. Per la qual coſa può ſolo afflcurarſi , che vi

vea nel 1486. cioè dopo di eſſere stato costrettoil reſiduo de’Fran

ceſi ad uſcir dal regno, ericever colla pace la le ` dalle armi for

tunate ( ſebbenáaer poco) del Re Ferrante; giace CJCOH ella le sto

rie ſue conchiu e(a). Ma è tempo ormai dl dir alcuna coſa di eſ

ſe, per le quali egli ha diritto di aver luogo in quest' opera .

Scriſſe dunque il nostro Giovanni ſei libri di storie iatmamente,

de’quali, ſmarriti diſgraziatamente gli altri, non ne abbiamo, che

quattro , ſalvati appena da Ottavio’Albino ſuo pronipote,il quale

li uni, e diede alla luce con questo titolo: ſo. Albini Lucani de

gesti: Regum Neapolitanorum ab Aragonia, qui extant, libri qua

ruor. Neap. per 0/.` Cacbium 1589. in zpgrande (Ii) . Il 1. libro è

de Bello Hetru c0 Alpha/i II. Aragonei Ducir Calabria; cioè per

chè Alfonſo comandò l'eſercito alleato in quella guerra, intrapreſa

nel 1478. contro iFiorentini . Il z. è de Bello Hydrunrino Alphonſffi

(Fc. cominciato nel 1480. e terminato l’ anno dopo (c). ll 3'. ch’e 1

fie,ma che ſarebbe stato il quinto, è de ,Bello intestino, cioè ldel

a

(a) E0 rerum statu lio/lis' cum in diein arceri ſe ”idem , ”ee alla prafldiiſp” .
tppareret, aut quonam pacſilo -vifforir judicium eſagera: , agi: de pace . Taluno -u

con più di franchezza , che di giudizio lo darebbe morto in quest' anno per la .i

ragione , che altrimenti avrebbe terminata la storia colla coronazionedäke .x

Federico. Ma convien riflettere,che cotesto avvenimento potea 'alpiù rgiiwi

argomento di un nuovo libro, ma non di conchiudere quello,che intitolato

avea De Bello Gallico. i k ,

(b) Vi premiſe la dedica a Giangirolamo Acquaviva Duca d'Atri , cioè-.al

X.-di cui ſi è parlato a ſuo luogo. Mi ſia lecito il riflettere , che il titoio

de gesti: Regum NeapoLaó .Ar-agonia non conviene a queste storie: sl perchè -

nulla contengono del Regno di Alfonſol. e non cominciano, _che dalla metà '

di quello di Ferdinando l. sì perchè non narrano,che le guerrmſostenutedt mi

questo , da Alfonſo ll. e Ferdinando II. tralaſciando tutte le _altrexloro azioni.

(c) Qui è d’ uopo rilevare uno sbaglio non avvertito ,-cheJo ſappia ,.d’ah i

cuno,e che ignoro, per mancanza di questa edition origibaleì, ſélſia. del pri-.1; i

mo editore Ottavio Albino, o del recente , che ci ha'. dareÎq‘uelie-aiorie nel.. `

Tom. V. `della Raccolta di tutti i più rinomati ſcrittori'ìdell* lſlqria generale-figlia'

Regno di Napoli. Nap. per Gio-v. Gravi” 176g. in ,4. innanzi aileìépiiſvolte r

citate Lettere, Istruzioni ecc. ſcrive Ottavioia’ lettori, che ha quelle. fatte im- ` t

primere, parendami che da alcune :li eſſe /i poſſa* in gran per” -rarcogliersflquel -t

che fi trattava nel SECONDO e TERZO libro di qua/ia Ijioria dellla-.guerra di Fan;

rara, e della lega tra detti Re con mm* gli altri Principi d’ilialia ibm” {Va-ñ. j

”eziani , cl): per l’ ingiurie de' tempi ſi ſan perduti . Ma il medeſimo Ottavia'

nella dedicatoria del libro al Duca' d'Atri, nedicejperdaxti‘iliibriig- e4- 09b

TomJ. Y 1. e 3.
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la famoſa congiura de’ Baroni nel 1485. Il 4; già-6. de Bello Gal

lico,o ſia della invaſione di Carlo Vlll. Redi Francia fatta nel no

stro Regno ,della fua fuga,e del ritorno di Ferdinando Il. Questi

comentarì in verità ſono ſcritti con giudizio, dignità, ed eleganza;

e non hanno ehe cedere -a’ ſei libri del Pantano de Bello Neapoli

tano ,il quale , fecondo narra Ottavio Albino nella refazione al Du

ca d’Atri, ſolea dire, che picciola parte della no ra storia avea il.;

lustrata , contento di laſciar del restante la cura a Giov. Albino.

Sono da leggerſi il ſonetto di Angelo di Costanzo, e l’epigramma

latino di Fabio Giordano in ſua lode, che vanno stampati colle sto

rie del nostro ſcrittore.

Oltre ad Ottavio,editore delle~ ſue coſe, ebbe un altro pronipo

te per nome Fabio,fratello per avventura di Ottavio (a). Si fa da

Pier Angelo Spera, ch’ ebbe pure` per patria la terra della Castel

luccia, e che fu prima Maestro in lettere umane di Pompeo Ca

raſa in Bari, poi della ſcuola pubblica in Pozzuoli, indi in Napo

li di molti primary Signori. Fu talmente studioſo,e imitatore del

l’epistole del Manuzio,che avrebbe creduto di errar con Cicerone

steſſo,ſe gli foſſe avvenuto di errar col Manuzio (b). Amator gran

de di libri antichi, e modcrni,ſi compiaceva Sidi eſſerne fornito a

do

2. e g. Atqne ”einem quacumque ſtriptir ille ( Albinus) manda-vir, vel tempo

rum infuria ,vel ſuomm inturia aliqua e: parte , normal/a cam bominum jac'iu

m non Jeperiſſent, 'vel ipſe per eorum Regum occupal’ionei` majore otio ſmi , aut

gu: fcripſerat, in lutem edere pomiſſer : nam perſec'iam , lmulentamque ſuorum

temporan- bi/ioriam babmmur, velſalrim TER’l’iUM QUARTUMQUE ex bis) quo:

ſm'pfit, [ibm- non de/ideramnur. ln qual de’ due luoghi ( giacchè in entram

'bi non ò poſſibile) ſi ſarà Ottavio apposto? Senza fallo in questo: poichè la

guerra d'Otranto, argomento del z. libro , ſuccedette immediatamente alla To

fcana , e terminò prima di quella di Ferrara , e della celebre lega contro i Ve

neziani,arg`omento dc'perduri libri 3. e 4. Poi ſiegue il quinto ( ora terzo)

de Bello [nre/lino ; eſſendo questa lacrirncvolc guerra cominciata nel 1485. c

‘ quella terminata nell’ anno antecedente.

(a) E' strana coſa in verità , che ilToppi non avendo fatta parola del ce

lebre Giovanni Albino nella ſua Bibi. Napo!. abbia poi ivi a car. 77. fatto

l'articolo di Fabio, di cui non ſeppe altro che ſu pure della Castell-mid ("'

pore del grande Albini” Segretario del Dura di Calabria) buomo di molte let

rere,(9‘ erude’tioni. Pier Angelo Spera , lib.4. ſol. 48r. Ed è vero,che ln Spe

ra nel ſno libro de Nobili:. Proſa”: Grammar. al luogcit. lo dice magni illms

.Albini .. . neporem ;' ma ſi debbe intendere in un ſenſo largo. Imperciocehè

ſe 'Ottavio vivente‘nel [589. ſu pronipote di Giovanni, com’eſſer porca ſuo

nipote nello stretto ſenſo Fabio,che vivea nel x617. come ſi ha dallo steſſo

Spera? Ho stimato di non farne un articolo distinto, non ſapendo, che wiſh
alcuna ſua opera. ~ v i… ›

ib) 'Con' qual dc’Mannzill Lo'spera non lo dice.

"‘ ’ ` ---——_——ñ‘-— .--L "ga ‘__
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dovizia , come di leggerli continuatamente . Coltivò l' amicizia di

vari letterati, e principalmente di Paolo Portarelli,di Carlo Pinto,

e dello Spera. Rigido cenſore delle fire~ compoſizioni, le rimette

va ſempre a nuovo ſevero eſame , comechè stimato foſſe uno` de’ più

eleganti latini ſcrittori in verſo ein proſa della ſua età (a). Di ſuo

non ſo,che altro fia alla luce`,`ſe non alcuni brevi latini elogi in

verſo, che ſono ſparſi nell' opera del Capaccio' Illu/ir. Malin-5G'

Virorum elogio; donde ſi ricava, che fioriva fin dal x608. in cui

ſ1 stampò di quell’ opera la prima parte. A dire il vero,eſſi non

corriſpondono- alle lodi , che gli 'fi p'rofondono dal' Pinto , e dallo

Spera, il quale par,che ne parli, come di uom gia morto, nel cit

ſuo libro impreſſo nel i641. -c ' '.

- ALBRIZIO (Marino) di Napoli, e monaco Caſſineſe del mona
stero della SS. Trinità.v della Cava , è stato collocato tra gli uomini

illuſtri in lettereñdal P. Armellini nella ſua BibliotLBeneU-ÌEL Ca

ſino-nf P. II. pag. 94.. e dal Mazzucchelli tra gliá‘crittori d'Italia.

Ma egli non-mcritw‘quest? onore* (b);'gincchè’ le ſue preteſe opere

MSS. non ſono, che indici mal fatti delle ſcritture dell’ inſigne ar.

chivio di quel monastero, e per lo più ſcritti ſotto la dettatura. del

P..D. Filippo Maria (poi Abate) de Pace; come ſono i nove To-~

m1, cui diede "lo ſpecioſo titolo di Cronologia (così)no-vcm Jimi

lorum (così) ,o coll’ajuto de’ PP. D. Felice Pariſi, e D. Roggie’ro

Grillo, ſuoi conſratelli; " Îì v ' ' — -

{JL-CARA?! (.`Marco ?Napblitano , e Carmelitano, vien riputato

ſcrittore dal P, Ventimiglia‘st), perchè ſcriſſe vari volumi ſopra l’e»

vangeliſja S. Gi0vanni,che laſciò inediti, prevenuto dalla morte-in

età dl anni 47.- il- di"t3..di--novembre del .1638. Non ci ſai-.ſapere

o' , .

:7t

.,r
..i

(a) In fatti Carlo *Pinto nell' orazio’ne ad Hnmióa‘lfln Cane-Joker” lnſu‘lll

”orum Banti-fit. cetcroſq.almi Colle-g. ‘Nrapol. P. C. `de bom/?ir moribur,dcq.lào

rmaña’unóne -uindìcandagîloda grandemente , e propone per modello‘da imiá

tarſiîib nofilö Fabio. ñ - ‘ - ñ ~ ‘ U v r‘** * * -'n , i

(b) Neilìì-frchivio di quei 'MÒnasteroſi-eonſerva'un quadernófintitolato Maw

morte degli Uomini illustri nelle 'lettere, profeflì

mm della Cava . Qua/Ya notizia? ?flora mandata -d‘a me D. Majinö’álórizîo Ard

d‘el S. ~Mmaflo`rò ?delli SSZTì-i-r 2

íbívìfll Comm/'e _al P. D. Mariano Armellini Romano in_ Ron” ,ñ'per *footer/a?” 3:'

flampa`oggi li zz. ;novembre i729. E ſra coresti mette ſegsteſſoÉSe-lfl-niarew‘l

fia, che ho per le-ìmani , non foſſe sì vasta, ne avrei pubbli’ca‘to- il-ſuo arti~’_*

colo con alcune annotazioni di perſona molto eſperta, cui nomine'rei, ſe~p0~~

teffi , colla-dovuta lode . Ma‘basterà-di aſſicurare' i miei lettori ,che il~'_P.Al-²

brizio nonlſolofföbn ſù-`autore,ma nemmeno -buono amanuen'ſe, giacchè non'

ſeppe ſcrivere uè in latin_o,nè in italiano come colla evidenteménte’da't‘ut’

to- ciò, ch’è ſcritto di ſuo carattere .-‘-`~" " ~` '
ì __

(c) Degli Uomini illustri del CarmyM-rggiore di Nap. a i”. 148.

2a
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per altro, ſe tuttavia eſistano, ed io non credo,`che meriti propria

mente luogo tra' nostri ſcrittori.

ALCHIMIA (Gio. Bari/la) di Gravina, è stato meſſo nella ſe

rie degli ſcrittori dal Tafuri (a), per ragione, che avendo ſervito

per vari anni da ſegretario il Card. Flavio Orſini, ne compianſeì-'con

alcuni ſonetti la morte,e ne ſcriſſe brevemente la vita: di cui una

copia MS; ſerbava presto di ſe il Tafuri, il quale dice pure di aver

vçdàite alcune poche ſue compoſizioni poetiche MS. ſenza darne

giu 1210. ’ .

LXXXV. ALCMEONE , 'di Crotone, città un tempo famoſa nella

Regione -de’ Bruzì , oggi della Calabria ultra , e detta comunemen

te Garrone, fu figliuolo di Pirito, com’ egli steſſo afferma nel prin

cipio d’ un ſuo libro. Non ſappiamo quando naſceſſe , ma ſi può

reſſo a poco argomentare , narrandoſi da lamblico, e da Aristote

e (b), che. fu ancor giovine diſcepolo di Pitagora già vecchio; lo

che forſe potrebbe eſſere stato circa l’ anno 510. innanzi Cristo

S.Ne(c). Ebbe fama di gran filoſofo-,emedico-,- cd-aliÎIealica ſcuo

lodiede gran lustro..Non ſi vuol tacere però,che,alcuni, sì de’no

stri,zcome‘degli stranieri, ſono stati aſſai liberali nel dargli lode d’in*

ve’ntore .in più coſe ſenza giusto fondamento (d) i ..1' i.

La facoltà, per cui-ſpecialmente ſi è reſo celebre il nome di

Alcrneone, è. l’anatomìa ,-la quale a` lui,debbe `il ſuo _'v-ero princi

pio. Ciò ſi ricava da Calcidio, il quale ſcrive (e), che Alcmcone

prima: exſe-&ionem :tg-gradi ouſur'è’st-.Daniele le Clerc Pſi/Z677 med.

lio. z. o. 5. e Gio. Corrado Barchuſen Hi/Lmed- ”ris p. n.7. ſpie a

no questo luogo per la ſezione de’ ſoli animali, non potendoſi ar

a credere,,che ſia sì tardi l’ uſo dell’anatomìa cominciato', ebche

le ñ a

(e). Swahili Scritte?". ;.{Parz 3. pag. .46. ſorto l’ anno 158i. .E .iz

(b) lambl. Vit. ?ft/”3. n23. Aristot. 'Menfi/:ff lil:. r. e. 5.

(e) .Non ſi può in tanta ;oſcurità aſſerir niente di certo ;anche perehèìs'isno- -

ra l’ epoca ſicura dello steſſo Pitagora , come ſi vedrà del ſuo artioflh- xPflſCÌò

lonckni Midland eſaminar- quefiçpunto cronologico, il qual‘e dopozuo lau

go e noioſo `eſame, non diverrebbe men oſcuro ,.ed incerto: _

(d) Per tacerdegli altri più antichi, ilTaſuri nel libro delle Scienze edel-ñ

le Arti inventate ero. n l Regno di Napoli , e nella Star. degli Sori”. T. l. e’l ,

Mazzucchelli_ neglibst “n. d’ Ira]. ſi ſon_ pure laſciati ſedurre `dall' autorità di
recenti ſcrittori : quaſi ehe costoro bastaſſerſio ad accertame di coſe. non dette- ~`

ei dagli antichi. E per?) l‘lìiù ſaggio in trattar d’Alcmeone, è ſenza dubbio ,

il dottiſſ.- Brucwon veduto, nè dal_ Tafuri, nè dal Mazzucchelli ;e di cui

iomi ſon giovato moltiſſimo. Ei ne‘ſcrive Hiflor. Pln'loj; Tom. I. P.z.lib.z.

cap'. ro. pag. 1x3). 4 _ g . z_ - l

(e) In Tîinuum Platania. pag. 368. nel Vol. a. delle opere di S. lppolito

eden” Faórlhflonóurgi x718. in ſol. -
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abbian potuto meritare il nome di medici,e chirur i, coloro,che

non avean di eſſa qualche cognizione. Pur_ ſe non e troppo ardire

per me di entrar in diſputa con due .egreg) profeſſori di facoltà a

me ignota, enſo,che la loro ſpiegazione non to lie,ma accreſce,

e conferma a medeſima difficoltà. lmperciocchè e molto veriſimi

le, che l’anatomìa naſceſſe prima dalla ſezione , ed oſſervazione del

le parti degli animali,e pot da quella de’ cadaveri umani:. dunque

ſe al testo di Calcidio ſi adatterà la ſpiegazione de’Sigg. le Clerc,

e Barchuſen, ne ſegue, che Alcmeone ſu aſiòlutamente il fonda

tore dell’ anatomia, la quale perciò fu da' medici e chirurgi a lui

anteriori affatto ignorata. Ed ecco che in vece di ſchivare la loro

difficoltà, le vanno maggiormente all'incontro . Si aggiunga , che ſi

oppone a tutta la storia, da_cui ſappiamo, che molto innanzi ad

Alcmeone per uſo de’ſacriſiz) , e dell’ aruſpicina ſi aprivano gli ani

mali: e non ſembra poflibile, ch’ eſſendovi e mali, e medici, a niſ

ſuno foſſe venuto in mente di oſſervarne per tal uopo le parti . Per

la ual coſa resterebbe ſolo adire,a chi ſostener voleſſe in alcun

m 0 la ſuddetta inter etrazi0ne,che Alcmeone fu il primo amet

ter un metodo in que a facoltà,e ad acquistar un nome, onde poi

a lui ſe ne attribui l'invenzione. Lo che non ſarebbe detto ſenza

ragione: ed all' autorità di Calcidio potrebbe riſponderſi , ch’eſſa è

di ſcrittore, fiorito niente men di otto ſecoli dopo il nostro filoſofo (a) .

Ab

(a) Ciò ſia detto per onor del vero,e per dimostrar ſempre più, che non

è mio intento di accreſcer la gloria di quello Regno con modi ingiusti , ma quan

do star ſi voglia all' addetto teſtimonia , stimo, che non poſſa ſenza violenza

non ìnterpetrarſi della ſezione de’cadaveri umani .Calcidio dice, che Alcmeone

ſu il prima ad intraprenderla, lo che,come ſiè dimostrato, non pnòintender

ſi di quella degli animali: aggiugne, che ardì , auſur cſi aggredi; e di qual

ardite facea di mestieri per aprir il corpo di un animale, che tuttodì ſi uſa

va? Ben di molto ardire ebbe biſogno il primo, che aprì un umano cadave

re :avendo una sì ſatta operazione un non ſo che di orrore in ſe steffa, cui

anche oggi a molti non rieſce di ſuperare . Nè so capire, perchè que' due va

lentuomini non abbiano voluta abbracciar una sì naturale ſpiegazione,e men

contraria al loro ſistema ,il quale ſi distrugge maggiormente dalla dura inter

petrazione da eſſi ideata. Che ſe non potean perl`uaderſi,eſſervi stati pcrl'in

nanzi medici e chirurgi ſenz’ anatomia , ſi ſoſſer compiaciuti di riflettere , che

in qualunque ſistema la medicina e la chirurgia ſono anteriori ditempo all'ana

tomia umana ; non eſſendo poſſibile , che ſenza l' importante oggetto di quel

le facoltà, aveſſe potuto l' uomo indurſi di ſangue freddo ad aprire econſide

rare i cadaveri de’ ſuoi ſimili,ripugnando a ci'ó la natura. E questo, i0 pen- n

ſo, è il vero motivo,per cui ne ſia l'uſo si tardi cominciato. Come dunque

ſaceaſi allora ſenza di eſſa? Probabilmente ſi regolavano con una tal quale»

analogia tra le parti degli animali ,che conoſceano,e le nostre . La coſa an- .

dò così ſin tanto , che non venne un uomo sì ardito , che tentaſl'e lo stallo-2

l \
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Abbiamo'ancora più certi argomenti d’ aſſerire, che ſi distinſe

moltiſſimo nella medicina; onde il Ciacconio nella Bibliorly. citato

dal Tafuri ,evari altri affermano su l' autorità di Laerzio, che mol

te coſe egli ſcriſſe di medicina (a) . E' ſicuro,che restano tuttavia

alcune ſue ſentenze intorno alla medeſima , pubblicate da Gio. Sto

beo (b); onde il Bruckero non teme di affermare, inter pnt/?antiſ

flmos 'vera-is Orbir medicos, arrem ſalumi-em rarionah modo ex~

LOÌG’NÎ'C‘S, referendum eum eſſe .

Fu amantiſſimo della filoſofia, e ne coltivò tutte le rti con

molto ſucceſſo. Quaſi tutti coloro, che -parlan di lui, a eriſcorto,I

che fu il primo,qui librum de NaturajeriP/ìt (e). Ma non hanno

oſſervato col Bruckero , che prima di lui avea di un ſimile argomento

ſcritto Anaſiìmene nell’ Ioma. Per la qual coſa biſognerà restringe

re il ſenſo di quel prima; tra’filoſofi della Magna Grecia. Quel che

però fa grande onore al buon enſo di Alcmeone, è la giusta emo

der-ata idea, che aveaſi formata delle umane cognizioni intorno le

fiſiche coſe: che ſpiegò su’l bel principio di questo ſuo libro della.

natura, di cui Laerzio ci ha conſervate appunto queste poche paro

le della introduzione: Alemzeon Crotonìamr, Ferie/zii filius, Bron
nſino, Leoni , C9' Batbíllo . De inviſibili”: , (9" de mortalium (bd) re

us

ne' cadaveri umani. Questi ſecondo Calcidio ſu il nostro Alcmeone . Egli è

ſcrittor del IV. ſecolo cristiano; ma non ne abbiamo uno più antico, o anche

o lui uguale,che ciò di altri aſſeriſca.

(a) Multa etiam (ſcrive il Ciacconi0) in re medica ſeripſít,ut Lan-rimpro

didit . Il Mazzucchelli ha voluto avvertire , che e) chiaramente nonſembm par

lare Laerzio, il quale ſcrive ſbltamofllw tra *noia-rat' 7c ìatrrptxaè A67”. Io con

ſeſſo di non veder qual differenza vi abbia avvertita ilSig. Conte , ſe non per

avventura ,che per multa potea metterſi p/urima , ene amis-ra , e collegie, o

qualche coſa di ſimile',in vece di strípſihks’yeu Ma sì minute coſe non fan

no una diverſità di ſenſo da rilevarſi;epiuttosto avrei avvertito,che il Ciac

conio ha reſo meglio in latino il testo di Laerzio, che la volgar traduzione,

ut plui-imam vero in medicina verſati”,- di cui certo può dirſi , che molto ge

neralmente e alla lontana ci mostra il ſenſo di Laerzio .

(b) Nella raccolta delle ſentenze de’ greci , e nelle egloche fiſiche.

GC) E veramente non ſolo Clemente Aleſſandrino,'l`eodoreto, e Proclo lo

dicono, ma Favorino ancora preſſo Laerzio l’ attesta 5 onde il Tafuri ci s’im

pegna all' ecceſſo . ' -

(d) Merico Caſaubono in questo luogo dnbitò , che vi foſſe errore nel te

flo ; e’l-Bruckero approvando il ſuo dubbio,vuole, che in vece di Mortal-'um

ſi legga immane/iam, cioè Deormn. Pur con buona pace di tanti uomini, non

pare a me, doverſi alrerar il testo, giacchè il ſenſo non ſolo non! è aſſurdo,

0 conluſ0,ma è giusto, anzi l’nnico, che aver debbe. ln fatti volendo dir

Alcmeone, che gl' lddii ſoltanto hanno la certa ſcienza di tutte le coſe , le

compreſe nella general diviſione di coſe inviſibili ed immortali , edi coſe mor

C. ta.
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bus certain quidem ſcientiam Dii habent , lominibus autem conji

ciendum est (a). ,

Gli ſi attribuiſce ancora da molti l’invenzion delle Favole, per

cui fin le coſe inanimate a parlar s’introducono,per inſegnar così

ſenza noia, ed accortamente la morale. Gli ſcrittori Calabreſi non

, ne dubitano,e per provarlo vie più-,ſi citano gli uni do o gli al

tri. Ma er diſgrazia nulla ſe ne ha presto gli antichi ,ed) al più lì

cita S. I ldOſO Etymol. lib. I. c. XIX. E però il Bruckero giudica in

uesto modotFaóularum inventorem ( Alcmzonem) ait lſidorus,

uifl’e :äuod tamen aut Planefalſum est , [ii/lori:: eruditionis Bar

barica: Greece aliucl restante ,* aut ad certain tantum /jmbolim

met/;adi inter Pytla oreos introdut’lam rationem referri dcliet .

Il diſegno di que 'opera non porta,che mi fermi ariferirle va

rie opinioni del nostro filoſofo, e molto meno, ch' entri ad eſami

narle,come ſi dovrebbe. Dirò ſolo,che merita d'eſſer letto l'eſa

me,che ne ha fatto il Bruckero,il quale dimostra,che ſ est'o ſi ſo

no ingannati alcuni uomini grandi (come Cicerone tragiantichi,

e’l Bayle tra' moderni) in cenſurare alcune opinioni di Alcmeone,

per aver perduto di vista il ſistema Pittagorico, ſupposto il quale,

ſorprender non debbono le dottrine, che ne ſon le conſeguenze . In

ſegnando per eſempio i Pittagorici ,che ſia negli astri l'anima del

Mondo, e la più pura parte di quel fuoco Divino,cui attribuiva

,no l’ immortalità, l’eternità, e l’ intelligenza; qual maraviglia, ſe

agli Astri le medeſime roprietà da Alcmeone ſi_ accordino? Lo steſ

ſo dicaſi ,della famoſa ottrina, ea , qua inter lamine; multaſunt,

eſſe duo: che ſembrò ad alcuni oſcuristima (5),. Quì ancora appar

tlc

‘ tali o viſibili ;onde diſſe , de ínvi/ióiIibus‘ , (9' de mortalium rebus certam quidem

ſcientiam Dii habent. Se poi ſi legga immortalium,ſi concede a' Dei la ſcien

za non di tutte le coſe , ma. ſol delle inviſibili. E dovendo ivi Alcmeone ſcri

ver della natura, ne avrebbe eſcluſa appunto quella parte, che la concerne ,

cioè le coſe mortali, e viſibili, di cui con molta ragione e verità sta detto,

che a' Dei n'è riſervata la ſcienza , ed agli uomini il conghietturarne. ,

(a) Nemmeno merita di eſſer conſutato il Ciacconio, il quale gli attribuiſce

un libro da Invi/ibilibus, eſſendo chiaro, che ha equivocato col principio del

libro citato dc Natura. V. Fabric. Bill. Gram Vol. Xlll. pag. 49.

(b) Onde il dotto Merico Caſaubono diſſe delle coſe indegne di lui, men

tre riprender volle Aristotele di non averla ſaputa ſpiegare. Biſognava ricor

darſi , che ſecondo i Pittagorici come le ſostanze ſemplici ſono monadi , e per~ "

ciò eſſenzialmente une, così la materia è diviſibile, mutabile , ed eſſenzialmen

te malta. Or le coſe,le quali in uesto ſenſo ſum multa,cioè materialie com- `

poste,è chiaro,c_ſſe duo: perchè l compongono almen di due coſe , e queste

contrarie , come può vederſi preſſo Aristotele , e Scipione Aquiliano nel dotto

libro de Placitir Pliilqſopliorum ante .Ari/lorda” rap. XX. illustrato a maravi- `

glia

ñ, (ñ. >——-v*v~`
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tiene ciò,di cui Aristotele Histor. Animal. HAI. c.X[. lo ripreſe,

cioè d’ aver inſegnato,che le capre reſplraſſero per le orecchie. ll

Ch. Sig. Schulz' (a) ſi è sforzato di mostrare , che il nostro filoſofo

non altro abbia voluto accennare , che il meato , detto poi la Trom

Im Eu/hzcbizma, della cui invenzione ſi è gloriato Ariſtotele , ſeb

ben la gloria ſi debba ad Alcmeone. Nè ciò è affatto improbabile;

eſſendoſi già da molti oſlervato , che colui mentre rubava a’ Pit

tagorici ciò , che potea ,faceane , per coprir rneglio iíuoí furti, ama

re cenſure (b). Parecchie delle ſue opinioni intorno agli odori,a'ſa

pori,all’ udito ecc. vengon riferite da Plutarco nel 136.17. de pla

cir. Plziloſophor. c. 17.

Intorno alla ſua morte grave sbaglio è stato preſo da Antigono

'Caristio Histor. Mirab. cap. 95. dove narra, che moriſſe di morbo

pedicolare, o ſia di pidocchi , confondendolo col poeta Alcmane,

Lidio di origine, e nativo di Sardi,cui toccò una morte sì disgra

ziata. Sbaglio già notato dal Meurſio nelle annotaz.in Cari/Ham.

La steffa confuſione fu fatta da Carlo Stefano nel ſuo dizionario,e

dal P. Leſcalopier in Cicer. de nat. Dear. Il Bruckero ſoſpetta, che

l’ equivoco ſia nato perchè il nome di Alcmeone non ſolo è ſimile

a quello di Alcmane,ma è lo steſſo,come appariſce dal ſermrdì

Teodorito . LXXXVI.

glia dal Bruckero,e pubblicato Lipſia [756. Si vegga ancora il Sig. Dutene`

nella eccellente opera , Recherche: ſur 1’ origine de: Decca-verte: attribuè” au:

moderne:. Tom. r. pag. 89. dove fa vedere , che il ſistema del Leibnitz intorno

la natura e la estenſione de' corpi è uniforme al Pittagoricorlo che conferma

con un diſcorſo tratto dal nostro Alcmeone.

(a) Hi/Zor. Medie'. Period. r. S. z. c. 7. S. ;3. pag. r7:.

(b) Laerzio ci aſſicura, che Aristotele avea ſcritto un libro con!” Alan-ero*

nis dic’Za , il quale è perduto. Si èdubitaro però , ſe l'abbia ſcritto contro que

ſio,di cui parliamo, giacchè ſono stati più gli AIcmeoni.A me pare, che ſe

ne dubiti ſenza ragione. Che lo Stagirìta parlando della reſpirazion delle ca

pre per le orecchie da quello inſegnata, non ne denoti la patria,e nemmen

Laerzio nella vita di Aristotele , narrando , che ſcriſſe contro di Alcmeone , ciò

non ſa ,che s' ignori , che Aristotele in vari luoghi delle ſue opere parli eſp’eſ

ſamente delCrotoniata:e però più probabilmente ſi dee dedurre,che contro

lui medeſimo aveſſe ſcritto. Si aggiunga, che questi ſenza fallo ſu degli Alc

meoni il più celebre;onde ſe aveſſe voluto ſcriver di ralun altro,allora ſor

ſe ſarebbe stato di meſiieri deſignarne la patria, per distingue’rlo da queſio già.

conoſciuto. Che Plinio poi abbia al filoſofo Archelao quella opinion attribui

la intorno la reſpirazion delle capre,ciò ha potuto naſcere, perchè eſſendo eſſa

stata anche inſegnata da Archelao, e Plinio avendola incontrata o ne ſuoi li

bri, 0 citata come ſua dagli altri,a lui l’artribui , ignorando,o dimentican

do, che foſſe ſiara pure di Alcmeone, al riſerir di Aristotele. Non è già la

ſola dottrina da due filoſofi di nome ſostenuta ,la quale perciò èstata poi al

l’nno e all' altro con ugual ragione attribuita .
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LXXXW- ALDEÌRISAÎO (Albert-192 dì-Mors mapopolato caffe-[loda

contado'diMoliſe-,ófu dotto,comec_hèñ~bar ato, giuristazdçl paſſato

ſecolo, in-jcui- vivea nel 168__6,,7,nelqualza_nno flampò -l',ultanazdelle

ſue…opere,dcllez,qualipeçco11catalogo.` ’ ',Î_ ~ . ,az-.zip

J. De aflìflcmiflflzdigcrmìmum :Mella-Ela!” Rogue Pragmrmſic‘çe, -va

continuazione-s .ad cumdcm traflarum Horam- Barbato' da Re itu

torio into-Miſſa” ac de ”votando polſi-'filone ?ſic-ie [le afli/Ìentía pm:

faandauNr flickr); ogr. Luc-,e ;Mae fa ”51671. infòl… Il Bar-z

. to _avea gi 'dato uori il ſuo, ,trattato intorno il x630. (a)"e`\fu

acrementejmpugu to` daHGiandQmenicQçìt çsnel ſuo trattato dc

Credito. L’ Alderi io, .nipote per parte di…. ` 1La delYarbato-{bh

ne prende la diſeſazin questa ſua, operaafx . ;.…… ' —ñ _. ‘\
v \

a. .Ti-acilia”; dc Symboliris conaraéiilms. Neap. e:: typogr. ,HyaÈint/ii

Paffari .1675. in jbl. (c) ._ Egli ,la -decjicò zlllustrifli-Oí Excqllçntifll

D. D. Dominica Carafa foca-MA02:. di` cui era vaflallofe lazdiviſe

in quattro titoli,nel primo de’quali tratta dc .i‘ymbolicis connraéîi

Im: in gen-'randa,- de .lorfltimxondufliaWM… vendiri @per:

mutariv/ymbolicis contraëlióurgpel 3. dg ocictaxis, mandati , O'

`commimion'is jjzmbol. comrzzffibusz nel 4.. e mutuirdepqſiti, com

modarr', O' pignow'r ſjmbol. armadio”, Ilſſuo principio è` que- ñ,

sto. V’ è ne' contratti un' affinità, maggiore o minore ſecondo le

,circostanze f e ſiccomenegli elementi ,per la medeſimaJ ragione,

l’ acqua facilmente ſi traſmuta; in aria, cosunc' contratti uno veste

la natura_ dell’ altro ſecondo la_ maggior .o minor .diſpoſizione . Que

sta,che io ho chiamata affinità-“da -luríimbolczrà vien detta, 0n
› .v (- o i . . \_. . '_ . ,Ki 9_ . q

de naſcefll titolo @Symbol-ic” corali-45h_ ”501). Piacquelun tal h- ,A

abc-'i i ~~~ ormrwtluiq ., - rfifl'gz ..0nd ii. -3,_i3- g.--'.1o…>-_ '- brQ-,cm

-crr ~ ’ mi?” r, › ink-- iio'lolii'T l'` ;_ . K: FP7) on... ni'ms

(a), Giacche in quella del 1637. ſi leggeiſn'undfi edffla
-- M, ',,I‘J-"fl -›!.

,(b) Come s’impara dal ?titolo di questo steſſo libro. m.- ;5)

Le) ;Il Toppi EMI-Nepal; ne ſegnazl'ed'rzione coll’anno~iól74.'loñpoſſo amcuyag,

re,,_c0l, Mazzucchelli, che ,la da me veduta ,ha *certamente _l' annozióyj. V;or- ..,

rekpoter dire ( per ſar_ grazia-qualche volta al, povero Tappi) i cheſoſſe cam-1,4

biato kilfſolo {rontjſpizio per ſrodeñ librarjaJ@ the verameutel edizione stalla-;4,

tagyſatta. 1674., avendo in fatti la data-,dela'ii 24. di lugljo' di quest’ aunofl

l' aîmrovaaiope del Revilbreeccleſiastico , e‘l permeſſo della stampa, Ma oltre i,

a_ a .Agusta frodi non ſogliono commetterſi l'anno dopo , nonſapfgicpmeyx

dl .faggrmidal’la testimonianza del Giornale de’ Letterari del [675,712 Aſma/1^

fianzRormi, dove al num. Xll. pag r7:. ſi riferiſce il ſuddetto .:bag come r,

pubblicato imqnell’flaçno, e ſe ne dà‘dî estratto': i9 Jcbenonj stato, agaltrihì

avvertito.. v ~ . …TT-,M 'i .r
. - 1.] l '- " A fiſh" ì** ,'Ì‘ Y) l--A...- . i5.

ÎW Nel ſkademfiìomale ſidicfl, che la materia..? trattata-ram mms/”M2

rezzaxprofondùà ,,e giovamento a' legífliövſaràzcosi {i com' ancq, '-,c Mix!!! _.

ſoffra e …ſouls/iena. d’ ing-gno lu_ raccolti çuancloſocrſamemejzera ſia!” ſont@ m- a

torno aſia jimny/rità da’pjñfflel‘córi ſcrittori.. Ma che questqfluham ſia Per l*

Tom!. ° 'ì * più
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brò ai Òig. Oldefibürger, è' dopd‘ miami lo ~`rip’roduſiſie in Cinéma I

col legname titolozche" 'ſebbene indiſcretamcntc`~‘lungo;ìríportcrò ,

per *em-Nk cſpreſiè le quaîità dcll’editorc,e ciò che Vi- fcce di nuo

v0 . Alberti Alderiſíi j. C. Tmëìatus de Symbolicis-Contraffiàm in

'4. rin-l'05 Wiwfizs (Fc. cum O‘flu’di’o Philippe' André@ oldenburge

ri ſ. C'. ſacra: Caeſar?” O' Reg. Majest. ut O' Sereniflî Duri; Wir

tembergiae Con :lim-ii, C‘T in mr'lyfa Gefle-uenjì Rcpñſuriſpmdfli

tica publica: ,~ Privata prbféſſofls‘ä c‘ujus Preſario da! ldfforc’m :tc-ñ.

roſſi!, in ua etiam de Refiirmatio'ne Corparis ſuris‘ agifm‘—. Opa}
e” 0mm' ſii-parte ſubfìhſiter Mou/5””; mmc” primumìeffienebtz's e”

traffum (n) , O* in’óófl'a lumine ëallo’cntum: omnibus :am in/Z’Im

lis, quam in ”tra ue fbrq 'verſaùtíbus utile C9* neceſſariumz, hm}
”Mimì-zi ”omini-ì 'ij-que" Kid/5m* mi”,` ſalum ”affari-m , {ëd neque eau"

cogitmamz Cm” duplki 'indiceyargumentorum stili”: ,<C'J‘ mate

riflrum. Gene-me ſumrilm‘s ſ0. Hermann} ‘I\Vidcrbold 1678. in fb].
3. De Hxr’edibm , illiſque dive-'fix ſirrflflflmffö'c. Neap. per Carol.

Por ;le 1683. in jbl., con dedicatoria dell' áutoreó [lla/?N172 O' E»
è‘el ntiff. D. D. Gaſpari Je Hara, Guſmrm , Parc/dom' Carpi-ſi",

(3- Heficjm (97-. (o); - a .4. A:. ma" “J‘Î‘ ~ 1mm. '

4. Défflxredítaríix Affìom'öw; TfáffflÌl-íſ- noviflímus Uſing-;iuris in

dmn' pár‘tès divi/245*, ir'í'ìgimrum *tcágitur de bzereditariis añionì

bus** ”HF-vis zi” ſècuno’a vm) demi-vis . Neap. Franc. M0110 1686.

i” al. con ſua. dedicàtoria Il!. O' Exe. D. D. Hier-on. Maria: Pigna

.' &Navy-.z :",LH k). .:HT-11v! 'Bi v IU'JÙ'Î- U':- `PJ!) 'ST' td.

,m flmdgto fle’princìpj íntrînſeì-ì-ſſde’rèflitîvílí;Ju‘quáli r mm mo v_m a; ,1:

ſer verſaáflìmoflome ahm‘) 732M! Mn!” de’ Glaflìcì , e 'piü stimati' atrarhtë

mo,ehe iGiureconſulti dotti,e di buon gusto non presteranno tutta la ſede

all’indulgeme Giornalista ;e che i filoſofi _trovexanno- a ;idire a quellexnrio

ſe teorie della ſua Simódn’rñ Qegîf elementi ,tdelle lofo #Mſhä demi-13mm

(a) Non yorr‘a dir cenmemhchefqſeìfl’c and” la primi volta alla "luce

Ma'ëqſa düflqfle H îfida' @ſul Mme PPM-n” -e Moby-Dirham” Io‘nou bb
voglia da ìgitt‘ak i! empo- in -indovinlr‘la mëdté’d’ un autore sì crudele; che '

ha cominciato ad dpprîmere’ i lènokîtdl tî-toló del-ſno mmm”.- lîò‘pnö’k

dirà prefniòne . L' Oldnónrgflo( &içé il Nicodemo Addiz. al Tappi .55) ÙT‘Îì‘:

la ſu” ”ſam offéft,dac, díèfitfleq. còhſectat il detto libra-a mafríç‘éflſfll'î’
alzi-ì ad .Antonia Magli-duchi . Mg ſoggiugne , che que/Io ”lenta flñfd 'lì-m” l

paſſat-'ristampato in Gçne-un.-`›Una tal notizia ( come quaſi tutte le‘ :mex-ga '

ſu data dal Magliabechi , chefavea ſcritte forſe nel 1679. onde ſhvi'bëue È'

l' dnna'pqſſèéo': 'liſa pubblicändbla ;li 'flçl x68 . ſtava' male, e ci vole: porn *K

admvvdbrflnégavmtîo-ſotto Pwd” la da:: i quella ristampa. *i

(b) ll Mazzucchelli ,da cui ho preſa la notizia di questo libro, avvefte‘, -*

che' nellaì‘níbli‘m’b. Card.- lupi-M9: 'I Hr. u. per la mutazione di una ſola

[anni ſe Walkera mohóülìtîlblbzìl ' endoviſi de Hart/ibn:: error di ſiam* x‘

pa -’ che ne hà r’odótto un vero nella ubliogmphìr Critica del P. Michele da" '

S. iùſeppe {il uilc‘hck VOL-x; ac\ar.x61.` pur-l'ha registrato così . "
. k .\ *ì*
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.nj‘llo’Pfimipi Civil-'ris Mat/ici Now' (T04 ſognata# NMP- PrìdrK-'îl

.9552M. 1,686. Questa , come anche la vrçfazionsfll .lettqreañcon
ten ono delle coſe sì gaffe ed inerte, cſitm,non;è,pqfflbüo,avçndo

le corſe, aver dopo il coraggio di legge” lìqpçra'-(p_3.z1 ~, ~ .

LXXXVlI-.Î ALDERLSIQ ,ÎOxAI-DORISIQAÎBWMH . m!

ricordo, dove abbia` letta la ſeguente not1z1_a d_1 qlzgsto_ ſcrittore,- che

rcroYo tra le- " -cartnſqnm Però trovar” iîmdgcazlouo del kbm

donde la pre 1. Non mi è stato più poſſibllc o dl ricordarmcjom

divuavcrſinennuova'da aitrí’ſhlyl’çr lo chc-hqxiſojugo ſenza_ più di

quì Pubbhcafla , come la ſcrilíiualkprar-` Costa: è Napolitano , ed; au

tore d’ un libro intitolato , Idmgrapóiçm-Numius . Ncafllól l. m4.

.G_io.-Fr-igiolo. .da Milano ;ML 5609,. ;ſcçiſſc una. lççterafll Síg- Sola

xg, aflcíltçí .dclRc- di Polonia -.; dandoghflgswfflho. della ._Idengrzzfia

mrovata dal 81g. Aldexiſiozíe qucflaJeçççgagè- stampata m~ .,Mxiano

.nel róoçñ o nel- .i610- m. \ MRJZY‘ .um-MV, …AW-fl). .

ALDIMARI-QV-.ÎALTZOMARÙ. _-‘ .:o .K-Î- V; .d-z- ~-‘\~.~.~\xñ:t.

LXXXVlIíL ALE (rflmb-rarcio dell’ è di ~GIÎm-yir‘mflxìtè della-Proxim

cía di Bari ,~,è,,staco ſconoſciuto al Chiamare-Hi , 31511091314 al Ni- a

çzodcmia~ l-l'zTafuri (c) ne dà varie zn‘orizimma ſçnzffiqrçar ll ſome, fl

dov l; abbia attinte. Aſſerifçg dunqucffizchçzfinfiglla prima-età. qb- fl

be .ra‘ççzqz grande inclinazlonc aghfiudjmedrcx,_.cfiloſoficiqonñ

ì '\ ~ i‘- ſy- _ u :1 - .

“" '1c "L :3- “Z -- \' ` a" ~‘ ìzhì: o`*‘\"~"á" o 'JT .\›`.`dç b

(á) Anche Î’ÒHgÎîa nella Star. HelÎdÎ-Î-fudfldi N'apçlì 'Toni, ë‘à'pſſìfznaſſpafl

la dell’ Alderiſi0,e delle ſue opere., ſçbbſe'de "di alc’ah'e norîff-ſçëní `edíìi0niù

Ma l' ha `gittam …nell-mezzo di un diſordinato 63W dimm; tráÎqtÎal'Lu z_

ne ha , prima , e dopo di lui , di quetlirflrin'îñcàmäflgoñ anni-:áhnenzì ñ "*~ i*

(b) A‘èbiz h_a_qnild1e pratica del difflaiLmgffieyçr-di Tar_ Ì‘rbri ;ciò-uan eo; L'

cherà marqvigli’a . piaccia, al Cielo, che ,fia cocestox ilffigfiguye‘gfflfflì da”; H

commeſſi in, ueflo‘lungo e nojoto avoro, f - . › ‘ c ñ.

(c) Storia :e31: Siri”. ’í`.'3. P. z. ag. :ggfdînr’è‘pardîfir‘ro ÃdèhîaçpàÎAÀ-ffi

bugia He Alu, e protesta, ;che îrz‘ qu’al luogobdéllì n' óîlf’zî‘tfl’d ſue:

”aſcimemp .Ambrogio :r mò1:e,e *yum diligenza pb-atím'r'e' è -áñè profit-”eſſa
mrtí-*non-*finma/íu mip'óhffi' Mi 'iP/Wario. Oadë‘äeW-'imfidç'fl’eüe Pain-ie ( ſd

lo indice di [una la ſua' rh )`rſ| `trova all': voce-'kugücwo'pflò il Mu

zucchellimon riuſclÎdi *rinvflnirvelm E pure‘il Taſmíxin. .qneiz'l’nno. istalla

c3134; . parlando di Franceſco Storella, il quale avea pubblicata una raccolta

d- °Pî coli di vaxmlſeflſce.eſſflrvenmnmd Km?? Avril-*Marley 01M

h 13-7- Poi del T23; (la quale èpostumaòcffiffiphp ffidirçfflviëh-?fl r

nellgndice lo rçsiſhaſonoh steſſa voce ,Pu lia, ;0J npme n9n~più [_l_ m- 1

&fl-SMR ma di,Ambtogáp,e nel titolo dell'ppu o Puhhücafto dal‘lo Storella,

che q‘m ,ripprthzqqn _ſi leggezpiù dadi-'rum de ;gl-_miu con :va-rie ,alma di

verſita, che non nlevo per non annojare i miei lau-prix a] ljffihigggoſqçn,

fuſe boìrilevdte’flfupst'ewffeqdoſpur meçſſzrio tal‘alfí LD) **Pſi-“O v PUC-he

”88"15 la qualità degli autori, che 5134M” preceduto-:ig qugstp llwſîrè

che ſi eſaltano come testikyçqemqdhjcgni, dgñxjgagggrſi. , L "La ‘ z 4;;

- ` z z . ..
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deìlgiovsnspórtòmî Il] Padova per maggîonnente jnstmirfiü’* Ivi' re

l’tò molti-mimi?, dinamici stimato a-ſegno da que' profeſſori ,e Mé

rañtig-ehecperíxemaurizñperderlo ſi maneggiarono per ottene‘rgli u’na

cattedra da-qu’e’ ſignori ritbrmatori .:Ma-trovarono un ,ostacolo in- .

ſnpeeatbile óneila-fiiaimodefl-ia-,e nell? @more della* -vit‘a privata; {aman- -

'do egli’diñattenderc ſóló‘aîſuoi'fludjgle diÎgiouafl-al-*pubblico più

;colle opere ,- chelcolle razioni:: Ma'nonugli nubi_ d'rîpubbüearyche
13 jèguenteom in o ono ~ *'j ~ "3… Hal-ì. .91.4241 tro-.l. . i. ,. ñ‘i '.Î/ “to,

1. Ambmſii de‘AIi‘sj ”ppm-ì, ñ'pñìloſhfliz ”è Medici -WulMÒÎÎÌnÌg-Ìa

indagati-r3 'qnt-”iam 'tum-muli" ìnîmüsl'cognieìo'ne ipſum' -Um'várfl

tati; gehitörem-coneemàf; Pam-vi?` 1'365. in '4'. (a . M* D- - 'nf'

*Ra ito poìcoódbpóz-“cöriie' ſi crcde,‘-da-'mòrteî i ’ , ha, laſciò

'imper ette molte ſueñjlët-ìtërarìeqfatibhe glde‘llej qualif‘guëstel'elm ſol

'tanto 'furono' filffiateüdegdèî'di-'darſi allaîiuceizi -ſi’fw F3") **M-0”"

z. .ſpeculatio de ſcientia, quam ,Deus fiabe!" aliofium L- Neſ :Wai-"at.

541mm; 1576. in fb!. ?a néiíferiſeflil’x‘titolojl Mi` .chelli
ncglì- Sc‘r‘itf. :dì-Ba!. ll Ta uti- nel T. 3.‘1’ar.7-.‘pag.:4‘az. dice, che ñ*

,, Franceſco Storell-a ſi diede cura-ì di raccogliere ,ed unirezaſſieme -all

,, cuni Tp'i‘ccio‘li- trattati filoſofici in 'un libro','che diedeſſlalldpubblica

,, luce _try-foglio: er mezzo' le sttrmpedi Napoli nel 1565. tra’ñ quali

,, manina-'U1'- Aîles" int‘itolato,Ambr4gi .de Ales‘çcmoinmìssjfdñ

,, euîím’o de ſriñràtia ,l uam Dáuſàgfiabcä,ö' aááoìurctàxáejè ,à (5).??

nonflfflè ag' ;nc hanno… '_ na z.irc.›c i ,’ ', 'one _ c145
riferita dañîMazzucchÈlli fiala, ,ſeconda-..z ì ._ t. _ .ſſ a"

3.-…Dejèzzſo: opinionie J’implirii deſubjeéîo hbfflfüm de Calo, ínfitl. .

ſenz'ammaſuogo,eznocmizdi'stimpatore… rxu‘z t :..r-ñ tri_ H

LXXX‘ÌXÎ.v` ALEM‘AGN'A- ’( (Pia- ) ,, di Scilla imCalab'ria , me:

,, 'dico celebre ,fflaëdäfdalla 'stampa trattato de -Fcbt‘ibù’y ;'- dedicár- ’

,, ,to [ij, mzggmzpimo Dl, Ferdffimi ”Tara/Ze_ 'Du’òLNocber-e (tz) ſ‘u‘o

,,jD’ommö, ?2V neflzffitîxfieä per-Ja', J‘ldtz ae‘óiù‘rh‘gsZO-Ìgſol. ,, “ſi
J‘ÌO-VQÎLÌEQ :riſcrivere klffiſité_ Q articolo del Topi”; perchèz‘tuttt .gli

altxhsxìe mczparlanq, mazza l’ Acer!. .Jil .Baratti-,m 'Mr,- IZOÉZÌVRH

rone BtbLCdaIn-a, Mazzucchelli Sen”. 4171M]. ,citano lui, e. nonn

ne’danno altre notizie:: ll bra-va'flafuri .peròxne :dà: moltiſſime nel-"1*

Bîli’U’" 'l r7…. _r‘uq r3* r. zviuxp L ‘ _-_ - ;zar-”fi io t… la. .11...

'(a)'-Qüell'opera"è'riſerita dai-Qnflt-WBMHW VOM‘PWÌIL t. pag. 13:2 ì '

(b Quello titolo così hoñ«òi~r*à\,'perehe non ha ſenſe) uf'l’aſuri medeſimo ſi

nel . r. Farfa." pag. 43 5*. lo 'riporta "id-'questo modoſſsfimmio de femme, 'f
quam Deus Mb” eliónim a ſe. Io~non_ave_ndo veduto’ìilzlibr'o, e ſapendo la `

poca eſalta-m del Tafuri, mi ſono attentato al Mazzucchelli z il quale cita pu

re_ »il Ciacconio-BWiorb; 'pag-.H7. _ *ó*- ~5 ;mi <3 " ~ '"_*‘ ’ ""1 ` ‘

ist)? Così ir’lîoppibfliblfiflnpol. - rieogfl‘t 'dhltMazzucchelli Sm‘rr. dì-Ital. nia "3

ſorſe dovrebbç'ídire‘lNüm-Ai‘îìíelMazzubchelliçureí‘filegge per error di {lim
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ALEMAGNA . ALEMANNO . x8:

la Star. *degli Sori”. T. 3: Par. 1. p’. x84. per la verità delle quali

non giurerei (a)..Narra dunque, che I’Alemagna ,, era stato ià

,', molti anni pubblicosprofeſiore di medicina, e di filoſofia nello u

,, dio di Napoli (b), quando-:il Principe di Belvedere dovendo anda- _

,, re alla Corte Romana; conduſſe ſeco il nostro Gio. Batista. a'Roma,

,, _dove acquistò tal :nome e riputazione,che giunſe all' onore di eſ

,., :ſermodÌco-del S. Pontefice, di. molti Cardinali, e Principi di quel

».la. gran ditta ‘(c).. Tornato*in Napoli poco men che cieco in età

,, già avanzata', laſciò la pubblica lettura dell’ univerſità Na olitana

,, per viveremipoſatamente nella ſua patria , dove mori eſſen o colpi;

,, ,m d’accidente apopletico in età di' 85. anni (d). Laſciò un groſſo
,, vpeculio, che aſceſe a molte migliaja di ſcudi, conſistenti in ori, e

,, gioie donategli la maggior parte dalle Principeſſe Romane. Ebbe

,, ran nome, e maggiore dopo di ſe l’ avrebbe laſciato, ſe tutte le

,., ue fatiche ſi foſſero pubblicate,mentre altro non abbiamo,chela

,, ſeguente opera de Fabi-ibm (Fc. ,, - o

XC. ALEMANNO (Sanſone) è stato ſconoſciuto a tutti inostri bi

.bliografi (e),com.e ancora al Mazzucchelli; ed io ne ho avuta no

` tizia dal chiariſſ. Sig. Canonico Annibale de Leo, il quale l' ha ri

ca- p
xt

(a) *Eccone la ragione. Oltre la ineſattezza ſolita di questo autore , e la

franchezza incredibile nell' aſſerire ciò che non ſapea ,nè potea ſapere,e che

ſpeſſo ſi ritrova falſo,oſſervo , che della ſua dicer’ia intorno l’Alemagna non

cita un testimonio. ln fine ſcrive,è vero, che di lui parlano il Toppi, l’A

ceti ,1 'l-P. Elia d’ Amaro nella Pantapologia Calabra; ma perciò creſce la mia

diffidenza. Giacchè idue primi, da me lettimiente dicono di quelle tante coſe,

e niente ne dirà il terzo,cheiò non ho potuto conſultare;meutre quel libro

ſu dato alla luce dall’Amato nel i725. ed è il *vangelo ditutti‘ñ gli Scritto

ri Calabreſi ,che non hanno traſcurato un jotaj-che poteſſe rilevar la gloria

de* loro paeſani . Ora il racconto del Tafuri non ſi tr'ova'in quelli, dunque

non ſi troverà nel libro dell’Amato. L’avrà egli ſaputo altronde : lo ſpero,ma

oggi i lettori ſono ſalìídioſi, e vogliono ſaper il come, il dove ecc. Ed a’g

giunga, che nella ſua patria ſe ne ignora il nome ,'e la famiglia.

(b) L’Origlia nella Star. della Stud. di Napoli non. ſa alcuna menzione di c

lui . Nòqgiova dire, che quelli nemmeno ha vanto-di eſattezza ;perchè non

mi è avvenuto di trovarlo in fallo nel nominarej profeſſori. llToppi anco

ra, per quanto ſia traſcurato, ſuol notare diligentemente i lettori del nostro Stu

dio, quantunque non ſieno stati ſcrittori.

(c) Tutto ciò s’ ignora in Roma . '

.(d) ll Tafuri, che ſeppe di lui tante coſe, perchè lo registra ſotto l’ anno .

1530. ilquale ſecondo il ſuo ſistemaèl’anno della morte? E pur in quest'an

no era vivo, in cui pubblicò il ;trattato d: Febríóus. ' ~

(e) Non comprendo tra questi il Chioccarelli , non eſſendo uſcito ancora alla

luce il ſecondo Tomo della ſua opera~ poſiuma de Scriptorìbur Regni, in cui

dovrebb 'ſſer registrato questo ſcrittore. Rifletto di più ,che nel lungo catalo

go

,x



n82. ALEMANNO . ALESSANDRO .

cavata dal P. Luigi Taſſelli ,che nella Storia di Leuca [ib. 3. c. a3.

pag.5o3. ſcrive cosi: ,, Ebbe ancora Salve (a)ſamoſi medici, San

,, tone Alemannmche compoſe unlibro (de Morlm Pim-0mm, ed un

,, altro intitolato objèrvanones medicinale: (Fc, ,, ll Taſſelli pubbli- ;z

oò- la ſua storia' nel 169;. ma .come ciò non bastava a farmi cono- z

ſccre il~ccmpo,in cui fiori il nostro Sanſone , ne domandai notizia e,

più distinta al lodato Sig. Canonico , da cui ſeppi, che Girolamo .,

Marciano, dotto medico e diligente` ſcrittore di quella Provincia , ..

diñcui terminò l’ eſatta deſcrizione nel 162.4. non ne fa alcuna mcnr ,.

zione:e non avrebbe tralaſciato di farla, ſe foſſe fiorito l' Aleman- i

no prima di lui , o a’ tempi ſuoi; perciò è da credere , che abbia"

ſcritto dopo il Marciano, intorno la metà del paſſato ſecolo. Nè del- -

le anzidette ſue opere ſi è potuto ſapere altro,che i titoli.

ALESSANDRA da Letto. V. Lerro( Aleſſandra da). .

XCL ALESSANDRO monaco Benedettino ,ed Abate del monastero

\ di S. Salvatore di Teleſe in Terra di Lavoro (b) , vivea ſicuramente

nell’ anno 1135. in cui termina la ſua storia. Nulla ſi ſa della ſua

vita,ma dovette eſſer uomo molto riputato :, giacchè, come'ñarra

egli steſſo nella prefazione di eſſa, fu ſpinto a ſcriver la storia del

Re Roggiero con replicare istanze di Matilde ſorella del Re,emo—

glie di Rainolſo conte di Aliſe (c). Egli dunque la ſcriſſe inquat

tro libri col titolo , De Rebus ge/Ìis aRagena Sicilie Rega libri

IV. (d). Comincia dall-'anno 1127. (c),in cui per la morte immat'ué'

ra, e ſenza fighuoli dl Guglielmo Duca di Puglia, venne Roggiero,

Con- "9:...

go di Letterari Salentini,de'qualí promiſe l’Abate de Angelis di ſar menzio- -

le nelle ſue Vite de'LmmSclmtínì, nemmeno vi ritrovo il ſuo nome. '

(a) Terra nelle vicinanze della punta di Leuca nella Provincia d'Otranto. r

(b) Il Surita, il Voſſio, il Sandio, l’Oudin , lo Schott , ed altri hanno chia

mato con errore questo monastero Cela/imam per Telefinum. E' stato il mona

co Aleſſandro ſconoſciuto al Tappi , al Nicodemi , ed al Tafuri .ll Chioccar'el

li' però ne parla nel lib. De 1!]. Script”. Regni . ll Mazzucchelli negli Sen”.

d ha!. ne ha ſarto nn breve,ma giudízioſa articolo . _

(e) E' ſembrata ad alcuni inveriſimile tal circostanza , perchè la Conteſſa

Matilde avrebbe ordinata una storia , in cui non dovea ſar bella figura ſno ma

rito. Ma biſogna riflettere, ch’ell’ amantìstìma del fratello, come cominciò -

a ſcoprire i ſemi della ribellione in Raiaolſo,ſuggi col ſigliuolo in Salerno da ›

Ruggiero. Il Muratori negli Anna!. d' Ita!. all’an. ”31. inclina a credere , che

l' inimicizia del Re con Rainolſo naſceſſe appunto dalla gita di Matilde aSa

lerno;ma pare più veriſimile,conſiderate bene tutte le circostanze di quell’af

ſare, che Matilde non ſi ſarebbe moſſa, ſenza il motivo da me addetto, e che ~

non tardò a manifestarſi.

(d) Non ſei, come ne’ Comment. d: Scrì lor. Ere/cſi dell' Oudin . ~

(k) Non dll n30. come nel [ib. r. Bi . ”04.0 ìrrf. latini:. del Fabricio. ñ‘



ALESSANDRO. x83

Conte allora di Sicilia, all'acquisto del Ducato di Puglia, cui con

quistò, e ſeppe mantenere con ſommo valore,epari prudenza con

tra tanti nemici stranieri, e domestici; e fonda e nel 1130.1' augu

sta nostra Monarchia. Termina nel 1135.91) n cui Roggiero creò

cavalieri il Duca Roggiero ſuo primogenito,e Tancredi Principe di

Bari ſiro, ſecondogemto, e colla bandiera investì del Principato di

Capoa il tetzogenito Anfuſo (cioè Alfimſb) , e finalmente dichiarò

Adamo? ſuo genero Conte di Matera. Gran danno, che non ſia paſ

fato più oltre, forſe dalla morte impedito; poichè grande utile ſe

ne avrebbe per la storia di qpe’tempi . - _- .~

Non ſi vuol naſcondere ,c 'è stato d’alcuni tacciato per parzial

di Roggiero (b), e per alquanto traſcurato nella cronologia. Egli

è ſenza fallo da crederſi,che non avrà ſcritto ciò,che potea eſſere

di ſcorno al ~ſuo eroe': ma non ſo, ſe ſi potrà con fondamento aſ

ferire in qual fatto preciſamente abbia egli la verità alterata . Mentre

non potraſſì ciò dedurre da altri storici imparziali , non trovandoſene

alcuno di quella stagione,che ſpoſato non aveſſe un qualche parti

to., e perciò che non dia di ſe ragionevol ſoſpetto …Sebben poi ſa

rebbe stato deſi²erabile,che aveſſe delle coſe,che narra, gli anni

distintamente d1..~gnati:.non è Però Sl _ncghgente e confuſo, come

han creduto il Surita, e’l Voſſio (c), ſquali per altro ſono caduti

in falli tanto più vergognoſhquanto ſon maggiori ilumi,che po

teano avere . Così il Voſſio ( ) afferma , che l’ Abate ‘Aleſſarëdro

. . i _

 

(a) Non nel itsz. come ivi pure ſcrive il Fabkício o -

(b) ll Muratori 'tra gli altri negli Anmd’lraí. cori-ier non ſi mostra amico

del Re Roggiero,così talvolta taccia di parzialiti ilſuo storico. Ma il bello

ſi è, che gli oppone, per eſempio ,la testimonianza di Pietro Diacono, come’

all'anno ”20. ‘testîm0nianza,di cui egli non ſa alcun conto all' anno n38.

Ma ſi conoſce chiaramente, che l'ottimo Muratori s' indiſpo contro di quel

Monarca,per lo gran ſangue, che ſparſe, per la conſervazion di questo Re

gno; onde lo chiama ſpeſſo crudele,e tìranno;e anche ſorſe perchè ſostenne

l’antìpapa Anacleto. Ma dovea pur riflettere alle dure circostanze, in cui ſi

trovò quel Principe, che mai aſſalì , ma ſu ſempre aſſalito, mai manco di

parola, e ſu ſempre tradito. Peccò certamente in ſostener lo ſciſma; ma non

domandò mille volte la pace a Papa Onorio,da cui ebbe‘ſempre dure riſpo

fleí Non ſi vide aecender ne’ ſuoi stati la ribellione,e la diſcordia dal mede

ſimo Pontefice,che rinnovando l’eſempio di Leone [X. venne più volte armato

a'combatterlo, promettendo indulgenza plenaria a chiunque moriſſe in quel/aſpe

dizione? Ripf'ega flrano,cbe tuttavia cominciòadivemar alla moda', con far ſer

”:n la Religione agi' inrmflî temporali. Son pur queste‘le medeſime parole del

Sig.Muratorì ivi 'all'anno i127. ' `
(c) Come contro di eſſi ha provato il Muratori nella ìpreſaz. ad eſſa storia. _

(d) Non caprſco,perchè l'eruditiſſimoApostolo Zeno abbia traſcurato nelle '

ſue Diſo-taz, Voflîane di emendare questo articolo del Voſſio,cl\e ne avea tan

to



;x34 .'A- I: E? ſſS'S/A'N‘ D: R 0._

ílln- cü'fimäb ( il R'e Roggiero ), -Régis eju; gv/Za ſign-:rif: lo.chc²

è falſo, perchè appunto al fine di eſſa indirizza al ſuddetto Princi

il diſcorſo, e molte maſſime gl' inſinua pie, e cristiane (FL-il

chiarifll Sig. Ab. Tiraboſchi nella :Troia della Letter. Ital- lib. IV;

cap. 3. num-XIV. Tam. VI. ediz. gli Firenze, ha stimato di ſceglier

da questo diſcorſo di Aleſſandro ll ſeguente. paſſo per un ſaggio di

critica , e di erudizione de’dotti di quella età ;giacchè , cane lo steſſo

ſcrittore riflette, ’-’ di tai romanzeſchi racconti piene ſonozlc storie

,, di questi tempi, ne' quali bastava per lo più , che una qualunque

,, coſa o ſi udiſſe, o ſi leggeſie, perchè ſenz’_altm eſame ſi adottaſſe

,, per certa .,, . Eècolo dunque . Percioçclzè ( dice Aleſſandro a Ro gic

ro) ſe Virgilio 'il maflimo tra' Pop” per due wii/ì finti in la edi

Ottaviano Auguflo, ebbe da lui in ricompenſa a ſignoriadi Na

poli , e della Calabria , quanto più ecc. (b) . .u -i

Per ultimo biſogna aggiugncr le varie edizioni, che di questa sto

ria abbiamo. La I. ſu proccurata da Girolamo Surita che la pub

blicò coll’ opera di Goffredo Malateſta de Reims asti: Rob. Viſcar

di , (9' indicilms rerum ab Aragonix Regibuxge/äarum. Cxſizrau

gusta* typ. Dom. Portonarii 1578. i” o!. dove ſi trovano alla ag.

97. La ll. da Andr. Schott nell` Hi Prmìa illustrata. Franco urti

1606. in fa!. nel TonfrIlLa car. 344.. (c). La III. dall’ Ab. Gian

barista Caruſo nella Bit-110M. Htfloma Regni Sicilia . Panca-mi,

` ;jp->

to di biſogno. Oltre de’ſalli già nomi, dice di Roggiero, cum Apc-11'400”

labria eſſe! cuffia, rex ſaluta‘tu: :fl Italien: Sicilie, anna ”29. Donde mai

giunſe al Vollio una sì jnllegrina notizia, che Roggiero ſu ſalutato Re d'Ita

lia? L’ Abate Tclelino non ce n'ha uno sì gr0ſſo.E poi ſu dichiarato Rog

giero Re di Sicilia (mai d'Italia) non nel ”29. ma nel ”30. ,

(a) Come già avea avvertito il Sandio i” non': ad, Vaflium. Il Fabricio al

Ìuog.cit. commette un altro ſallmfiſſando cotesto diſcorſo nell'anno ”36. do

vendo anticiparſi di un anno. Stimo anche avvertir di paſſaggio, che de'mol

tiſlimi luoghi ſcorretti nella Bióliotli. med. O* inf. latini:. del-Fabricío dell'edi

zione del P. Manti, di cui ſo uſo, non v'è il più ſcorretto di questo; onde ap.

pena può averſene il ſenſo. ‘

(b) conſidero di più,ehe non ebbe riparo il buon monaco di paragonarſia

Virgilio,che per maſſimo de’ poeti conoſce. Lo che non aſcriver ſidee ~a ſu

perbia , ma ad una certa goffa maniera di diſcorrere, e di eſprimerſi , appunto

come ſogliono gl' idioti dir delle inſolenze,v0lendo ſar degli oſſequj. ~ .n

(c) Il Fabricio al [140g. cit. ſegna per errore questa edizione coll’ anno i613.

Ma è più grazioſo lo sbaglio del Vallio, il quale al lung. ci!. aſſeriſce, che

Domenico de Portonariis ab Urſinis eum ſcriptarem prima: e umbri: cruit, lu- .

:ique dona-vir . Reptríes T. I1 I. .ſm'ptarum , qui Híſpaniam illuflmrum . Ma il'

primo editore ſu il Surira nella stamperia di Dom. Portonarì in un ſolo-T0

mo in ſogl. e la raccolta degli ſcrittori ,guiHijpaniam iſluflrllunt ſu fatta da

A. Schott, come da noi ſi è notato.

,l lx
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up. Franc. Cit-be 172.3. in fb!. Tom. I( ag. 2.55. La IV. da Pietro
Burmanno nel Tóeſzmr. Antiqmt. Siuſi ue Lugd. Bat. 172.3. in fo!.

Tom. V. verſo il principio. La V. ed ultima dal Muratori nel T. V. ñ

Ccripror. Rer. Italic. pag. 607. Scrive il Mazzucchelli, che un' al

tra ne avea ideata il Sig. Antonino d'Amico, per inſerirla in una

raccolta intitolata Rerum Sicularum Scripta”: , che prevenuto dal

la morte non potette eſeguire.

XCIL ALESSANDRO monaco Benedettino del monastero di S. Bar

tolommeo di Carpineto,ch’ era (a) nella dioceſi di Penna città del

]’Abruzzo`nltra,fioriva verſo il fine del ſec. Xll. avendo ſotto il

Pontificato di Celestino IlI. (I1) ſcritta la cronaca del ſuo monistero

in ſei libri. Eſſa fu data alla luce dall’ Ughelli nell’Ital. Sacra T.

VI. col. 1231. ediz. di Roma , e T. X. col. 349. di Venezia , con di

verſi monumenti in fine, ſpettanti alla fondazione del monistero di

Carpineto con queſio titolo: C/rronìca Monastcrii S. Bartbolomi

de Carpineto ,quod in Epiſcopam Penna-”ſi con/hunt': Came: Ber

Ward”: Liudmzi anno 967,. ſcripta Cdlëſ/hfii III. Papce tcmporibus.

Nel codice 4458. della Vaticana ſi conſerva un o uſcolo intitola

to . Alexandra' Cflſiflmſir monacói Inſh'trm'o de qua am eleemoſjana.

ll Mazzucchelli ha dubitato , ſe ſia lostcſſo, di cui parliamo , o l'an

tecedente, o pur di-vcr/b da amendue . lo lo crederci diverſo, per

chè par ſicuro, che gli antichi monaci foſſero ſoliti diſegnarſi dal mo

mstero di loro profeſſione, e che il dirſi ſoltanto Caflimfl', denotaſ

ſe, eſſer non ſolo della congregazione, ma del monistero di Mon

te Caſino. Lo che ſi potrebbe con non pochi eſemp) dimoſtrare;

non perciò ardiſco di farne un canone. mi.

ALESSANDRO (Cola, o ſia Nicola d’) Poeta antico volgare,

di cui la notizia ſi dee a Monſi nor Leone Allacci, il uale fu il

 

primoa farlo conoſcere, ed a pu blicarne un ſonetto nel a ſua fac

co -

(a) Il Mazzucchelli dice, ch'è ſul Vc/èovado di Penna: ma non eſiſtendo più

nè ilh’monisteroflè il veſcovadmil quale è unico a quello d' Atri, dovea di

re , c ”a .

(b) Il quale ſu eletto Papa nel n91. e mori nel n97. Onde s' inganno

l'Allervordío, quando ſcriſſe nel ſuo Spiríleg.de Historic. latin. che vizi: Ale

xfmder anno r zoo. come ancora,che foſſe stato Monachus caſe nom 0rd. Cijhr

”en/is , e finalmente , che ſcripfit Chrom'ro» ſm' mona/lam in 4. libros dìflinffmn.

Può darſi,~che queſi’ ultimo ſia error di ſtampa ,e che negli altri due ſia ca

duro per aver letto nell’ Ughclli , che tralſe quella cronaca da un codice mem

branaceo del moniſiero di S. Maria di Caſanuova dell’ Ordine Cillercienſe nel

l’Abruzzo', al qual moniſiero (come oſſerva il Mazzucchelli negli Scritt.d’1ul.)

fu nel i258. da Papa Aleſſandro IV. unito quello di S.Bartolommeo di Car

Pineto. il Fabricio- Bìbliorb. med. Ùínſ. lumi:. ha copiati quaſi tutti glie:

rori dell'Allervordio, e non è stato corretto dal Manti.

TamJ. A a
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colta de’ Poeti antichi a car. 288. Il Toppi (a),*e’l Tafuri Star. d::

gli Sori”. ecc. T. z. pag. 410. lo dicono Napol1tano,e Cavaliere,

ſenza che ne abbiano potuto aver altro fondamento, ſe non per av

ventura quello del cognomezil quale è poco ſicuro. Imperctocchè

ſebben abbiamo nel nostro Regno molte famiglie di tal cognome,

ciò non ſa,che non ve ne ſiano in altre parti d' Italia. Si aggiun

ga, che nel Creſcimbeni (b), come nell’ indice premeſſo alla rac

colta dell' Allacciacar. 47. ſi legge Cola di M. Aleſſandroda qual

coſa indeboliſce anche più la conghiettura già debole in ſe steſſa del

cognome. E finalmente come accertarlo ſenza un documento? Non

minor èl’ardimento del Toppi di aſſerirlo fiorito nell’infanzia de!

Ìa lingua Italiana, edell’intre ido Tafuri, che gli aſſegna l’ anno

n58. L’ Allacci no ’l ſeppe, n può ricavarſi dall’unico ſuo ſonet

to (e), il quale comechè rozzo, potrebbe ben convenire ad un poe

ta posteriore di un ſecolo intcrozcome ognuno ſe ne petſuaderà , pa

ragonandolo a que’di Bcnuccio Salimbene, di Bindo Bonichi , Ma

ſo della Toſa ecc. poeti tutti del ſecolo XIV. Nè l'ortografia può

eſſer in ciò una ſcorta ſicura ;mentre chi non ſa,che per quanto

ſia stata rozza `e varia quella degli antichi, none da crcder in mo

do alcuno, che fieno loro i componimenti uſciti di mano sì orri

di e mal conci, come d’ordinario ſi leggono, fino a vederſi in un

ſonetto di molti verſi privi di ſenſo, e mancanti, o ridondanti di

ſillabe? Ecco il motivo , percui non ho voluto dargli luogo tra’no

stri ſcrittori: ma ho stimato di dirne alcuna coſa, sì per non eſſer

di ne‘gligenza tacciato,si perchè fi vegga, che non ho premuradì

accre ceme il catalogo.

XCIlL ALESSANDRO (d) ( Aleſſandro d' ), Patrizio Napolitano del

Seg

(a) Bibſ. Napo]. a car. 67. lo chiama Cola, ed a car. 27.0. Nicola, e così

di uno ne fa due.

(b) Content”. intorno all' I/lor. della V015. Poeſ. Vol. IV. lil». l. pag. 55.

(c) Vedete , ſe l' aggiunto d' intrepido non convenga al Sig. Tafuri , il qua;

le ſcrive: ,, di costui fece stampare alcune poetiche compoſizioni Monſignor Leo

,, ne Allacci nella Raccolta ,,. Primamente, qual modo vago da citare, ne!

la -Raeeoha,fenza defignarla? E poi dove ſono ivi coteste poetiche compoſi.

zioni? Appena v’è un ſonetto. Le steſſo errore è replicato dall'Origlia Star.

della Send. di Napoli, Tom. l. ~

(d) ll cognome di questo letterato ha ſofferte cento alterazioni." ſolo Fañ'

bricio nella Bibliogropb. Antiquari” lo ſcrive Alexandrìum pag. 98. Alexandri

”um pag. 5x4. .Alexand-*iu: _ſi-ue de Alexandra pag. x03. ab Alexandra pag. 354.

onde confuſo o egli ſieſſo,o chi fece per lui l indice a quell' opera, in eſſo

lo diviſe, e ne fece due ſcrittori, uno col cognome Alexandria!, l'altro con quel

lo a6 Alexandra . Simone Goulart lo chiama Alexandre {l'Alta-andre': nella ſua.

traduzion franceſe delle meditm’onì tſlorir/ae di filippo Comet-ario, conſonden

,‘ do_
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Seggio di Portanova, com' io credo (a), nacque in Napoli'intorno

il 146i. (b). Eſſendo ancor giovanetto trasferitoſi in Roma , inter

venne alle lezioni del celebre Franceſco -Filelſo , già vecchio, che

ſpiegava le Tuſculane di Cicerone; lo che dovette accadere tra il

1474.. e’l x477. nel qual tempo ivi inſegnò il Filelſo,cui dice di

aver ſopra gli altri ſuoi condiſccpoli venerato, e stimato (c) . L’cru

ditiſſ. Zeno al luog. cit. pag. 181. aſſeriſce,ch’ era anche in Roma,

nando Niccolò Pet-ono , e Domizia Calderino *vi fac-tano le ub

iliche lezioni ſopra Marziale; e ſebben non citi, donde l' a bia

ricavato, veriſimilmente l’ avrà letto nelle breve vita premeſſa al

ſuo libro Genialium dio-rum , dove ſi legge: Nicolaum Peronum,

O" Domir. Calderinum , ſcribir ( l' Aleſſandro )ſua ceſare Martialis

apoplorera magna amulatione Roma in fióolir eodem tempore-fra

dolo ſorſe con Aleſſandro d' .Aleſſandria Minorita, ſcrittor morto nel 1314. Il
Co: Mazzucchelli negli Sri-it:. d’ltal. lo dice AÌeJnndrIſi, e Apoflolo Zeno Diſ

ſmaz. Vo”; T. 2. p. 180. ſebbene l'aveſſe detto d’jllgſſondro, ha voluto poi

dirne la famiglia Aleſſandri. Ma ſicuramente ſi dee ſcriver d’dleſſandro, come

da'patrj documenti, che stimo inutile rapportare. E ciò tanto è più neceſſa

rio d’avvertire, quanto che vi è stato un Aleſſandro degli Aleſſandri pur del

ſec. XV. giureconſulto , e nobile cittadino di Firenze , cui Matteo Palmieri in

dirizzò i ſuoi 4.libri della Vita Civile più volte impreſſi : ed un altro Aleſ

ſandro degli Aleſſandri, autor di alcuni epigrammi,che ſi leggono in lode, e

in fronte dell' .Apollo di Franc. Aleſſandri.

(a) ll Mazzucchelli qui prende uno sbaglio, da perdonarſi ad un ſorestiere,

dicendo nel testo dell' articolo, che ſu d' una delle nobili famiglie di Napoli

de’godemi del Seggio di Porto: enell'annotazione ne cita in teſlimonio il Ca

paccio negli elogj a car. 308. e l’Amenta in un’onnomz. a’ſuoì Rapporti di P”.

”Jſò a car. 142. Ma il Capaccio lo dice di famiglia del Seggio di Portanova,

non di Porto, il quale èda quello distinto. Ma un forestiere è degno di ſcuſa

in ſimili falli :non così il Sig.Origlía,il quale nella Star. della studio di N4

poli T. r.pag.z9z. ſenza citar alcuno lo dichiara del Seggio di Montagna. lo

ho creduto di attenermi all'opinion del Capaccio, come di uomo molto eſper

to nelle patrie memorie, e posteriore all’Aleſſandro non più,che di circa 60.

anni, nè contraddetto da ſcrittori autorevoli, giacchè il Chioccarelli de Illustr,

Script”. Regni, e'l Toppi Bibl. Nup. e lo Spera de Nobili!. Profeſſor. Grammar.

non entrano in questo particolare. Si aggiunga ,che mi ſembra poterſi ciò con

fermare con nn testo dello fieſſo Aleſſandro, non avvertito da altri, ch'io mi

ſappia. Egli dunque Genio!. di”. lib. g. cap. 8. ſu 'l principio dice: In memo

n'o_mibi cfl,tum adoleſcemulu: ego in PORTICU NOSTRA PORTANOVENS! Nu

yolr quandoque dÌ-verterem (Fr. lo certamente non ſaprei ſpiegar quelle parole,

che per lo nostro Portico, o Seggio di Portanova.

(b) Lo che s`impara,come ſi vedrà,dall’anno della ſua morte.

(c) Genio!. di”. lib. 1. cap. 23. Eum ( il Filelſo) ego adoleſrentulu: finem in

ur «tem- rom: *neo: colui , (Y' obſerva-vi ; ”unique ad eum ma quogue vomitare

mu›',memì”í ipſum inter legendum direte, Cicerone”- (9".

Aaz
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legiſſe . Ma non ſi avvide quel per altro diligentíſſimo letterato;

che l’autor della vita ha commeſſa una falſità: mentre l’ Aleſſan

dro ſcrive Genial. dier. lib.[V. cap.2.r. ciò ch' egli afferma , ma non'

gi`à,che ſia accaduto aſuo—tempo,ſua cet/:te: Nè in fatti era pol2

ſibile , eſſendo stato il Perotto creato Veſcovo siponrinoe, o di Man

fredonia nel 1458. Del Calderino bensì è vero,che lo dice,ma nel

lib.z.eap.rz. e ſi ſa altronde, che questi di uel tempo inſegnava

in Roma. L’ oggetto però principale de’ ſuoi udi era la Giuriſpru-.

denza , .eſſendo stato a uon ora. destinato alla pr’ofeſſion di Avvocatoz

ch’eſercitò poſcia in Roma , e in Napoli, come narra m var] luoghi

dell’ opera citata, e ſpecialmente nel lib.6. cap. 7. dalla quale ſi rac-'

coglie pure .evidentemente la ſua erizia nelle leggi Romane .- Ma la

ſua inc inazione era per lo studio ell’erudita antichità,di cui quan

to ſi compiaceſſe, lo dimostra il lungo colloquio , che ne tenne con

Pom onio Leto, come oſſerva il Zeno; il quale crede, che perciò

ſi di gustaſſe .dell’Avvocherìa edel Forſhquantunque colui ne aſſe

gni per motivo l’iniquità de’ giudizi nel cap. 7. del lib. VI. (a) .

Cominciò egli allora a menar vita privata , ed amò tanto , ſe cre

diamo a lui, lamediocre fortuna , che mai ſi laſciòfedurre dall'am

bizione,reſistendo fin anco ed agli eſempi_ altrui,ed all’eccitamen;

to degli amici (b). ll Baldaſſarri nelle VH’L’ de’ Perſonaggi illa/Z”

- P48*

(a) Quivi dopo aver narrati alcuni eſempi di violenze,ed ingiustizie da lui

eſperimentate , così conchiude: Qua: eum *vidi-*rem , pltronìſque contra vim poten

ſiorum , aut grariam ?zi/Jil preſidi) eſſe, nihil opis'; [ru/ira ”or in legùm contro

verfiír,Ù‘edíſcendi: tot uſuum varietarióue ram penſieri/ate ediris, tantum lir

,borir O' *vigili-1mm ſuſrípere, tantoque no: studio farigarì dice-bem ,cum ad igna

-víflirm', ìmpuríflìmíque miu/'que temerímtem, qui ju” dicendo preſident, quem

lege: *virum bonum eſſe voluti: , non ;equo iure, ſed ad grafia”) (F' lióidmem ju

díeía ſerrì,decreraque legum ramo con/i/io edítaflanvelll* (9' labefac'larì oiderem

(Fc. Rifletta chi ſi querela de' ſuoi tempi, ed agli antichi ſi appella , che il

male è di vecchia data.

_(b) Così nel lib. 6. cap. 16. Demíraöatur aliquando Hìeranymux Maſſaínur,
*mr mulm erudìtíoníniſiî‘ in /Iudíis bandi-um artìum non 'minus, atque in rerum

:Him-*bu: verſata: aóunde,cum plui-into: fucile; (9' igm-v0: ad /Jonom’Cí‘ ſar”
dom pranzato: , magno/que C9' cpu/emo: quotrſidìe *vi/1M! , me tamen ipſe in ”dem

fortuna , todemque ſemper tenore aſpirare!, cui mereedem labommstudrommque de

ben' put-are! . Quatíeſque in eos' ſennam: *venir , abjurgaóundus ('9' ſommato ſimili*:

mein” ſegm'tiem ”mf-:bar , ínerepìraque igm-via , tanti: tu , ìnquít , laborìàu: ram

dtu nihil ſapere didírrsti? Edopo aver il Maſſaino narrati vari eſempi di per

ſone, che per illecite vie eran giunte a conſeguir cariche , ed onori, ſoggiu

gne : Quilm: ego exempli: admanim: , *vebemenrer animo eon/Zemaru: ſum, m

îuandoñut. ejuſmodi bona”: apperenm , ſuóìnm ſceſe/lì ronfiliì , (Y' eonflientìc not-1m.

0713:__1gltur ?miriam ue prtflahſatìuſque fuit, un' ingem’o meo,wruumque [Ji:

moltflm‘amodm twiîigue cul!” eontmmm eſſe, neque in amóitìonem non ”ereſ

1a
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pag. 15. citato dal Mazzucchelli, non avendo ſorſeì‘ben capito ii

paſſo da noi addotto_nell’ annomz. antecedente, ha ſcritto , che A

leſſandro rifiutò post: ſublimi . Ma da quello ſi raccoglie anzi,cho

mai s'era badato a lui, onde non, poco ,diſ etto ne avea concepi

to; e di più, che non laſciò come uo‘ri‘l‘o, i chieſa di maneggiar

ſ1 per eſſerpconſiderato, mettendo ` nan'zi 'il ,ſuo merito . ln atti

non rifiutò la_ Badia di Carbone (al: che gli ſu data .dal Papa in

Commenda,detta dal Chioccarelli opulmm,ſebbene per conſeguir

la aveſſe dovute ſoffrire molte liti ,e gravi disturbi. Egli restò non

dimeno in Roma, dove pare ~, che aveſſe per lo iù viſſuto b) , ap

plicato allo studio della filologia,che ſu il ſuo avorito,e requen

tando i letterati, che allora fiorivano , e di molti nell'opera de'Gior

m' Geni/;li fa onorevole menzione (c). Nè altra carica ſostenne, o

eb

faríam incurrernquam bona animi, [i quafióilyome ſludio Ù‘laóore paravit, e:

;ui-pi qua/lu peflimo exemplo farine. Non può negarſi, che in questo paſſo mo

stri non poca ſuperbia ”nostro autore, e ballante 'mal umore contro idiſpcn.

ſatori degli eccleſiastici benefici.

(a) Di questa Badia dell'Ordine di S. Baſilio ſotto il titolo de' SS: Anasta

gio ed Elia , posta in quella parte dell'antica Lucania , che in oggi è detta Ba

ſilicata, ſcriſſe la storia Paolo Emilio Santoro. Quivi a pagg. tg3. ſi dice,

che'l' Aleſſandro ebbe la Badia di Carbone dal Papa, trovandoſi i monaci in .

conteſa con Roberto Sanſeverino , commendarario di eſſa; ma che ne ſu ſpo

lia’to dalla prepotenza de'Sanſeverini ; e che morto Roberto n' entrò in po‘fiñ'

eſſo per mezzo di Bernardino --ſun fratello, ma glîconvenne aver liti col Ve

ſcovo di Anglona ,nella cui dioceſi '.- la ſuddetta Badia ,e col Principe di Bi

ignano. i ‘

(b) Dico per lo' più, giacchè biſogna dire, che almeno di quando in quart

do veniſſe in Napoli ,narrando egli nella ſua opera delle coſe 'in vari tempi

accadutegli in questa citrà,come nel cap. 9. del [ib. V. dal quale pur ſi ricava',

ch’ era stato nella Calabria . - '

(e) Come del Pontano‘ [ib. r. cap. r. lilng. tap. 3. del Sannazzaro liàz. capa.

di Ermolao‘Burb‘ai-o lil': 3;-"cap.v-'ſ.’ di Paolo Corteſio m. l. rap.z8. di Teodo‘ro

Gaza,e di Giorgio Trapezunzio like. cap. 8. di Gabriele Altilio lib.5.rop.r.

di Giovanni Platìna [i6. 3. cap. 9. diRaffaello Volarerrano lib. 6. cap. 7. e di `

tanti altri. Ma appunto ciò oſſervando, alcuni ſi ſon maravigliati, come eſ-r

ſendo e li di tanti dotti amico, ed avendo proccurato di e'ncomiarli nel ſuo

libro de Giorni Geniali,niſſuno poi di eſſi abbia di lui fatta menzione. On

de Eraſmo in una lettera (num. ;72. )a Vigilio Zuichemo del di z4.dimag— .

gio del 153g. ſeriſſee-De'mîrohlfquíyfir illa 'Alek'andrrab Alexandra'. Navi! omne:

celebre: Italia vir”, ?bile/Plum , Pomponium Liz-tum , Hermolam” , 0' quo: mn P

Omnibus' ”ſur :fl forni/l'amor, tamen nemo novi: illum. ll Mazzucchelli ha cre

duto di ſcioglier'qnesta non`~diſpregevole difficoltà,coll' addome per motivo,

l' aver lui pubblicata quell? opera negli ultimi-anni di ſua vita in ”mp0, che

la maggior parte di quelli era già morta. Ma non ne restavano di molti an

cora? Non pubblica‘rono dopo 'di' lui le opere loro Andr. Matteo Acquaviva ,

. Glu
lo

'i

La…
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ebbe altri onori (a),finchè viſſe, cioè inſmo al di a. di ottolí’rc del.

- - an

i .

cui l' Aleſſandro avea la ſua` dedicata , Beliſario Acquaviva, il Sannazzaro ecc.)

E‘ miglior conſiglio dunque il confeſſare di non ſaperne la ragione , che l'ad

durne delle inefficaci, ll Pantano però ne ha fatta, ſe non erro, menzione

ne'dialogi ; alle cui erudite cene,narra l'Aleſſandro, d'eſſer più volte inter

venuto : onde par,che ſia stato uno de’ ſuoi Accademici . *D*

(a) ll Pancirolo Dc Cl. Leg. Inmpmib, [ib, a. cap. In. ſcrive,che il no

ſh'o Aleſſandro Protonatarii 'Regni locu- tmui; ,in quo affido magna ”ma lau

dc ſc geſſ” cim'm ”mio i490, e non dice dove abbia ciò letto: la qual coſa

potea farne della verità ſoſpettare a' molti ſcrittori di merito , che l' hanno cie

camente copiarſhMa’è incredibile la quantità e diverſità di errori da ciò na

ti. Il Mazzucchelli per eſempio citando il Pancirolo dice,che ſu Protonota

rio,non _avendo ben avvertita' l' eſpreſſione di lui Proronoxarii Regni I'ma” re

mn': , cioè ſu Viçe-Protonotario. Il Fabricio Bibi, med. ('9' inf. latin, VaLx. pag.

6!. (non 161, come-ba il, Mazzucchelli) rimprovera a Giov. Fabricio Teo

lo o d' Helmſladt che .nella ſua Biblíotb,Tam. 6. paga”. pmi” mn abbia

a erito, che l’Aleíl’andro ſu Protonotario del Regno,non affermandoſi ciò dal

Pancirolo, che di Ant. d' Aleſſandro (di cui diremo tra poco). Lo che è ſal

ſo , perchè il Pancirolo nello (lello paragrafo l’ afferma prima di questo , e poi

di quelloz Il Bayle .nel Dié'iian. _HijZar.Cmíq. dice, che ſu Protonorario Apo

floltco e cita pur ,il Pancirolo,ma a torto,`come oſſerva il Zeno nelle Diſ

ſcmrz., oflìane, il quale per altro pur ha creduto, che ſoſſe_stato Protonota

rio del Regno . .Ma ciò ſuſcritto dal Pancirolo ſenz’ alcun fondamento , ed è

ſicuro,_che queſla luminoſa carica ſu ſostenuta in quel tempo da Antonio d'A

leſſandm,come proveremo.

Biſogna ancora quì rilevar un altro rave sbaglio del Pancirolo, il quale

ivi ſcrive ; Alexander a6 .Alexandra Neafoîimnus e” Antonio, quì patria ”une ”u

gne uomini: celebrita” doc-uit, O' peſi” Regio Canfilio Vice-Protonolarius preſa-ir,

deſunti”: mdímr. _Chi non crederebbe,che Antonio aveſſe preceduto almen

di un ſecolo Aleſſandro , di cui eſſendo oſcuri gli antenati, ſi è creduto poterſi

contar tra quelli il famoſo Antonio? E pure furono contemporanei per lo ſpa

aio di 38. anni , Egli cita a piè di pagina autori, che non ſolo -non conſer

mano il ſuo errore, ma lo ſmentiſcono, Così la deciſione da lui citata ;295.

dell’inclito mio antenato Matteo; d’Afflitto, ſu ,fatta per una cauſa agitata al

tempo del Re Ferdinando Il. ſe dunque in eſſa ſcrive Matteo, che nel Con

figlio pri-[debe: Mag”. D. .drum- de Alexandra, ne ſegue , che coteſlo ſu con

.temporaneo del nostro Aleſſandrmclae allora fioriva , va.» A»

Finalmente e d' avvertire , che ilchioççarçlli da I”. Script”. Regni afferma,

che il ſuddetto Antonio ſu ſuo ſtata-lio ,da qual-cqſaflnemmen .mi perſuade,

sì fPerchè egli ſi lagna , come_ ſi è veduto,din0n aver fatta ſomma ,e ſe ciò

ſ0 e vero, pare impoſſibile, che non'` (lato a qualche Veſcovado promoſ

ſo, o aqualche pingue beneſizio _ 7 ICO , per lo ſommo favore , di cui An

aonio godette nella Corte di ;ed .anche in quella di Roma;s`i perche

è incredibile, che-non aveſſe-nel ?libro fatta menzione di un fratello , ſla

l ao sì celebre per la dottrina” nel' le cariche luminoſe da lui ſostenutflheslíz

e e

l
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l'anno 152.3. in cui in età di 62.. anni morì in Roma (a);ed è una

favola , che foſſe stato traſportato il ſuo cadavere in Napoli, e ſe

lto nel tumolo della famiglia d’Aleſſandro nella chieſa di Mont'O‘
iveto. Veniamo alle ſue opere: ì -*:` “":-w 'avi-'i .oe-iau

x. Diſſe-nation” IV. de rebus adminmdìs , quae in Italia nuper- co”

rigere , id aſl , dejbmniis , qua a virisſpeéîam fida-i pradnaſunt,
inibique de lfludzbus ſmziamſi Ma'i,maximi ſòmm'orum conjeffa

rir , de umbrarum figuris C9* ſal/ii imaginibur; de ilIu/Îonibus ma
lorum dxmommì, qui divo-”ſis imagimſibus [romina: deluſe”; de

quibuſdam red-'banque Rom@ inflmm ſunt ob requentiflímos le

mures, Ò' ten-:fica: imagines , qua: author ip e ſingulis fare na

&ibus in Urbe expert”: e . Roma in 4. ſenz’anno, e nome di stam

patore. Il Nicodemi quì a rilevato un error del Toppi (in cui è

caduto pur il. Ciacconio) , il quale Bibl. Napo]. . 7. attribuiſce
quest' opera ad un Aleſſandro Napolitano , Dorrorpä Legge, distin

to dal nostro, dicui arla pago. Egli ha provato, che appartiene

al medeſimo,col con ronto di vari paffi. Per eſempio ciò,che nel
le Diſſe-nazioni ſi dice de ſammſſis , C9* de laudibusjuniani Maji,

ſi replica nel mp. XI. ”6.1. Dier. Genin]. che ha per titolo, Mira

cula- da ſòmníis apud nonnullos rogm‘ra O' campana, O' quae ipſe

expert”: fui ,e comincia colle lodi di Giuniano Maio (b).Ciò,che

in quelle ſi narra dia parenze, ed immagini di ombre,ſpiriti, eſi

gure terribili, che in estavano in Roma alcune caſe , qua: autóor

ipfi: ſingulis fire noóhlms in Urbe expert”: est, ſi ripete appurllto

ne

che ha avuta la vanità di gloriarſi dell’ amicizia di tanti di minor conto, e

 

 

con qualche ſoſpetto d’impoſiura . d .

(a) Per non andar più in lungo, tralaſcio di notar gli errori intorno il ſuo
fiorire ,e la ſua morte , commeſſi dal Baillet ne' jugemens der Samus, dal Bal- -ì

daſſarricitato, da Fioravante Martinelli nella Rama Sacra , dall’Allervordio

ecc. e riporterò ſolo il documento ricavato da un ,neerologio conſervato tra*

Codici Vaticani al num. 3920. da Monſignor Fontanini , che lo comunico al_Ze

no,il quale pubblicollo nelle ſue Ginnte al Voſſrminſerite prima nel Gram.

de’Lemnd’ Ira!. e poi stampate a'parte., Ivi a pagg. 4.7. ſi legge, Alexand”

ab .Alexandra Napo/mmm' mmm: eflRom-r 152.3. 6. Non. Offoórír, ata”: ”r

norum 62. In un testimonia preſo dal libro I. dc Magi/Ira!. all'8” cap. i). di

Camillo Borrelli, e riportato dal Chioccarelli lo:. ci:. ſi dice , Obíit autem Ro

ma Alexander die 9. oaoór. 157.3. Ma non è difficile , che ſia stato letto ma*

lamenti: l' originale o del Borrelli ,o del Chioccarelli , dove forſe era ſcritto

bene 6. mm. ocîab. ma eſſendo stata preſa la cifra 6. per un d. ſi è letto poi

di: nona , in vece di VI. mn. 067115.

(b) Juni-mm' Maja: mmrarmcr mms, *vir bene lima!” (Fc. .dd em” me
mini , cum pu” afihuc eſſem , O' ad raprſiendum ilgmìí culrum ſrequem- apud em”

'vmflſimtma qua-rida- O‘c. Da questo luogo può argnirſhehe ſu ?Aleſſandro di*

ſcepolo nella prima età di Giuniano . . ’; è .
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nel cap. zz. lib. 5. Dienaenialſiche ha_ per titolo, _Qua ipſe diff”

admirabilm de umbrarum-.figurrs 7103112145 [ing-ul” Rom@ expert”;

.fui .ill Nicodemi non apporta _altri eſempi a provare, che ſia lo

steſſo Aleſſandro autor dell uno e-l‘alnoelibroçperchè non lo sti

mar neceſſario . Nulla poi ci fa- ſapere' intorno l'anno della stampa del.

,le ſuddette diſſertazioni (a): la qualcoſa mi avrebbe dato moltolu

mefer riſcbiarare alcuni .dubbi intorno alla prima edizione dell'ope

ra .eguente. . ~ _ n U r.

a.. Dies Geniale: . Rom-e m etdlbüſ ſato!” Mazara” Rom. ACfldó‘MíB

Bibliopolze. Anno Virginei parent 152.2.. Kal. Apr. Ponti/Z S. D. N.

de cujur nomine Panrifieala ati/mc non const-ze, anno prima (ó).

Sebben questa abbia tutt‘i caratteri di edizione originale, fe n' è

dubitato per due ragioni, I. perchè l’ Allervordio loc. ci:. ne ripor

ta 'una di Norimberga del 1484,11 Mazzucchelli ſostiene, che ſia

rm groſſo :ba lio di quell' autore: ma non dice il perchè; nè oſſer

vò,che l’ Or andi nell’ Origine della ſlam a a.pagg. 2.75. (e),e’l

Mattaire .dmzal. Typogr. T.r. Par. z. Am . 1733.3123. 4.59. lof con-s

.- ' ~ ì ' i'm-T*** ' eró

\

(a) Nè io poſſo çhiarirmene ſenza veder il libro , il qual' era r'arotfin dal

tempo del Nicodemi, ' — _ .

(b) ,, Per intelligenza delle ultime parole di uesta data,egli è da notarſi,

,, çh‘ eſſendo morto Lione X. nel primo giorno ad dicembre dell'anno rszr.

,, fu eletto dopo lui a S. Pontefice da' voti di 39.- Cardinali' a' . di` gennaio

,, del i522. il Card. Adriano Fiorenzo da Utrec, ch'era in que tempo,che

,, ſeguì la ſua promozione,al governo delle Spagnedaſeiarovi dall' lmperador

,, Carlo V. di cui era stato maestro;e`l-ſuo arrivo in Roma ,ove ſu corona.

,, to col nome di Adriano VI. non avvenne,che nell'agosto dell'anno mede

,, ſimo. Nel dì prima adunque di .Apríle,in—cui ſu finito di stampare il libro

,, dell’Alaſſandrì, non ſapevaſi ancora in Roma qual doveſſe eſſer il nome Pen

,, rifica/e del Papa già eletto. Ben è vero ,c'ha-di là a pochi giorni ſi ſeppe

,, in Roma questo particolare , cioè a dire a' 9. dello steſi'o- meſe diApri/e , no

,, me ſi raccoglie da una lettera di Girolamo Negri ,cittadino Veneziano',che

,, quivi allora ſi ritrovava in grado di Segretario, ſcritta al dottiſſ. Marcan

,, tonio Micheli, Senator inſigne della nostra Repubblica, in data di Roma

r, 1" 14-41)?”e xSTS-9V* Parlando del meſſo ſpedito da’Romani al nuovo Pon

,, tefice eletto , ſegue poi a dire (Lm. de'Prìncipi [ibn. pag. 75. ) : e così flip-rr.

,, tiro (come vi dito) a IX. di questo arrivò in Ronda. Quel/o, eh' eſſo dice del

,, Pontefice è que/lo . Primieramente del nome imposto/i , come creda che giù ſap

,, piare,eíoë Adriano V]. eee.” Cosl il Zeno al lung. ci!. cui ſenza nominarlo

hanno copiato ilTafuri, e’l Mazzucchelli,

(c) L' error alquanto groſſo è veramente dell'Orlandi , il quale ivi foggia

gne, che le steſſe opere dell' Aleſſandroſurono ristampate eum Commentario .

Baſilea 1436. conſondendo col nostro l'Aleſſandro Do/en/í: , o de Villa Dei, det

to il Grammatica, ſcrittore iù antico di ſecoli, cui nella steſſa pag. 274. at~

tribuiſce ,di nuovo la made un' opera ,e della medeſrrn' edizione.
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fermano. E questi non ſi giova del testimonia dell'Allervordio , e

dell' Orlandi, ma cita Bibi. Norimb. Saul:. pag. x46. e 150. ed Hen

dreicb. Pandeíi. Brand. Pagaoó. Io non poſſo verificar le citazioni

del Maittaire,per difetto de’ libri da lui citati ; nondimeno è duro

il partito di darle tutte per falſe . Creſce la prima difficoltà dalla

Il. addotta pure dal Mazzucchelli,ed accennata prima dal Zeno.

Tra l’ api/lola: clariffl (9' doc‘iiſſ. -virorum tratte dalla Biblioteca di

Marquardo Gudio , e pubblicate da Pier Burmanno in Utrecht x697.

i714. ſe ne trova una a pagg. 9!. d'Andrea Alciati a Franc.Calvi

in data di Milano li ó. di maggio del 152.2. in cui ſcrive cosi:Ale—
nandri C. Neapolitamſi librum , quem ad nor miſi/fi , diligente”

Iegi . VH‘ est duff”; (9" diligem , (9* non parum studio/bs adju-vabit:

ſujpicor tamen ,eum quandoque falli . Id duplici argumcnto colli

g0,quod Parente: (lib.l. cap. XV.) Pro conſanguineis apud Lam

pridium in Alexandri -vita reperiri ait , quod -verum non arbi

tror (a). Rurſuſque .quod lib. I. cap. 2.5. plurimum ſe cruciat, ut

apudſuriſconſultos mter retetui-,guidſit plumbum in ripa:cum

omnes antiqui codice: o/ſendant, non ripam ſcripſiſſe ſura/conſul

tos ,ſed hypaztram,cujus -vocis notionem e” Vitruvio acci ere de

buit( Nec a nobis, ni fallor, in pratermíflis omiſſum e (b) . Si

is rerum aliqua familiflritate 'unffus est, -velim, al: eo ex uirar,

ut Al bem' ſuriſconſulti 'vr-:tu iflima ſcripta , Commentario/gut' Se

natu conſultorum , quae -vidifl‘e ſe , emiſſeque Rom-e ait, commodañ

to det. Eorum autem mentionem facit cap. 4. (9' 7. primi libri (e);

ſu

(a) Qui s’ingannò l’ Alciati,eſſendo veriſſimo,che Lampridio in Aleſſan

dro Severo cap. 67. ſotto la voce parente: comprende cognato: , affine/que , co

me dice il nostro autore. Si vegga il comentario del Tiraquello a questo paſ

ſo ,ed Apostolo Zeno , il-quale al luog.cit. adduce in conferma Capitolino in

Marco Aurelio al cap. V.

(b) Quì l’Alciati ha ragione, ma non interamente; perchè dovea accuſar

l' Aleſſandro di non eſſerſi avveduto, che il testo era ſcorretto, ma non già,

di aver traſcurato d’imparare il ſignificato della voce bypatlm: da Vitruvio.

Come potea quegli conſultar Vitruvio per una voce, che non leſſe nel ſuo _

testo? Del resto l’Aleſſandro ſapea beniſſimo la forza della voce /D’Pttt/Jfä , e *i

la ſpiega in ſatti lib. 3. cap. 9.

(c) Veramente l’ Aleſſandro al cap. 7. non dice, -vìdijſo ſi', ami-grey” Ro

ma vetufliflima ſcripta (Fc. ma ſcrive così: Incidímm~ . .. . in pluſcula laguna

comment-aria, qu.: ex naufragio erepta , nauta quiſpiom Ramam advexera! .* u

cum emendi [indio inſpìceremus, illud ipſum Senatuſconſultum,quod di” impen

ſa opera quafieramus, caſu invcnimus . Non li chiama mtufliflima , nè narra d'a

verli comprati. Al cap. 4. racconta , come per dimostrargli un Giudice d' a

ver giustamente deciſa una lite , che naſceva dall' intelligenza della voce Sino,

portò in testimonio un reſponſo di Alfeno giureconſulto , e tum iài ”bellum mi
randa very/laxis a jìnu depromit , com/ir jam Ù‘fimío labennſióur lim-i:. Lo che

' Tom-I. . Bb è ben
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fiiſpieor enim mſcio ”id ParrÃafi-mum, quem ſci: eos curia”:

plerumgue addnccrejb irum , quos numquqm 'vide-rar: nam O' Pom

ponius La’tus non onmino bat nota ram”, ut qui Fenestellx no

mine comme-mario: quoſdam edrderrt a); ”fr/*uſque Ber0ſi,Cato~
”ir , Fabtſii Piíiorís frflgmema, omnia &i; ntuhs . Sc dunque l'Al

ciati fino dal di 6. di maggio del 152.1. avea letta_ l’opera-dell’Aleſ

ſandro ., l’ edizione di eſſa ſegnata il dì primo dl a rile del 152.2..

non è la prima . Si tormentano gli ſcrittori per icioglier cotesta

difficoltà, e dicono primieramente che o il Calvi mandò all' Alcia

ti l’ opera S. o mandogli ſoltanto il lib. x. dl eſſa,il quale for

ſe era già ampato fin da quel tempo (b).

A vero dire, ſon pur deboli coteste riſposte. Che il Calvi abbia

potuto mandar l’ opera MS. mi par impoſſibile: giacchè l’ autore ,

ch’ è per pubblicarla , non ne da mai il MS. a co iare , anzi nem

meno a leggere,ſenza una straordinaria fiducia e amicizia ,ecol

peſo d’ un inviolabil ſegreto . Di che ne avrebbe dato qualche in

dizio il Calvi all’Alciatize certamente non glielo diede,altrimen

ti questi non gli avrebbe detto nella riſposta, ſi is-tecum aliqua

flamiliarimte jxmffus e/ì. Che gli abbia poi mandato il ſolo pri

mo libro, impreſſo fin dal 1521. non è meno strana con hiettura (e);

sì perchè priva di ogni ſondamento,sì perchè nella l ampa di un

libro ſimile non ſiricercava il tempo di un anno e meſi. E ſe l'Al

ciati citò ſoltanto il libro 1. ſu, perchè il primo ſi leg e prima (d).

Che diremo dunque? Negheremo forſe, che l’ edizion (fel 152.2. lia.

l’ originale? Questo no , ma fa d’uopo riſponder meglio alle prop0—

ste difficoltà . - r

Perciò mi appiglio ad un’altra riſposta accennata pur dal Maz

Zucchelli, ma che ha mostrato non eſſer la ſua favorita, ſorſe per

chè è men ingegnoſa . Ma in ciò ſon di contrario parere , e quella

con

èben diverſo da quel, che ſcrive l’Alciati,il quale anzi per aver ignorato,

che quel testo è realmente di Alſeno , in I. location-'5J, lora:. lo morde iniqua

meme › con quel Sil/Pit” neſcìo quid Parrba/ianum; e feriſce così 'ancora il ce

lebre nostro Giano Parralio, e ſe con ragione, lo vedremo al ſuo luogo.

(a) Quì pure ha torto l’Alciati ,mentre ſiſa, eſſer questi comentari farina

'di Andrea di Domenico Fiocchi , non del nostro Pompon’io ; cui pare dal conſu

ſo modo di eſprimerſi ,.che abbia attribuiti i frammenti di Bei-oſi) m. impostu

re notiſſime del Frate Annio.

(b) Si oſſervi , che i luoghi citati dall' Alciati ſon tutti del lib. r. e ſono

quattro, non due come ha ſcritto il Mazzucchelli, cioè i capi 4. 7. r5. e 25.

(c) Il Mazzucchelli ſi sforza a mostrarla probabile; ma resto ſorpreſo, ch'e

gli non citi il Zeno,che la pubblicò prima di lui al lucg. cit.

(d) E in quella lettera gli diede conto del primo , e ſorſe nelle ſeguenti

gliene. avrà dato- degli altri . ’ .
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conghiettura stimo migliore,che la più facile ſia, e naturale . Or

ual’è cotesta? Eccola : ſi muti nella data della lettera dell'Alciati

lanno 152i. nel 152.2. e tutto è ſenza replica accomodato. Il libro

dell’Aleflàndro ſu pubblicato in Roma il primo di aprile del 1522..

e potette in pochi giorni pervenire all'Alciati in Milano,il quale

avendone ſcorſo il primo libro potette darne conto al Calvi li 6.

di maggio . Stimo ſuperfluo impegnarmi a dimostrar quanto facil

mente postà accadere uno sbaglio nella data di una lettera , ed a

provar quanto ragionevole ſia ſopra tutte cotesta riſposta . ,

Ma biſogna pur dire alcuna coſa intorno l'altra difficoltà propo

sta, che naſce dalla preteſa edizione del 1484. ll riſpondere, che

hanno errato l' Allervordio , l’ Orlandi, il Maittaire ecc. è la .via più

breve d' uſcirne, l’ intendo; ma biſogna pur, che il loro errore ab

bia avuto un qualche fondamento . Credo dun ue,che ſia nato dal

l'avere ſcambiato l'anno dell’ impreſſione del 'altra opera dell' A

leſiandro ,cioè delle 4.. Diſſertazioni , conquesta de' Giorni Geni/:li

Si ſa, che fil quella pubblicata prima de’ Giorni Gmiali, in cui

inſeri il comune autore, come ſi è detto , gran-parte di eſſa: 0nd' è r

veriſimile , che foſſe stata impreſſa nel XV. ſecolo , o colla data eſpreſ

ſa dell'anno 1484. non avvertita,o dimenticata dal Nicodemi ( o

ſia dal Magliabechi ), o ſcritta a mano da qualche ſuo poſſeſſore, v

che ola ſeppe, o preteſe' indovinarla,come ſuol accadere. Non ho É

l’ardire di aſſicurare,che la coſa vada in questo modo, ma ſpero,

che non ſarà creduta da' ſaggi lettori una conghiettura priva di ra

gionevolezza . _

Del merito di quest' opera furon fin da principio diverſi i ſenti- 3

menti, e,come ſpeſſo avviene, interamente opposti tra loro . Giro- ,

lamo Negri la diſprezzò aſegno, che in altra ſualetterà allo steſſo z- ,

Micheli (loc. vir. Pag.79. ) in data di Roma a' a6. di giugno 152.7.; “I

ſcrive: ,, Quel libro di Aleſſandro degli Aleſſandri è intitolato Dies ‘

,, Genialer a ſimilitudine delle Notti Artic/ye d' Aulo Gellio, e- de'á’a- ‘*

,, turnali di Macrobio, coſe cavare di quà _8c di là. Et in vero ha

,, molto del Napolitano con ſopportazion del Sannazzaro. Vendeſi ſei .

a, carlini,al parer mio troppo caro ,,(a). Ma l' Alciati,che ſe n’ in

tendea in verità un pocolino più del Negri,ne formò miglior giu- _

› - ` di~~ - ,

(a) Questo giudizio del Negri è stato creduto effetto digran livore , noir ſoñ"lo dal Capaccio, dal Nicodemi ,dall'Amenta , edagli altri nostri, ma dal dot- i

` 7° Apostolo Zeno, e dal Mazzucchelli. Per l'ingiuria , che costui- preteſe di ſañ

ſe .al nome Napolitano , stimo meglio non riſpondere , eſſendone la falſità trop

po manifesta. Ebbe il nostro Regno allora tanti uomini illustri nelle lettere,

e degni di ſia! incompagnia del Sannazzaro,che ſa compaſſione il Negri , ſe

non ſeppe conoſcerli .

, ' Bbz
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dizio , come ſi è veduto . Franceſco Florido Sabino nell’Apolag. ad

-vcrjÌ calumniaror. ling. latin-e ripreſe perciò il Negri acrcmente , e

riputò l’Aleſſandro miglior del Filelſo : e potrei quì , ſe voleſſi , riferir

infinite testimonianze didotti uomini in ſua lode (a). E poi le mol

tiſſime ristampe , che ſe ne ſon fatte , le quali giungono preſſoa ven

ti,decidono del ſuo pregio. E s’ingannano coloro,che ne hanno

attribuita tutta la stima, di cui gode,.al comento del Tiraquello,

iacchè innanzi che questo veniſſe a luce, ſe n' erano avute nello

pazio di 57. anni nove edizioni (b).

Venne oi la decima in ordine Lugdum' ap. Gulielm. Ro-villium

1586. in fa!. in cui r la prima. volta ſi pubblicò il comento,in

titolato Semeflria, el famoſo Andrea Tiraguello, Regio Senatore

nel Parlamento di Parigi, morto alcuni anni rima . Sarebbe ingiu

sto il negare, che molto eſſo contribuì a dare nome,e principal

mente a difendere il ſuo autore da una caccia , datagli da molti,

cioè di non aver citati gli autori, da' quali traſſe le notizie. Onde

alcuni ſi ſono avanzati ad accuſarlo di malizia, e di plagio , alcu

ni eziandio di finzione (c). Il Tiraquello ha rimediato in ,gran par

tc

(a) Alberico Gentile De fur. inter-pr. Dia!. r. Scie-vola pag. 357. non ſolo ri

prende il Conti ,che nella ſua epistola al lettore avanti le Pandme volle que

st' opera sbandita dalla ſua libreria, ma la chiama Tbeſaurum omnium antiqui

mmm. ll Voſſio , che ne parlò , non ſaprei per qual ragione , nel libg. de Hi

flor. La!. pag. 608. la diſſe Prompiuarium Antiquitarir , e l Card. Bona nella no

tizia degli autori, che cita nel trattato de Divina Pſalmodia,0pur 0mm' ami

guitarc Ù‘ crudirione rcſertiflimum .

(b) Eccole: Lumix typ. `ſo. Petri 1532. info!. ed ivi -venetmr 4p.]0. Roigny,

excudeb. in cdib. Caro/rt Gail/”d x539. in fa!. Vi ſi premette una breve noti

zia dell’ autore,ricavata dall'opera ,la quale è stata poi ripetuta nelle ristam

pe: e la dedicatoria , o ſia Gerard) Morrbii Cam/miſi: ad Marrum a flſeze, Ec

tie/ie El/Ìenf. (9' Culemburgmſ. Pupo/inn”, ac Traieffmſ. Canonicum :pi/Zola. Lu

”til- CaLJanuar. i532. la quale veriſimilmente ſarà stata preſa dall' edi-L. del

1532. In eſſa tra le altre coſe dice: In bunc autborem,annis ab ljinr plus mi
”ur duabus cum eflſiem Francſordit , ”eg/eſſa”: a! ue in angulum detmſum inridif.

ſe : (3'. ..to/ſali: bim- inde author-um lat-ir, un e ſua depromſit, pro Uiribus ad.

”iſum ſuiſſe, ut pri/lino nitari re/iirutur in manur bominum venire!. Ne ſu ſat

\ ta un' altra nell' anno steſſo Colonia ex qflíc. Eucharii Cervicomi , cxtudendum m

”bar Gadeſridur Hiztorpiur Civis Coionien/ir x539. menſe martin in fa]. Segui

poi la bella di molto Parifiìr ap. Vaſroſanum ( vel ap. Audoè’num Parvum) 1549.

in 8. Nell’avviſo al lettore ſi dice: In [ai: libri: ſupra quadringenta lat-a cme”

davimur, propremr quod extreme menu: aut/;wir in illir deſiderati” . Oltre al

giusto credito della ſiamperia,in cui ſi ſece, l'impudente impollura avanzata

nel riferito paſſo,diede pregio a questa_ edizione, e l'ha reſa rara . Ivi typ.

jo. Roìgny 1550. i561. x569. e 1579-. ln 8. -

(c) V. il Fabretti lnſa‘ipt. cap. 6. pag. 484. e lo Struvio Biblici/i. Antíq G”.

pag. x3. e 14. Barclai de Regno (7' Reg. Pare/i. contra Monari/im. lib.VI. cap.V_'

`
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te a questo difetto più del ſecolo,che ſuo, in cui volendo per av

ventura que’letterat1,adoratori all’ ecceſſo degli antichi, anche in

ciò imitarli ,di rado, e appena in generale, ebbero costume di cita

re. Come in fatti usò il nostro ſcrittore, di cui non ſono più eſat

ti nè Aulo Gellio, nè Macrobio, per racer degli storici. Il vero ſi

è, che il comento del Tiraquello dimostra non meno la ſua erudi

zione, e dottrina, che quella dell’ Aleſſandro, il quale anche che

aveſſe unite nel ſuo libro coſe cavare di quà a di là, come diſſe

quel galantuomo del Negri, non avrebbe meritata picciola lode;

ma vi ha meſſo del ſuo, e non poco, come,interpretazioni di leg

gi,d’ iſcrizioni antiche,di paſſi difficili di autori, varie correzioni

di testi ſcorretti, belle oſſervazioni di lingua latina (a) , di storia nañ

turale,e ſimili altre coſe non volgari;per le quali meritò gli en

comì del pubblico,e che tanti uomini inſigni l’ illustraſſero.

Non fu il ſolo Tiraquello ad intraprender questa fatica: Dionigi

Gotofredo , e Cristoforo Colero vi fecero parimente dottiſſime Nota,

le quali inſieme col comento del Tiraquello furono stampate in

Francjort ex offìc. Typogr. Nico]. Baſſri 1594. in fo]. Dalla prefa

zione del Colero ſi apprende, che il Gotofredo non comentò, che

il primo libro,e i due o tre primi capi del ſecondo: e che inter

rotto da lui il lavoro,per motivo di un ſuo viaggio improvviſo a

Parigi, fu proſeguito da eſſo Colero (b). Questa è una delle più bel

le prefazioni, che mi abbia lette. Anche Niccolò Mercero da Ronn

volle dopo far le ſue oſſervazioni ſopra il V. libro, le quali ſecon

do il Mazzucchelli furono prima impreſſemel 1616. Ma finalmen

te la più pregevole edizion di quest' opera è quella, che uſcì Lug

duni Bora-v. ex oflic. Hackiana 1673. Tom. 2.. i” 8. in cui ſi trovano

raccolte tutte le illustrazioni de’mentovati ſcrittori (c).

Finalmente per ſuo onore è da ſapere,che l’ opera tutta futra

dotta in franceſe da Bernardo dc la Roche , per attestazione di Fran

  

  

  

ce

Cipreo de SponſaÌ. ;Meibomio Vita Mazen”. Frehero Thun-.Vin Erud. Baillet

Jugem. des Sava”: ecc. **K

(a) ll Tiraquello oſſerva, che queste per lo più ſon dirette contro di Lo

renzo Valla, cui per altro mai nomina, e ne ſa vedere l’eſattezza.

(b) Neſurono poi ſatte due ristampe Lugdum' ap. Fre/[on i608. e 1616.13; 8.

Onde non ſaprei perchè nell’ edizione di Lione ap. [arredo-r Gulìel. Rovillii 1614.

e ivi ſumtibus Phil. Borde, Loan/Imma!, Ù‘ Cloud. Rigaud 165:. in ſol. non vi

unirono le note del Gotofredo , e del Colero . Chi ſa , che queste non ſiano ap

punto la steſſa del i586. colla ſolita mutazion del ſrontiſpizio?

(e) Questa bella edizione , detta dal Fabricio Bibliogr. Amin. cap. 3. pag. 67. à

prxflanriflima , ſa parte della collezione detta Varìorum . Onore , che la Repub- ?I

blica delle lettere non ha accordato ſe non a molto pochi de'modemi,eque~ '

sti quaſi tutti ltaliani,e varj ſono del nostro Regno.

.,'1*vA
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, ceſco Grudeo Crucimano,detto inſua lingua 'de la C‘roix du Maine~

nella ſua Bibliot. Franceſe pag. 47ó.’Ma questa traduzione non ſu'

mai data alle stampe, come avverteil chiariſſ. Apostolo Zeno -al

luog. cit. il quale mi è stato di grande aiuto in quest' articolo.

XCIV. ALESSAKDRO (Antonio d' .) Napolitano,- e Patrizio per quan

to diceſi (a), nacque probabilmente ſu ’l principio del ſecolo XV.

Sin dalla ſua prima giovanezza ſi conſacrò allo studio delle leggi;

e moſſo dalla brama di profittar in cſib maggiormente, volle ſen

tire i più celebri profeſſori delle univerſità d’ Italia. In Ferrara, e

in Siena ſi attaccò particolarmente al famoſo Franceſco Aretino,e

ſi ſa dall' Afflitto in Confl. Bajulor tir. de Feriis O‘ſalar. men-1.72.

che ſu anche diſcepolo di Aleſſandro da [mola. ll Chioccarelli dice,

che ſi dottorò ſotto il magistero dell’ Aretino , nè parla di Bolo

gnagdove afferma il Toppi,che ſia ciò accaduto, ſeguito dal Maz

Zucchelli negliJ‘eri”.d’Iralia,e da altri. Sappiamo però di certo,

che ſu del collegio de’ dottori Napolitani, ricavandoſi dalla Deei/Î

194.. di Matteo d’Afi‘Iitto. Restitu‘itoſi in Napoli con ottima fama,

ſu ſcelto dal ,Re Alfonſo _I.,(I›) per profeſſor di giuriſprudenza nel,

la univerſità de’Reg) stud): impiego,che ſostenne con tanto deco

ro, che da per tutto correvano gli ſcolari alle ſue lezioni . Nel tem

osteſſo preſe a far l’ avvocato, ed avendo il raro vantaggio di poſ

dete tutte le doti dello ſpirito, e del corpo per ben riuſcirvi, in

breve divenne de’ primi del Foro. Giunſe a tal credito, che quel

l’ ottimo Sovrano, nulla curando l'età ſua giovanile ,lo dichiarò Con

ſigliere circa l’ anno 14.47. (e). (1-,

La

(a) Così diceſi dalChioc’carelli de Ill. Scripta». Regni , edalToppi de Orig.

Tribrm. Par. z. 11a. 3. cap. r. num. r4. ma io oſſervo, ch’ egli non ſi è detto pa

- trizio nè nelle ſue opere, nè nella iſcrizione, che ſi fece vivente al ſuo tumu

lo, come pur ſi vede uſato dagli altri ſuoi contemporanei ; preſſo iquali nem

men ſi trova nominato Patrizio il nostro Antonio . Si trova bensi,che il no

stro Re Ferdinando l. lo ſollevò alla dignità equestre, come diremo. Forſe do

vrà intenderſi di un ordine diCavalleria’, ma ne’vorrei un documento del/ſuo

patriziato,che finora non ſi ha. ,

Avvertirò qui di paſſaggio, che ſon tanto uniformi ſin nelle parole gli ar

tlt‘oll di questo ſcrittore preſſo il Chioccarelli, e’l Toppi lot-.all. che un de’due

ha dovuto copiarlo dall' altro. .

(b) Il Giannone Star. Cin. 1112.28. cap. V. dice , che Antonio appena giunto fu

da Ferdinando( primo) invitato a leggere giuriſprudenza ere. Egli cita ſempre

ilTopphil quale non ha. commeſſo questo sbaglio.

(c) Si vuole comunemente dagli ſcrittori , che Antonio dopo l' ambaſceria

di Roma del i458. ſoſſe stato in premio creato Preſidente della R. Camera dal

Re Ferdinando l. e poi nel 1465. Conſigliere. Ma ch’egli ſia stato Preſiden

te .della R-C. non ſi dice , che dal Toppi , il quale ha errato ſenz' altro . Questi

nella P. r. rle Orig. Trió. pag. 229. nota così : Antonia.: de .Alexandra Neap, Pa

IH[
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La dignità, con cui ſostenne tal carica, moſſe il ſucceſſore Fer

dinando l. a ſpedirlo per ſuo Ambaſciadore a Papa Pio II. nel ſet

tembre del 1 4.58. per aver l’investitura del Regno, diſputatagli da’Du

chi d’ Angiò (a). E' noto dalla storia la ſomma avvedutezza di quel

Principe nello ſcegliere i ſuoi ministri, eperciò l’eſſer- da lui stato

ſcelto per una sì geloſa commistione, vale un elogio. Egli di più

corriſpoſe perfettamente alle ſperanze di Ferdinan o, e come alla

dottrina univa ſomma destrezza ed inarrivabil facondia , ſi guadagnò

a ſegno la stima, e la buona grazia di quel Papa letterato,e del

Collegiode’ Cardinali, ch’ è fama,ch’egl1 conſultaſſe e dettaſſe la

stefla'Bolla dell’ Investitura,che felicemente ottenne .

Scrivono il Chioccarelli , e 'l Toppi, che dopo questa gli furono

ſpeſſo affidate graviſſime legazioni. In fatti ſu due volte ſpedito in

Iſpagna al Re Giovanni d’ Aragona dal mentovato Monarca ſuo

nipoteſí* in priori legatione nuptias inter diflum Regem Ferdi

nandum, O‘ſoannam Reginam miit. Ma non distinguono gli an

. - m

triajudex Magma Curia Vitoria a”. ",84. ut in com. 24. ſol. 44. i” Arch. Reg.

Cam. reperiti” inter Regia Camera Summarir Preſidente: in ann. 14.188. ut in
computo jacobi Cavalli ìpmdiſli anni in archivio Reg. Cam. Ma ſapendo noi da

cento documenti , e ,dallo steſſo Toppi, che Antonio, nel 1480. fu `dichiarato Vi

ce-protonotario; e che ritenne questa carica ſino alla morte , come può cre

derſi , che nel 14,84.' foſſe diſceſo all' inſimo grado della magistratura P Per l'al

tra parti-,fe l'avrà egli ſognato il Toppi? Io per_ me direi, che questi è di

verſo dal nostro,e con tal diverſità ſalverei più coſe. l. Non ſi darebbe una

ſolenne mentita alToppi : coſa dura in ſe steſſa , eduriſſima nel darſiv ad uno.

che cita i pubblici registriflle’ quali è custode . ll. Potrebbe eſſer vero, che

Aleſſandro d’ Aleſſandro ebbe un fratello per nome Antonin, come aſſeriſce

il Chioccarelli; lo che non mi parea poſſibile per le ragioni da me addetto

nell' articolo antecedente, alle quali_ ſi può aggiugnere l’euorme diſparità deñ.

gli annizeciò tutto ,ſi accomodacon questo ,nuovo ,Antonio dÎAleffandro . [Il.

Le difficoltà ſu ’l Patriziato Napolitano del nostro Antonio ſaranno ſempre più

forti,e ſi ſpiega il perchè alcuni lo hanno detto' tale ,, cioè per averlo confu

ſo coli' altro -dello steſſo nome' e cognomeìz il quale ſu il vero antenato di que

sta famiglia Patrizia estinta. e» -

Che poi l’Aleſſandro ſia stato creato Conſigliere ſolo nel 14.65. non può

eſſere per la ſeguente ragione. Nel catalogo cronologico de' Regj Conſiglieri',

pubblicato dal Toppi loacit. Par. z. pag. 388. all' an. 1447. trovo notato Antonia:

de Alexandra, il quale non può eſſer diverſo dal nostro, nè vi può eſſer error nel

l’ anno . Imperciocchè ivi all’an. x465. è registrato prima di Gio. Antonio Car

raſa, di cui per conſeguenza dovea`eſſer più anziano. Ora. il Carraſa vi fittaſi

va per la prima volta ſegnato nel x449. e costanoamencenegli anni fogna-2;,

tizdunque era l’Aleſſandro Conſigliere prima di quell' anno; cioè. nel

regnando ilRe Alfonſo I. ~ 7- - ’- ‘

(a) Per conoſcere il peſo di

costanze in Giannone Stai-.Cio. [i6. 2.7. ~ , c .. . , i x)

\

ettore?

*i (.K'Îquest' ambaſciata ,ſecneuveggana le aurea».~

.1447”
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ni, e confondono miſeramente i fatti . La prima dunque di que

ste legazioni ebbe per oggetto di distrarre quel Monarca dal pre

star orecchio alle tumultuoſe richieste de’ Principi di Taranto, edi

Roſſano,e degli altri Baroni ribelli, che gl’inſinuavano di occupa

re il Regno di Napoli, e ſpogliarne il nipote. Dovette perciò par

tire tornato quali appena da Roma nel 1459. Anche ſe ne sbrigò

fortunatamente , mentre non ſolo ottenne, che foſſero ricuſate le of

ferte de’ ribelli, ma tolſe un altro ſeme di diſcordia tra le due cor

ti ,accomodando gl’ intereſſi per le doti della Regina Maria , mo

glie del nostro Re Alfonſo I. morta in Catalogna , la quale avea

laſciato erede il Re Giovanni , Non è difficile, che ſeguiſſe ad

eſſer impiegato in ſimili affari fino al termine della guerra,che fu

allora molla dal Duca di Angiò , cioè fino al x465. in cui questi

uſcì dal Regno. Giacche fino a quest'anno non ſi trova firmato in

alcuna ſentenza del S. Conſiglio. '

Venne dunque nel i465. all* eſercizio della ſua carica in Napo

poli,e vi ſi trattenne fino al 1468. (a) , in cui nel citato catalogo

del Toppi al num. z. trovo , Antom’um de Alexandra , acjo. Anto”.

Car/:fam ejuſdç’m Regis juffu ad alia occupato: negoria; e nell'an

no ſeguente nemmen vi ſi legge il ſuo nome. Può crederſi , che foſ

ſe stato impiegato nel negoziar la pace , che fu allora conchiuſa , do

po la brieve guerra , che avea l’anno innanzi ſuſcitata il famoſo Bar

tolommeo Coleone‘ Bergfimaſco ; ed aveſſe `poi avuto l’ incarico di

complimentar Federico ll. Imperadore , che verme appunto nel

-* 14.68. in Italia, e vi restò …per alcuni-meſi del 69. Dallo steſſo re

gistro costa , che ripigliò l’ eſercizio della' ſua carica di Conſigliere

dal 14.70. per tutto il 1475.'(b). Come nell'anno 1476. non vi è ſe

nato , credo, che ,cominciaſſe d’allora il ſecondo viaggio alla Corte

. i Spagna per domandare a quel Monarca la figlia in moglie del Re

_.- ſuo padrone: matrimonio, che ſu‘da lui trattato con molta destrez

za `e conchiuſo, e che ſu nel 1477. eſeguito. Ne' due anni ſeguen

ti _nemmeno vi è registrato il ſuo nome , ma non ſaprei ſe per di

ſetto de’registri , o per nuove commiſſioni avute. Finalmente nel

1480. fu dichiarato Vice-protonotario, dopo il celebre Luca Toz

zi(c): ma come nel ſeguente ſi trova il Tozzi nella stestacarica, c

nel 1482. così : Lucas de Taczulis per aliguor menſe: oflîemm Vice#
r - L** ..lio-,nu ,tiff/{AEREI i Pro

Lu `u 1.1 “un

-- -,-.igc,za;gr—,.~,—ñ‘— ~

(I) E ripigliò pure la cattedra. E' certo, che nel x466. ſacea le lezioni da

profeſſore, come ſi ha dal titolo d'una ſua opera MS. che riſeriremo tra le

altre ſue al* num. 5.--‘ '

(b) E ritornò pure alla cattedra , come dal titolo di un' opera ſua , che ri

ſeriremo al nam. i, ,

(c) Il Tozzi era Romano , e ſi ſcrivea Luc” le Teezulì:. Nel citato cata~

*i 193°
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protfionamrii veterani! , dance radici-ir Ant. de Alexandra: e nel

1483. Lucas da Toczulis obiir die 2.5._ _lèptembrugqno moi-tuo Ant.

de Alexandra Viceóprotoonotariur redm_ ad .S'- C. ( cioè ad S. Con/ì

líum ) ; biſogna credere,che trovandoſi ll nostro. Antonio , anche do

po la ſua promozione a quell' impiego ,altrove occupato , proſeguiſ

ſe ad eſercitarlo il Tozzi fino alla morte. Ma dove ,ed in qual coſa

foſſe egli impiegato , niſſun'lo dice , e .ſarò forſe lO ll primo a ſco

rirlo. . = .~ o

.mfii ſa dalle‘ storieçche' dopo l'. ardita riſoluzione di Lorenzo de’Me

dici di andar ſolo ad umiliarſi …al nostro Re Ferdinando (a) ſuo ne

mico, cui riuſci di placare , -e renderſi benevolo, ſi conchiuſe una

lega da Ferdi’na’ndo co' Fiorentini .. e con Giangaleazzo Duca di Mi

lano. S' ebbe perciò a trattar molto con eſſi, col Duca di Ferrara,

e col Papalffl. A Giovanni Albino ( V. il ſuo articolo ) ne ſu dato

l' incarico principale-;ma ſu dopo per lo steſſo motivo ſpedito l'A

-leſſandro in Firenze ,rdov’ era- certamente nel 1481. (c) . Poichè nel

la raccolta di carte,impreſſa dietro la storia dell`Albino, trovo una

lettera di Marino Tomacello in data di Firenze li 2.5. giugno 1481.
vdiretta all'Albino nel campo incontro ad Otranto , in cui gli ſcrive:

Le *vo/lee lettere a la Illu/Zriſſî Madonna de Ferrara bo dato ad

M. Antonio , (9* flzflelc le *uo/ire recomandoriani , (5' l' altra ho da

ta 'al mag. Lorenzo C‘J‘c. (d) Ora io non dubito , che cotesto Meſ

ſer Antonio ſia il nostro Antonio d’Alestàndro , ſapendoſi , che in tal

tempo non. era in Napoli, che ſpeſſozſu impiegato in ambaſcerie ,

e che) in'Firenze v' era perſona incaricata per ,parte della nostra cor

te c .

› Rit'ornò poi egli al ſuo posto, ch'eſercitò fino al lugliodel i486.

come dal carol. cir. eſſendo stato dopo ſpedito a Papa lnnocenzio~~

VII'R‘per a'c'cordar varie differenze , e particolarmente quella dell'an

nuo cenl’Ò (f); Tra le citate carte' dell’Albino v'è una' lettera d'An

. ' to.

logo del Toppi all' an. 1480. ſi legge: I. Lui-ar de Tom/ir Vice-prorbonotariu:.

II. Ant. de Alexandra fit Vire-protbanotarìur.

(a) Il quale non avea nome 'in verità nè di magnanimo, nè.di leale.
(b) Vl- la raccolta delle letterev e-carte stampate dietro le storie di Giov.

Albino. "i J ‘ ' ' - .’ ‘ - r .

(c) Forſe vi andò, quando 'ne partì" l' Albino , per accompagnare Alfonſo

Duca di Calabria alla guerra di Otranto.

(d) E così in un'altrav de' 2g. dello.lleſſo meſe,anno , e luogo.

(E) In una instruzione data dal Re. Ferdinando all'Albino ſi dice: Et roſ- ~

5} ql‘d’îdfuſew'te aSìenaÙ' o Fiorenza ,in l'una (Tin altra *ve governariteſeconñ -

di) I, ”rd-(M de ;Pſ0 S. Dura , ('9' de tutto in quel/i lor/;i conſererite con li noflrì

flmbflſi’lflorflſh (ſono) in cìaſrbuna de quelle Chate

(f) Il Giannone Star. Cio. ”12.28. cap. r. narra , che ?Aleſſandro fu ſpedito ,

TomJ’. - C c per
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tonio allo ſteſſo Albino diretta di Roma a’12..giugn0 x487. che di

ce così: Io rcngñrflrio ?zo/ira .S‘. Dio , che rommzamo ad /nwere lin

gun de Vui (Tr. Era dunque da qualche tempo iniRoma ſenza no

tizie dell’-Albino, per-le quali avute ringrazia Dio. Ivi pure ſon

molte lettere, che dimoſtrano chiaramente il credito, di cui godea,

e ſoprattutto preſſo il Re Ferdinando (a). Tutto l’ occorſo per la fa

moſa’congiura de’ Baroni , protetti al ſolito da Papa Innocenzio VIlſ.

paſsò per le mani ſue , come dalle carte ſpeſſo mentovate. E cre

do, che restaſſe in Roma fin al principio del 1494. (b)'mentre dal

luglio del 1486. fino a quel tempo, trovo, che Andrea Mariconda

fece in ſuo luogo da Vice-protonotario. V’ era ſenza fallo nel x489.

avendo egli dato l’ autentico appello al futuro Concilio dalla bizzar

ra ſentenza profferita dal Papa, prima di ſcomunica contro il Re

Ferdinando nel dì 2.9. di giugno, e poi nel dl rr. di ſettembre di

queſt’ anno di privazione della corona , pubblicando una crociata con

tro di eſſo (c). E ſorſe viſi trattcnne fino alla morte di Ferdinan

dol. la uale accadde appunto il dì a5. di gennaio del 1494.

Nella unesta catastrofe de’lacrimevoli avvenimenti, che ſeguiro

no la morte del mentovato Monarca , e che finirono col toglier al

nostro infelice Regno i ſuoi Principi naturali, non ſi ſa altro di lui,

ſe non che fu ſempre mantenuto nella steſſa luminoſa ~carica, per

la pubblica fama di probità, e dottrina (d); fin tanto che regnando

.l hiî- `i l, Ot

per preſentare il palaſreno al Papa nel 1485. il quale avendolorifiutato, ſu

quegli costretto a ſarne una protesta, che ancor ſi legge preſſo il Chioccarelli

nel Toma. de’ ſuoi MSS. della R. Giuriſdizione. A conciliar ciò può dirſi ,

che ſoſſe stata aſſai breve la ſua dimora in Roma nel x485. e che vi ritor

naſſe l' anno ſeguente.

(a) Così per eſempio in una de’zg. giugno [487. il Rc ſcrive all’Albino:

E: tutto ſare ton par-WHO' con ſciemie dr Il!. .Antonio de .Alexandra. ,_

(b) Nel catal. citat. all’ anno x494. '

I. .Andreas Mariconda Vircóprorljonotarius : aliquandiu fuit hoc arma , dance :adem

”m ”ma rediit .

Il. Antoni”: de Alexandra Vice-prorbonorariur . _ _

(C) Il ſar abuſo delle armi ſpirituali in ſimili circostanze era un ”pregò/ina

”o divenuto alla m0da,come abbiam veduto nell'articolo di Aleſſandro Abate

di Teleſe , ſecondo la rifleſſione del dotto inſieme e pio Muratori negliAmmL

d' Ita!. all’ ann. n27. Onde il Giannone errò , ſcrivendo al luog. cit. che Pa

pa Innocenzio ſermata,ch' ebbe questa pace (del x485.) ſu nel rcfio di ſua *ui

ra amico del Rc ecc. Per la qual coſa , conoſciuto l’ errore, ſece quell' addi

zíînh in cui racconta il ſuddetto litigio,la quale ſi legge impreſſa nell'ulti

în; edizione di Napoli della ſua storia fatta per Gio. Gravier x770. al Tom.

. pag. 29[

(d) ll Chioccarelli , e gli altri dopo di lui narrano,che Antonio ad Gallo

rum Rage”: bi: legami-,ſed ”ragni mammti,(3‘purlara negozi” geflir. Ma non

ne

~ ów-.óórfl
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.l’ ottiſimo Re Federigo, conſumato men dagli anni, che dalle glo

rioſe ſue fatiche, ceſsò di vivere in Napoli il di 26. di ottobre del

1499. Gli ſuron fatti pompoſi funerali nella chieſa di Mont’ Olive~

to , dove recitò l’orazion funebre Franceſco Pucci Fiorentino , chia

ro letterato, in preſenza di Ferdinando Duca di Calabria z e fu ivi

ſepolto nel tumolo, che ſ1 avea apparecchiato in unacappella fat~

ñta'da lui steſſo construire, colla ſeguente inſcrizione:

Antonia' de Alexandra , O' Magdaleme Riccia' Conjugum.

Quo: Deus conjunxinnomo non ſeparar

. Antonius de Alexandra ]. C. adſuar, (î'ſuorum reliquia: ,`

quouſq. omnes rcſurgamus , rc’ponendas , ſacd/um hoc con/fru

xit,ac RedcmProri nostro dream': Anno MCCCCLXXXI. (a)

Le ſue opere ſono:

1. Rcporrata Clarijſ. U.ſ. Interpreti: D. Antonia' de ,Alexandra ſu

:Pcr .II. Codicinin florem‘i studio Parrbcnopa’o ſub aurea ſeculo ,

(9* augu/Za pace Fcrdinandi Sicilia', Hicruſalcm, C9" Ungarice Re

-gis in-viè’iiffimi anno 1473. Ncapoli apud Sixtum Rieflínger 1474.

*in fo]. maximo .

2.. Commentario ad conſuetudine; Ncapolitanas . Furono pubblicati

col testo delle conſuetudini medeſime , e colle gloſſe del Napoda

no,- e colle giunte di vari Dottori; ma furono poi di nuovo dati

-al-la luce da Carlo de Roſa in Napoli I6 7. T. 2.. in fogl.

3. Additioner ad Conflitutiones Regni An rm de [Yet-nia. Queste ſo

no stampate colle gloſſe,e co’comentari del Napodano. I nostri an

tichi ne facean molto conto, e ’l famoſo Antonio Capece in Rc

pcr. cap. Im erialem le cita di continuo (b). -

4.. Con ;1mm eudale in cauſa Antoni-e Tomacellze . Si trova nel lib.

V. e' conſigli d’ Aleſſandro da imola num. 2.8. edopo quelli di Si

giſ

ne denotano nè gli anni ,nè le ragioni. il Mazzucchelli ſolo vi aggiugne per

motivi di noz1e,che io non ſo indovinare,donde l’ abbia ſaputo, nè egli ci

ta, dove l'abbia letto. Forſe quelle legazioni_ ſaran vere, perchè protesta il

Chioccarelli d'aver preſe quaſi tutte le notizie,che dà di quello Scritt0re,dal~

l’Orazion funerale, che recitò in ſua lode il Pucci,il quale non avrà in pub

.blico avanzata una falſità ſicuramente . Ma non ho lumi da ſcoprire quelli ma

gni momenti , O* prada” negati” .

(a) IlToppi de 0rig.Trib. Par-.I. pag. 229. avverte, che questa inſcrizione
è riferita puro da Franceſco Suvertio in Sei'ecſſLChrlſi/i; orb. de/ic. ma che tutto

quello, che vi è aggiunto dopo il milleſimo, è stato finto acapriccio. Marco

Zuerio Boxhomio ne’ Monum. illa/Ir. Viror. a pag- 175- 1'190"a il dlſegnO di

questo tumolo, ma non l’ inſcrizione.

(b) ll Toppi lenti:. ſcrive,che Tomm. Grammatico in ſui: addition. ad de

îíſ- 38- -Aſflfflì num. 5. Pur le cita, ma a questa deciſione non v'è addizion

del Grammatica.

Cc z

_—x.- - , a. _ rav

LLA…A
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giſmîndo Loffredo num. 52.. e tra' Conſilia _feudalia di-uedörumî

Lu um r 5 . n .22.7.5. -Regcolleffaesin3 ;ff/Muſa matrimonio , de liberi: C9* poſlbumis, (F'

de *vulgarz pagina” fixbſlrmtfone, colle-{ice per Franci/_cum Mi

robazum @M2612 3511;?” , duna idem ríntanmîi ?I Nelapolrtano Gy

mnaro an. -r . u :eo re i0 l en i0 con u us e erat con
currens Di/Indrex Maw'condgaz in [ze-lione exrraordinarfz . Il C’Zhioc

carelli aſſeriſce loc. ci!. di aver veduta quest' opera MS. preſſo il

giureconſulto Gian-Luca Longobardo. i,

ó. Report/gra fin Coffee-ln:j de edängtÃÒ‘al Quìílíipi è n MS., in ſogl. del

I 9.ce anca rreria i. neoa io,.. atoVILr. .7. Éíéiuróe ſuper Infbrflö‘Dig. novtgemr ſi conſersîilîanoſſccondgsil

Chioccar'elli , da Vincenzo Corcione Napoletano, Preſidente della Re

gia Camera, e dal _Dottor di. leggi Paolo Pepi (a).

8. Super m. de aeqmr. ~vel omztnharetleſiste questo MS. infogl. in

Bologna nella libreria del Collegio di Spagna num. 259.

Finalmente sì ll Chroccarellr , come ll Toppi attestano di aver

vedute molte ſue 182107” MSS. rn più volumi nella biblioteca del

Regio Conſigliere Felice di Gennaro , il quale penſava di pubbli

carle. Alcune ſuper Dig. Verur ſi ſerbavano vdal Conſiglier Orten

ſio 'Pepe, ed .altre ſuper a. dig. ver. rn pergamena dal Dottor Gran

batrsta Sabatino . Molti ancora fanno menzione delle ſue giunte a

Baldo , come tra gli altri Tommaſo Grammatico in addit. ad dear/I

ó_8. Aſflzfh :e delle ſue giunte a. Bartolo, che ll Grammatico ſi glo

í'îiíè ii iäíîſi’ áifîlſibíì‘èëp‘iíí'ſà 'Tim' “i “GV-e” *i* ”1° in?”
e a emanti ian ommao o -

i ſuo antenato, perduteſi poi in un incendio con-altri ſuoi libri.

nutrl coſa por ſarebbe rrportar le testimonianze di ſua_ lode. , _che

ſi ,leggono preſſo gli autori. Basta dire , che_ne ſon pieni 1 llbl'l

de grureconſultr dt quell' età, e delle *ſe _uentr ancora. ,

XCáV.e ( flntípnto d )dr triſclopagano c(5/2) fili`I dlellóázg

m e mori onven a1,1ncur en o anno r i. e r .

fu Reggente degli studi in Venezia , indi Viſitatore , e ridi Provincia

le della Provincia di Napoli, ove morì nel 1682.. nel convento di,

S.Anna,dopo aver pubblicate le due opere ſeguenti (C); B

- 1. re

(a) Il Ciacconio Bibliotb. col. x79. dice, che ſi poſſedeano ancora dal cele

bre Antonio Agostino Arciveſcovo di Tarracona .

(b) Terra della dioceſi di Conſa nella Provincia di Baſilicata. Il Mazzuc

chelli qui ha de’ gravi sbagli, ſcrivendo,che ſu di Piſcopagano nella dioceſi

di Campagna in Terra di Lavoro. Già ſi è detto di Piſcopagano, ma Cam

pagna nemmeno è in Terra di Lavoro,ma nel Principato cin-a.

(c) Il Tappi non parla nella Bla/.Nepal. di questo Scrittore ;e la ſua me

mo.
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I. Bre-ve modo di far l'orazione mentale. In Nap. Novello dc Bo

m"; 1670. in 8.

a. Moda er giugnere alla perfezione della vitaſjàirituale. I-vi per

lo [le o 1674.. in 8. `

XCVI. ALESSANDRO ( Carlo d’) da Montalto, città nella Cala

bria citeriore, fu dottor di leggi, protonotario apostolico, ed aggre

gato alla patria accademia degl’ Incolti. Diede alla luce un Pane

girico in lode della citta` di Montalto, il quale è impreſſo nel fine

del T. v1. degli Congrefli Accademici del P. Elia d’Amato, da `cui

pur ſe ne fa menzione nella Pantopol. Calabra; ma è stato traſcu

rato dall'Aceti nelle note al Barrio, e dal Zavarrone nella Biblio

tó. Calabra .

XC_VII. ALESSANDRO ( Domenico) Napoletano , dell’ordine de’l’re

dicatori ,(pubblicò la Paſca de'fedeli er le anime del Purgatorio,

”le-vata al cantico di Mosè, ed appe a in -voto . Nap.per Carlo Por

ſile 1682.. in 4. Ne parlano l’ Echard Script. 0rd. Przed. T. a. Pag.

Z04. è' autor della Magna Bill. Eccl. e’l Mazzucchelli negli Scritt.

’ Ita .

XCVllL ALESSANDRO ( Gio.Bati/la d’). Fo menzione di questo

poeta volgare dietro la ſcorta del Mazzucchelli , non avendone tro

vata altra memoria . Egli dunque ci fa ſapere, che questi la Ri

me fra quelle d’Aſcamo Pignatello Cavalier Na olitano, date in

luce da Gio. Buti/la Cri/P0, più *volte/lampo” a) . Non dice per

verità,che ſia del nostro Regnozma bastante motivo a crederlo ſi

è il vedere,che le ſue rime ſieno impreſſe tra quelle di un Napo

litano,e date in luce dal Criſpo ,che fu da Gallipoli.

XClX. ALESSANDRO ( Gio. Pietro d’) Dottor di leggi, e genti

luomo di Galatona (b) , fiori su’l principio del ſec. XVlI. efiviſſe

n

moria ci è stata conſervata dal P. Franchini nella ſua Bìólioſhfia degli Sm'rt.

Comm”. a pag. 59. num. 36.

(a) E la prima volta, ſe non erro, in Napoli per Gio. Tommaſo Todíno

x593. in 4. donde ſi ricava , che l'Alelſandro ſiorì nel ſec.XVI.

(b) ll Mazzucchelli negli Scritt. d' Ital. ſcrive di Galatona , o Galatina; ma

con grave errore. Queste ſono due terre vicine della provincia di Lecce , ma

distinte. Egli ſu della prima,eperciò chiamoſſi latinamente Galotaux, come

già il celebre Antonio de Fermi-ii:. Pietro Colonna poi , perchè nato nella ſe

conda,ſi chiamò Galati-ius. Pure in ciò è degno di ſcuſa uno straniero,co

me il Mazzucchelli, il quale però n'è men degno, per aver rimproverato al

Toppi di averlo fatto Napoletano nella Bill. Napol. pag. x49. Giacchè non

ha oſſervato,che questi ivi alla pag.3r7. ſi ò corretto,ſebbene con nuovo e

più] vergognoſo errore,dicendo: Si taſſi Napolitano, e rípongafi di Galatea in

Co aóría.
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fin preſſo all’ anno 1650. (a) Il ſuo studio geniale ſu quello delle

belle lettere , e ſpecialmente della poeſia latina, in cui ſcriſſe mol

to. Ecco le ſue o ere: _

ì. Dimostrazione de lung/n' to!” ed imitari di fiìs autori dal Sig.

Torquato Taſſo nel Goffredo ,pv-vero Geruſa emme liberata . In

Nap. Costantino Vitale i604.. m 8. Il Fontanini registra quest’opeó

ra nella Biblior. della E109. Im!. Tom. i. pag. 32,8. ſebbene ne al

teri un poco il titolo. Ivi Apostolo_ Zeno_ aggiugne,che in princi

pio di eſſa ſilegge la vita delTaflo in l'.lstſC[[O,C in fine un libro

di Epigrammi del medeſimo autore , dedicato a Girolamo de’Mon

ti Marcheſe di Corigliano, al quale è ſimilmente indiritta la ſud

detta dimostrazione . Eſſa Partorì molto credito all’ Aleſſandro , il

quale,come Macrobio nel enelVI: de’ Sflrurnali indicò i luo

ghi, che Virgilio avea tolti, o imitati da Omero, e da _altri anti

chi poeti,cos`i egli dimostrar volle ciò, che il Taſſo avea preſo da

altri er la ſua Geruſalemme (b) .

2. Ar” emia: Ociojbrum libri III. Nm . ex typ. ſ0. Bapt. Gargam' (9*

Lucret. Nuccii 1613. i214. In que o rariſſimo (c) emetto parla

ſi dell' instituzione , delle leggi, e degli uomini inFxÈni , che com

ponevano quell' Accademia fondata in Napoli nel 1611. da Gio.Ba

tiſia Manſo Marcheſe _di Villa,in cui egli fu ſubito aſcritto. ,

g. Hierolòlvmce c-verſx libri X. Neap. ap. Tarquin- Longum 16 I 3. in

. (d). ln questo poema egli cantò la distruzione di Geruſalemme

ëitta da Tito Veſpaſiano, e lo dedicò a Galeazzo Pinelli Duca di

Acerenza, e Marcheſe di_Galatona ſuo padrone. Gli argomenti in

verſo ad ni libro ſon di Proſpero Zizza ſuo amico , ed accade

míçoOzio o a e ci fi leggono varie compoſizioni di letterati ſuoi paea_

ſani in lode ſua.

4.. Di

(a) Vedi l’annotflz. (a) della pag. 208.

(b) Il Creſcimbeni ne’Camment. della VoIg. Paeſ. TJ.. pag 450. loda que

Pc' opera , e poi narra , che Caralclantonio Mannarini da Taranto E astenne da.

pubblicar nel i605. una ſimile ſua fatica, come ſeppe,che già era stato dal

l’ Aleſſandro prevenuto .

(c) Rariſſimo dee eſſer ſenz' altro , non eſſendomi riuſcito per molte dili

geuze di trovarlo, ed eſſendo affatto ſconoſciuto a' più diligenri amatori di ſi

mili libri. In eſſo egli s' intitola gíureranſulo Galateo, ed Accademico Ozio/b,

come anche nel ſeguente poema; e dedicollo al Vicerè Conte di Lemos. Il

Chiocearelli dc llluflr. Strip!. Regni ne ſegna i' edizione del i615. che i0 cre

do uno sbaglio.

(d) Il Chioccarellí [varie. ſegna l’ an. 16m… ll de Angelis nella Vita di .Ant.

Galateo pag. 34. il Mazzucchelli, ed altri ne parlano , ma non ne registrano

l'edizione. lo nel ſolo eſemplare,ehc oſſervai , ſon degli anni, e di cui preſi

allora memoria, leſſi l'anno i613.
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4-'- Difi‘orffò intorno al Tancredi , Poema eroico del Sig. Aſcanio Gran

di , al molto illustre Sig. Gia. Filippo Prato . Lecce per Pietro Mi

cóeli 1634.. i” 8. Tutta l’ opera e di ag. 2.8. e nel fine ci è un

epigramma di Giulio Ceſare Vitale; e uol andar unito a due altre

apologie dello steſſo poema,chc fecero Gio. Camillo Palma, ed A

gostino di Ne ro, stampate ivi per lo steſſo nel medeſimo-*anno col

titolo di Apo ogeticóe riſposte. Quest' opuſcolo è stato ſconoſciuto

al Chioccarelli , e al Toppi, e ’l Mazzucchelli ha dubitato, ſe aveſ

ſe mai veduta la luce (a).

5. Galatea ad_Fabium Cóiſium. Lycii ”FP-en". Micóaelem Burgun

dum 1635. m 4..

ó. Carmen Panegyricum de laudibus Illustr- O‘ Rever. D. Fabii Cai

ſit O‘c. Ivr per lo steſſo 1636.

7. De prec/fanti:: ata. dîfflcultate latina,- poe/èos ad eumdem. Quest'o

puſcolo restò MS. c 1 conſervava da Monſignor Antonio Sanfelice,

_Veſcovo di Nardò , come narra il Polidori nella Vita Alexandri VII.

inſerita nel T. rv. della Nuo-va Raccolta Calogerana alla pag. 340.

Da questa vita s’impara,che Fabio Chigi, Inquiſitor di Malta (che

ſu poi Papa col nome di Aleſſandro VI]. ) eſſendo stato eletto Ve

ſcovo di Nardò nel 1635. tutti gli eruditi di quella dioceſi ne ma

mfeſîaropo _il lor piacere con qualche componimento . H05 inter

( ſcrive LVX. il _Polidori pag. 2.79.) ſ0. Petrus ab Alexandra Galateus

foetaſfl'jurtſconſulrus ſui tiempos-is egregie conſpicmu, eximiam

m eamjèmentiam ad Fabium ſcripſir epiſholam , quam nos inter

cetera zpjíus opera MIS. nondum 'vulgata ſervamus . E dopo di

aver arrecato un epigramma da lui fatto in quella circostanza , e

alcuni verſi del ſuo poemetto eroico, intitolato Galatea, ſoggiugnc',

Ta”

(a) Grazioſo è l’ errore preſo intorno a ciò dal chiariſſ- Apoflolo Zeno . Egli

nell' annot. (a) della pag. 33!. del T. r. della Bibliot. dell’ Eloq. Ira!. del Fon

tanini , parlando delle oppoſizioni fatte alla Geruſalemme del Taſſo, narra gli

sforzi ſatti da Aſcanio Grandi Lecceſe per perſuadere il mondo, che aveſs’egli

col ſuo Poema del Tancredi ſuperato il Taſſo; onde proccurò, che il nostro

Giampietro stendefl’e un altro diſcorſo intorno all` eccellenze e perſezioni dei

Tancredi con le dimostrazioni de’luoghi' imitati , a ſomiglianza di quello , cite

avea fatto per il Taſſo. Il qual .diſcorſo ( dice il chiariíſ. Zeno) bene/;è /ì mflló_

[anti dalGramii, come allora dato alla luce, non però lo affermano nè il Tappi

nella Bibi. Napo!. ”è I’Ange/í (cioè l’Ab. Domenico de Angelis) nella -uíta

del Grandi. Ma laſciando qui stare, che il ſilenzio del Toppi non è un ar

gomento, giacchè qneſii l' oſſerva su la maggior parte delle opere de’ noſlri

Scrittori ;il de .Angelis nella vita appunto del Grandi lo afferma chiaramente,

dove alla pag. 137. ſcrive: la ſeconda apolagía ( del Poema del .Grandi ). ſu ſaf

ta dal Datlor ra. Pierro d’ſiſefl‘andro ,ant/2' egli Salentino, celebre per le varie

opere, :be ha date alla luce eee. .
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Tanto *ve-r0 ”b eo tempore in amore ac Pretío ſo. Petrus 05 egre

gias ſui {mimi doter a Cj/yijîo est /mbirus , ut non olufn latina guzz

gue opuſcula, qua: m dies .aday-”are ſolebflt, xp ms judicio ex e”

denda {tc corrigenda rommlſerzr , ut ligne! ex Pluribus eju dem

Alexflndri ad Fabium epiflolis, uas nos ex flutóogmpáís inſele

&iſjíma C/n'ſìorum Principum Biíliotóem Rome deſcripſimus, ve

mn etiam deſum‘Zum elegantiflìmis -vmjfibus apud ”0x iridem M55'.

ſur-vati” *vel e.” ipſa Germania (a) est proſeguiam

8. Scriſſe ancora moltiſſime altre poeſie latine, mentovate dal Chioc

carelli in parte , e in parte dal Mazzucchelli: Cento Vir ilimms per

la morte della Regina Margarita d’ Austria, ed altri imili per la

promozione al Cardinalato ed Arciveſcovado di Napoli del Card. A

ſcanio Filomarini: per la promozione di Monſignor Gaetano Coſ

ſa alla Chieſa di Otranto, di Monſignor Tommaſo Caracciolo alla

Chieſa di Taranto , di Monſignor Luigi Pappacoda a quella di Otran~

to. Vari Panegirici in verſi latini per la romozione al Cardinala

to de’ Cardinali Antonio Barberini, Franc. aria Brancaccio , e Lui

gi Caetano. Vi ſono ancora due ſuoi epigrammi latini impreſſi a

pagg. 34.. e 52.. della Galatina lettera”: del P.Arcudi , uno direttoa

Silvio Arcudi , e l'altro a Giantommaſo Cavazza ,i quali per ve

rita danno una basta idea del ſuo poetare, e dimostrano , che le mol

te lodi date al loro autore da’ ſuoi contemporanei-furono l'effetto

d’ una general mancanza di buon gusto . N V

Il Chioccarelli di più aſſeriſce, che avea il nostro Poeta termi

nate le opere ſeguenti: De Roſario B. Virginis libri IſI. elegiaco

carmine. Anagmmmatum cum epigrammatis liber. Adnotationes

in Ode; pr. part. S. P. Urbani VIII. Apologia pro ſamba Smtmazflrio

contra cenſura: ſ. Ceſari; Scaligeri . Commemnria ſuper aliquibus

libri: Hierojblymce_ liber/me Torquari Taſſi ([1) . La difeſa del Ma

rino contro l'ora/”ale della J‘tiglizmo Ma non ebbe cognizione

. d' un

(a) Il Chigi parti da Roma per la nunziatura di Colonia verſo la fine di

Giugno del i640. e restò in Germania inſino al 1652. ln questo mentre dun

que morì l’Aleſſandro, e perciò ho detto, che viſſe fin preſſo al 1650.

(b) E' veriſímile,che questi comenrarj foſſero stati ſcritti dall’Aleſſandfl-o in

italiano;e che il Chioccarelli ne abbia dato il titolo in latino per quel ſuo

maledetto costume di latinizzar quaſi ſempre i titoli de'libri , ſebbene italiani.

(c) ll de Angelis loc. ci!. ſcrive, che questa era una Rìſpofla alla I. eI‘I.
cenſura dell’ Orc/ziale del Capaliere SlígÌÌ-mí per difeſa dell'Aria”: del Cavahſieà

re‘Maríno,e che ſcritta a penna in un_ gran volume ſi conſervava in Napo

li nella libreria del celebre Giuſeppe Valletta , Egli la ſcriſſe ad istanza di,

Coſimo Mega, Arciprete di Galatona ,il quale ſcriſſe di Roma , che eſſendovi… .

gravi conteſe per quel Poema lo pregava a dargliene il ſuo parere. L’.Aleſ

landro lo diede in favor del Marino; ma comunicatoſi dal Mega ad alcuni ñ.

ac
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d’ un altro ſuo Poema , ignorato parimenti da quanti mai di lui

ſcriſſero (a) , intitolato , de Bello Hydruntino libri V. in cui deſcriſ

ſe la preſa di Otranto fatta da' Turchi nell’ ann. x480. Ecco i1
principio: ì _

Urbs antique: ſatis- , circumdara maembm ahis,

.E/Z Salentino: inter ulcác’rrima Campos,

Ad maris Hadriaci fficffus in lino” molli

Epyrum contra , Hydruntum . . . . .

E terminano colla strage de’ Ss. Martiri di Otranto . In altri cinque

libri dovea egli deſcrivere la liberazione di eſſa ottenuta dalle ar

mi di Alfonſo Duca di Calabria, come ſi raccoglie dalla propoſizio

ne,cbe fa il poeta ſul principio del lib.]. Dico, che dovea; giacchè

vengo afficurato, che due copie di eſſo eſistenti in quella provincia

non contengono, che i primi V. libri dedicati a Girolamo de’Mon

ti Marcheſe di Cori lianozond’ è veriſimile, che non aveſſe ſcrit

ti gli altri cinque (b . Conchiudo coll’ oſſervare, che l’Aleſiàndro

ſcriſſe molto, e ſpecialmente molti poemi . Qual maraviglia dun

que,ſe non iſcriſſe molto bene? ‘

C. ALESSANDRO (GioGiuſePPe ) Aquilano , e poeta volgare ,di cui

però non trovo alcuna memoria nella Star. della Volg. Poeſia del

Creſcimbeni , e negli Sari”. d’Iral. del Mazzucchelli , fiori ne’ pri

mi anni di questo ſecolo (c) , come ſi raccoglie dalle ſeguenti ſue

compoſizioni . ,

1. .Canzone ,che contiene tuffi liffltti [è ”iti , da che fecero sbarco

gl’Iézglq/ì i” Porto &Mary; per tutto iccmbre 1703. Napoli 1704.

m . . 2.. Can- ’

accademici di Roma, ſu deriſo. La qual coſa venuta a ſua notizia , Io ſpinſe \

a distender la ſuddetta ſcrittura in difeſa più che dell’Adone,del ſuo proprio .

parere . . .

(a) llTaſuri avea copia MS. di questo poema,e ne fa menzione sl nelle

annotazioni critici-"e all’opuſcolo del Galateo de Sim jam/gia.- inſerite nel T. VI r.

della Ratto/ta Caloqmma pag 98. sì in quelle alle Cronache di Antonello Co

niger inſerite nel T.v1i1. della medeſima pag. 156.

(ñb) V’ è chi erede, che l’ Aleſſandro gli aveſſe composti , e che cadutone

l' originale nelle mani dell’flb. Pietro Polidori (di cui a ſuo luogo), foſſe

da lui fiato traſportato in Roma ,ove viſſe e morì . E in conferma di ciò ſi

dice, che il Polidori in una ſua lettera ali’Ab. Domenico de Angelis conſeſsò

di aver preſſo di ſe due MSS. originali della guerra d'Otranto dell' Aleffanñ.

dro;i quali non doveano eſſer altro, che l'intero poema di X. libri diviſo in

due volumi. lo non ho letta coteſia lettera,,da cpll‘poi ciò ſi ricava ſol per

conghiettura. Ma perchè de’ primi V. libri ſe ne trovan più copie, e degli al
tri niſſuna? Pure il Polídori vivea quaſi un ſecolo. dopo I’Aleſlſiandro.

(c) Nel Catalogo Caſanartenſe ſi legge per errore flonſxr. XVII. ineunre,

dovendo stare XVIII. 7

T0m.I. D d
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z. Canzone :storica dal Principio digmnaro permuta dicembre del

l’ a”. 1704. conſecutiva a' quella_ del_ 1703. NAP. 1705. in 8. (a) .

3. Scelta di Poeſie i” oſſequio da Filippo V. Re dt Spagna . NAP.

lpe ’1 Par-rino 1705. ”1.8. _ d

C a ALESSANDRO ( Gr‘orgao d' ). II primo a dar lav notizia di que

fio ſcrittore fu il dotto Monſignor Leone- Allacci nella Diari-il”: de

Georgiis , (Teor-um ſrriptis. znum. 58. (b) Ivi dunque ci fa ſapere,

che Giorgio ſu. un prete di Corigliano, terra vicina ad Otranto , e

della famiglia degli Aleſſandri , doc‘i‘rina O' -virtuxe conſpicuus. Fio

r`1 ſotto il. Re Ferdinando. I. d’ Aragona, come ſi raccoglie da’ſuoi

ſcritti; e ſcriſſe delle molte coſe in greco , ma. barbaro , ed incolto,

ſebbene, ripiene di pietà, e di religione. Tra le altre tradufl’e in grc~

co, un trattato.. latino di Guidone di Monte Rochen , intitolato Ma

nipulus curatorum (c) .. La verſion greca fatta da Giorgio ſi con

ſerva nella Vaticana, dove la. rinvenne l' Allacci , ed ha questo ti

ſolo: rewpyíu a’7r0` xw‘yns Kopwaíms e‘pps’ma Ex *n35 Ax‘rmmî; Axa.

Mura el; “ni”. *rr-5” I‘pxmaîv I‘oíöwos Sè Mo'vre Pone'v. L' altra ſua 0

pera un poco più conoſciuta è un trattato -repi cpo'Bou 3eiwv_npry.x`~

'mv, de timore divinorum. judiciorum , distinto in 2.0. ſermoni, ed

m~

(a) Diſſe colui, che v’è di tutto in questo mondo. Ecco una storia, ouua

gazzetta ridotta in canzoni.

(b) l nostri Bibliograff però non ne parlano, del Tafuri in ſuorí , il quale

ne* ha’farra menzione ſotto l' an. 1476. (e non. ſaprei perchè) nella Standa

31-501”. ecc.. 'I'. z. Par. “z. pag.z7o. Egli per altro,di Giorgia in vece lo chia

ma Gregorio, e per maggior eleganza intitola de Gregorìis la Diatriba, che l'Al

íacci- ſcriſſe- de Georgia': . Il bello ſi è , che il Mazzucchelli per noia forſe , co

,me- ſuol‘ accadere nelle opere lunghe, di ricorrere all'Allacci , ſi fido del Ta

furi ,, onde` stendendone l’ articolo negli Sm'md’ Italia, ne copia tutti gli er

rori eſatramenre,e da onest’ uomo lo cita. Intorno a un tal errore ſarà ben

0ſi:ervare,che questa diſgrazia è accaduta ſpcſſo-a’Giorgj . E l’Allacci nella

Dmflba ci!. num. 44:. ( alla pag. 692. del T. x. Bibliotb. Cm:- ſ0. .A15. Fabrrr.

dove ſi trova riflampara- ) parlando dell’Epistole di Giorgio Amíocheno, le qua

li nella biblioteca di Antonio Agoflino- ſi leggevano ſorto. il nome di Grego

rio- Rerore Antiocheno , dice: E: *vide naminum Georgia' (9' Gregori} ronſuſiontm;

m. ender” ſapìur r ”n.17: hoc* etenìm nomine ina-1mm!” atque grawter 0b ſi:

mllìtudlnem (anſa to ſmi:. Ed in conferma. riferiſce gli eſempi~ di Val', sbagli

preſi intorno a coteſlí nomi dal Poſſevino , da Antonio Agostino , e dal Mew-_

ſio. Vuol dim-,che- l’errore è anrico.Ma porca dopo tutto-_ciò ſoſpetrar mai

I' Allacc'r, che un giorno fin lo steſſo ſuo trattato da Georgm, in cui ciò av

veniva 2, ſarebbe stato dal; Tafuri , e- dal Mazzucchelli mutato in quello da

Gregori”- ? '

(C) Queſto Guidone ſu di nazione franceſe, e di proſeſiîone teologo, come

dice il Poſſevino nell’apparato, e ſcriſſe nel i333. il ſuddetto trattato ,_ che in

dirizzò ad Raimundum Valenti: Epiſcopum , il quale ſu molte volte impreſſo.
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indirizzato ad un prete, per nome Antonio ex uróe Melepinniana.

Questa giacca negletta ed ignorata, quando fortunatamente fu ri

trovata da Franceſco 'Olivieri , medico di Corigliano, abitando la

steſſa caſa, ch’ era già stata del nostro Giorgio . Egli -la traduſſe in

latino, e l’illustrò con annotazioni er darla'alla luce, lo che poi

non eſegui, come ſi dirà meglio ne -ſuo articolo . Ne diede però

notizia a Franceſco Arcudi, di cui parleremo più innanzi ,e gli

mandò la prefazione dell’-opera . Questi la comunicò all’Allacci., il

uale nella cit. diatriba stimò di pubblicarla, per dar un ſaggio sì

el modo di ſcrivere dell'autore, sì dell’-opera steſſa, la quale dif

ficilmente .ſi ſarebbe potuta -da 'altri oſſervare, perchè in extremis

Hydruntinorum finibur , Careliani nempe, latet (a) . In eſſa, come

l’ Olivieri aveva ſcritto all’ Arcudi , il nostro .Giorgio fuum vrepi ue

*rai-01x; , de ptrnitentia jermonem guadrageſimum, O' moi' ow'as,

de amicizia laudat: laſciando incerto, ſe `come avea 'l' altro de ti

more divinorum judiciorum in più ſermoni -diviſo,~così aveſſe fat

to di uesto;o ure ,composti .aveſſe più ſermoni .di varioargomen

to , de quali .fo e _ue‘sto de pcenitentia il quaranteſimo :(6).

CII. ALESSANDR ( Giuſeppe d’) Na letano,‘Duca -di Peſcolan

` ciano, fiori 'ſul -princí io del 'ſecolo (c ,-e fa -in riputazione di eſ

ſer- intendentiſſimo .de le -arti cavallerefche. Onde ho inteſo a .dire

da' nostri -vecchi cavalieri, che .nelle conteſe di ſpada, e del merito

di un cava’llo,a lui come ad oracolo *ſi ricorrea . Avea egli :in fat

trdato ſaggio di ſua perizia in ſimili materie coll’óopera-ſ uente:

Pietra paragone de' Cavalieri, diviſa in V. libri, con «li/cor' r intor

no alle regole .di -cavalcare,accompagnate con molti Paralelli di

norme eſſenziali circa la profeſſione di ſ ada , e con alcun’infl-gna

menti d' altri eſercizj d’armi,,e cava] erdcai : con molti :ritratti

d’ uomini illu/lri circa il cavalcare e ſcnermire, e con figure di

briglie, diſegni cdi torni , 'luſcie, e d'altro- figure . . Nel V. libro

ſi tratta del modo di curare ?infermità (le' cavalli ecc. NapoliPer

Don. Ant. Parrino .1711. in fogl. Eu ricevuta dal pubblico piſù to

. ſ0

(a) E l’indovinò davvero,*giacchè .adeſſo dopo varie dilige’nze fatte in Co

rigliano,non vi ſi .è :trovata ,perſona , che ſappia', eſſervi 'mai 'stato il îlibro ,

l’ autore , e 'l traduttore.. . ‘

_(b) Stima `di oſſervare, che diverſo dal nostro ſembra ?eſſere stato -quel Gior

gio Aleſſandro, che inſegnò lettere 'greche in Roma , e "fu poi Veſcovo di'Cre

ta,di cui dietro alVolaterrano lib. rLAnÎroPoI. fa -menzione il-Chia’riſiÌMon

ſignor di Miíeto .adeſſo , allora `P. Carafa 'Teatino Je Profefl'orLflyMnaL Rom.,

lil:. a. pag.'5 57. `

(e) Nel Carol. Caſmattenſe forſe per *error di stampa , ſi legge , flor. ſec.

XVI!. ineunre,per ſat. XVIII. * ~

Dd a
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d

{lo con applauſo, onde poi Ettore ſuo figliuolo (a) stimò di farne

una ſeconda edizione , e dedicarla all' Im erador Carlo VI. in Napoli

nella stampa (così) ,e getto-ria , o-ve ſi ondofzo nua-vi caratteri ,di

Ant. Muzio,erede di Mic/:ele Luigi 172.3. m _fbgL Eſſa per veri

tà è magnifica, e della prima molto più pregevole, non ſolo per

l’ eſattezza , e quantità de’ rami, ond’ e arricchita , ma per un’ ag

giunta ancora conſiderevole, la qual contiene varie, figure di fiſo

nomia, ſcelte dal libro di Gianbati/Ìa della Porta a diverſe rime 5 una

lettera intorno la caccia dello ſpiedo contro i cinghiali, uſata prin-`

cipalmente nella provincia di Lecce, ed un’ altra-,in cui l’ autore

dà notizia di varie ſue opere, che avea pronte per dare alla stam

page finalmente la notizia de’merchi delle razze più nobili de'ca

valli del regno .

Clll. ALESSANDRO (Pietro Antonio d’) di Galatona (b) , fiori do'

po la metà dello ſcorſo ſecolo. Fu dottor di leggi,e.di teologia,

Arciprete della ſua patria, Vicario generale delle Chieſe di Nardò,

di Brindiſi,d` Otranto, di Lecce, e di Taranto: e di tutte le giu~

dicature fatte nelle ſuddette curie compilò due volumi diviſi in4.

parti, de’ quali il primo ſoltanto , che contiene ledue prime parti,

ſu stampato col titolo , Placita judicialia . Neap. 1697.. ”FMR-Gael.

Monacum in fo!. Il a. volume rimaſe inedito,edopo la ſua morte

paſsò alla famiglia Vega di Gallipoli. Avea però prima stampata.

un’ altra opera utile , intitolata , Amcep/mlaoſis Can/liturionum Sy

nodalium Eccleſia Neritinz. Lyeii typ. Petri Micheli: 1674. i”

12.. Finalmente ſu eletto Veſcovo di S. Marco nella Calabria Citra,

ove morì.

ClV. ALESSANDRO ( Selva/Ziano d’ ) da Santoro , ed Angela da Tro

pea nac ue a’ a8. ottobre 1603. nella terra di Motta di Giovanni del

la dioce1 di Reggio nella Calabria ultra (c) . Vesti giovanetto l'a.

bito Carmelitano, e ne profeſsò ſolennemente l’instituto nel con

vento di Catanzaro il d‘i r. di novembre 1619, Proſeguì ivi il cor

ſo de’ſuoi studi ,che terminò lodevolmente in Padova,dove diede

alla luce la ſeguente

I. Or”

(a) Egli nella prefazione ſi dice diſcendente del celebre .Aleſſandra d’A/efl g

ſandro. Un breve estratto di

T. 36. pag. 371._

ſ (b)}Concittadino del ſuddetto Gio. Pietro -d’ Aleſſandro , ma non della ſua

amig ia. .

(C) llToppi alla Bibi. Napolet. ne ſa un articolo al_ ſuo ſolito molto aſciut

ſ0, _ed 'm0 ripieno_ d’errorí il Mazzucchelli negli Scrm. d' Italia. ll Zavar

rone _nella Bibi. Calabra copia il primo. Ma il P. Ventimiglia ne dà piena

notizia negli Uam. illustri del Carm. M1155. ,di Napoli , di` cui mi valgo per

teſſerne il mio arrirolo . _ , ñ .

queſt' opera ſi ha nel Gioni. 'de’ Letter. d' Ita!.

i'.
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r. Orazione recitata in Fado-va nell' arrivo del P. M. Camillo Lana

Provinciale di Venezia. Padova nella [Zampe-r. Came-rale 162.4. in

4. La dedicò agli Accadcmici Incanti del Carmine di Napoli ſuoi

conſoci. Nell'anno dopo paſsò in Roma,dove forſe in occaſion di

qualche Capitolo del ſuo Ordine ſostenne , come io credo , e pubblicò

z. 'I‘lyeoremata 'varia ex Prati uis Carmelitanze Religioni: doffori

bus ſeleffa. Rome 162.3. I’aſîò indi a Meffina, dove leſle da Reg

gente per più anni teologia,e volle prender il dottorato in quella

pubblica univerſità. Eſſendo ivi nata una diſputa intorno l’ antichità

del ſuo Ordine, mandò alle stampe una ſcrittura intitolata:

3. Diſcorſo apologetico a favor dell’ antichità dell’ Ordine Carmeli

tano. Meflrna preſſo Franc. Bianco 162.9. in 4.. dedicato a D. Ti

berio Sanſeverino (a) Principe di Biſignano. Fu poi Reggente nel

Carmine Maggiore di Napoli, e in ſeguito Prefetto degli studi per 14.

anni, e più (b). Si eſercitò con lode anche nella predicazione, e

abbiamo alle stampe una ſua

4.. Predica panegiriea Per le [audi di S. Gennaro, intitolata, Napo

îoli .ſuperba. Na li per Fr. di Tommaſi) 164.4.. in 4. dedicata al

’ Eminentiſſ. Car . Ginnetti Protettor dell’ Ordine Carmelitano . Do

vette il P. d’ Aleſſandro goder di molta stima, mentre ſappiamo,

che ſpeſe il resto de’ ſuoi giorni in diffimpegnare varie onorifiche

cariche, come di Priore del ſuddetto convento, di Provinciale di

Calabria per due volte (e), di Affistente Generale d' Italia in Roma,

dove ſCl‘VI da Conſultore la Congregazione dell’ Indice , e da teologo

iCardinali Giulio Savelli, e Ciriaco Roccio . Ed ivi pubblicò que~

sta ſua ultima opera: _

5. Libra penſilir, in eujus gemina lance przede/Zinati CF' reprobi quo

ad namermn penſirantur . Roma typ. Egidii Ghezzi 1671. ind 4.

a

(a) Il P. Ventimiglia dice a D. Tiberio Carafa; ma io l' ho creduto er

ror del copiſla , giacchè lo stato di Biſignano eallora, e molto prima era ,co

m' è preſentemente, dell'illustre famiglia Sanſeverino. ll Mazzucchelli poi ri

porta il titolo di quest’ opuſcolo in latino, e colla data del 1620. la ual non

può stare, perchè in quell'anno l'autore non contava , che 17. anni di età .

(b) Non già per go. come narra il Mazzucchelli. In fatti nel 1624. aven

do egli demandata la grazia al Capitolo generale di eſſer affigliolato al Con

vento medeſimo, il Defioitorio riſpoſe: Petizioni R..A. P. M. Sebastiani ab A

lexandro pra afliliaiione flìa in con-venne Carminis Majoris` de Neapalì Definito

rium annui: , 0b labor”, qua: pro Religioni: ar dic‘ìì con-venni: bonore, per r4. O'

amplia: anno; dic’im* R. .A. P. M. ibi ſubjecit.

(c) ll P.Ventimiglia aſſeriſce, che a’ r5. febbraio del 1650. ſu fatto Con-

ſultor dell’ Inquiſizione nel Regno. Ma ſarà bene avvertire , che cotesto Tri

bunale non- ſi reggea tra noi, che clandestinamente. Si vegga la Storia Cim`~`

le del Giannone lib. 32. cap. 5. S. 3. ›
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ad S5. P. Clemente-m X(a) Da questo Pontefice finalmente ſu pro

mosto al Veſcovado 'di Ruvo , ſuffraganeo di quel di Bari, e fu con

ſecrato a’ 15. febbr. 1672. Giunto .alla ſua chieſa, nell’ anno steſſo vi

morì il dì 2.9. di ſettembre, e ſu ſepolto nella chieſa della confra

ternita di S. Maria del Carmine,dedicata a S. Vito.

CV. .ALESSANDRO (Simone-cf), di cui mi è ignota la patria,ſu

'molto verſato nellelingue dotte,ed ebbe il nome di Teodamo nel

l’ Accademia Coſentina, cui era aſcritto. Ciò ſiricava dalla raccol

ta , che pubblicò quell’ Accademia col titolo di componimenti 'varii

in eſſa recitati per la mortc.della Conteſia d’Althann,’madre del

Cardinale Viceredel Regno, Firenze (Napoli) .172.4. in 4. {vi a

pagg. nr. ſi ~trovano un ſuo Sonerm, e un’ Ode greca . Si hanno

ancora di lui ~varie-coſe nell’-altra raccolta intitolata , Funerali nel

la morte .del Sig. Duca Gaetano Argento. Napoli per Felice Moſca

1731. .in fogl. Dalla pag. XII. alla XlX. vi ſl legge una ſua ora

zione greca: un' iſcrizione -ebrea colla traduzione in un distico la

tino a pagg. 137. ed un epigramma greco con un ſonetto italia

no alle pagg. 138. e 139. (b).

CVI. -ALESSl , -o ALESSIO, anticopoeta comico , detto Tur-i0 , da

Turi “ſua patria, città .nella Magna Grecia , o gi detta Terranova

in Calabria cin-a (c). In qual tempo fioriſſe, l può ricavare , co

mechè niſſuno .il determini , da -quello in cui fiori Menandro, giac

chè da Suida , nel Jestico .alla Voce ”AMZiç ,-è detto Memmdri *ra*

-rpwç , cioè pan-onu: , come ſpiegano Errico Stefano Tóef ling. gres.

ed Errico Vale to Excerpra Peireſcá. pag. 305. ovvero zio ,come ha

*la traduzione. 'Emilio P0rr0,pubblicata, e corretta .dal Kustero (d).

:Per

(a) Opera ebbe ad eſſer questa molto oſcura , giacchè non ne trovo men

zione nemmeno nel Giornal. de’Lmer. d' Italia, che di quel tempo ſi ſacca

in Roma steſſa.

(b) Il Catalogo Caſanamnſe erra 'nel dire 'cum epìgrammate grec. O' latin.

dovea dire C9' ìtalo;perchè il latino non vi è certamente.

(c) Secondo 'ha creduto i‘l Barrio nel ſuo libro de Amìq. (9' ſitu Cflllófîl.

A me 'per altro parrebbe,.che la ſituazione di Terranova ne poſſa ſar dubi

tare. Il Cellario nella Geogr. Ant. T.-t. pag.7a9. ha 'raccolto .diligentemente

ciò ,'*che *negli antichi Ii trova ſcritto di Turi, e de’ ſuoi abitanti. Ed èd’av

vertirſi,che i Turi furon detti pure Sibariti,-gíacchè Turi 'ſu edificata preſſo

all'antica Sibari distrutta da’crotoneſi- Onde ,il nostro Comico vien detto da

certuni Sibarita.

(d) Si vegga 'la ſua 'edizione del Suida T. r. pag. m6. annot. (b) e ſi av

verra l’ errore di chi in vece di eroi-rpm letto -twrpör, che ſignificherebbe

padre . E‘qui da notarſi, *che il Mazzucchelli -in questo ~articolo de’ ſuoi Sri-in.

d’ Italia dice ,che il Barrio la:. cit. líbff. mpeg. pag. 333. edit. Ami pur 'l' ha

~detto zio di Menandro. Mvegli i' ha letto poco attentamente. :Scrive ivi il

Bar
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Per la qual coſa può crederſi ,che viveſſe circa l’ anno 330. innan

zi l’ era cristiana. Egli ſcriſſe ſecondo Suida 2.45. commedie ( non

255. come ha il Barrio), o ſieno favole, giusta il vocabolo anti

co (a) , le quali furono molto stimate. Giulio Ce/Ì Scaligera Poe

tie. 1ib.I. cap. 7. vuole,ch’eſſe ſi apparteneſſero a quel genere di

commedie , che furono dette media, e conchiude, che m boe e0

medice genere Alexis perilln/Ìris fuit . In fatti Plutarco raccon

ta, che per questi com nimenti ſuperò tutti, e ne riportò l’ono

re di ſolenne corona (b . Di eſſi non ci restano, che alcuni fram

menti, raccolti e pubblicati da Guglielmo Morello,da jacopo Er

telio, da Errico Stefano, e da Ugon Grozio nelle Raccolte delle

ſentenze, e de’ frammenti de’ Comici antichi. Oltre del Meurſio,

e dell’ Ertelio ,il Fabricio nella Bibl. Grace. Tom. I. pag. 737. più

ampiamente degli altri, ci ha dati ititoli di 12.6. commedie di A

lef/r , tratti da Lucrezio, Suida, Polluce, e in gran parte da Ate

neo (e) . il Mazzucchelli conchiude il ſuo articolo con queste pa

role: ,, ſcrive Aulo Gellio ( lib. Il. cap.z3. ) aver vedute alcune com

medie di questo Aleſſio aſſai ben traſportate in lor lingua da’Comi

ci latini… Ma ivi Gellio non parla, che di Menandro. L’ errore

però è del Barrio,di cui ha volgarizzate le parole il Mazzucchel

li, il quale non avendolo citato , ſi è fatto reo di un errore non ſuo.

E perchè altri non mi riprenda. della steſia colpa ,confeſlo, che la

correzione non `e mia, ma. di Sertorio Quattromani , il quale ivi

nell’ annotaz. (a) avverte: ex boe Alexi quam lurima mutanti ſunt

Comici latini, O' pra/enim Terenrius, ”r a ibi expoſuimus : de qaío

mei! Gellius in ſecundo, quam-vis Bam-ius (d) ſuper boe Geſilium

cite!.

 

I)

Barrio ; fuit Ò’ Alexis Syóaríta poeta comica: , Memmdrí poet:: comici patruur ,

ut quidem 'vo/unt, ſive, ur alii, Menandri fiiíu:. Alcuni verſi dopo: Suida:

*vera .Alexim ipſum Menandri filium ſuiſſe ſrribìt. E da lì a poco:fuìrC’9‘Me~

”ender .Alexis ”e fra!” nepos,poeta,ut idem Suida.: ſe”. Da ciò ſi vede, che

il Barrio non dovea eſſer citato, come quegli z che in pochi verſi ſi contrad

dice ,e cita lo steſſo Suida ora per l’ una,0ra- per l' altra opinione.

(a) Il Barrio loc-.eſt. vuole, che dalla celebrità delle favole di Aleſſio Siba

rita , nacque il proverbio Sſharìrim ſabula( giacchè T‘urio e Sibarita è lo steſ

ſo, come ſi è oſſervato) ; ed eſamina,ſe coreste favole prima s’ aggiraſſero in

torno a' ſoli animali ragionevoli, e poi vi ſiſoſſero introdotti gl' irragionevo

li da Alcmeone di Crotone,e da Eſopo.

(b) De deſafiu Omm/or. pag-429. An ſen? gere”. Reſi). p.784. ‘

(c) I'l Tafuri Star. degli Sei-ì”. m'. T. r. pag. 62e li riporta dal Fabrizio;

ma io ho stimato inutile dar la copia di uno sterile elenco dicommedíe. Qui

avvertiremo,che il Chioccarelli- de Illu/Zr. Script”. ſa l' articolo diquesto ſcrit

tore,ſebbene al ſuo ſolito.. Ma il Toppi‘,e’l Nicodemi i' hanno traſcurato.

(d) ivi ſi legge Gel/im' per error di stampa.
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(irc-t . Loguírur enim de Memmdro, a quo multa mutuatm* efl C4'

cilius .Libro :za-rem I_V. CſfP- Il. m-ſcio quid de Alex} , qui Pyróa

gara-m Mim/{lume 'Ul/_Z‘ç’ì‘lbtlſ peſca-”tem ſcribit in coma-:dia , gux

Pythagorae vita m/Z‘rlbttur..V1ſfc Aleſſi aſſai vecchio,ed ebbe un

ſigliuolo per nome Stefano,il quale pure riuſcì bravo poeta comico.

CVlI. ALESSIO ( Antonio ) Napolitano, coltivò la poeſia latina nel

XVI. ſecolo , come appariſce dal ſeguente ſuo libro: Hymnorum

Iib. IV. ad Pium IV. Rom. Pont. Roma' ap. Vincentium Lm‘binum

1565. in 4. Non avrei altro d’aggiugnere a quest’articolo,ſe iva

rj falli commeſſi da’ nostri ſcrittori, che hanno di lui,parlato,non

me nc ſomminiſiraſſcro la materia . ll Chioccarelli de Illuflr. Script.

mette la data del ſuddetto libro del r 585. la qual non può stare,
veſſendo motto Pio IV. nel 1566. (a) . ll Toppi nella Biól. Napol

nc dà il titolo così: Hyrpnorum [ib. IV. quae i” toto erbe babe”

rur. Il Nicodemi tace: ll Mazzucchelli lo ha copiato, e non ſo

ſpettando d’altro,ha_ mutato il qme in qui per accomodar la ſin

taſſi ,non avendo P01 ſcrupolo di credere, che l’ Aleſſio aveſſe meſ

ſi in verſi elegiaci tutti gl’Inm’ del mondo. Ma ecco la coſa co

me sta. Dopo lîHymnorunf liIgJV. ſiegue: que i” toto opere ba

bemm- ,ſc-quem; pagella 'wderz poſſum . Soggiugne il Toppi , che

ſu grato a Leon X. ed a Clemente Vlll. citando in conferma di
ciò il P.Antonio Caracciolo in Luſi/Z07'. demon/Zr. óiſflnuar. pag. 85.

([7). Ma dovea dire Clemente VII. giacchè l’ ottavo di tal nome ſu

eletto Papa nel 1592.. e ſembra incredibile, non ſol che poetaſſe ,

ma che viveſſe ancora,ùno,che fioriva fin dal principio del ſecolo.

CVIlI. ALESSIO (G1_0.Bat1/Za.d’).da Monte Corvino nel Principa

' to Citra, ſu dell’ordme de’ Minori oſſervanti, in cui ſu Lettor ge

nera

(a) E ſe alcuno in ſua difeſa -riſpondeſſe, eſſer quella forſe una 2. edizio

ne, io replico,che dovea egli avvertirne il lettore. _

(b) Io non ho potuto conſultar quell' opera del P. Caracciolo dell' edizione

citata dal Toppi, che debb’elſer quella del [6x4. come ricavo dal titolo da

lui addotto,ſebben malamente, dovendo lla-re Hzſlor. dammi/Ira!. quod 5.14

mum'i patria Neapolis ſacri:. Ma ho ben conſultata l’ altr’opcra del Caraccio

lo citata dal Tafuri [oc-.ch. De Sacr.Erc/.Neapol. Monmn. in cui fu quella inſerita

nella ſezione 2. a paggzoo. Ivi dunque pag. zzt. il Caracciolo volendo ſer

virſi del-tellimonio del noflro poeta a provar, che Napoli ſu la patria di S.

Gennaro , ſcrive: Antonia: Alexia; Neapoliranur Leone XI? Clemente V11!. Pon
ríficìóu: , in pangendì: rai-minibus ( _qua-('9' :dim ac [andata ſunt ) inrlarmſir: non

già,-cl1e ſu loro grato. E’ vero dunque, che ivi pur ſi legge Clemente VIII.

ma chi legge, dee aver diſcernimento,enon ſar come colui ,che credea iu

fallioile tutto ciò, ch' era stampato. IlToppi dunque,e ’l Tafuri potean ſape

re,che ſi danno gli errori di penna,e di stampa; e che non tutto ſidee ceñ

piare ſenza eſame.
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nerale , e Provinciale . Vien mentovato dal Toppi nella Bibl. Napo!.

e dal Mazzucchelli negli Scritt. d’ [tal. per avel- dato alle stampe,

Meditazioni per tutti i giorni dell'anno . Napoli pra-fl: Ago-ſh. di

Tommaſi 1667. in 8.

ClX. ALESSIO (Maurizio d’) ,, Villano di S. Severino , vicino Sa

,, lerno , Conte del S.Palazzo Lateraneſe e cavaliere aurato , ha dato al

,, le stampe, Concordia frati-um . Neap. ap. ]0.ſar. Carlinum. 1607.

,, in-p. ,, Così ſcrive il Toppi BibLNflpol. Chi non prenderebbe qui Vil

lflno p‘er contadino? Ma io credo , che s’ intenda nato in un caſale

detto Villa , uno de’ molti, che compongono lo Stato di S. Severino.

ALESSIO ( Sante d’ ) . Molti sì de'nostri , che degli stranieri han

fatto l'onore a questo Agostiniano di Monte Reale in Abbruzzo ul

m1 di registrarlo tra gli ſcrittori,ſu 'l fondamento, che l’ Oldoini

Atben. Roma”. p. 300. aſſeriſca, ch' egli aveſſe ſcritta un' o era in

Ari/fateli: Plziloſòplziam. Ma non dice,ſe ſia stampata,o e n’eſi-`

ſia il MS. Se cotesta ragione bastaſſe a dichiararlo autore, creſce

rebbe di troppo il numero degli Scrittori.

ALET‘ſNO ( Benedetto ) V. Benediflis ( Gio. Batiſta de ) .

CX. ALFANI ( Franceſco ) di Salerno, medico e filoſofo riputato

a’ſuoi giorni , fiori dopo la metà del XVl. ſecolo. Da un decreto

della Facoltà medica di Salerno del di 5. di dicembre del 1554.. rap

portato dal Mazza (a) ,ſi raccoglie ,che Franceſco era uno de’ Dot

tori di quella ſacoltà,che concorſero alla formazione di eſio. Egli

è autore di questo libro : De Pelle, fibre pcÎ/Zilmtiali, C9' fibre

malignmwecnon de 'variolinè‘î‘ morbillis , qufltenus nondum pe

flilentes ſunt. Neflp. ap. H01'. Salvi-:num 1577. i” 4. e poi Ham

burgi 1589. e 1618. in 8.

CXI. ALFANI ( Matteo Franccfio) Salernitana , è mentovato dal

Mazza de Reb. Salernit. pag. x24. così: Matt/mm Franci/"Cus Al

pbrmm ſuper ,predica/fili” , pmdicamcnta , C9" Peri hermeniar MS.

Di lui in fuori , non v’è altri,che ne parli. ‘

CXlI. ALFANl ( Niccolò) nato in Napoli a’ 28. ottobre 1703. ſu di

ſcepolo negli studi legali, ed allievo di Ferdinando d’Ambroſio (I1).

Cominciò da prima la carriera del foro,ma poi gli piacque meglio

quella più tranquilla della cattedra, in cui ſi eſercito, inſegnando

privatamente in caſa la giuriſprudenza , fin tanto che nel 1732.. cori

corſe ad una lettura vacata ne’ Reg) Stud); cui ſebben non otteéme,

u

(a) De Reb. Sala-ni!. pag. nr. non ”9. come ha il Taſuristondeglísrrítt.

T. 3. Par. z. pag. 480. il quale ſa una non breve dicerìa intorno a questo

ſcrittore, ma, al ſuo ſolit0,ſenz' altro fondamento, che della ſua ſantasìa.

(b) Il quale fu profeſſor di giuriſprudenza nella univerſità napolitana, e Poi

regio Conſigliere .

TomJ. E e
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ſu però stimato degno d’eſſervi ammeſſo come lettor eſtraordina

rio. Nel 1737. ſostenne interinamente la cattedra del ſus Regni per

l’ Ambroſio ſuo maestro; ma nel dì 4. d' ottobre dell’anno ſeguente

gli ſu conſeritaquella del Dritto Canonico. Nel 1739. paſsò all'al

tra del Diga/lo 'vecchio :nel 1745. alla prima delle lflſlituta Civili:

nel 174.8. a quella delle Pandette, con obbligo da ſpiegar partico

larmente la materia criminale. Finalmente nel x761. ebbe la catte

dra del Dritto del Regno , che conſervò fino alla morte , la, quale

accadde il di 8. di agosto del 1776.(a) Ecco le ſue opere:

1. ſari: Criminalis ad ”ſum Regni Neapolitani libri tres. NeaP. Tom.

1. ex t pogr. Porſiliana 1752. Toma. iviſumtibus Societari; ſenz’an

no. om. 3. i-vi per la [leſſe 1756. i224. (b). Nel primo Tomo,

che l’ autore dedica a Monſignor Galiani, Prefetto dell' univerſità,

ſi comprende il ſolo I. libro, che tratta de Magiſlratibus; in cui

dopo aver brevemente detto de’ Magistrati di tutte le nazioni si an

tiche, che moderne, viene a parlar diffuſamente di quelli del no

stro Regno (e) . Sebbene il titolo XLV. cioè l’ ultimo , tratti de De

linguentibus. ll 2.. che indirizza a Monſignor de Roſa, ſucceſſore

del Galiani, contiene il 2..libro,o ſia la materia de Criminibusül

3. ſi conchiude coll’ ultimo de criminali judicio; e termina con

queste parolezGeneralem rerum omnium indicem‘, nemo” puma

' ' *T rum

 

(a) Queste notizie non ſono gia nella Star. della Srud. di Napoli dell'ori

glia, il quale appena ne dà un cenno nel Tom. z. pag. 29a. ma le ho raccol

te da' ſuoi figliuoli ,i quali ne hanno idocumenri :

(b) Nel :.Tomo a pag. 608. ſicira una legge emanata il dì 16. di novem

bre del i756. Dunque allora almeno non era finito distamparſi .ll 3. era ſor

ſe stampato innanzi,non eſſendo poſſibile, che nel ſolo dicembre di quell'an

no ſe ne cominciaffe e finiſſe la stampa.

(e) Nelle Novelle Fiorentina, ſe non erro, (giacchè non trovo nelle mie

carte ſegnato il luogo , ove l'abbia letto ) dandoſi notizia di questo primo To

mo, ſi dice. ,, Il Sig. Dottor Alſano ecc. ha dato ſuori il I. Tomo della sto

,, ria de’Magistrari Criminali del Regno. Lo stile è poco plauſibile . In que

,, sto i. Tomo ſi parla di tutti gli altri Magistrati Criminali ,fuorché di uel

,, li del Regno di Napoli,,. 1. E' ſalſo, che il ſoggetto del libro ſia la oria

de’MagistratiCriminali del Regno,come ſi è veduto. a. E' ſalſe, che lo sti

le ſia poco plauſibile:giacchè di ſimili libri ſi crede ragionevolmente plauſi

bile lo stile , quando non ſia barbaro , ed aſiatico, ed abbia chíareaza ,le qua.

li coſe basta aver occhi per rieonoſcerle in quello del nostro autore. 3. E' ſal

ſo , che non vi ſi parli de’ Magistrati del Regno di Napoli. Il Tomo è di pagg.

534. delle quali 516. ſono impiegate a parlare de’Magiſirati nostri,e stranie

ri; le prime 94. trattano ſoltanto di questi,rutte le altre 47.2. de’nostri .Or

andate a prestar ſede a coteste novelle! Molto diverſamente parlò di eſſo, e

gTli dieëe la dovuta lode l’autor della Star. Lemn d' Italia alla pag. 10.1.. del

om. .
I
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rum omnium elenchum ſeguenti opuſculo dabimus: il qual (non ſo,

che uſciſſe mai alla luce. . _ . _

z. Commentaria de ſure Regni Neapolitam auflare Franciſco Rapal

la (Fc. Neapoli ap. . . . T. V. in IV. Voll. in4. Il Rapolla avea pub- ,,

blicati i primi due torni di questa ſua opera_nel 1746. nè potè ter

minarla prima per le cariche ed occu azioni, che gli vennero ad

doſſate, e poi per la morte , da cui u tolto nel-1762. Volendoſi

perciò da Michele Guarracino , libra)o napolitano , ristam are e com

pire l’ opera ſuddetta,ne fu data la cura nel 1.771. all Alfano , il

quale pubblicò il restante de’ Torni dal MS. originale del Rapolla,

e vi fece delle molte addizioni,le quali contengono per lo più le

leggi emanate dopo la morte dell’ autore .

CXIlI. ALFANI (Pirro (a)) Salernitano,ſi…i per più anni primario

profeſlor veſpertino di giuriſprudenza nella univerſità della ſua pa

tria , ed indi in quella di Napoli, dov’ era lcttor primario della mat

tina nell’ anno 1582. ſecondo ſcrive il Toppi BihLNapal. pag.z53.

 

Diede alle stampe: * ñ… __ .

I. Commentarius in Trtulum, (F' L. r. C. ex Ed. Para-vu ap. Lau

rent. Paſquati 1567. in fb!. Quest'opera , a tutti ignota, è registra

ta nel Catalogo Caſanatten/e.

a. Commenrarius ad Ruhr. Ò' L. r. de ofliciis ejus ; (5" ad Rubr

L. 1. C9' Auth. ſi quis in aliguo C. de edenda . Neapoli ap. a. Bapt.

C/ÌÈPBÌÌNWÌ 1583. in‘fbl. ed ivi ap. ſo. Bapr- Subtilem 1 O6. in 4.

COSl il Toppi.

3. Traffatur de pollicitarione, paéîo , (9" contraflu ad rubricamde 'verborum 0blig.in quibus novo ſenſa explicantur diflìcillimx

aliquot lege; . Nea . ap. Con/Zam. Vitalem 1604.. in 4.. (b).

4. Commentarius a Ruhr. ſi cert. pet. in quo no-vo ſenſu ex li

cantur difficillimze aliquot leges . [bid. iiſdem typis (9* anno (c .

CXlV. ALFANI ( Tommaſi) Maria) nacque nel 1679. in Salerno,

ove nel convento di S. Maria della Porta a' 2.3.,dicemb. 1698. ab

bracciò l’ instituto Domenicano. Egli non ci fece ſapere, nè io ho

potuto ſcoprire, come ſi diſgustaſſe degli studi ſoliti a farſi in quel

l’ ordine, della filoſofia pcripatetica , e della ſcolastica teologia , e

come aveſſe avuta la ſorte di eſſer presto introdotto, edachi , nel

le buone lettere, nella fiſica eſperimentale, e nelle matematiche.

Egli è certo,che abbandonò ſu le prime le ſcuole claustrali, epo

co curandoſi de’ premi , e delle prerogative , che ſi dcstinano jaco

o

(a) Malamente detto Piera dall’Orìglia Star. dello Stud. di Nap. T. z. pagg.

47. e 57.. Egli è stato traſcurato affatto dal Tafuri nella Star. degli Sco-imac.

(b) ll Mazzucchelli Sari”. d' Ita]. dice , che fu ristampata Lugdum' i” 4.e‘

(c) Questo ancor-ae registrato dal ſolo CaraLCaſaMnmſe. .

Ee a
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loro , che in eſſe inſegnano , domandò ed ottenne una lettura di ma

tematica nella univerſità della ſua patria (a) . Quivi eſſendo nel 1709.

fondò un’ Accademia fiſico-matematica col nome degl’ Irregmeri,

di cui egli steſſo fu eletto principe perpetuo (b). Ma bramando poi

di paſſar in Nafp‘oli , e di farvi stabil dimora per meglio coltivar i

*ſuoi studi ,gli d’uopo di metter in opera efficaciſſime protezio

ni er rìuſcirvi; non potendo piacere alla famiglia di un convento
il ſiàstentare un individuo non ſuo, il quale ſar non volea alcuna

di quelle coſe , che far da' Religioſi fi debbono;ma badar ſolo agli

stud) ſuoi geniali. Ottenne perciò un diploma dall’ lmperador Car

lo VI. in cui veniva dichiarato Teologo Ceſareo (c) , ed un altro

di Teologo dalla nostra città di Napoli,i quali gli ſervirono d’ unñ

qualche titolo per eſſer ricevuto in questo mio convento di S. Do

menico Maggiore. Quivi (d) menò ſempre una vita privata, e tutta

de

(a) E' bene però avvertire per la verità della storia ,che cotesta univerſita

è molto lontana dall' aver il lustro , non ſolo degli antichi tempi, ma nemme

no quel mediocre, che hanno le più oſcure de' nostri.

(b) E per eſſa meritò molta lode l’Alſani, avendola destinata alle ſcienze

più utili ,e non alla ſolita lettura di un ſonettmomadrigale. Di quest' Ac

cademia ſanno menzione il Gatta Men-or'. I/ior. della Pro-v. di Luc-mia Pax-.3. a

cap. x6. il Gimma Idea dell’ iflor. dell’ Ita!. left”. il Quadrio Star. e tag. d'ogni

poeſ. Vol. r. pag. roz. e’l Tafuri StondeglìScritt. T. z. Par. l. pag. 79.

(c) V. Gram. dc’Letter. d'ltal. Venez. Vol. 33. P. z. ”3.454. Questo tito

- lo gli ſu impetrato dal celebre Apostolo Zeno ,"il quale allora trovavaſi in

Vienna,intorno al 1719. V. Ìe lettere del Zeno Tom. z. pag. z 6. lett. x28.

(d) Eſſa è deſcritta minutamente in una lettera del famoſo .Casto [nno

cente Anſaldi Domenicano, che lo avea conoſciuto in Napoli, e praticato,

diretta nel 1742. al Conte Mazzucchelli, che gliene avea richiesto, e da cui

è stata pubblicata negli Sm'tt. d'Ital. nell’annor. 4. all’arlíc. del P. Alſazia'.

Questa per verità ſa poc’ onore a chi la ſcriſſe, ed a chi pubblicolla: ed io

volentieri ne avrei traſcurata la rimembranza , ſe il mio ſilenzio non ſi ſoſſe

potuto interpretare,come una confeſſione delle c0ſe,che ivi ſi avanzano, in

giurioſe a tutti i Domeuicani,e particolarmente a quelli di questo mio con

ventO- Per l' altra parte mi ſi permetterà dalla diſcrete-na de’ miei lettori,

che io non ne faccia l’ eſame, che ſar non potrei ſenza derogare in parte la

stima acquistataſi poſcia dal P. Anſaldi,il quale la ſcriſſe in tem o,che l'e

rà, l' eſperienza, e la dottrina non erano al governo del ſervido uo ingegno.

E perchè quella non tragga in errore le perſone men pratiche ed accorte,

oſſerverò ſolo due coſe. La prima , che in ogni ben regolato overno non è per

meſſo ad un individuo, ſpecialmente ſe non ſia in carica, igridar contro gli

abuſi ,ancorchè veri , del ſuo ſistema, e di contraddire alle pubbliche leggi,

col pretello,ch' eſſe ſien cattive. La ſeconda: che non è poi sì vero ciò, che

dal P. Alſani ſi ſpacciava , e nella ſua, lettera conferma il P. Anſaldi , che ſieno

tauto-vilipeſi i buoni studi da' nostri Religioſi, che chi di noi vi attendahne

contragga tosto l'odio,e 'i diſprezzo. Non voglio addurre in mio ſavpre le

cm
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dedita alle ſue occupazioni letterarie, le quali non 'erano poche.

Giacchè per ſu plire a’ ſuoi biſogni,ed al proprio mantenimento,

che aver non dbvea dal convento ſuddetto,cui non ſerviva,ed in

cui per ſolo ſuo piacer dimorava,era costretto a travagliar er gli

libra) ,i quali tutti facean capo da lui, per aver prefazioni, edica

torie, note,compendj ecc. Egli era il lor direttore,eil correttore

ancora di quaſi tutte le stampe_di Napoli. Vero è, che per qual

che tempo riſcoſſe non pochi a)uti dalla generoſità di Papa Bene

-detto XIIl. , il quale gli faeezz dare dalla Nunziarura di Napoli 50.,

dotati al meſe, ſe non m’mganno ( ſcrive in quella lettera il P.

Anſaldi). Ma ceſsò il ſoccorſo colla morte del Papa; come ceſsò

pure , nella mutazion del governo, l’ annuo stipendio, che l’ [mpe

rador Carlo VI. 'pochi anni prima di perder questo Regno,stab1li

to gli avea su la Regia Camera di Napoli, perchè poteſſe pubbli

carela raccolta de’Concilj del Regno di cui aveagli fatto l’Alfa

ni preſentare il piano stampato. Egli èſicuro, che godea in Italia,

e fuori, di molta riputazione, e tenne carteggio con vari uomini

illustri del ſecolo, come il Muratori, Apostolo Zeno, P. Pier-Cara

rino Zeno,P.Calogerà ecc. (a);e in molti libri sì d' Italia, come

di là da' monti ſi trova con encomi mentovato . E per vero dire

non ne ſuindegno,avendoſeli meritati con una vita laborioſa,che

menò ſino alla morte',la quale accadde il di 25.026. di agosto (b)

del 1742.. nell’ anno 63. di ſua età,e colle opere ſeguenti:

LD:

fempio del P. Anſaldi medeſimo per non entrare in certi particolari: ma ſen

za uſcir d' italia poſſo addurre quelli de’ PP.Concina , de Rubeis , Milante poi

Veſcovo, Patuzzi , Minorelli , Orſi poi Cardinale, Moniglia , Recchini , Gherli

ecc. ſoggetti tutti conoſciuti nella Repubblica dellelettere, ed estinti a' gior

ni nostri,i quali tutti {uron ſempre stimati da’ loro conſratelli;epotrei citar

ne un buon numero di viventi, i quali manifestano colle loro opere la ſoda

ecolta letteratura,cui attendono; e certamente eſigono da noi ,anzichè odio

e diſprezzo, tutta la dovuta l0de,e venerazione.

(a) V. le lettere diApojLZma Tom. 2. pagg. 61. 256. e 4,34. e la nuova

Raccolta del Calogerà T. 28. pag. 6;. il qualenclla dedicatoria del T. 28. del

la prima ſua raccolta al P.Ripoll Generale de’Domenicani, fra' Domenicani

più illustri del ſuo tempo nomina il nostro .Al/ſani.

(b) ll Mazzucchelli non ostante , che nelle Novelle Letter. di Venez- del

1744. ſi diceſſe a pagg. 104. morto il PAlſeni nel d) 26. MAP/101742. m

:rà di 62. anni, pure gli è piaciuto di ſiſſarne la morte nel di zo di agosto,

eſſendonc stato aſſicurato con lettera da un ſoggetto distinto,amico dell'Alfa

ni, che però ivi riporta. Ma ſi contenterà il Sig. Conte , che io presti più

fede al nostro Necrologio dove al fogl. 86. del Vol. ſegnato B.ſi legge.fid)

:daga/lo 1742. ſi E ſeppellito in que/Zu chieſa , e proprio alla ſepoltura de’Re

ligioſi il cada-um del gmP. Lettore F. Tommaſo Alfani , ſu teologo dell' Impe

ra
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1. De s. Pontificis aufloritare flores ſcntc’ntiarum D. Thom-2 perſo.

Cardinal. de Turrccrcmata ecollcéli , ac c vctuſliſſimo codice ſub au

ſpiciis Ill. ac RrîtinD. D. Hreronymi-Alcxandri Viccntini (Fc. in rc

gno neapol. Nunc” APOstOlICÌ (a), denuo in luccm editi. Floren

'tia (b) ex typ. Ncstem [715. in 8. Giacevaſi preſſo che ſeppellita

nell’ oblivione questa operetta, dettata colle steſſe ſentenze e paro

ñle di S. Tommaſo d’ Aquino, raccolte dalle ſue opere con molto

stento dal famoſo Cardinal Giovanni di Torrecremata (c) Domenica

no. In un tratto venne voglia al Rfllfani di riprodurla‘,ed aven

done collazionato il testo con antichi codici delle opere del Santo,

ed ornato di note marginali, la diede alla luce ſotto il nome Ana

grammatico diTommaſo Niſala (d).

2.. Il Goffredo, ovvero la Geruſalemme liberata di Torquato Ta o

rincontrata co' migliori testi, cogli argomenti di Orazio Aria i,

aggiuntovi un ri/lrctto della ſua vita, e nel fine 'varie lezioni

tratte da più eſemplari ,c gli argomenti di Gio. Vince-”zio Impo

riali. Napoli Per Felice Moſca 1719. in 12.. Il frontiſpizio dimo

stra ſenz'altro ciò, che aggiunſe il P.Alfani in questa ristampa del

la Geruſalemme libcrata, proccurata da lui, il quale alla vita del

Taſſo, ch’ egli traſſe in gran parte da quella più diffuſa del Manſo,

poſe in fronte il ritratto del poeta, cavato dauno molto pregiato,

che ſerbavaſi nel muſeo del Sig. Giuſeppe Valletta (e).

3. L’ Arcadia del Sannazzaro colle annotazioni di diverſi, inſieme

colle rime dell'autore, cd una farſa del medeſimo non iflamplata

. a _

raror Carlo VI. di ó. m. ed anche dell’Eccellentiſſ. città di Napoli. Ha data alñ

le [Zampe: l’ I/loria degli anni ſanti: la Vita ed officío del Veſcovo : il :ele/lepri”

tipato di S. Michele Arcangelo: le varie edizioni di Torquato Taſſo : da aac’lorí

tate S. Pontifici: . MANOSCRITTI: l’ [storia de' Conrilj del Regno di Napoli , qua

la la tiene il ?Sebastiano Paoli (de'PP.Luccl7e/i di .LB-rigida ) .* l'Iſlorìa delle In

dulgenze : l’iſloria del Veſuvio :la vita del qu. D. Girolamo Pignatelli , Principe

di Marficenuovo: ed altri manoſcritti, quali tutti ſi conſervano dal [cpr-:Idem

P. Paoli. Come quì ſi parla della ſola ſepoltura ſattane il dì 26. perciò ho

detto,cbe morì il dì 2.5. o 26. _

(a) ll quale mori in Napoli-nel 1723.

(b) Questa data è falſa, eſſendo stata fatta in Napoli.

(c) Così detto dalla ſua patria Torquemada , picciola terra della Vecchia Ca

fliglia;mo’rì nel [468.

(d) Il Giormdc’Letrend’Italia Tom. 30. pag. 418. dice, che questa edizio

ne ſu molto ben ricevuta. Sarà così, quantnnqne la veggiamo anch'eſſa ſcp—
pellitaſi nell’oblivioue. Oſſervo ſolo,che la ſua data è ſalſa ,e’l nome dell'e

ditore è involto in un anagramma . Mi naſce da ciò ſoſpetto,che incontrata

aveſſe qualche difficoltà nella ſiampa.

(e) Oltre le varie lezioni vi ſono tutte le stanze intere dall'autore rifiuta

te . Questa edizione nonè ovvia , nè delle men pregiate di quel celebre poema.
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altro volte, e colla *vita dell’ ;steſſo fl‘ritta da Gio. Buti/Pa Criſpo,

ſupplita, Corretta, ed illustrata dal P. Tommaſo Maria fllfrmi .

Napoli Per Felice Moſca .172.0. in 12. Di questa tornerà il diſcorſo

nell' articolo del Sannazzaro .

4. [/loria degli anni ſanti dal di loro ſolenne cominciamenro per i”

ſino a quello del jì’gucme S. P. Benedetto XIII. Napoli per Gen”.

Muzio 172.5. in 8. con ſua dedicatoria al Card. Althann Vicer‘e di

Napoli. Questa è la prima delle ſue opere ( giacchè le altre enun

ciate non ſon che ristampe di opere altrui), e per verità nel ſuo

genere merita tutta la lode . Se ne ha un buon estratto nelle Me

moiros do Tre-von” di marzo 1726. dalla pag. 52.8. alla 571.(a) .

5. Rime e proſe di M. Gio. Guidiccione ecc. Or” la prima 'volta in

ſiamo raccolte . Nap. per gli eredi di Laino 177.0. m 8. La vera da

ta è del 172.7. e cotesta del 172.0. ci ſi trova, erchè in tal anno

ne ſu cominciata l’edizione dal P.Pompeo Ale zmdro Berti lucche

ſe della Congregazione della Madre di Dio ([2), il quale avendo dovu

to partir di Napoli, ne laſciò il penſiero al P.Alfani , che la ter'

minò , e diede alla luce ~nel 172.7. (c) . Egli dedicolla al Sig. D.Pao~

lo Francone Marcheſe di Salcitro, e vi premiſe una breve vita col

ritratto dell’ autore . Non ſaprei perchè non ne pubblicaſſe poi il 2..

Volume da lui promeſſo, in cui dovea contenerſi la giunta delle an

notazioni, e della vita.

6. Lo Specchio di -vera penitmzfl di F. jacopo Paſſa-vanti dell’ 0rd.

de’ Predicatoriñ Edizione VIII. Firenze 172.3. in 8. Il Pfllfani , da

cui ſu proccurata questa ristampa non già in Firenze, ma in No

poli per loflampatore Moſca, ece di tutto , perchè veniſſe adotta

ta dalla Cruſca, la quale volle piuttosto, com’era naturale,ſar uſo

oltre le antiche dell’ ultima vera di Firenze per Tai-tini e Franchi

del 172.5. Non però la ſua è tenuta in molto conto.

7. Vita ed del Veſcovo ſecondo gli zzmmacſlmmenti di `&Pao

lo, e la continuata diſciplina, e ſpirito di S. Chieſa. Napoli per

Gen”. Muzio 172.2.. in 8. (d). ' ' 8 l

' .I '

(a) Il notiſſimo Sig. Domenico Maria Manni Fiorentino per l' occaſione d'el
l' anno ſanto del 1750. ne ſece unv compendio con varie notabili giunte, elo

pubblicò in Firenze per Gío.Ant.Stm/zi 1750. in 4.

(b) V. Giormde’letm'. d’ltal. Tom. 33. Par. z. pa .447.

(c)În fatti Apostolo Zeno in una ſua lettera al äarello P. Pier-Caterina

data in Vienna a’ z. a osto i717. ſcrive:,, Non ſo, ſe il P. .rl/ſam' mi man

,, derà una copia del uo Guidiccione: main ogni caſo ne proccurerò altron

de per mezzo vostro. V. le ſue lettere T.z. pag. 487. *

, (d) Questo a giudizio di molti è il miglior libro, cb' ei s’ abbia fatto , e

riſcoſſe molto plauſo sì in ltalia,che fuori. V. le Novell. letter”. del i729.

ſiam
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8. Il tele/le princi ato di Mic/;ele Arcangelo, come fignifero della

croce ecc. Napo i 1731. m_8. _

9. Racconto i/lorico della 'vira emorte di S. Montano . Torino 1.730.

in 12.. Una tal notizia è nel ſolo Mazzucchelli .

IO. Delle ſcienze e delle arti inventate, illa/?rate , ed accreſciuto

nel Regno di Napoli ..Opera di Gio.Bernardino Tafuri. Napoli preſ

ſo il Parrino i738. m 17.._DL questo libro parleremo nell'articolo

del Tafuri, e ſe n’ è quì riportato pure il titolo, perchè l'Alſani

vi premiſe una prefazione, in cui ragiona de’progrefli delle ſcien

ze ed arti nel nostro regno, paragouando agli antichi i tempi mo

demi.

rt. Orazione in lode del s. P. Bene-detto XIV. Si trova nel principio

della raccolta intitolata: componimenti in proſa e in ver/b in lo

de del S. P. Benedetta XIſ/Î raccolti dall’Avvocato Niccolò Rinaldi

ecc. Napoli per Felice Carlo Moſca i740. in4.

Opere MSS.

1. Lezioni per lo studio de’Concil'. L’ autore diede notizia al pub

blico di questa ſua opera nell’a tra da noi mentovata tra le ſiam

ate al num. 1. (a) Dovea eſſa contener quattro parti, delle quali

I. inſegnava ciò, che dee ſaperſi prima d’intraprenderſi questo

studio, cioè la cronologia , il ſenſo della voce Concilio , le varie

collezioni de’ Concili, il modo , le perſone , con cui ſi celebrano ecc.

Le altre tre parti comprendevano l’ intera storia eccleſiastica di r8.

ſecoli, ma in compendio , e ſempre .per rapporto al ſuo oggetto . Così

la z. parte abbracciava i ſei primi ſecoli, detti da lui uri : la 3.

i ſei di mezzo, dçtti barbari: la 4. i ſei ultimi, che anno data

un’ altra faccia alla chieſa. Ogni ſecolo era in più lezioni diviſo:

la 1. ne deſcrivea in brieve la storia eccleſiastica colle principali

controverſie, che avean dato motivo alla celebrazion de Concili:

la 2.. riferiva l’epi’liole de’Romani Pontefici: la 3. trattava de’Concilf'

Generali : la 4. de particolari _: la 5. de’ Conciliaboli: la 6. de`fittizjc

la 7. de’ monumenti di dottrina: la 8. de’monumenti di diſciplina,

sì gli uni,come gli altri cavati da’Concilì di quel ſecolo;mostran

doſi ſempre una eſlà in ogni ſecolo eſſere stata la dottrina,tutto

che la diſciplina col variar de’ tempi ſiaſi ſpeſib variata (b) .

2.. Con

Rampate in Venezia per l’Alón‘zu' in 4. pag. 288. e le Memoim de Tre-vom:

del marzo [73]. pag. 419. .

(a) Donde ſe ne traſl‘e l' idea eſposta nel Glam. de’leztmd’ IMÌ. T30, pag.

420. E per non moltiplicar annotazioni,avvertirò qui , che in vari altri luo

ghi di cotesto Giornale ſi fa plauſo alla dottrina ,ed erudizione del RAI/om',

e particolarmente nel Tom. 34… pag. 247. Egli era amico de’Giornalisti .

(b) L' idea era lodevole, ma ſorſe uell’eſeguirla l' autore ſi ſarebbe avve

du
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2.. Conciliorum Regni Neapolitani Fragmenta colleëia, ac noti; C9"

differtationibus illustrata. Questa è l’ altra opera, di cui ivi an

cora diede il proſpetto l’ autore. ln. due torni eſſer dovea divi

ſa, nel primo de’ quali ſi eſponevano 1 COÌZCllj celebrati innanzi al

concilio di Trento,e nel ſecondo i posteriori. L’intitolava Frag'

menta, perchè una gran parte degli atti de’ nostri concilj e per le

tante rivoluzioni del Regno,e per l’incuria nel custodirli è anda

ta a male. Egli ci avea conſumati degli anni, e delle pene tante

nel raccoglierne le regevoli reliquie, c nel formare un’ eſatta geo

grafia eccleſiastica el Regno, che all' opera premetter volca. Ed

era questa l'opera ſua favorita , da cui ſperava ritrarre gloria , e van

taggìo,e la fece più volte annunziare nelle novelle letterarie (a),

per impetrar l’ aiuto di un qualche generoſo mecenate. Quantun

que io porti opinione, che non biſognaſſc di tanto un' opera ſimi

le; e che altro motivo ne dovette la pubblicazione impedire. E'

certo,ch’eſſa eſiste MS. nella libreria de’ PP. della Con regazione

della Madre di Dio della Caſa di S. Brigida in Napoli, ove paſsò

dopo la morte del P. Sebastiano Paoli della steſſa Congregazione,

il quale comprò,com’èfama(h), questo e var] altri MSS. dal me

deſimo autore ſuo amico, che volle per qualche ragione disfarſene

innanzi morire.

3. Storia delle Indulgenze. 4.. Storia della Canonizzazione de’s'anñ

ti. 5. `S’toria del Veſuvio (c) . 6. Vita del q. D. Girolamo Pigna

telli , Principe di Mar/iconuovo (d) .

CXV. ALFANl ( Vincenzio) Napolitano, edottor famoſo vien det

to dal Toppi Bihl. Napo]. pag. 304. Diede alla luce : De 'vera ſub

flantia doti: ad Ulpianum in l. quod dicitur, de in rebus dot.

fac. liber ſingularis . Ncap. ap. jo. jac. Carlinum , CZ” Constantin.

Vitale-m 1607. in 4…

Il

duto,che contenea troppe diviſioni , le quali volendoſi oſſervare, o l’ avreb

bero costretto a dir le coſe per metà iu ogni lezione, oa ripeterle molte vol

te con non poca noja de’ lettori.

(a) V. le ci:. Novelle dell’dlhrízzi del i729.

(b) Già ſi è veduto, che nel citato nostro Necrologi” ſi ſegnano le opere

MSS. che tiene il P. Sebastiano Paoli, non già che ha comprate . Ma in una

lettera ( anonima per altro ) riferita dal Mazzucchelli , ſi dice , de’ tomi de’con

cili ,che ſe li romperò cor) inediti il ſuddetto religioſo. Comunque ſia ,è una

giſgrazia, per non dir altro, che abbia a restar così negletta opera sì utile e

egna.

(c) Di queste opere vedi le cit. novelle dell'Aſia-'ui, il noſiro Neri-elogio, e

l'autore nella Vita ed Uflízj del Ve covo num. 7.

(d) La vita di questo pio Cavaliere è stampata , ma ſe ſia la steſſa ſcritta

dal P.Alſani,1on ſaprei dirlo. ñ

Tam-I. F f
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ll Mazzucchelli negli &rimeſſe/rl. in_quest’artic. num. ILſog

giugne: ,, Si trovano pure d’ un Vmcenzta Alfflm' impreſſi: Dialo

,, glzi Geometria'. Padova 1725. ,, Egli non ne dice nè la patria ,

nè altro. lo non ho potuta averne mag ior contezza,come avrei

voluto. Ma eſporrò un mio ſoſpetto, ClO ,che poteſſe costui eſſer

' nostro , e religioſo Agostiniano . lmperciocchè eſisteva nel principio

del ſecolo in Napoli un Vincenzio Alfmt' Agostiniano,e letterato,

come chiaramente raccolgo da due ſue lettere inedite al Magliabe

chi (a) , che ho stimato di qui pubblicare,anche perchè in eſſe ſi

parla di vari nostri ſcrittori.

I. ,, lllustriſſ. Sig. ecc. Gli onori diſpenſatimi costì dalla ſingolar

,, corteſia di V. S. Illustriſſl mi obbligano darle parte del mio arrivo

,, alla patria,acciò poſſa favorirmi de’ ſuoi comandi, de’ quali oltre`

,, modo vivo anzioſo. Giunto in Napoli mi portai a riverire m no

,, me di V. S. lllustriſſl il Sig. Costantino Grimaldi, che molto gradi

,, le ſue grazie, e dovendo partire il giorno ſeguente per Iſchia,co—

,, me partì, perchè ſpera co’ bagni delle acque di quel paeſe riaverſi

,, dalla ſua grave indiſpoſizione, non mi fu permeſſo godere molto

,, della ſua dolciſſima converſazione. In Roma ebbi la fortuna di co

noſcere il Sig. Vitale Giordano , ed il Sig. Giuſeppe Campana , amen

due ,credo,benevoli a V. S. Illustriſſ. ll primo mi favorì della ſua

U00
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moto de’gravi ſul piano inclinato, di cui ſebbene la mia poca abi

lità non può far giudizio , ſento dire da’ letterati, che contenga un

paralogiſmo. L' altro mi diſcorſe della ſua invenzione del Teleſco

pio di IOO. e più piedi ſenza tubo, che ſe corriſpondeſſe alla mac

china inventata dal medeſimo per innalzar qualſivoglia peſo con po

ca forza, come questa,quella ſarebbe degna. d’ ammirazione. Quì

fra breve il Sig. Felice Stocchetti profeſſor di Medicina ,molto a

mico del Grimaldi , darà alle stampe un ſuo trattato intorno alla.

,, preſſione dell’ aere , che forſe ſarà gradito da' letterati , per eſſerl’au

tore aſſai verſato nelle buone lettere. Gradiſca ecc. Napoli &Ago

stino, 14. luglio 1705. F. Vincenzo Alfimi Agostiniano,,.

La a. ha la steſſa data del luogo, ed è de’ 15. ſettembre 1705. ma

non ha altro di curioſo, ſe non che avviſa al Magliabeçhi_,çh’eſ

ſendo il Sig.Costantino Grimaldi tornato in Napoli, può indirizzar

gli ſicuramente ,la lettera delMabillon.Gli fa poi ſapere dl avere

ſcritto al Sig. Aleſſandro Marchettizma non avendone avuta riſpo

sta , dubita , che non gli fieno pervenute le ſue lettere. Da eſſe dun

que

UU

UU

3UUUVUUUÌDUUUO

UU

(a) Queste ſi ritrovano tra’MSS. del Magliabechi in un codicetto ſegnato

VUI- F- VMN’ZZÎO Alfanì lett. al ;Mag/ia!). 90. 'L

lettera data alle stampe contro del libro del Sig. Porzioì, intorno al *ñ
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que ſi ricava ,che fu il nostro RAIf-mi uomo dotto,e 'perciò de_

gno dell’ amicizia di molti dotti del ſuo tempo.E da ciò,che di

ce del Giordano, del Campana , dello Stocchetti , e dall’ avere ſcrit

to al Marchetti (o),parmi di poter dedurre,che foſſe addetto agli

ſtudi fiſici, e matematici; onde ha preſo qualche ſondamentoil mio

ſoſpetto,di crederlo autore de’ ſuddetti Dialog/;i Geometriei .4

CXVL ALFANO l. Arciveſcovo di Salerno, nacque veriſimilmente

ne’ primi anni del ſec. XI. e ſi crede,ch'eſercitaſſe in Salerno ſua

patria la medicina, per cui ebbe occaſione di conoſcere il celebre

monaco Deſiderio (1));il quale per curarſi da una grave infermità,

eraſi portato in uella città,ove regnava Guflimaro ſuo parente(c).

Si ſa di certo,c e preſo Deſiderio dalle belle qualità di Alfano ,

allora chierico,gli miſe grande amore,e proccurò d’indurlo a farſi

monaco; lo che queſti eſegui dopo qualche tempo nel monaſtero di

S. Sofia di Benevento , dove dimorava Deſiderio : ſebbene aveſſe dif

ferita la monaſtica conſecrazione ,che domandò poi ed ottenne col

l’ amico Deſiderio in Monte Caſſino dall’Abate Pietro , come narra

diſtintamente il Mabillon al luog. ci!. Chieſto poſcia con replicate

iſtanze da Giſulfb (d) Principe di Salerno, ſu fatto Abate del mo

naſtero di S. Benedetto vicino a quella cíttà,alla di cui chieſa ſu

indi promoſſo nel 1057. Portoſſi allora in Monte Caſſìno,dov’ era il

Papa Stefano ‘IX. ſucceſſor di Vittore,il quale trovandoſi con gra

ve febbre, pensò di reſtituirſi in Roma, conducendo ſeco Alfano .

Ivi avendolo nel digiuno del ſeguente marzo conſecrato prete , e

nella vegnente domenica Arciveſcovo, lo rimandò alla ſua chieſa.

Egli la reſſe (e) per 27. anni e mezzo fino al di 9. di ottobre del

 ñr-FM

1085. ‘

(a) Celebre Profeſſor di Piſa,ed allievo del nostro immortal Boſelli, per

cui divenne uno de’ più bravi matematici del ſuo tempo.

(b) Questo monaco, e poi Abate caſſineſe divenne Papa col nome di Vit

tore lll. nell’ an. i086.

(c) Il Toppi Bibl. Napo]. pag. 9. dice, che .Alfano ſu parente di Guaima

ro, e ſuo affine lo dice il Mazza de Reó. Salemi:. pag. to. lo non trovo , che

alcun degli antichi l'aſſeriſca , nè ne ſa motto il Mabillon Anna!. Benedíc'l.

an. i057. num. IV. cui mi piace di ſeguire in quest' articolo. L' equivoco per

avventura ha potuto naſcere dall’ eſſer molto ligata la storia di .Alfano con

quella dell’ Ab. Deſiderio,il quale era parente di Guaimaro.

n (d) Ultimo de’ Longobardi, che tenne il Principato di Salerno, e figlio di

Guaimaro ucciſo nel i052.

(e) V. Mabillon Arma]. Benediíi. all’an. :085. num.CXV. Non ho voluto

arrestarrni a notar qualche differenza di epoche,ſeguite dal Mazzucchelli ne

gli SmtLd’ItaLe dal Mari nelle annotaz. a Pietro Diac. de Vir. Illu/Zr. Ca

fin. cap. XlX. avendo già avvertito ,che io mi ſono attenuto al Mabillon , il

quale mai dal Mazzucchelli in quest' arrjm/o è citato. E veramente non ne ſo

Ff 2. - m

\- - MLN» — »AMX-e
-~ A*: ì ~



27.8 ALFANO.

1085. in cui di anni pieno e di merito si morì, e ſu ſepolto vici

no al tumolo di Gregorio Vll. nella chieſa di S. Matteo,cui poco

prima avea con ſolenne pompa data ſepoltura.. ñ ~

Egli fu non meno per ſant1ta,chc per dottrina illuſtre, c fidi

lcttò ſpecialmente di poeſia latina, di cui per altro usò quaſi ſem

pre per argomenti ſacri e divoti . Pietro_ Diacono ce ne ha laſciata

la memoria, ſcrivendo dilui al lung, C1!. così : Vir in ſci-i tum':

ſanéîis erudirus, O' norma ecclc/ìa/hçorum dogmi-;tum ad p enum

inflruffus . Compoſuir nudo , C9* lucidi/ſimo ſermone paflîonem .5'.

Clyriſiimflóymnos Prceterea de eadem virgine duo:: de S. Bene

diffo. Verſus ad Pandulpfium Mflr/òrum E iſcopum : Cantu: &Sa

bime : 'verſus S. C/n-iſhmt, O' S. Petri Apo. oli: in lrmdem Mom;

cóorum Caſinenſium .* de fit” ,con/Zruffione, ac renovatione eju/Î

dem cwnobii: metrum ſflppln'cum lflendc’caſyllflbum da S. Mauro :

item e'uſdem hymnos: da* .S‘. Matt/neo óymnor tres: de .5'. Farru

mzto uo:: dc' .5*.Nicolao :ad Arrone-'m E iſè'op. 'The/”imam (a): ad

GifillPbum Principe”) Salernitanum: a Sigiſmundum mon/:dum

Caſinmfi-m: ad Guilielmum ejaſdem locigrammaticum: ad Guido

ncm frfltrem Principi; Salemitanùad Gofl‘ridum Avcìſanum Epi

ſcopum: ad Hildcbrandum Arcbidiamnnm Romanum: ad Ramon]

dum Cauſidicum Salernitzmum: ad Roffridum mon/:rhum Crt/;nen

’ ſem merrum lyeroicum in honorem Sanéîomm I2.. Fratrum: c0”

fefliom’m metricam ejm: verſus de cede/ia S._ſ0. Bapti/lx in Ca

ſino ”Pimp/Zia_ gmzmplurima -virorum infignium, O" alia,gux in

nostrum notirmm non 'venerunn '

A1.

íntender il motivo; giacchè mi pare,che in ciò ilMabillon ſolo fia più de

gli altri tutti da pregiarſi. E perciò ho traſcurato di riferire le coſe da lui

non riferite .

(a) Il Mabillon loc. ci:. crede degne di particolar conſiderazione alcune di

queste poeſie, come quella intorno aMonte Caſſino , queſla al Veſcovo Atto

ne, cui dice il poeta ſemímflímm genuiſſe :muli-1 .- e due altre, ch’ egli Pur

nomina,come riferite da Pietro Diacono,ma che io non le trovo in qpesto ,

catalogo (che ho traſcritto dal Nicodemi Acidi:. al 'Toppi ): cioè un_ Ode

in Ìaudem S. Urſuldfll di cui nome ſorſe non ſi ritrova in altri_ſcritton pri

ma di lui: e alcuni verſi ad Traſmundum pucrum ſcholaflimma CDJ-dice aPPL}

cato alla lettura delle opere di Platone, di Aristotile, e di Virgilio z ePcfflò

è da lui corretto così:

‘ Sì , Traſmunde , rm'bi credír, ami” ,

His mi fludií: define tandem.

Fac rum' manu/:ì jì-in proſeſſum ,

U: -vm ſapiens eſſe puteris .

Forſe Alfano ne preteſe di condannare ſoltanto l'ecceſſo ; altrimente perchè

egli tutto giorno ſacca verſi?
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Alcune di queste poeſie furono pubblicate da Tito Proſpero Mar

rinengo alla pag. 169. del Tom. 3. delle poeſie ſacre latine compo

ste da vari Benedettini, impreſſe Romae ryp.Zanneiti 1590. in 8.

La Vita O' Aeon. Ss. XII. Fran-um martyrum 'ver/u box/:metro (a)

ſ1 trova nelTom. IV. pag. 4. delle v1te_de’ Ss. del Lipomani Vo

nor. 1554.. e nel Tom. V. pag. 5. del Surio ſotto il di I. di ſettem

bre Colom/lgripp. 1680. Un inno ſopra S.Benedetto, e un altro ſopra

S. Mauro furon dati alla luce dal Mabillon Ac‘la Ss. Benediélin.

Tom. I. pag. 33. e 302. Nell' Ira]. Sacr. dell’ Ughelli--Tom. X. di Ve

nezia Col. 47. ecc. ſi trovano 43. ſue Compoſizioni in verſi di va

rio metro; ma l’ ultima di eſſe, cioè l’cpiraffio a Piero Leone,ſi

vuole, che ſia piuttosto di Alfano Il. ſuo ſucceſſore (o); cui- pure ſi

attribuiſce l'altro fatto a Bernardo Veſcovo Prenestino, riferito dal

Baronio ivi all’ ann. 1107. num. X. Si ha un ſuo diſcorſo in proſa

ſopra un paſſo di S. Matteo preſſo l’Ughelli ivi pag. 79. e j -a pag.

80. alla 90. la storia ela paſſione di S. Cristina Verg.eMa ì (o) I

mentovati ſuoi verſi in laudom Romualdi Cau/idici Salernitani ,

C9' Sigiſmundi monacbi Ca menſis ſi conſervano MSS. ( come af

ferma il Mari)in Monte affino; ove nel Cod. ſegnato 280. fra le

operette di Guaiſerio Salernitano', cunéîa Alflggi Poe-mara intenta

mmc balia-www). Ivi pur ſi ſerbavano tre altre ſue operette,cioè:

do Unione Voi-bi Dei (F' liominis libonunuszde unione COT‘POTÌSÙ

anima liber mundo guatuor óumorilms coi-paris numani liber u

nur

(a) Di quest* opuſcolo (dice il Mari loc. til.) menzione”: facit Galetinur in

notis ad llíartyrologſcrvaturque etiam MS. ?in nojiro tenui literario pen”. Nora”

dum tamen ejl , quod non jolum ex i/Ìo noflro MS. ”templari -oerſur editi emm

danrur, vcrum etiam :x alii: tantum *ver/ibm' [1118:7114: inediti.: merrum beraicum

ſuppletur . Sequitur enim:

,, Sic ſacra temporíóus Sanílorum corpo” :nu/ris” Ù‘r.

Terminatur ſìc : .

,, Sed jam fiflat opus mìlleno carmine rlauſum. ,,

Hi/ioriam ;medie-Zam ad _fidem diíii MS. codici; cori-:Ham , amnióuſyue numeri:

abſhlutam , dec dame , evulgabimus. Ma non l’ eſegui, che io ſappia .

(b) V. il Voffio de Hiſlor. latin. lib.:. “p.45. pag. ;76. e le note del San

dio a questo luogo pag. 92. ovvero pag. 314. odia]. A. Fabric. Hamburg. i719.

e 'l Leiſero Hi/lor. Poclar. medii avi pag. 379. Lo steſſo epitaffio ſi trova pure

negli ./Imz. Eu!. del Baronio all’an. un. num. 3. e nel Tom. ll. del Lam

becio pag. 4.8i.

(c) E nel Tom.VIl. co]. 38x. Diploma Leoni Abbott' Cavenſi de exemptione

.Eccleſia S. Nicolai de Palma ab 0mm ſua juriſiiifìione ,ſuccaſſorumque ſuorum,

Ed alla Col. 57x'. Epi/io/a Clero,(3* Populo Samon/i de :leffione O' conſctratio

ne Riſi in corum epiſropum .

(d) CuníZa, ſcrive il Mari, e'l Mazzucchelli una parte.
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nu: ( a); le quali ora ſi credono ſmarrite.

Leone Marſicano , o ſia Ostienſe nella prefazione alla ſua Cro

naca racconta, Pnefatum dominum menm Deſìderium /yoc ipſum

opus (di ſcrivere la cronaca di Monte Caſſino) olim Alphano Ar

cliiep. ſalernitanffiviro noſlrorum temporum ſapientiffimo, injmz.

xiffe. Sed eum [oſteria/*am -valde materia!” pervidentem,perzculo

ſe /mjuſmodi ſnbcluxiſſe. lo però dubito , che cotesta ragione ſia

llata da Leone addotta per dar alla ſua fatica maggior riſaltozperñ

chè ſi crede anzi ,cheAlfano ſcriveſſe il poema ſopra Monte Caſ

ſino, quaſi per ſaggio della storia ,- che [eſſerne dovea; ma che di

stratto dalle cure della chieſa,ne depoſe il penſiere (b).

CXVll. ALFARANO ( Tiberio) ;zo/ira: Vaticana Baſilica clerici”,

arclyiteffur celebris ,ſu/;.S‘ixto V. edidit v[ſlmagi-{abbiam 'veterir Ba.

filiere .S‘. Petri, Cardinali Evangeliflx Pallotto /Ircóipreróytero di

catam anno 1590. und-e appare-t ,Hieracen/em (c) ſuiſſe. Così ſeri.

ve Tommaſo Aceti in Barrimn lib.3.cap.1z. adnot. 2. Ma io cre

do, che ad una coſa vera abbia egli unite delle molte non vere.

Non v’ `e dubbio, che l’Alſarano .foſſe di Gerace , Chierico della Ba

ſiiica Vaticana, e che ne stendeſſe un’eſatta deſcrizione; ma ho tut

ti i dubbi del mondo acrederlo un celebre architetto. lo ho con

ſultate varie opere di coloro, che hanno degl’ inſigni architetti le

memorie illustrate,e non ve l’ ho trovato "nè punto, nè poco. Lo

che non può attribuirſiad ignoranza , o_ negligenza degli ſcrittori:

si perchè ad aſſerirlo farebbe d' uopo averne in mano una puova

luminoſa, la quale ſicuramente mancagsi perchè ardiſco dire, che

non vi ſia,n`e vi poſſa eſſere stato architetto celebre di quel tem

po,di cui la memoria ſiaſi perduta (d). Ora io ſpingerei il mio

dubbio sì oltre, che non crederci il nostro Chierico architetto nè

r ‘ ' * cele~

 

(a) Così il Tritemio do Script. Ercleſ. cap. ;23. Ma il Mari lor. (lt. ſog

giugne, Exjlaóant prrdic'la doíirime conſmnmotiflimit monumento in Caſio. Bſiólioñ

rlvrea MS’S. in plurea 8. ad fini/1mm ,* num vero bodie- , nondum compa-imita', quam

vis" illa cum diligenria ab ontiquiramm eccleſiosticarum indagatorióu: pugni/ie

77ml!!

(b) Non ſoggiungo le testimonianze degli autori in ſua lode, per non eſ

ſer piu lungo, e perchè facilmente ſi poſſono vedere preſſo l' Ughelli , il Boa;

ronio , il Chioccarelli , il Voſſio , il Sandio ,il Cave , l’ Oudin , il Fabricio , il

Nicodemi ecc. Si debbono però ſempre intendere per quel ſecolo , in cui viſſe.

(e) Di Gerace, città della Calabria ultra. Questo ſcrittore è stato ſcono

ſciuto al Toppi,al Nicodemi, e al Mazzucchelli .

(d) Questa propoſizione non ſembrerà strana alle perſone intelligenti. L'AL

farano fiori, come vedremo , nel Papato o di Gregorio Xllſ. o di Sisto V. ed

abbiamo dovizioſe memorie di quel tempo,particolarmente in questo genere.

Chi non conoſce Jacopo Barozzi,Pirro Ligorio,_Giorgio Vaſari, Bartolom

{neo

.\
R
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celebre, nè oſcuro . Parmi di vedere, che l’Acc-ti ( ed io conoſco il'

mio uomo) l’ abbia detto tale , per aver veduta nel frontiſpizio del

l’ opera ſuddetta la voce icónogrzzplflifl (a). Ma ciò appunto lo con

danna. Poichè il vero titolo di quest’ opera è il` ſeguente: &aci-oſi

Vaticana- Baſiliae B. Petri Prinafís_ Apostolorum Urbis , mm 've

teris quam nova', ſlruffum’ def/enzima: opera (9* fludio Tibcrii AI- -

P/mrzzm Hieracc'nſis Clerici Baſilica- (FM/1) . In eſſa l’ autore ſa da

storico, non d’architetto. Comincia col narrare di quante e quali

parti ſia composta la Baſilica Vaticana,‘e ad ognunaprefigge‘zm ele

mento dell’ alfabeto {perchè ſi poſſa poi più facilmente rincontrare.

lndi ripigli’andole da capo, deſcrive ciò,che v'è in ciaſcheduna di

eſſe , come statue , mauſolci, uomini illustri ſepolti ecc. Però il Ch.

Monſignor Ciampini (c) chiama l'Alfarmzo ("nigi-ht Vaticana: Ba

ſilice: aſcm‘atíflìmum ſcriptorem, non già architetto. Or mi restañ

‘no due altri dubbi a proporre.'Il *primo ſi è,che ilCiampini cita

quest' opera, non impreſſa, ma MS. e dice ,iche-conſervavaſi nella

libreria di un tal Giuſe pe Maria Caris; nè per diligenze fatte mi

è riuſcito di ritrovarne l edizione, anche ne’catalo hi delle più ſor

nite Biblioteche . Come dunque l’Aceti ſcrive , edi it ? L’ altro dub

bio mi naſce dall' aver oſſerva-te nel codice da me veduto queste

parole al di dietro della covertura del libro, Fu dedicata l’opem

fl Pnp/z Gregorio XII]. la qualcoſa non accorda con quel che di

ce l’Aceti, che la diede alla luce nel 1590. e dedicolla al Card.

Pallotta. In questo particolare non ſo chi dica il vero, non recan

done pruove alcun de’-due. Ma ſono sì inſoſpettito dell`Aceti,che

quaſi quaſi aìtastone ſeguirci anzi l’anonima` (d) testimonianza del

codice, che la ſua . .v 'fx

CXVIlI. ALFERI ( Antonio ) di nobile famiglia Aquilana , fiori nel

lo ſcorſo ſecolo, e vivea nel 1675. come dalle ſue opere appariſce.

Fu aſcrjtto all’ accademia de’ Vclati della ſua patria , ma dalle com

PO'

meo Ammanatì , Domen. Fontana , Jacopo della Porta , Franceſco da Volterra,

Jacopo del Duca ecc.? ‘

(a)‘,E pur dubito, che ve l’ abbia vedura,o piuttosto non abbia egli camrbiata 'për voglia di grecizzare la‘voce deſm'pzìo in quella d’iclmograp/zìa. Lo

che’ſarebbe stato un errore,'giacchè` il ſignificato n' è diverſo.

(b) Ne ho preſo ilìtitolo da un eſemplare MS. che ſe ne conſerva nella

Biblioteèa‘di Sl Angelo a' Nido di Napoli. Eſſo è in ſoglio,e;di 2g. carte, '

e 'ſul principio v' è‘ ſcritto d'altro carattere,]0. Bapriflx Mari, ſcrittore ben

noto. ‘ c1 ~ -~ . 'a , ,

(c) Nel librb de E‘dific. a Constant. Magno róñflmílís cap. 4.- paè. 3t. preſſo
il Tafuri Star. degli Sm'”. T. 3. pag. 325. › ,,., j ñ*

(d).Chi ſa,lche,non ſia ,del Mari', già padrone'debcodicei ln eſſo non v'è

nè' lettera dcdieatoria, nè altro d"avem’e più distinta- notizia. e , a
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poſizioni in eſſa recitare, e poi date alla luce, non-avrebbe otte

nuto forſe,che il ſuo nome nella memoria de' posteri ſi conſervaſ

ſe. Egli dee questo favore all'industria del celebre P. Angelico A

proſio da Ventimiglia, il quale nella ſua Viſiera alzata (a) lo ſco

pri per autore del ſeguente libricciuolo: `

I. Penrateucodpolitico , ovvero cinque eli/inganni , Spada , Tamburo ,

0Pifero ,Scu , Tromba, al Duca di Gui/a per l' invaſione del Re

gno di Napoli l' anno MDCLIV. dal proprio al nostro idioma n'a

dottoida Arenif’Otonali turco fatto Cri/Ziano . I” Tutuan , e di nua

ruo' nell'. Aquila per Gregorio Gobbi 1655. ad istanza degli eredi

di Gio. Bar. Barone in 8. Il P. Aproſio dopo di averne riferito il ti

tolo,ſoggiugne; Da Arenif Otonali ne Ca’vo per mefatcſi Antonia

Alfi’ri; nè parmi eſſermi allontanato del *veri/imile. La famiglia

Alfieri è nobile in Crema ,ſiccome cava/ì ecc. Da queste ultime pa

role ſi vede,che ignorava la patria; ma la ragione di eſi’er la fa

miglia Alfieri in Crema›,anzi che dargli lume, dovea farlo cadere

in oſcurità maggiore. Poichè egli che avea tanta cognizione di li

bri, non ignorava certamente , eſſervi stati ſcrittori di tal cognome

ín Cortona ,in Breſcia ,in Milano , in Asti , in Palermo , nell' Aqui

la, e forſe altrove. Meglio dunque avrebbe potuto ſoſpettarne la

patria dalla data del luogo della stampa, la quale eſpreſſamente ſi

dice fatta nell'Aquila (b). Si aggiunga , che vivea di quel tempo nel

l' Aquila un Antonio Alfi-ri, e che l' oggetto del libro intereſiava

anzi un nostro, che uno straniero. L' autor dunque con una strana

fantaſia fa parlare quegl'instrumenti militari, i quali poco civilmen

te rimproverano al Duca di Guiſa, come appena uſcito dalla pri

gione di Spagna, aveſſe avuto l' ardire di tentar di nuovo la con

quista del nostro Regno. Ecco le altre ſue opere:

2.. La forza rie-'numeri, Declamazione recitata nell' Accademia de'

Velati. Aquila x671. in 8. 3

3. Dell' acqua, e de'ſuoi mirabili effetti. I-ui ſenz’anno , i” 8. (c) -

4. La Laurea Auflriacmdeclamazione accademicmflguila Per Pao- v

lo Castaldi i675. in 4.. (d , P. _Ì ñ- ”F cxIx. A_L

(a) Alla P43'- 3t- 1mm.- XI. Questo mo, e noto opuſcolo fu dato in luce_

dal P. Angelico in Parma per gli [medi del Vip-111689, col finto nome dl

Gio. Pierro Giacomo Villani Sem e. — '7 'f

(b) D' ordinario non ſi {a co a ſenz‘a ragione, e’l motivo di ſegnar piutto

flo l' Aquila, ehe Milano, non ebbe ad eſſer altro, che denota: il vero luogo

della stampa. Anche Oggi ſi vede Ferraríc,ſcd pro/lam Veneti”, lo che ſigm

fica per lo più, che in Venezia ſia il libro stampato.

(c) Ho preſi i titoli di coteste due operette‘ dal Sig. Ab. Soria Manor-.Stor

Crít. degli Storici Napoli:. Tom. Lpag. 14. r- 1 - _ .

çd) Si trova nell'Area-{mic celebrata nella cina dell'Aquila per :I complean

7m' z
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CXIX. ALFERI (Giacinto). Abbiamo due ſcrittori di questo nome,

e cognome, e della stella età,e profeſſione (a). Il Conte Mazzuc

chelli negli Sorin. d’Ital. a ciò riflettendo dice, che gli avrebbe .

creduti non due, ma uno, ſe non gliene faceſſe dubitare il veder

l’ uno detto dal Toppi nativo di Foggia nella Capitanata , e l'altro

chiamato dagli ſcrittori Ilieeranur. Ed in vero il dubbio è ragio

nevole, a meno però, che non voglia starſi alla parola del Toppi;

il quale può eſſere , che l’ abbia aſſerito di Foggia,p_er la ſola ra

gione d' aver oſſervata ivi impreſſa_ una ſua opera,d1 CUl questo è

ll titolo: Opus de modo conſulenti! ,ſive,ut *vulgus werzncolleó

giandLFogi-e e” ryp. Laur. Valerii 1646. in fb]. (b). Resta non

dimeno a ſapere di qual paeſe s' intenda Ilicemnus . Il Mazzuc

chelli ne porta la ſola voce latina; il catalo o Caſananenſe fa lo

steſſo alla voce Alpha-rio (de) Hyacintlms: l autore degli articoli

aggiunti al Dizionar. Star. delle medicina del Sig. Ela] volgariz

zaro,ed impreſſo in Napper Ben. Geſſari 176i. lo dice in volga

re Leieberano,che s’mtende meno della voce latina. Dal Chioc- -

carelli de illustr. Script. Regni pag. 2.2.1. è detto Iliceranur Cala

ber : lo che parrebbe , che il luogo ſignificato per [licetanus eſſer do

veſſe in una delle due Calabrie. A me però non è riuſcito di tro

varvelo,nè a molti altri, a' quali ne ho domandato. Sicchè dopo

di aver confeſſato di non ſaperlo , dirò per ſola conghiettura, che

potrebbe intenderſi nato in un castello chiamato Ilieeri,non mol

to distante da Benevento,come mi ſidice. uesta conghiettura mi

ſi rende più veriſimile dal riflettere, che il uo libro_ de Pe/Ze (Fe.

fu da lui dedicato ad Aleſſandro Miroballo Marcheſe di Braciglia

no, da’ cui eredi è anche oggi poſſeduto in feudo il castello dIlis

ceri. Ecco il titolo di due ſue opere.1. De pe/le, (F' *vera di/linölione inter febrem pe/Zilentem , O' mnli- i

gnam, non baffenus per/pel?” (Fc. accedi; fraäatus {le Variolis O'

morbillis . Neap. ap. Egizi. Longum 167.8. m 4. (e) . Egli due volte

In

nos-,red erezione della flame di Carlo H. a' 6. »om-more 1675. Ove pure a pagg.

5t. ſi legge un ſuo fimmo.

(a) Uno è rammentaro ſoltanto dal Toppi Bibl. Nap. pag. 106. l'altro dal

Vander Linden preſſo il Merklíno Lin-(miu: Renovar. pag.47z. dal Maugeri

Bibl. Script. Medie. T. r. pag. 109. e da altri .

(b) La maraviglia ſi è,che quest'opera è stata a tutti affatto ſconoſciuta.

(c) Nel ſuddetto Dizjon. Sror. della ZlTedic. ſi dice eſſervi nel titolo di più

le coſe ſeguenti : 0p”: :r/i novum , no‘vo tamen (9' ínopinaro style exornarum, *va

riiſque rtutiorirarióux ſultum. Cui proxime arredi: ”dël/mu de Vario/is O'r. Ma

oltre di quello inopinato flylo, che io ho la diſgrazia di non intendere, nem

meno mi perſuade quello Opus' ”ſi no-vmn , novo tamm Z9?, Forſe dirà , Opus

”ſi bau/i novum, MW' mm” 0':. la qual coſa ſigniſicar potrebbe, non eſſer

TamJ. G g i quel
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in quest' opera s" intitola [lire-nm”: Pbyſicus, ed una volta AÌPÉE- ›

rius Ilicetanus.

2.. De Pmſervatiane a calculis, atque cunë'íis fere morbir, degne re

nalium medeltr ( non medulla, come ha il Mazzucchelli) pro D.

Abb. Franc. Morra S. Tóeol. D08. Ivi per lo steſſo [63a. in 4. Egli

dedica allo fieſſo Abate questo libro portentoſo,vcon cui s'impegna

di liberarlo da quaſi tutti i morbi. e .

CXX. ALFERI ( Gio. Giuſeppe) Aquilano inſigne ricercatore del

le memorie della ſua patria, e ne avea raccolte in gran numero

con ſommo studio, e molto stento , per diítenderne poi , come ſi cre

de,unañeſatta intera storia. Ne avea già compilata l’ Î/Ìoria ſacra,

come ne aſſicura Salvador Maffonio nel Dialogo dell’ Orig. dell’-4.

qnila pag. toi. e 12.1. il quale ne profitcò, eſſendo rimasta MS. per

la morte dell’autore.Da ciò .ſi raccoglie, ch’egli moriſſe innanzi il

1594.. in cui ſu dato alla luce dal Mafl'onio il ſuo dialogo (a). La

ſciò anche inedita un’ _altra opera intitolata: Te/òra di -varj ſegreti

apgmrtenenn alla conſervazione dell’ umano individuo..

CX I. ALFERI OSSORIO ( Gregorio ) Aquilano, Abate,pubblicò

le Leggi della accademia de’ Vaſari della ſua patria, ivi nel 1653.

nel qual anno egli n'era il Principe. Quest’accadcmia fioriva nel

1580. ſotto il nome de’ Fortuna”: fu rinnovellata nel 1599. dal

P. Sertorio Caputo Geſuita,ed ampliata nel 1653. dal nostro Aba

te Alfèri, ed era tuttavia nel ſuo vigore nel 1675. come ſiè vedu

to nell’ Artic. di Antonio Alfieri

CXXll. ALFERI ( ſacopo) Aquilano,fior`t nel XV. ſecolo, e ſu ſe

gretario di Galeazzo Maria Sforza Viſconti Duca di Milano, ove

morì nel i499. Si hanno di lui le ſeguenti opere MSS. riferite dal

Sig. Argellati (c). i

‘ - t. Dia- '

quella la prima volta, che uſciva alle stampe l’opera ſua ;onde ſi aggiugne,

cui proxíme amdít (Fc. Ve ne ſarà dunque un' edizione anteriore. Gran diſ

grazia il non poter oſſervare i libri da ſe .

(a) E però malamente dal Tafuri nella Star. degliS’m’tt. e”. Tom. 3. Par.

3. pag. 428. è stato meſſo ſotto l’ anno x594. che per lui vuol dire l' anno

della morte. Il Chioccarelli , ilToppi, il Nicodemi,il Mazzucchelli non ſan

no menzione di questo_ ſcrittore . Forſe nel progreſſo delle Memorie Iflorlcbe

degli-”bruni di Monſignor Antinori, delle qnaliſi è pubblicato il r. To

mo in quest’an. 178i. avremo qualche notizia più dillinta di lui.

(b) Nella raccolta de’ componimenti di queſ’t’Aocademia pubblicata in quel

l’ anno per celebrare il Compleanno: ecc. di Carlo ll. alla pag. 44. vi è un

guaſto_ di Giuſeppe Alferì Ofl'orío Ãquilano, parente probabilmente di questo

regorlo.

(c) Biblíotb. Script. Medípl. Vol. Il'. coL i313. IlToppi BìbLN-rp. pagaoó.

fa 1' articolo di qpesto ſcrittore, ſenza addome le opere z e narra ſoltanto , 1che

ne
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I. Diaiium memorabilium ("I rei-um gestarum Mediolani ab anno

1454.. ad annumv1486. Questo diario contiene delle pregevoli n0

tizie,per- quanto mi vien detto, ed ha_il gran merito di eſſere sta

to ſcritto da perſona-,che ſapea bene ciò, che ſcrivea. Eſſo ſi con

ſervava MS. in fo l. in Milano 'preſſo gli eredi del Co: Gio. Andrea.

Alfieri,e preſſo i Co: Franceſco Archinto. . . *

2.. Colleflio ordinum , decretorum Ducalium Status Mediolani ab an

no 1387. ad ann. 14.76. Questa raccolta eſisteva MS. in fogl. quan

do ſcrivea il Mazzucchelli il Tom. I. degli ſeri”. d’ Italia, nella

libreria de’ Sigg. Marcheſi Gregorio, ed Eriprando fratelli Viſconti,

e preſſo il Co: Costanzo Maria d’ Adda in Milano.

ALMAGIORE ( Tobia) V. Altomare ( Biagio).

CXXIII. ALOIS ( Gio. Franceſco) cognominato il Caſi-ria (a) dalla

ſua patria, in cui nacque intorno ll 15m (b) da Luigi, e da lp

PO

nel grande .Are-bin. della Reg.Cam. eſemt. 5. dell' n.1485. ſol. 98. ſi ſa menzio

ne della nobile Caſſandra , *vedova relitto del nobile Tommaſo Alfim (o Alſeri')

del/'Aquila , madre di jacopo ſegretario del Duca di Milano . Or questa noti

zia ,da cui s’ imparano igenitori di faropo,è stata traſcurata dal Tafuri Star.

degli Siri”. ecc. ſebbene ha avuta la bontà diſcriverne la vita, che io credo

un poema per altro, non una storia.

(a) Così‘è chiamato dal Flamminio Cam. lil:. v. 8. vr. zo. Parati. ap. Co

mi”. i743. in 8 dal Faſcirelli Oper. lib. t. 3. (F9. Neap. i776v in 4. e da altri.

(b) S'ignora 1’ anno della ſua naſcita,ma comunemente ſi crede,che non

ſi poſſa fiſſare innanzi al i528. perchè dalla ſeguente ínſcrizione,riſerita dal

l' {Eugenio nella Napoli Sam pag. 17!. ſi raccoglie, che il padre preſe moglie

ne x527. .

Aloyſiu: Alois Hyppolita Cara-:ciale coniugi

.M. eum qua 'via'. .An. I3.

E: ſibi boe cubieulum F.

Cui-vir extra ſuam ſemi/iam interdixit

.Anno a Partu Virginie i540.

Se nel [$40. contava Luigi 13. anni di matrimonio,dovette ammogliarſi n67

1527. e’l nostro Gianſranreſco al più potè naſcer l'anno dopo. Ma io ſarò il

primo a negarlo, e ad aſſerír francamente, che vi ſia errore negli anni della

inſcrizione, la quale originalmente non può riſcontrarſi nell' Altar maggiore

della chieſa di Donna Regina di Napoli, perchè n' è ſtata tolta ; ma ne ad

durrò pruove sì evidenti, che non laſceranno luogo a riſpondere . I. Tutti ſan

no l' amicizia grande di M. Ant. Flammìnio col Caſerta ( e noi ne ſaremo

motto iù innanzi ), la quale era già stabilita almeno fin dal i540. in 'cui

questi lebbe oſpite in ſua caſa . Or diremo , che il Flamminio deſſe la ſua ami

cizia ad un ragazzo di r2. anni P z. Tutti narrano , ch' egli ſu ſe non la

prima, l’ ultima cagìone dell' apostasia del Marcheſe di Vico, e ciò nel i542.

al più tardi . 3. In fatti ne diede tosto la notizia al Flamminio, il qual di

ce di averla da lui ſapura nella ſua celebre lettera al Marcheſe ſuddettod '14.

`febbraio x543. Nell'era di tcp-anni lo vogliam creder di tanto capaceleEglí

Gg z morì'
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polita Car‘acc’io’io. Niente ſ1 ſa de’ primi ſuoi anni,e ſolo può cre

derſi, che gli aveſſe impiegati ne’ buoni studi: giacchè troviamo,

che nel fiore di ſua età li coltivava con ſervore,e in vece di cor;

rer dietro a' piaceri d’ una gioventù diffipata ,amava il ritiro e la

ſolitudine studioſa; e di converſare colle perſone dotte, e dabbene.

L’amiſ’tà grande, ch’ ebbe col celebre M. Ant. Flamminio , balla

a far i'l ſuo' elogio3ed ha voluto questi laſciarne eterna la memo

ria nelle ſue lettere,e negl’ immortali ſuoi verſi. Fu ſuo oſpite in

Caſerta; enella dimora che ivi fece, confeſſa di aver ricuperata la

ſanità, c la grazia delle Muſe, come Cnr-m. lil:. VI. xx. E per non

andar in lungo, rammenterò quì ſenz’ altra distinzione di fatti , il

nome di alcuni letterati ſuoi amici ,iquali furono Paola Mummia,

Lodo-vico Dolce , ſnc. Ponzetm, Paolo Gio-via , Girolamo Scanno”

co , Triflm Benz: , Onorato Faſcitelli , Galeazzo Florimonre, Ber

nardino Rota, Scipione /Immìrato ( che ſu anche ſuo compare; e

lui introduſſe a ragionare nelſuo dialogo delle Imma/22,0 il Rota)

Scipione Cape” ed altri,de’quali ſi veggano le opere,e vi ſi tro

veranno cento testimonianzein ſua lode (a). Così egli uomo laico,

ed amante degli ameni stud] , ſi foſſe contentato diconverſarſcolle

mu e ,

mori nel x564. e 'l Capaccio, come vedremo,dice, ch' era vecchio. Più co

ſe potrei aggiugnere; ma balian le già dette a dimostrare l’errore,o gli er

rorì corſi nella inſcrizione ſurriſerita: e per abbatterne interamente l' autori

rà, farò oſſervare, che quel diſgraziaro Gia. Bari/ia Alois valletto del Card. Co

lonna Vicerè di Napoli,a cui questi fece mozzar la mano per aver dato nel

l’anticamera del R. Palazzo una guancia:: ad un altro ſuo familiare ,era fi

gliuolo dello steſſo Luigi padre di Cineſi-Muſeo, come dall' inſcrizione, che

gli ſu meſſa nel 154.7. e che tuttavia ſi vede in Caſerta. Or costui non potè

naſcer da un matrimonio del i527. e far ciò che fece nel i529. nel qual an

no ſi ſegna da’noſlri Storici il fatto ſuddetto. Dunque non merita alcuna fe

de la inſcrizion recata dall'Engenio. E da ciò argomentino i miei lettori la

difficoltà del lavoro, che* 110 intrapreſo , e ſieno facili a condonarne i falli.,

e le mancanze . Per conchiudere quest' annotazione già ſoverchio lunga , dl

rò,che ho meſſo il ſuo naſcimento intorno il 1510. si per dargli un’ età a

datra a ſpiegare gli avvenimenti di ſua vita , come per trovar un modo da

coughietturare l' errore della inſcrizione. Se l’ anno 1540. era ſcritto, come

nell’ Eugenio , con. cii’re arabe , ſi ſarà ſorſe , o nel leggerſi , o nello ſtampar

ſi,ſcambiato il 2; col 4. e ſegnato 1540i per 1520. Se poi con cifre Roma

ne MDXL. ſarà avvenuto l' errore nel metterſi la cifra L per laX . Se pure

non ſi vorrà dire,che invece di r3. ſi foſſe letto nel marmo 3t. venendo co

sì a cader il matrimonio del padre nel i509. dal quale porca eſſer nato Gian

franrrſco nel x510.

(a) Aggiugnerò ſolo il nome di due altri ſuoi amici , cioè di Monſignor An

gelo Coloccì , e di Traiano Calcia ,per avvertire alcuni errori preſi dal Sig.

Gio. Vincenzio Meoia, il quale a pag. 5t. della ſua cdiz. delle opere del Fa

ſvi
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muſe, e con cotesti loro diletti ſeguaci! Ma per ſua diſgrazia gli

'venne voglia di studiar teologia, e di laſciar le ſcherzevoli favole

de’poeti per immergerſi negl’inintelligibili venerandi misteri della

Religione . ›

Degli errori, che cominciò a ſpargere nel nostro Regno il Cap-.

puccino Bernardino Orc/m2o da Siena, non fu l’ ultima a contami

narſi la città di Caſerta,per opera ſpecialmente di Lorenzo Roma

”o Siciliano, apostata Agostiniano (a). Forſe da lui, e dal famo

ſo Gio. Valdes Spagnuolo fu tratto nella rete Gianfranccjſco : e co

me accade alle erſone di mente più ſvegliata,non bastandogli d'a

ver abbracciata a preteſa riſorma,ebbe l’ ambizione di eſſerne ri

putato uno de’ più zelanti campioni. V’è chi ha ſcritto, ch’ egli

aveſſe ſopra tutti ſedotto l’ infelice Galeazzo Caracciolo Marcheſe

di Vico ſuo parente b). E' ſicuro almeno, che di tal preteſa con

verſione diede ſubito l Alois l’allegro avviſo all'amico Flamminio (c),

che

ſcite/li. Neop. i776. in4. ſcrive: Nam O' Colotii amirur, Ò‘opmi ipſum Ro

mi: ſuiſſe anno nim. i548. Caſerta -uidetur ;pr-out ,laudíbur eum extol/emlo , per

híbet Trajanur Calcia lim-is ad illum dati: Tarviſio: quer vide in :legami/f.

Jo. Franc. Lamellotti Colatìima ediríone . (Forſe volea dire in opemm AngEo

Iotii Laurel/ottima ediríone z perchè il Colocci non curò l’ edi-Lione delle ope

re del Lancellotti, ma al contrario). Ora io non veggo, come dalla lettera

del Calcia poſſa ricavarſi, che il Caſerta foſſe stato oſpite in Roma del Co

locci : eccone le parole: ,, A M. Gi0.Franc. Caſerta V. S. R. ſe l’ avviene, che

,, ſi trova in Roma (e perciò nemmeno può dirſi, che nel i548. ei foſſe in

,, Roma), ovver li ſcrivete, vi degnate raccomandarmi per infinite volte,e

,, per eſſer egli uno de’ buoni ed onorari giovani di quel felice nido ecc. ,,

Così ivi a pag. 5t. delle le”. del Fuſcite!. ( non delle opere , eſſendovi due nu

merazioni ) dice estinto la famiglia Alois,- ma elſa tuttavia eſiste in Caſerta in

due rami diviſa , e potea prontamente ſaperlo da' chiariff. fratelli Danieli,

da' quali avea tanti lumi ricevuti per la ſua edizione del Faſcitelli , com’egli

onestamente confeſſa ,e come ho io pure dichiarato nella prefazione di averne

avuti non pochi . Onde il Sig. Tenente Daniele ſi credette nell` obbligo di

avvertirne il pubblico nelle ſue erudite annotozioiii agli endrcaſillabi intitola

ti, Costo-la, di Euchirc Ercolanmſe P. A. (cioè del Sig. Orazio An!. Coppe/[i,

Uffiziale della prima R.Segreteria di Stato, non men riputato per le doti dell'in

gegno,che amato per quelle del cuore, autore pure d’ un bel poema didaſca

lico della Legge di Natura) in Napoli 1778. in 4. Armor-12.”) pag. i5. Cio

però ſia detto per ſolo amor del vero,ſenza toglier punto della giusta lode,

che ha meritata il Si .Meola con questa,e con altre ſue erudite produzioni.

i (a) V.Giannone I or.Ci~v. lib. 32. cap. 5. S. I. .

(b) Così afferma l autore della Vie du ,ll/Iorq. Gale-ue Caracciolo a Gene-ve

168i. in i2. preſſo il Giannone ivi Tom. 4.. pag. 67x. Nap. per Gio. Gravi”

1770. in 4.

(c) il quale, come anch'egli allora ſedotto, non manco di rallegtarſene col

Ca
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che fu uno de’ più confidenti ſuoi amici. Per la qual coſa eſſendo

oi fuggito di Na oli il Caracciolo a' 2.!. marzo 155!. per profeſſar ,

liberamente l' ere 1a in Ginevra, dove fermò ſua ſede , grand'odio

de'parenti ed amici di quello ſi ſcaricò ſopra dell'Alois, credendolo a

parte della ſua ſuga : e il governo di Napoli, e la corte di Roma ſcoſIi

da un fatto sì strepitoſo,ſi fecero attenti ave liar ſu gli andamen

ti di coloro,che avean goduta dell'apostata l amicizia,e dimesti

chezza. La coſa andò sì innanzi ,che finalmente ſotto il governo

del Vicerè Duca d’Alcalà fu meſſo in prigione Gianfranco-fia, e co

m' eretico condannato a morte inſieme con Gianbernardino Gar

gano d'Averſa. Onde furono entrambi il di 2.4. di marzo del 1564.

pubblicamente nel mercato di Napoli decapitati , e poi al coſpetto di

tutta la città abbruciati (a). Laſciò della moglie Iſabella Caraccio

lo due figliuoli ſuperstiti( eſſendogliene morti già altri), Gianbati

sta, ed Orazio, iquali ebbero poi. tanto a piatire per ſuccedere al

l' eredità paterna; giacchè allora per compimento di sì miſerabil tra

gedia ſe ne confiſcarono i beni, conculcandoſi tutte le leggi (b).

Ma uſciamo una volta da sl tristo racconto , e paſiiamo ad accennar

brevemente quel poco,che di lui abbiamo alle' stampe .

I. Un `/imerro indirizzato a Bernardino Rota è stampato con la riſpo

ſ’ta di questo tra le rime in morte di Parzia Capa-Ce, più volte im

preſſe . z. Un jbnetro a Lodo-vico Dolce , in cui gli dice di ſalutar

 

gli

Caracciolo, e di conſortarlo con quella famoſa lettera , che gli ſcriſſe di Vi

terbo il dì i4. ſebbr. 1543. Eſſa ſi trova stampata tra le lettere raccolte dal

Dolce, e da Paola Manuzío, e tradotta in latino da Giovan/nno Gamer-ario tra P

le ſue impreſſe Franco/'uni 158;. in 8. donde la traſſe lo Srbelorni0,e pubbli

colla nelle Amami!. Histor. Eccleſ. O’Iim. Tom. 2. pag. rzz. Per altro è d'av

vertite,che quefla lettera , di cui han menato tanto romore gli eretici,è in

tutte le ſue parti cattolica, e degna d' un padre di S. Chieſa ſi direbbe, ſe

non ſoſſe {lara diretta ad uno, la cui vocazione non era ſanta , ma erronea e

perverſa ; come ſi dimostrò apertamente dopo pochi anni , avendo Galeazzo nel

155i. pubblicamente apoſiataro in Ginevra , dove fuggi . _

(a) Il Capaccio nel Fare/lle” Giorn. 6. pag.47l. parlando del ſuddetto V1

eerè dice: .A Front. Caſerta,eBerard. Gargano 'vere/;i di età,e eon‘vmufi'be

”ſia f? l* rflejſo(ci0è fè morire) . Ci ſiamo ſerviti innanzi di coteſia teſiimo

nianza a provare, che Gian-Franceſco naſceſſe molto prima del 1528.' altrimen

{i nel 15,64. non potea dirſi vecchio, lo che non è sì mal detto d un uomo

di 54. anni, e che ſorſe più per li parimenti ne dimostrava. _ _

(b) Si veggano le Dari/ioni de' Reggenti Salernitano, e Revertera z rl Chioc

earelli MSS. Giuriſd. Tom. vr”. ilGiannone w: Tom. 4. pag. 667. Fa ono

re al Card. Giulio Annsantorio il ſaperſi , che proteſſe gl' innocenti figliuolì

del Caſerta, come 'laſciò ſcritto nella ſua vita da lui {lello deſcritta , che ſi

*onſerva MS. preſſo i già lodaü Sigg.Danieli.
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1

gli il Mummia ( Paol0)'ſi trova nel lib. _V._delle Rime di diver

ſi il(- .S‘igg. Napo!. in Vmegm preſſl il Gzoltto 1557.. 3. Un ſims:

to ſi ha nella raccolta di Rime in morte d’Irene da spilimbeigo.

Vmcz. 1561. (a) . 4. D’ un altro ſuo ſimerm_,edi alcune inſcrizio

ni ~ſa menzione Diomede Carafa, I. Duca di Maddalone (b) nellav

ſeguente lettera. ,, Magniſ. Sig. La lettera dl V.S. accompagnata dal
i” ſonetto 3c dalle inſcrittioni ho ricevuta, le quali infemtamentc mi

,, ſono state care; 3c ne le rendo gratie infenitezöc perchè in questa

,, riſolutione non vorrei eſſer ſolo,resterà contenta per amor mio con

,, ferire questi 8t altri,che le ne ſovveniſſero, col Sig. Pietro Gamma

,, corti e col P. Maistro di S. Franceſco di Mathaloni; 8c ſecondo a

,, tutti tre giontamente parerà,cos`1 farli ſcrivere nel marmo, del che

,, ne le resto con obligo infinito. Nel resto non m' occorre altro re

,, ſponderle, poichè vedo , che l’ amor 8c affetlone che mi porta è

,,,quella,che li fa credere di me coſe, che in effetto non vi ſono .

,,- Pur ſia che ſi voglia,iole sò (ſimo) affetttonatiffirno come foglio,

,, nè deſidero al mondo altra occaſione, ch: dl farle lervitío; così co

,, me con tutto il core me le offero 8( recomando; pregando N. S.

.,, che conceda a la molto magnifica perſona di V. S. ogni felicità .

,, Di Leccio (c) il dì 1. di Agosto 1560. -- A tutti ſervitii di V. S.

,, ſempre deſideroſo il Duca di Mathaloni” .

Ebbe ancora merito il nostro Alois nella pubblicazione della Cam

pania del P. Antonio..S`anfì-lice,ch` era ſuo parente , e ſolea ſpeſſo

m caſa ſua dimorarezeſſendo egli stato incaricato dagli Eletti del

la città di Capua di trattarnc col ſuddetto Religioſmcome eſegui

felicemente (d) - CXXl

&- VI

(a) Il Mazzucchelli nel brieve cenno , che fa di quest' autore negli Suit:.

d' [tal. non addita di lui ,che questo ſonetto ſolo. Pur èdegna di lode la ſua

diligenza, non avendo avuto de’nostri chi gliene deſſe notizia. Il Chioccarelli_

`de ill. Script. Regni di freſco stampato nemmen ne parla .

(b) Questi ſu il I. Duca , avendo i ſuoi maggiori avuto il titolo di Conti

. diMaddaloue . L’Altimari nella Star. delleſamcaraſa lo dice [Mecenate de’Ler_

mau',della qual coſa mi tornerà in acconcio di parlare nell'articolo di Dia

mede Carafa ſuo avolo,artic0lo che ſarà intereſſante.

(c) Di Lecce , trovandoſi ivi il Duca , mentr’era Governatore a pace e a guer

m, ſecondo allora diceaſi , nelle Provincie di tetra d' Otranto, e di terra di

Bari in tempo, che dell’armata turcbeſca ſi ſoſpettava . Questa lettera ſ1 con

ſerva originale preſſo i mentovati Sigg. Danieli.

(d) Di ciò ſi dirà da noi distintamente nell'articolo del P.SrmſeIire,dove tra

gl' inediti documenti addurremo una lettera dell’Alois, in cui ſichiamaantì

u cittadino di Capua per la ragione, che la ſua famiglia, detta già de .Alay

fiìr,o de A10): nelle amiche carte,è la steſſa con quella degli Algí/í Capua

ni , c Longobardi di origine . V. il Pxatilli nella vita di Camillo Pellegrino

lu*
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CXXIV. ALOIS ( Pietro) nacque in Caſerta da] Dottor di Leggi Lu

zio (a), e da Flamminia Renzi nel i575. e giunto all’ età di 25.

anni a’aó. ſettembre del 1600. ſifece Gcſuita (b). Per ro. anni in

ſegnò

juniore cap. x. e la ſua Híſior. Print. Langob. Nntp. :749. i714. Tom. t. pag.

5. num. 26. '

(a) Figliuolo di Ceſare fratello del ſuddetto Gíanſranreſco. Egli era Caſer

tano,e dimorava in Caſerta, come varie memorie lo attestano. E perciò il

Toppi e gli altri ſcrittori, che chiamano il nostro Pierro Napolitano ,ed ori

ginario ſoltanto di Caſerta , vanno errati.

(b) L’ Alegambe Bibi. Sm'pt. Sar. j. pag.37o. e l' autor della Mogu-Bibl

Ercleſ. ſcrivono , ch' entraſſe nella Compagnia di anni a5. nel x609. ,ll Craſſo

Elogj d'Uam. let!. Vol. r. pag.378. e’l Sotuello Bibi. Script. Sar. I. pag. 656.

ſeguiti dal Mazzucchelli negli Scrítt.d’lta[. ne fiſſano l'epoca a' 26. ſettemb.

x600. nell'anno XV. di ſua età. lo ſon diſcorde dagli uni, e dagli altri, ed

eccone la ragione. E' ſicuro, che nel ſettembre del 1600. era l‘Alois entrato

di freſco tra’Geſuiti , come ſi vede da due lettere del P. Ferrante Bonito Ge

ſuita ad Alfonſo fratello di Pietra, che ſi conſervano con molte altre, che ci

teremo, da' chiariſſ. Sigg. Fratelli Danieli. Nella prima, che ha la data di

Chieri lì 25. ago/Z0 del tóoo. riſponde il Bonito ad una lettera di Alfonſo , in

cui gli avea data parte d’ un viaggio ,che ſar dovea in Fiandra, dov'era Nun

zio Pontificio Monſignor di Nazaret, ſuo congiunto . Lo ringrazia per quest'oſ

ficio paſſato con lui ecc. e non altro.Nella ſeconda poi ſcritta di Chieti pure

a’ r4. ottobre róoo. dice così: ,, Sig. in Christo oſsmo. Me imaginai ancor io

,, a prima vista,che la lettera di V.S. delli4. che ho ricevuta,ſoſſe a ponto

,, per ſigniſicarmi la ſua partita per Fiandra;ma dal leggerla poi mi accertai

,, della contraria riſolutione di V.S.e della cauſa motiva di questa edi quel

,, la non poſſo dir altro, ſalvo che naſcendo tutto da principi di vera pietà,

,, non potrà ſe non riportarne lode appreſſo d’ogn'unozöt io per me mi ſot

,, toſcrivo al penſiero di V.S. e credo che la Sig. Vittoria (ſorella di Mou/ì

,, gno;- di Nazaret) come perſona di molta prudenza ſenta l'isteſſo -, e che l'ab

,, bia conſigliato a V.S. e non ſolo per conſolatione della Sig. Madre , ma

,, anco per neceſſità,e debbito di natura; e non dubito, che la preſenza di

,, V.S. e più la ſodisſattione, che,conſorme al ſolito,continuera adare alla

,, Sig. Madre faranno sì,che S. Sig.a non habbia a ſentire, nè a riſentirſi del

,, l’ entrata del Sig. Fratello ( Pietro) in Religione , giacchè da V.S. ſolo rice

,, verà quel contento,_che di ambidoi ſi poteva promettere, &io così lo ſpe

,, ro dalla molta virtù di VS. e bontà di S. Sig.a Quanto poi alla riſolutio

,, ne del Sig. Fratello mi pare,che V.S. molto di lontano l'habbia previſta,

,, 8c anco ragionatamente. Confeſſo, che quando ne trattò con me , io me

,, imaginai , che ſoſſe ſoſpetto ſenza fondamento, perchè io non conoſceva il

,, giovane , e pure quando haveſſe havuto un tal penſiero , doveva haverlo non

,, ſolo conoſciuto, ma ragionato 8c eſaminato; il che a quel tempo non era

,, fatto. Forſe dubito di ſcoprirſi mcco per qualche riſpetto: ſia però come ſi

,, voglia, non poſſo non ringratiare il Signore ecc. ,, E' manifesto da queste

lettere, che il nostro Pietro ſi faceſſe Geſuita nel i6oo.e nel ſetrembre;per

che il Bonito, ch’ era in carteggio col fratello Aſſen/b , nulla ne ſapea il dàzs.

l
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ſegnò filoſofia nel Collegio di Napoli, e per '18. ſpiegò ivi la S.Scrit~

tura con molto applauſo, avendo egli l’ intelligenza del testo sì gre

co,come ebreo. E che valeſſe in queste lingue dotte ne abbiamo

una chiara testimonianza di Giuſi Batista , il quale in un ſonetto

riferito dal Craflo ivi pag. 380. gli dice così:

Tu ,ſiane in carte argi've, o in figli ebrei

Di nostra fede igran mi/lerj intendi ecc.

Fu poi Rettore del Collegio di Lecce, e mori a’z. luglio 1667. ſeb

bene il Milante nel ſuo Anffarium alla Bibliorb. Sanè’l. di Si/Zo

Seneſe Tom. r. pag. 54.9. ſcrive, che moriſſe nel 1666. Pubblicò le

opere ſeguenti. _ _

I. Centurize epigrammarum. Lu dum Sumr. Claudii du Four 1635.
\

in I2.. Da cio,che ſiè detto, l vede, che pererror di ſtampa que

ſta edizione ha l’ anno 1535. nella Bibl. ver. (F' na-v. del Konig. pag.

2.8. Si avverta ch’ eſſa contiene ,ſole tre centurie , e però non è per

fetta,come la posteriore fatta Neap.typ. Cam. Cavalli 1647. in 8.

in cui ſi trovan di più tre altre Centurie,ed in fine una Proluſio

ad Poiloſhplia: stadium, in proſa . Questa ſu dedicata dajacopo Pie

rio a Cornelio Spinola (a . `

a. Com

diagosto,e lo ſeppe da una lettera di questo del di 4. di ottobre. Ma come

ſapremo,che aveſſe 25.anni? lo lo raccol o in primo luogo da ciò , che in

questa lettera ſcrive il Bonito , cioè che Al onſb molto di lontano avea prevedu

ta la riſoluzion del fratello, cui egli dice giovannnon giovanetto, come con

verrebbe a chi ha ſoli i5. anni: e ſuppone in eſſo un talento di aver ragio

nato ed eſaminato già tempo il ſuo penſiero, il-quale non può ſupporſi in quel

la età immatura . Di più partiva .Alfonſo per la Fiandra laſciando la madre

aſſistita dal fratello Pietro. Questi dun ue eſſer dovea in un' età atta ad aſſi

sterla . Si aggiunga ch’ era Alfovrſo ſin al i597. di tanto giudizio, e maturi

tà , che avea delle illustri amicizie contratta, ed era in commercio di lettere

con uomini dotrizcome per finirla potrei dimostrare da una lettera latina, ed

elegante a bastanza,ſcrittagli da Roma gli 1x. di ottobre del 1 97. da Gal;

brìello janieki Pollacco , che in latino ſi dice joanníríur , cono ciuto 'da lui

già prima in Napoli .Per la qual coſa ſi dovrebbe ammettere una gran diñ

verſità di anni in cotesti due fratelli ; lo che non è veriſimile. Finalmente di

25. anni ſi dice entrato nella compagnia dall’Alegambe, e ſebben ne ſegni l‘e-ì

poca nel 1609. potrebbe eſſer questo un error di stampa, come anche quello

del sotuelloñ, che lo credette ſarto Geſuita di anni r5. Comunque ſia, avrà

questo di più la mia opinione, che eſſa è appoggiata a delle buone ragioni,

_e la loro aniſſuna . - ~ i"

(a) Un di questi epigramnii ſi rapporta dal Craſſo ivi Tom. z', pag. 3:09. ed

è lodato dal Morofio Polyhìfl. lim. T. t. lib.7’. cap 3. num 4. pag'. i062. ll

Toppi e lMazzucchelli ne riferiſcono uno del Bari/ia in lode di eſſi, ma io

credo di render maggior ſervizio a’miei lettori col ſupprimerlo , perchè è cat
tivo davvero. ì ,

TomJ. Hh
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z. Comment/”ii in Evangeliſt guadrageſimz juxta expoſitionem lit

tcralem C9' moralem . Pari].` ap. Sebast. Cramoiſy 1658. Tom. 3. in

jbl. Afferma il Craſſo i-vi Vol. 1. pag. 380. che l’ autore ne stava

alleſtendo il 4. tomo,_e che poteanſi chiamare l’erario imjſausta de

gli oratori Apostoli”. Su la ſua teſtimonianza l’encomia anche il

Morofio ivi Tom. I. lib. 6. cap. 4… num. r3. pag. 991. Ma è ben da

stupirſi ( riflette il Mazzucchelli ), aver que/Zi ignorato ſe foſſe

stampata e in quale lingua ſcritta, come confeſſa , quando I' una e

l' altra cognizione pote-va_ trarre dal Cmſſb da lui citato. Pur con

tutti coteſti encom) giacciono i comentari del P. Alois negletti e

polveroſi in un angolo di qualche Biblioteca.

3. Diſciplina morali; ad reóîe vi-oendum.Neap.... Ricavò la noti

zia di queſt' opera il Mazzucchelli dal Du-Pin Tab!. Uni-v. des Aura.

Ecclej.` Tom. 3. pag. 189.

CXXV. ALOlSlA ( Niccolò) Di queſto ſcrittore mi è ignota la patria,

nè- egli ne' ſeguenti opuſcoli, nè il Muratori , che li diede alla luce, ne

danno alcun indizio . Ho creduto però , che ſia del noſtro Regno , non

ſembrandomi veriſimile, che un foreſtiere voleſſe darſi la pena di ri

cercare, ed illuſtrare due noſtri inediti Croniſti , i quali ſono ._1. ç‘bra

nicon Anonymi Monacói Barenſir de rebus in Barenfi Provincia ge

flis . z. Córonican Monasterii Bene-venrani S. Sophia: . Il 1. ſu pubbli

cato dal Muratori nelle Antig. Ital- Tom.1. col. r. ed alla col. a6.

dice cosi:C/1r0nicon(anonymi monachi Barenſis nondnm edìrum

del!” diligentize Nicolai líloyſia, -viri anti ua: eruditionis studio

ſìflimi . Illud ipſe de/crip/it e Vaticana: Bib iaia/.vece Codice MS. Ur

l’inate. . . . Nota: quoque adjeci a pnelaudata Aloyſia in idem apu

ſculum ſ‘t‘ífitm‘. Il 2..pure rvi ſi trova alla col. 2.54. e ſi protesta

il dottiflIE 'tore alla col. 248. d' averlo ricevuto dall’Aloiſia, ami

to 'vira, O* amiguitarum medii dvi pneci ue amantifltmo. _De

ſcripſt ille opuſculum hoc e per-vetuflo Co .MJ‘. Bibliotó. Vatica

me ,nota/Que etiam addidir, qua; ſimul leélor accipier . Soggiugnc

poi una lettera latina dello steſſo a lui indirizzata ,in cui li nar

ra la storia del ſuddetto codice, che fu veduto dal Cardin Baro

nio, e poſſeduto dal Card. Sirleto . La lettera è data di Roma li

2.4. marzo 1729. donde hanno ricavato i diligentiſiî autori del Ca

tal. Cajanattenſe , ch’ egli vivea in Roma in quell' anno. I0 ſog

giungo,che ſorſe vivea , ed in Vienna, a' 2.8._luglio del 173_ r. per

chè in una lettera del celebre Apost. Zeno ſcritta da Viennam quel.

giorno (a) al Muratori , gli dice così: Al `S‘ig. Abate Aloifia djoorrò

al prima incontro quanta mi ordinate . lo non lo credo diverſo dal

no

(a) V. le [m. ;M2010 i, Tom.z.Im.z8*. pag. 550.
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nostro ſcrittore, e ne ricavo di più, che fu uomo di chieſa.

CXXVI. ALOISIO _( Pietro Antonio) della terra di Saraceno nella

CXXVIL ALTERlIS (Ba/Ziano de)

ſi

dioceſi di Caſſano in Calabria Citra, fiori intorno al 172.0. e diede

alla luce l’ Idolatria abbattuta, o ſia la Fede eſaltata, opera ſa

cra per il gloria/o Veſcovo di Catania .S. Lione-,Padrone della Sa

racena.NaP. per Niccolò Migliaccio 1722. m 8._ (a).

ALPATRAGIO detto per errore dal Ciaccomo nella Biblíoth.

pag. 112. monaco Benedettino Arciveſcovo di Salerno, ed autore

di varie opere-,non è diverſi) da Alfano I. Arciveſcovo di Salerno,

di cui V. l’ articolo.

ALTAMURA( Ambrogio d’) V. Giudice (Ambrogio del

ALTAMURA ( Giovanni Ricciardo d’) V.Ricciardi ( Giovanni

nella terra di Giugliano della

dioceſi di Averſa nacque da Tommaſo , ed Antonia di Martino a’ts.

dicembre 1658. (b). Ne’ primi anni atteſe in Napoli con molto fer

vore al fondamento d’ ogni ſapere, cioè alle lettere umane, e in

particolare alla lingua ed erndizion greca ſotto il bravo Gregorio

Mestre-,che tra' primi ſuoi diſcepoli il riguardava. lndi studiò fi

loſ0fia,e poſcia medicina ſotto Bafliano Bartoli (c) a e finalmente

ſi appigliò allo studio della notomìa , e chirurgia colla ſcorta del dot

to Gianantonio Vitale da Salerno . Acquistò in breve tempo tanto

nome in cotesta profeſiìone, che fu iù volte chiamato per gravi

cure da’ primi ſignori in Roma ,ove uconoſciuto dal Duca di Me

dinaceli,il quale venendo Vicerè in Napoli lo ſcelſe per ſuo pri

mo medico. Volea poi nel partirne condurlo ſeco in Iſpagna, ma

ottenne appena , che inſino a Genova lo accompagnaſſe . Grande a

mistà contraſſe in Roma con Marcello Mal igói, ed in Firenze con

'Franceſco Redi (d). Ne’ primi anni della ondazione di Arcadia vi

ſu annoverato col nome di Parteno Agnino , come ancora alla

i ’ co

(a) Zavarrone BibLCalabra pag.19x. _ . _

(b) Il Mazzucchelli negli Scrirt. d’Ital. lo chiama Belluno Altre” . Egli

protesta di averne tratte le notizie dalla vita,che ne ſcriſſe Giuſ. Cito ſot

to il nome di Panfilo Tecra/:jo , ed inſerita nelle Noriz. I/ior. degli Arredi

mom' Tom. l. pag. 77. Ora ivi è detto Bafliano Aherj(e ſorſe il Cito ſcriſſe

Alteriír) , non Altieri . Il Creſcimbeni , citato pure dal Mazzucchelli , nel Tom.

VI. de’Coment. della Volg. Poeſ. pag. 406. lo ſcrive de Altri-iis ;come per ve

rità ſi chiama comunemente il cognome di questa onestiiſima famiglia.

(C) In questo studio ebbe per compagno ed amico Tomm. Donzelli,la cui

ſorella Laura fu poi tolta in moglie da Gaetano ſuo fratello, che ſn primo

medico della città di Napoli.

(d) Il quale lo regalo di tutti i ſuoi componimenti ,e d’ una medaglia di

Îronzo colla ſua immagine. Ebbe poi con entrambi frequente commercio di

ettere.

Hhz
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'ñ colonia Sebezia in Napoli stabilita. Giunſe al più alto ſegno di sti

ma, cui può un dotto e felice chirurgo aſpirare; mentre non ſolo

veniva nella città,e nel regno conſultato, ma per tutta Italia, e

fuori ancora. Scriſſe perciò moltiſſimi conſulti , ed elegantemente in

latino, richiesto da var] luoghi della Francia ſpecialmente, edella

Spagna ; de’ quali , che io 'ſappia , niſſuno è stampato , benchè tutti

lo meriterebbero. Ma non ſaprei per qual destino le dotte fatiche

d' un uomo sì inſigne abbiano dovute restar inedite,e ſconoſciute

affatto. Chi mai ha potuto oſſervare le molte ſue traduzioni diva

rj autori Greci? Dal citato autor della ſua vita ſappiamo, che preſ

ſ0 a' ſuoi eredi (a) ſi conſervavano MSS. con alcuni fogli ,ne' qua

li ſi avvertono a parte a parte iſalli de' primi traslatori di uelli;

fatica (dice il Sig. Cito) cbe ſarebbe gran colpa laſciarla a” are a

male, non facendola pubblica colle stampe. Alcuni pochi meſi pri

ma di morire diſſe alſuo nipote Ciro (b), che avea talento un gior

no di dar alla luce cento ſingolari oſſervazioni di quelle molte , delle

quali avea ripiene le carte per lo ſpazio di 40. anni. Ma non po

te farlo, perchè da lì a poco gravato da un ſorte dolor di capo,

~che riuſcì a postema, mori il 1.di ſettembre del 1717. e fu ſeppel

lito nella Parrocchiale Chieſa di S. Maria dell'Avvocata . Così un

uomo,che dovea occupar uno de’primi posti fra'dotti traduttori ,-e i

critici ſaggi ed eruditi, nonè noto per le stampe a’postcri, che per

alcune poeſie ſparſe nelle molte raccolte-,che in Napoli in var) tem

pi ſi ſon fatte,ed aſſai commendate .

CXXVIII. ALTILIO (Gabriella) nacque nella provincia di Princi

pato Citra, la quale comprende una parte dell'antica Lucania (for

mandoli dall'altra la provincia di Baſilicata ),e probabilmente nel

 

la terra di Cuccaro (c , intorno al 142.8. (d). Fece i primi,eſfor~

e,,

(a) Ma ſi conſervano ancora? Non ho potuto averla ſoddisfazione di ſaper

lo. E non è il ſolo caſo, che in questo genere mi è accaduto.

(b) Di que‘sto ſuo nipote , che ſu poi Veſcovo dell'Acerra,,v'è un elogio com

posto dal Dottor Emmanuel: Mola, stampato in Napoli nel 1779. in 8. che

potrà conſultarſi da chi voleſſe ſaper distintamente le circostanze di ſua vita,

e la probità , l'erudizione, e la stima , ch' ebbe questo degníſſimo Prelato, mcr-_

to a'rg. di novembre i775. nell'anno 82. di ſua vita,eſſe_ndo nato ll dl 5. dl

aprile del 1694. Non ho creduto di farne un articolo distinto" non. avendoſi

di lui ,che una brieve diſſertazione in difeſa di quella ſcritta .da. Michele A_

mato de Piſcium atque avium :ſu: conſuetudine in antepaſcbalt je/Imw (Fr. ll

quale gliel' avea dedicata . E daremo conto di eſſa più innanzi nell'articolo

del ſuddetto Amato. ó

(c) Se voleſſi ſar pompa d'erudizione,avrei quì campo da farla nel diſcu

tere le opinioni degli ſcrittori intorno la patria dell’Altilia. Dirò brevemen

te, che Bafilio Zancb’i , e Girolamo .Amaltea lo diſſero Mantovano in due cpí- ì

gram
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grammi, che ſi leggono a pagg. 17. e 18. dietro il poema dell’/Ilu’lio unito

dal Ch. Gio Am. Volpe alle coſe latine del Sannazzaro Para-u. ap. Cominum

1719. in4.. ll Giovio negli elogj,e Gio. Matt. Toſcano nel Pepi”: Ira!. lib.*g.

lo chiamarono Lucano. Il Co: Mazzucchelli negli Sarìmd‘lrd, ha eſaminato

questo punto ſenza riſolverlo. lo ho creduto di potermi decidere per le ſeguen

tì testimonianze da lui non vedute. ll celebre Antonio Galateo ſu gñnde ami

c0 dell’Alrilio,e viſſe con lui nella steſſa corte di Napoli; potea dunque ſa

perne meglio la patria. Ora egli in una lettera indirizzata all’Altilio steſſo,

citata dal Tafuri Star. degli Sm'n. T. 3. P. 4. pag. 35x. e P. . pag. 288.

lo chiama Lucania- dm”. Fu pure ſuo amico .Aſeflandro anonima… e nel

l. V. cap. t. Genìal. díer. lo dice Napolitano, come ſogliono dirſi Romani co

loro,che ſon dello -ſlato Romano. Onde dalChioccarelli de Ill. Script. vien

detto Neapolítamu` ex Lucania arìundu:. llBarone Antonini nella Lucania il

lulir. P. z. Diſc. Vl. pag. 340. parlando della terra di çuccnro, ſcrive: Pro

duſſe questa terra 'vari uomini di garóo,ſra’quah deve/i (I prima luogo:: Gabr,

Ahi/io. Indi nell’annot. (z) dopo di aver citati glieutori, che ſanno di lui

menzione , ſoggiugne: L’eruditi ..Avvocato S1g. lo. ._Ant. Sergio de/iderando

da me qua/ehe lume migliore ſula patria dell'AM/10,5!! moſſi-ai una lettera da!

medeſimo ſcritta a Notar Nicola Laviano in Carcuro, dove ríngraziandola di a[

nmì preſcìurti mandatiglì,díee a-ver veduto amara il tanto del@ ſpeſa ſana nel_

la rìfazíane della caſa paterna , ecb' egli ſarebbe 'venuta da Policastro aflarui due

ſemmane , ed avrebbe *veduto , ſe d'altro c' era biſogno . Sarebbe stato deſidetabi

le, che l’Antonini , in vece d’ un estratto , aveſſe l’ intera lettera pubblicata,

la quale mi pare, che decida la~ quistione. Ma come mai venne in testa al

Zane/Ii, e all‘Amalreo di dirlo Mantovano? Io non ſaprei; ma ſi potrebbe dir

brevemente,che ſi ſono ingannati. Era ſorſe tanto difficile l’ingannarſi intor

no la patria di uno,di cui non erano quelli nè concittadini , nè contempora

nei, nè voleano finalmente ſctiverne la vita , ma ſoltanto` u‘n brieve elogio

in verſi? g . _ ,f i L _

(d) Il Mazzucchelli riflette,'che muno firmare a 1m noto fa' menzione del

~ l’ anno , in cui nacque l’Ahì/ío. Ma ha creduto difiſſarlo intorno al 14.40.

perchè da una parte ilGiovio negli eſogj dice, che quegli morì dopo aver paſ

ſan' i 60. anni di vita, e dall’ altra pruova, che morì nel x50!. Ma laſcian

do per ora da banda l’ eſame dell’epoca,in cui morì ,èvero,che dalGiovio
ſi dice morto 6D. anni: major-;ma è vero ancora ,che così eſprimendoſi,di-ſi

mostra a bastanza di aver. ſaputo ſoltanto,che colui -morl più che ſcſſagena

rio . E perciò io creduto di valermi piuttosto d’ un luogo di un dialogo del

Pontano intitolato Egídìuhper venirne a capo. In eſſo uno degl' interlocu

tori parlando dell' Alti/io al Pontano, lo dice, Horn’inem :emma pum educa

tum 'm litrerís, *verſate-mq” in díſcíplìnís fummo cum [abore Ù'fludío . Che val

quanto dire l' uno coetaneo dell'altro, perchè iſanciulli d'una medeſima ſcuo

la Togliono eſſer d' una medeſima eta . Ora il Pontano nacque intorno al 1426.

come ha provato il P. Sarno nella vita, che ne pubblicò Neap. 1761.1'n 4.

Dunque al piùgpud'differirſi il naſcimento dell’Altilio preſſo al 1423. non po

tendoſi ſupporre una‘differenza maggior di due anni tra’ſanciulli d' ingegno,

e di ſtudio uguali. La (ellimonianza del Pontano eſſer' dee in quello fatto ſn

per’iore ad ogni eccezione 5 e maggior~ certamente di quella delGiovio( il qua
‘ ì ' le

n'è. ~ ›. .l
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ſe anche tutti i` ſuoi studi in Perugia , ov’ ebbe la ſorte 'di aver

per compagno il celebre Pantano, che cene ha laſciata la memo

ria (a). Cominciò fin d’ allora fra questi due felici ingegni quella

amicizia , che li reſe poſcia indiviſibili, e ſi mantenne ſem re co

stante. Il vincolo di eſſa fu l’ uniformità degli studi, e de costu

me. Sortì Gabriella dalla natura indole sì dolce e liberale,e col

tivarla ſeppe sì bene, che fu da tutti ſempre riverito ed amato.

Volete elogi di lui? A rire le opere di quanti ſcrittori tra noi fio

rirono di quella beata agionc, e in tutti quaſi ne troverete. Al

l'aurco ſuo costume non meno, che alla ſua dottrina, non ſenza

però la protezion dell’ amico Pont/mo, dovette egli la fortuna di

eſſere stato ſcelto fra tanti a Precettore di Ferdinando Principe di

Capua , che ſu poi Re di Napoli, ſecondo di tal nome (b). (ghe

P01

-’>—*~, o

le chi fa, che non aveſſe ſcritto ſeptuaginta anni: major?) ;e l’illazione mia,

ſe non erro,è molto facile e naturale.

(a) Ne abbiam recato il testimonio nell’annotaz. antecedente. Che cio poi

ſia avvenuto in Perugia ,è manifesto dal riflettere, che ivi il Pontano fu edu

cato; come prova nella ſua Vita il P. Sarno pag. 6. E perciò tralaſcio dal

confutare cib,che da altri ſi è ſcritto ſu questo particolare . Ma non poſſo

paſſar ſotto ſilenzio un altro grave errore quì dal Mazzucchelli commeſſo, ove
dice : Come i'll/.caſſandra ſtri-ve ( Diet-Gen. lib.5. cap.t.) , che {ra eflſſa lui e l'Al

rilio a prima adoleſcentia intima familiaritas fuit, efi ſa r e Ì’Aleſſandro ſi

trasſer) giovanotto a Roma , e studiò in questa città , facendo-ui lunga dimora m. 5

non ſarà perciò inverifimile, che anche I'Alrìlìo faceſſe quale/,e parte de’ ſuoiflu

dj in Roma,e alcun tempo 'vi dimo-valſe. Ma come non ſarà inveriſimile, ſe

flando a ciò, che lo steſſo Sig. Conte ha ſcritto, l’Alti/ìo nacque nel i440. e

l’Aleſſandro nel 1461. 2 Quegli dun ue avea ar. anno di età , quando uestí

venne al mondo , eperciò dovrebbe irſi che studiaſſero inſieme ,avendo 'uno

36. anni, e 15. l’ altro. Si aggiunga a ciò , che l'Ahilio fu compagno di stu

dio nella puerizia col Pantano nato nel‘r4zó. come fi è detto, e ſi vedrà la

randezza di questo anacroniſmo. Ma come ſi ſpiegherà il testo dellſAleſſan

Sto! Ecco come. L’ Aleſſandro dicendo, che fra lui,e l’Altilio a prima ado

leſremìa intima ſamíliarítas fuit, intende ſoltanto della ſua adoleſcenza, non

di entrambi ; cioè ch’ eſſendo egli nella prima gioventù contraſſe dimestichez

za con l’AÌtì/io; il quale potea eſſer di età matura . Nè in ciò v'è coſa dì

ſhano. lo giovane di zsſianni ebbi l' onore di contrarre in Roma molta ami

cizia col dottiſſ. ed ottimo Monſignor Bottari di ſempre chiara memoria ,_ch e

ra forſe allora nel [767. preſſo agli ottanta. Nè dice l'Aleſſandro ,che ciò ac

cadde ~in Roma; e ſi fa, ch’egli anche giovauetto fu in Napoli. _ _

('b) ll Toppi, non corretto in ciò dal Nicodemi, e 'l Tafuri Star. degli Scrm.

T. a. P. z. pag. 2,94. dicono che fu precettore di Ferdinando I. il quale eſſen

do nato intorno al 147.4. avrebbe avuti più anni del ſuo maestro. Il Tafuri

per verità emendoſſi nel Tom.;.Par.4. valendoſi del Mazzucchelli , da lui per

altro non citato;ma per una stranezza incredibile,riſ’tampandoſi dinuovo la

ſuddetta Pam.. nella V. non più vi ſi legge `la correzion rnentovata.
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poi in cluesto grandiſſimo impiego ſi conduceſſe in modo da giu

fiificar i ſuo merito , che glielo avea fatto conferire, ſi raccoglie

chiaramente , non dirò già dalla felice riuſcita dell’ illustre allievo,

ma dall’eſierſi ſempre conſervata edi lui ,e di tutti la stima e l'a

more. Penſa il Mazzucchelli,che questa occaſione lo fece per a-u

'uentura cono/*cere abile anche negli affari di politica , e di /Za

tozmentre ſi tro-ua, che do-uendo andare a Roma il Pontano per

maneggiar la pace fra il S'. Ponte/ice Innocenzo, e ’l ſuo Re di

Napoli Ferdinando I. el›’ eranofra loro entrati in aſpra guerra (a),

'vi andò ſuo compagno ancora l’Altilio . Ma questo uo penſiere non

ha fondamento alcuno nella storia,da cui non ſi ſa,che il nostro

Gabriella ſi miſchiaſſe mai in affari di statose però ſu egli preſo

per compagno dal Pontano,come il `S‘annazzaro: cioè vi andarono

entrambi per piacere :ſollievo dell’ amico, non dell’ uomo di sta

to.Per la steſſa ragione non ſſo accordar al Mazzucchelſhdi non

eſſer affatto inveri/ìmile, er’eglì o iper moti-vo di eſſa guerra, o

per altri affari del ſuo Re {acefl’e a tri 'viaggi in Italia.

Ma in che tempo fec’egi questi altri viaggi? Questo èciò,che

niſſun dice, e che io tenterò d illustrare . Conviene in primo luogo

dar per certo, che l’ Altilìo ſcorſe buona parte d'Italia col Ponta

no, il uale nella. lettera, con cui gl’ indirizza il ſuo trattato de
Magniflìc‘entia chiaramente l' attesta ;come ſi può vedere dal paſſo,

che ne rapportiamo qui ſotto (b) . Da effo ſi raccoglie 1. che il vàaîgio

‘ -e RL i e ‘

(a) Il Pontano andò in Roma nel x486. dopo la famoſa congiura de’Baroó

ni, ſomentata e protetta da Papa lnnoeenzio Vlll. per negoziar la pace ,che

restò conchiuſa il di n. di agosto dello (leſs' anno. Tutti i nostri storici ne

parlano, ſenza màî far menzione dell’Altílio, il quale ſi ſa,che ſu in Roma,

perchè lo díce il Pontano nel lnogo,che addurremo. Di questo trattato ſi è

fatto nn cenno negli articoli di Gio. Albino, e di Ant. d’Aleſſandro .

(b) Peragraflì metum bon-1m Italia: pamm. Vidi/li port”: in ori: Maxime flu

ffuofisa nostri: majoríóus manuſaílos. Tran/Ìſli flumína firrmſſìma , atque longiſ- -

firm': pantìáur ſuper/{rara . Pervafi/Zi Palude.; olìm maximar, ab illís‘ po/Z exp!”

gatas . Balma: admin-at”: e: eornmodìflìmís atqueſumtuoſíflîmìs leſludínibu: ott/u

fa: ,* praruptíflìma [oca per-via cffeffa ſari: admìrarì non potuiſli . Monte: quoque

ad im ſaciendum magno labore, major: arte, maxìmís ſurmìbu: per-forato: Ù‘c.

Ramam quoque ad Irmotentíurn VIII. P. IW. te comíte proſeffus* eum eſſer” , ton

eiliande cum Ferdinando Rege pari: grati:: , ( Díì öoní ) tanto: illo: aquarum

duff” , tantum ſpeéîaculomm amplítudinem , totque aliorxm (9* prì-uatorum ('9' pu

b/ieorum open-m pulebritudìnem , atque ,ut ita dixm’m , majestatem quam perſecffiſ

ſime ,nomina/Zi, ut indicare: adifieiorum magnitudine”: cum Imperiì magnitudine

potuiſſe quodammodo contendere. Pofl de Templorum *vetta/late multa rum dixìſſes,

babitus a te efl etiam de Religione fermo . . . Eoque tandem oratìo progreſſo :fl

tua , ut ignorare teprofiteme z pluſne ad oivium urbana: commoditates , an ad pie

:a
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dell’Altilio per una parte d'italia, distinguer non ſi può da quello

del Pantano ;ſcrivendo questi, pcragra/Zi mecum. a. Che conſon

der non ſi dee coll’ altro di Roma,di cui ſiè parlato dianzixpoi

chè avendo il Pantano dette già le coſe dall' AlſiliO oſſervate in

ſua compagnia per l’ Italia, proſeguito avrebbe a riſerir quelle oſ

ſervate in Roma , ſenza notar, distintamente l’epoca , e la ragione di

quest'altro viaggio, e di averlo pure avuto a compagno in questa

occaſione. Oltre a che ſi ſa di certo, che nella terribil circostan

za della congiura de’ Baroni , il Pantano era in Napoli (a). Biſogna

dunque rinvenire un altro tempo, in cui questi viaggio per l’ Ita

lia . Dietro le storie dell' Albino ſi leggono tra le varie carte ivi

stampate molte lettere ſcritte dal Pantano in nome di Alfonſo Du

ca di Calabria. Da eſſe rilevaſi,ch’ egli ſeguì il ſuo padrone dalla

fine dell' anno 1482. almeno inſino all' agosto del 1484. ( in cui ſu

conchiuſa la pace ) per l’Abbruzzo , Romagna , Ferrara , e Lombar

dia, dove occorſe ,dl marciare l'armata della lega comandata da AI

fonſo a danno de’Viniziani. Non ſi può veramente rilevar dalle me

deſime,che il Pantano ſi menaſſe ſeco l’llltilio; io lo credo però,

non ſapendo trovar altro tempo, in cui "ciò ſi avveraſſe. Fatta la

pace co’Viniziani, ſi restitui in Napoli ,e poi nel x486. ritornò , co

 

.\

me ſi e detto,in Roma.

Egli era uomo di chieſa, eperò avendoſi in conſiderazione il ſuo

merito ſu eletto Veſcovo di Policastro . Main qual anno? Ecco

un’ altra oſcura quistione. L’ Ughelli ſeguito da tutti gli altri ne fiſ

ſa l'elezione a’ 14. ſettembre 147i. Il ſolo Mazzucchelli non ſi è

laſciato ſtraſcinar dalla corrente,›ed ha bravamente dimostrato LChC

ciò non potè accadere in uell’ anno. a. Che _ſi dee differire almen

dopolil` 1489. (o) Egli per non potè oſſervare l’ opera del Chioc
l i ca?

totem ac Deanna ”41mm afferra: adjumenti, venerdi/ir atque caga/Ia ſacranfm

ordini” magnífirenria. De qua /Jar libro dim-e agg-reſſe” ſum , barra!” pmfertrm

tuo, qui anti/liti: funge”: offirío,deque ea ut ſrriberem , Ù'coram pet/op: harm

rus es, (9' per amico: etiam flagitafli . ’

(a) Con mia ſorpreſa il P. Sarno nella vita del Pontano non ha fatta men

zione di questo ſuo viaggio ', anzi parlando degli amici del medeſimo,non ha.

tra eſſi nominato l’Alri./io,il quale ſu ſenza dubbio de' ſuoi più intimi:eſſen

do stato ſuo compagnoin due viaggi, avendo meritata la dedica del trattato

de Magnificemia ſcritto a ſua richiesta , e meritare pur le ſue lagrime dopo

morte.

(b) Eccone in breve le ragioni. Aleſſandro d’Aleſſandro Dier. Gen. lib. V.

cap. l, ſcrive,che nando l’jlltilío ſu nominato Veſcovo, andò egli con altri

letterati a con rata arſene ſeco lui in Napoli, che gli trattenne la ſeraa ce

na, in cui mo to ſi ragionò ſopra alcuni verſi di Marziale. Or ſe cio foſſe av

venuto nel i471. Pdl-eſami” non avrebbe allora avuti`,che ſoli i0. ann; di

et
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caielli de Ill. Script. Regni ,data alla luc'e non prima dello ſcorſo

anno 1780. in cui in quest'articolo dice , che l'Altilio fu Policaſlren

ſir Epiſcopus anno 1493. creatura Non ne da per altro alcuna pruo

va, e non è il iii eſatto‘ſcrittor del mondo, nè_ſiamo ſicuri da qual

che error di ampa, tanto è traſcuratamente impreſſo. Ma non ri

pugna la ſua epoca alla storia., ed è il ſolo ſcrittore meno recente,

che l’ aſſeriſce. Avrà potuto egli aver un ſecolo e mezzo in dietro

que’ lumi , che ora mancano, o che non hanno ſaputo rinvenire nel

l archivio di quella chieſa coloro, che n’ erano stati da me incari

cati. E‘ ſicuro poi, che più tardi non ſi può differire, perchè egli

eſſendo Veſcovo di Policastro ſu Pure Segretario di Ferdinando Prin~

- ‘ cipe

età. La a. ragione , che ne adduce ilSig,Conte è' preſa dal paſſo riſerito di ſo

pra del medeſimo autore, cioè , che ira lui e l’Alri/ío ”prima Mole/tentiam

rima ſamilioritas fuit'. Ma questo per verità non conchiude , non eſſendo stato

da lui-ben compreſo ,come già- ſi è detto. Io vi aggiungo un' altra ragione,

e ſi è,che in questo particolare non dee l’Ughelli aver alcuna ſede ; perchè

avendo meſſa la morte dell’Aliilio nel i484. che va ſicuramente differita di

17. anni almeno, e nel i485. l' elezione del ſuo ſucceſſore, ſi è gravemente in

gannato in tutta la ſerie de’Veſcovi di Policastro. Che poi ſia stato promoſ

ſo dopo il i489. ne adduce in pruova il Mazzucchelli il ſeguente paſſo del Gio

vio negli elo'gj . Ir virtutis merito Polito/?ri . . . .Antille-r [48m- , a mu/ir., per

qua: pr/oſecerar , colei-iter impudcnterque diſceflir; magno lm-clc ingran animi purñ.

culo , ni 'i arl ſpem non injufln venue ob id culpa t: emur, quod ad~ſa`crar li:

tcru, nequaquam ordini: oblirur, tempestive config-offer. Il Giovio dunque atte

{la , che l’A/tilio come ſu fatto Veſcovo , abbandonò tollo le muſe, e ſi diede

agli studi ſacri. Or noi abbiamo il ſuo famoſo Epitalamio composto perle noz

ze d’ Iſabella d'Aragona con Giangaleazzo Sforza ſeguite ſu 'l ſine di febbraio

del 1489. Dunque ſi dee almeno dopo quest'epoca la ſua promozion differire.

Riflctte il Mazzucchelli , che il Bayle Diffìon. Hi/lor. Cri:. art. Altiliur nor.

D. ha creduto di abbattere l'autorità di questo paſſo del Gio-via, appunto per

chè l’Epiralamio 'ſuddetto ſu composto nel i489. e’l ſuo autore era Veſcovo

fin dal i471. Ma com' egli ſi è fidato dell’Ughelli,il quale ſiè certamente

ingannare, il ſuo diſcorſo non ha fondamento . Ed al eontrariomoi con ragio

ne‘facciam uſo del tellimonio del Cio-oio,che troviamo altronde alla-storia con

forme. ln fatti ſe ſi dà attenzione al testo di ſopra riferito del Pontano, in

cui dice di aver intrapreſo a ſcrivere {le augusto ſacrarum ”diam magnifici-riti”,

perchè l’Alti/io già Veſcovo ne l' avea pregato , ſe ne ricaverà non Oſcuramen

te, che non amaſſe in nello stato di occuparſi ,ſe non di ſacre coſe. Si veg~

ga_pure del medeſimo ontario il dialogo Egidiur, in cui ſi'rappreſenta l'Al

tillo comparſo dopo morte ad un monaco' Caſſineſe,cui eſorta di ſar ſentire

agli Accademici del Pantano ,che laſciate le favole , e gl' inutili ſſudiflrattaſ

ſero materie di religione , e di moral filoſofia . Non era ignoto al Pantano ,

che il natural carattere delle perſone ſi lia-anche nelle finzioni aconſervare;

e perciò ſe l’Altilio foſſe stato anche nel Veſcovado ſeguace delle muſe, mal

ſi ſarebbe convenuto a lui di tener quel ragionamento. ñ

'Ta/n.1. I i
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cìpe di Capua , già ſuo diſcepolo. Ora questi nel 1494.' divenne Du

ca di Calabria, per eſſer aſceſo al trono Alfonſo ſuo padre in quel

l' anno, e poco dopo fu egli steſſo-Re. Onde in una ſua lettera al

Caritèo,di cui or ora.diremo,s' intitola Epiſcopus Polieaſlrenſis ac

Ill. Principis Campani ab efljlolis. Ciò mi fa credere, cb’ egli ſeñ

guitaſſe,benchè‘Veſcovo , a corte; e forſe fu di nuovo in Roma

íervendo il ſuo Principe,quando questi vi ſu con gran pompa ſpe

dito nel maggio del 14.92. dal Re Ferdinando ſuo avolo, per dar

compimento al famoſo trattato di ſucceſſione della ſua linea nel Re
gno con Papa Innocenzio ì, come da' nostri storici. Ma nella diſper

ſione poi della infelice regnante famiglia , ſi ritirò probabilmente al

la: ſua chieſa, dove morì intorno al i501_ (a), pianto da' migliori

uomini di quella età , e delle ſeguenti. Egli” pero viv'e, e ſviverà
. .. f "L .è em_

(a) Che moriſſe in Policastro, lo affermano il Giovio lor. ci!. dicendo mor

tum' :{l in ſari-ara ſacerdorii ſede, e'l Giraldi de Poeti: ſuor. temp. Dial, l. pag.

385. i quale ſcrive, che Pontificia dígnirare apud Policaflrenſts omarur deceſ

fir; e ſi può anche dedurre dal dialogo lE-,gidiur del Fontana, da cui s'impa

ra l'anno da noi fiſſato della ſua morte,- .ln eſſo l' autore introduce Franceſco

Pucci a parlargli così: Sci: enim, (9T ego ipſe ſaw': ſcio , una te ”olii/cum im:

aut larrymac tenere paruiſſe, aut grmitum , annoiato obitu (dunque non morì in

Napoli , dov' era il Ponzano , ma in Policastro ) Gabrieli» Alti/ii Policaflrmſis

.Anti/ibis. . .. Scie, inquam , non multi: ame diebus eum obiiſſe, C9" clarum ”o

stris in [im-i5 ,C‘cbnstienir diſciplinir exculriflime inflitutum. Ma in qual an

no ſcriſſe , o ſinſe di ciò ſcrivere il'Pomano ? Senza fallo preſſo al fine del 15or.

Imperciocchè feguendoſi ivi a parlar di lui, unum credo ( dice l' autore) illa'

dal”, ſi dolci-e eum fa: eli dicere,quod in tanta ant-ven!” Ac’iii loc”: ſi: vacuu:

'voltmtarium 0b exilium, dum Fridericum Regent Neapolim relinquentem, profici

ſcmlrmgue ad Ludo-uicum in Galliam,accepra ab illo fide,ber›evolemi.e tantum

grati-z ſequitur, ac grarírudíni:. Questa miſerabil tragedia accadde nell'agosto,

o nel ſettembre del i501. Così pure ivi ſi parla della invaſione del Regno ſat~

ta dalle armi di Ludovico Xll. Re di Francia ,e della morte del :lotto Pie

tro Campari-e, le quali nell'anno steſſo accaddero . E però non resta luogo a

dubitare , che la morte dell'ÃItilio foſſe pure allora [deceduta. Míll'Ughelli

la~ mette nel i484. e non ſenza 'valido fondamento , dice il Mazzucchelli .,Per

ciocche gli fa ſuccedere nel Veſcovado Girolamo A/mnſa Domemcano a lo.

gennaio 1485. ed a questo morto ſecondo lui a' 4. gennaio 1491. Gabriele Gul

dana da Lecce il di 7. dello steſſo meſe ed anno. lo non ſo lu quali memo-v

rie abbia ciò affermato l`Ughelli,le quali ſicuramente ſono apocr1ſe,avendo

noi dimostrato, che l’Alrilio era vivo nel 1486. quando andò in Roma col Ponta

no, e nel i489. quando ſcriſſe il ſuo Epita/amio ecc. eche anzi dopo quest epo

ca ſu fatto Veſcovo, e Segretario del Principe di Capua. Come dunque può'ef

ſer vera si l’ epoca della ſua morte,si la ſerie di que' Veſcovi dataci dall'U

ghelli? Anzi rifletto, che nella steſſa ſerie v' è un' altra circostanza ſe non im:

poſſibile,certamente difficile a crederſi; che l'A/menſa ſoſſe morto il dì 4. dt

gennaio, e gli foſſe dato per ſucceſſore il Guidone ſoli tre giorni dopo . Ma

è uo
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ſempre immortale nelle ſue opcre,finchè ſaranno in pregio le buoñ

ne lettere. Diſgraziatamcnte appena poche ſue latine poetiche com

poſizioni ci ſono rimaste, tra le qual-i_ ſi distingue il ſeguente:

Epico-:lamina: in nupxiìrſoflaleatn _sjorrice , Duca': Mediolanen

ſi; , (9” Iſabella Aragona' Alp/1022]; Regis Neapolrram (a) fili/z .

Si trova per la prima volta stampato con altre ſue cinque brevi

compoſizioni (b), unito alle poeſie latine del Sannazzaro e di al~

tri . Venetiis in adilmr acer-cd. Aldi (3* Andr. `S‘oc. 1533_ in 8. pagg.

28. 58.' e 96. e ſegg. (e) . Queste steſſe, ſecondo il Mazzucchelli,

furono di nuovo pubblicate m fine delle poeſie di Baſilio Zane/li

acar. 281. Baſile-e apoporinum 1555. in 8. Il Brou/eóuſio ne creñ'

dette inedite quattro,ecome tali lcinſcrì nelle ſue annotazioni al

le poeſie latine del Sannazzaro ristampate Amflelzed. ap. Hcnr. We

sten. 1689. L’Epimlamio ſolo fu anche dato alla luce da Gio.Mat~

teo Toſcano Carmina il]. Poe-rar. Italor. Tom. 2.. pag. 189. e dal

Grutero Dclicix Iralor. Poet”. Par. r. pag. 57. e finalmente dal Ch.

Gio. Ant. Volpe colle poeſie latine del Sannazzaro, c del Fzſèirel

li. Para-v. ap. Comi”. 1719. i” 4. 173!. i” 4. e 1751. i” 8. (d).

Questo breve poema ha acquistata al ſuo autore l’ immortalità , con

ferita li dall' unanime conſenſo di tutti gli ſcrittori. Il Giraldi ſo

lo ne Dial. 1. de Poet. nostr. tempor. quantunque confeſſi , ch’ egli

.in questo nuptiali carmine miram habet, O‘ſingularcm tum eru

dinonem, tum facundiamzſoggiugne però, che affeóînrior tamen ‘

m

è noto a bastanza, che di ſimili errori non v'è carestia nell'opera dell’Ughel

li, degna per altro di ſomma lode, per difetto di memorie.

(a) Potrebbe crederſi ,che il Chioccarelli lanci:. ſcriva in Nuptiis Iſabella

.Ar-agonia Ferdínandi l. Neapoſitanormn Regis filia? Per altro io troverei a

ridire anche in quello Alp/;anſi Regis Neapoliunì , perchè Alfonſo in quel tem

po era ſoltanto Duca di Calabria .'

(b) Alcune di queste ſi conſervano MSS. a car. 8. e uz. del Cod. 2336.

della Libreria Vaticana . ’

(c) Questa edizione è stata ſconoſciuta a tutti inostri. Ma in vece di eſ

ſa il nostro buon Toppi ce ne addita un' altra così: ,, Ne' ſiori delle rime

,, de’ poeti illustri , raccolti , ed ordinati da Girolamo Ruſcelli , stampati in Ve

,, netia per Gio. Bari/Ia Melebìorri Seſſa nel x558. in 8. nel ſogl. x8. vi ſi ri

,, trova: Gabriel. .Alti/ii lamentatio. Ejuſd. epitbalamium ſol. 58. e nel 96. elegìa.

Ma ſe ne può penſare una più tonda di cotesta? E pure il Nicodemi l'ha paſ

ſata , e 'l Tafuri ſe l' ha bravamente ingozzata . Oſſerva il Mazzucchelli, il

quale in questo punto non mi laſcia che aggiugnere, che le pagine citate dal

Toppi (dalla prima in fuori) ſono appunto quelle dell' edizione di Aldo.

(d) Qui il Mazzucchelli ſi è ingannare ſcrivendo, che dal Volpe ſu impreſ

ſo l' Epitalamio colle alm- compoſizioni dell’ſiltilio, le quali non ci ſono affat

to, almeno nell’edizione del 1719. chelho ſotto l' occhio.

l 2.

\

` Îm- .- A - '-———ſſ " “LL



252. -AL TI‘LIO.

in quibuſdam Uidetur. Ma questo èun bel giudicare ſenza addur

re ragioni. Non parlo di Giul. Ceſ. .TC/111gr?” , che trovò ſempre da

ridire- in tutto, e ſpecialmentenelle opere degl’ltaliani: onde nel

lib. VI. Poetices pag-736. non avendo potuto far a meno di dire,
che l’Alrilio epitlalamium cccinſiir longe optimum , ci volle pur tro

vare il ſuo neo,ſentenziando, exrcllemij/imum 'vero futurum, ſi

fibi ille temperaffet. Dum enim -vulr omnia dicere, aflícit audi

torem aliquzmdo fa/lidio tanto , quanta in alii: voluptate . Est

enim nimius. ,Quad -virium illi genti peculiare. Est enim”

tis illis Italia: traffibus perpetua loquendi fames (a).

L’ Ab. Carminati tentò dl tradurlo in, ottava rima:tentò,io di

co,percbè a giudizio de’ dotti egli ne fece tutt'altro che una tra

duzione, e piu tosto una elegante imitazione (b) , la quale venne

in luçe con questo titolo: L’ Epiralamio di Gabbrie/e Alrilio , Poc

Îa famoſo a’tempi del Sannazzaro ſopra le nozze di Gio. Galeaz

zo Sforza, allora Duca di Milano , con Iſabella d'Aragona , figliuoó

la di Alfonſo II. Re di Napoli ( dovealì aggiugnere , allora Duca di

 

Ca

 

(a) Alle ingiurie io non riſpondo, e perb laſcio ad altri l' eſaminare , ſe

cotesto vizio anzi de’ ſuoi ſia proprio,che de’miei paeſani. Bensì non mi ſ_o

perſuadere,come un uomo, cui lo ſlampator di quell’opera attribuiſce judr

cium intomparabile,abbia voluto inſultare così fuor di propoſito questa nostra'

parte d' ltalia, non dovendo ignorare da una banda i molti ed 'eccellenti poe

ti latini in eſſa fioriti, e dall' altra non i molti, ma i pochi ,non gli eccel

lenti ,ma i mediocri di ſua nazione, tanto della nostra più esteſa. Non mo

flra judicium inromparabile chi appena ha un cencio da ricoprirſi , e vuol far

il delicato ſu le belle e ricche vesti altrui. E poi avrebbe dovuto il critico

citare i paſſi, che gli davan tanta noia -, perchè èdifficile, che altrine ſappia

trovare in un poemetto di ſoli 260. verſi, celebrato tanto da un Pontano,da

tin-.Sannazzaro , da un Antonio Galateo , dal Gravina , dal Summonte , dal Ca

riteo, dagli Ac uavivi , dal Carbone , dal Borgia , dal Corvino , e da tanti altri _

felici ingegni i quella età,e delle ſeguenti ,onde dopo tutti gli altri ſu det

to dal dottiſſimo Volpe nella ſurriferita ſua edizione aqui/ita venustatlspoemar

(b) Per convincerſene, basta farne il confronto coll’originale latino. Ma mr

piace addurne in conferma la testimonianza del giudizioſo,e dotto .Apo/i. Ze

”9 - Quelli dun ue in una lettera al Sig. Ab. Pariſotzi in data .dl Venezoz 6. _no

719mb" l730- c e gli avea mandato a rivedere la ſua traduzione dell Epica

lamio di Catullo, gli fa oſſervare, c/Ìe in nqli‘ralingua e poeſia non ſijoſſa fa

'e , n? ſi abbia buona e perfetta traduzione di amor greca., e latino ,01.18.11 tra-dut

tore [ia/i 'voluto aſſoggettare alle leggi ziraÎmírbe della. rima. E come ll Parli-ot.

*Î ſi Vflleva › credo , dell’ eſempio dell' Ab. Carmina” , egli foggiugne’: L Ep:

ra/amio dall'A/:illo , di cui mi fa menzione , ridotto in ottava ”ma dal] .Ab-.Car

minati, è turr’altro che una traduzione , e la dirò più toflo una elegante ”mm

zione ; eſſendo-ui per altro molta gentilezza” molta grazia ne* *verſi , Ia quale ſa

più roflo conoſcere l’ingegno, e la ſelmtà , (In la fedeltà del traduttore.

dwfl. , _ o
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Calabria ) , tradotto elegantemente di latino in atta-va rima Perſuo

Pri-vato eſercizio dall’Ab. Gio. Bari/la Carminato , Patrizio Veneto‘

Fado-va per Giu/È Comino 1730. i714. col testo latino . Non ſi ſa,

ch’ egli aveſſe composto altro cpitalamio, e però fu ſenza fallo un

errore del Poſſe-vino ( copiato dal Gaddi nel, Tom. 1. de ScriPtor.

non Eecleſi pag. 2.3. ) l’ avere ſcritto nel lib. 17. cap. al. Bibliot/zſe

lefhc : Gabriel. Altilii Epitbalamia. Si crede bensl,che molte ſue

oeſic latine ſi ſieno ſmarrite,e particolarmente varie ode allo sti

e Pindarico, accennate dal Sannazzaro lib. 2.. eleg. 2.. v. 2.1.

Altiliuſque no'uos ſuperis laturus bonores,

Pindarica ſeria! Carmina doccia lyra.

.Sforciadum mox dicat, Aragonioſgue bymemeos‘:

ſure quibus cantu: aquet,Homere,tuos.

Lo steſſo pur ſi raccoglie da alcuni verſi di Baſilio Zancbi, il qua

le molti ne ſcriſſe in lode del nostro Gabriella, i quali ſi leggono

nel Tom. 2.. pag. 1453. delle Delieia: Italor. Poetar. Il Mazzucchel

li termina il ſuo articolo condire , che teneva notizia dal Chiariſil

Monſignor Giovanni Bottari custode della Libreria Vaticana,con

ſervarſi MS. nel Cod. Vaticano 2.847. a car. 8. una ſua epistola lati

na in proſa con questo titolo: Gabriel Altllim Epiſeolipus Polica

flrenſis ac lllugrlflî Principis Campani ab efistolis C a rteo ami

co Cba’rius S; _. Ma io non credo, che que dottoPre ato glielo

aveſſe ſcritto con questi errori. lo certamente valendomi di cote

sta notizia,ne ho chiesta ed ottenuta copia da Monſi nor F0 g‘ini

custode di nella libreria,già compagno ed amico del u Mon ignor

Bottari , e ’ titolo è lo steſſo , ma dice Cbariteo amico cbarrff. non '

Cbaſireo, ne Cbartus , che ognuno , non che ll Mazzucchelli , dovca .

riconoſcere per voci guaste. lo credo di ſar piacere a' miei lettori

col dare quì ſotto l’mtera lettera alla luce (a). Econchiuderòi?ue

’ o

(a) Gabriel Altilius Epiſcopus Policaſh'enfis ac Ill. Principis Campani

ab epistolis Cbariteo amico Chariſſ. S.. D.

Legiflſiut ego arbitror , -róv ,äpáyor rru'rrw-nuxoxo'yw. En dum Iaeeſſere non

de/immt, toncítarunt lanitalem illam .ſinceri nostri manſuetìflimumque animum ,

ſei/ire: maleſac’ìa ut naſcere”: ſua. Et ſane quis non lampo-r iflo: Iſmenios , _ae

”0170.7 Lucilio: abominetur, oderìt, flomachetur? Quì rar’nquam .Appula araneffe

cavi: venenarat porrígunt ata/eos, ſummìfliſque barbara/is quibaſdam 2 ipfi m

dem latent , ae dìfflmulant , Ù‘tamm ita díflimulant , ut noſcìtari cnptant , au

demque ex tam petulanti (9' inepto maledicendi genere improbim- aucupemur ac

mendicem. Sed /íc eſl, mi Cbaritee; naturam expellas ſurca , tamen uſque_ re

currit: peſſima íngenia ſcſi! undequaque ſuo indieio , qua/i mare: ( ur n’le dixit ).,

produnt ,ſed eaptent quam poſſunt Iaudem, modo ”e ullam eapiant, ae pori”: rt
dìruli fin: . /Itqmſi dixeríx .- tantum ne Academia nostra vara: , ut de bis fermo

fit? ut olim Plata ad Diary-ſiam: an non ſatìs erat,ſuo ipſe: veneno confi;f,(9‘

a le
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sto articolo col far loro oſſervare, quanto ſia stato l’Altilio fortu

nato,nell’ aver avuti i due più chiari poeti non ſolo del ſuo tem

p0,ma forſe di tutti i nìodemi, cioè il Pontano,e’l Sannazzaro,

impegnati acelebrarlo,avendone questi il ſuo naſcime'nto illustrato

col famoſo epigramma de Natali Altilii Vatihquegli la ſua mor

te col noto epitaffio, che ſi legge nel lib.t.Tumulorum.

CXXIX. ALTOMANDO ( Ottaviano) di Ottajano, terra della dio

oeſi

alien/'S boni: invidente: imabefrere'ſ'imoner iflot? Refle id quidem : ſed noſii vul

gi more: , [ape taciturnirotem in mnflientiom -verlunt : nunc ad .Affium redco. M’ir

to od te , cum tamopere eſflagite: , que ille in ho: eielopar ( /ic enim illo: appel

lot) ride”: nuper reſp0nderit._Cormen me bei-cult! exaíium , [imp/ex , candidum ,

quo’lquc non minus priſcom iſlam *vena/lam” elegontiamque, quam optimor ('9’

integer-rima: aufioris mom- , nizidi/ſimamque animi [inter-[totem proſe/'erat . Dii bo.

ni! quam ret‘ie philoſopborum ſoci e Princept ./.lriflotelet.l qui ſordidos poeta: ab in

genuir hoc diſſe”: putot: quod illi nuledirant ſemper , In' *vero C9' Deorum C’D‘ he

roum lande: conant. Atque ut .Aíiium nostrum inter posteriore: poni” , “vide, obſe

cro, dum conturneliai~ retorquet , quam *aeree-und: agit . jam erubeſcere ipſum cor

men dixeris, (Y invito domino parere : at rum laudot , quam plenus, quam la

tus , quan- teres , atque, ut Horotii *verbi: uror , rotundus . Nam per Deo: .' quid

fimi/ius , quid acrommodatiur dici potuit , quam illud de Corvino nostro , dum n0

*r-ell.: orlzorii` ſui-genti romula compara! P Quid cum livori inſultot P Norme O' il

lum deprirnit, (9' a ſua ipſe mode/Zio non diſc-edit? S'iquidem non houſiſſe , ſed

noviſſe tantum ſe Coflalios undor aflirmat;ot 'vero cum perorare vult,quom no

*ua , quam [,rner , ('9' jurunda acclamationu , quam etiam appoſita: C9* opportuna ,

modo dear Patriot appellando , modo Parthenope” ſuam contaminori querendo . Que

ſi apre , G" ſuo tempore fiant, ſci: quantum luci: orationi, (9' in primis carmini

offerte ſole-mr, Poſh-emo rum ſe apud illuſo: ezpurgat, veniamque ut den: ( ſi

quid ofl‘enderit ), petit , qui: advezſoriorum improbitatem , impudentiamque non ex

plodat? quis 'vero ingenuitatem ,verecundiamque non ame! ,(9‘ ſummit in talune

[audibur ſerar ?Sed quid ego ha?? Tu ”to/iu: illo :lepre/tende: ; nihil non abſiz

lutum, O' quod non ex omnilaui~ ſuis parlióur con/let , iti-venice: niſi unum il/ud

fottaſſe non' proóabirfin quo illum facile jnre coargui patior. Tantum enim

Altilio trióuit , quantum ſibi ille nec ognoſcit , nec postulot. Sed de bi: lioíienus':

tu interim [from intende , ut cum pluſculum ocii ſuerit , te canente , illant audtamm,

nam fl accenti”- ruur aecefl‘erit, ne ”tu/i5 quidem ip/ir (pote quidem i/larum di..
:rei-im) ittvtſidcóit, Veniffem ad te , ſed ſei; in Apulia!” cum Principe mea ſeflrnan

ti , mi/ii quam r/Ia,ut ira dicam, tumultuaria expedirio gravi-r fit ; Togaro pra

ſertim O* prima rirocinii rudimenta eapeſſenti, Vale, (3' me rlarlflimo collegati-m

fuorum ca-tui (ammenda. Vale irerum a: tertio. Neapoli ridi: [due quintil”.

Per l' intelligenza di questa lettera, ſi legga l’elegla l. del Sannazzarolib.

x. In maledicor duration: , Il Chioccarelli poi ſcrive, che nella biblioteca del

Cardinal Serípando nel convento di S.Gio. aCarbonara di questa città, ſi ha

l’epitalamio MS. che l' Altilio mandò in Roma ad Aleſſandro d' Aleſſandro,

(che ne lo avea caldamente richiesto) con una ſua candida, at pes-eleganti la~

tina epiſiola. Ma non ho potuta averla, per comunicarla al pubblico.
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ceſi di Nola,ove nacque a’ 1a. maggio 1601. (a). Vesti di 15. anni

l’ abito religioſo nel Carmine Maggiore di Napoli,e di 16. ne ro~`

ſeſsò l'instituto. Diede ben presto a vedere i frutti del ſuo ta en

to,e del ſuo studio, mentre non avendo ,che 2.4. anni di età , co

minciò ad eſſer autore . Fu Priore del ſuo Convento nel 1641. e

Provinciale nel 164.6. nel quale impiego morì a’ 19. maggio 164.8.

Pubblicò li ſeguenti libretti: _

r. De optima Generali eligcndo ad Pane: Comiriorum General-mm 0rd.

Carmelit. Exóorratio . Nuap. typ. Lazari Scorrigii 162.5. m4. (b).

Questa è un’ operetta in 8. capitoli diviſa, in cui ſi dimostra con

autorità di ſcritture, e di Padri,quali fieno le qualità,e le condi

zioni, che determinar debbono la ſcelta del ſupremo capo d' un Or

dine religioſo. L'autore con ragione l'indirizzo a' Padri del Capi

tolo Generale, e dedicolla particolarmente al ſuo Provinciale P.Mi
ì chele Roflì. Forſe anche allora ſcriſſe _

z. Carmen Panegyricum ad Rr‘ñum RM. Gregvrium Canale-m_ Vicar.

General. Apostolímm Carmelimrum . Ivi per lo steſſo 162.5. m 4.

3. Orario Paneg. R. P. Franc. Pavone SOC. j. /uzbita i” ejus excquiis
filemniter Neap. a”. 1637. celebratis, pra/ſiente Card. Franc. Bon

compflgno Arc/MP. Neap. (c). Da questi due' opuſcoli ſi raccoglie , che

ſi: oratore e poeta , ma non già, che lo foſſe inſigne ed eccellente,

come ſi aſſeriſce dal P. Ventimiglia lamit. ove pure ci fa ſapere,

che ſu Teologo e Decano del Collegio de’Teologi Napolitani .

CXXX. ALTOMARE ( Donato Antonio ) ebbe 1 ſuoi natali nella.

Valle del Cilento (d) nel 1506. Si diede allo studio della medicina,

C ln

(a) In quest'articolo mi è di guida il P. Ventimiglia negli Uam. ill. del Carm

Magg. di Napoli pag. 157. llAMazzucehelli ne parla negli Sçritt. d' Ita!. e

l'autore della Alagna Bibl. Etrlef. Vol. l. pag. ;55.

(b) Il P.Vi”ier.r dice nella ſua Bibliot/1.(Ìarme/i!. non eſſer queſia,che una

ora-Lione recitata da lui nel Capitolo Generale del 1625. Il P.Venrimìglia lo

niega, appoggiato alla grandezza del volume, che certamente non par fatto

per recitarſi .Chi ſa , che non aveſs’egli recitata una Ol’R’LÌOflB , la quale ſu poi

accreſciuta nel darſi alle llampe?

(c) Di queſta orazione ſi valſe l’xílegambe per teſſer l’ elogio del P.Pa~uone

nella ſua Bibi. Script. Son]. . .

(d) Come dimostra il Volpe nella Cronolog. de’ Vaſto-ui Pe/Iani e”. Napoli per

Gio.Rim`o i752. 1314. pag.z77. 7.86. 294. eee. E però hanno errato il Toppi

Bibi. Napo]. il Tafuri Standa li Sori”. T. 3. P. z. pag. 174. e Par. 6. ”3.359.

il Mazzucchelli Sri-it:. d' Ita . il Chioccarelli de Il]. Script. Regni, e gli altri

che lo hanno detto Napolitano, o d'altra parte. Ma perchè dal Toppi nella

P. a.. de 01-53. Tribun. pag. 202. vien detto e Civita” Ami-ſana oriundus‘, nella -

P.. 3. pag.5r5. emendandoſi , della Valle del Cilento , e nella Bibi. Napo]. poi

Napolitano? Molte coſe ſcrivea il povero Toppi,;ver compíacere altrui.

`—'-—.

— _`_."-/-o——-~___.—~
> ~` »e _...—— —--`. _»>- ” b -l-l
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e in breve divenne uno de’ più illustri medici di quella età ~( a) .

Grande ammiratore d’ lppocrate e di Gala-no , ne ſostenne e promoſ

ſe con impegno le opere, e praticò ſcrupoloſamente le maſſime.

Radunò un’Accademia in caſa ſua, in cui ſi diſputava di materie

mediche , e filoſofiche (b), la quale ſiccome era di molto utile a’gio‘

vani , e di molta gloria a- lui, così non mancò di riſvegliar negli

altri invidia , e diſpetto. E‘ ſicuro, ch' ebbe a ſoffrire tale e tanta

perſecuzione, che ſu costretto ad uſcir da Napoli,e dal Regno, e

portarſi in Roma. Di quali~ accuſe l’ aveſſero aggravato, egli n01 di

ce , nè altri ne ſan menzione , che io ſappia. crederci però , che foſ

ſe stato accuſato di ereſia (

a’dotti J, cogliendo i ſuoi malevoli l’ opportuna circostanza de’ ſo

ſpetti,che v’ erano in quel tempo,per aver eſià de’ ſeguaci tra noi

(c),e della premura,con cui. l’ inquiſizione ſurtivamente introdot

ta,abbracciava qualunque occaſione le ſi preſentaſie d’ agire. Pet'

ciò venne forſe costretto di andare in Roma a diſcolparſi , lo che

,fortunatamente gli riuſcì (d) , avendo incontrato bene con Papa Fao

- o

(a) Il Tutini nell’Orig. de’Seggì pag. 196. lo chiama Principe de'Medici:

e’l Boccalini ne’ Ragguagli di Pam-aſſo Cent. 1. Ragg.44, l' annovera tra’prí

mi letterati di quel tempo. J ñ

(b) Come ſi ricava non ſolo dalla ſua inſcrizione ſepolcrale , che riferiremo,

.ma ancora da una mali na atíra de' medici di uel tem o che ſi conſerva.
g q P D

MS. nella Biblioteca di S.Maeſià. Eſſa è ſcritta in verſo ſdrucciolo ſciolto, e

ſenza alcuna eleganza. A car. r9. tra gli arcani precetti di un medico ſi da

quello di toglierſi dal fianco i giovani studenti d' ingegno , e di conſervarſi i

ricchi, e ſciocchi;perchè questi ſoglion eſſere stupidi ed utili ammiratori, ma

quelli rilevano i difetti e gli errori del maeſtro;e vi ſi adduce l' eſempio:

Come avveniva ſpeffo al buon .A/tomare,

Cb’e endo *vago di ſar accademie ſ

.S’pe o notato ſu da’ſuoi diſcepoli

Tanto nel medicar,rom’anc0 in diſputa e”.

(e) Vedi ciò, che ne abbiam detto nell'articolo di Gio. Franc. Alois.

(d) Questa mia conghiettura non ha altro appoggio, che un paſſo della let

tera,con cui dedicò l’Altomare a Paolo IV. il ſuo libro de Medendí: [mm.

carp. malis, ove narra così la ſua diſgrazia: Qua* dum mecum commentarar ( cioè

alcune opere, che meditava ), non deſuere, qui in me turPim-_effent male-voli ,

maogue de nomine (9' fama dura/;ere arbitra'nres, varíis calumniu, non RELlGio
NE ,ſed malevoſentia , m mono NOTARER CARBONE , a patria non tantum e/ſii

tere,ſed etiam :mere conati ſunt .- perſa-”unique , ut Ù'ſolum verterem , Romam

que adirem. Quamobrem mea; lurubrarione: omnes detraxi .. . Qua in ralamita

1e eum te mmm ;meter utero: ma , qua es in omnes, jingulari humanitare aren

rinäum mei deſenjbrcm prttstiriſſehmegue pro virili meri non deflitiſſe: , non m0

do dammi; , CV' ad pan-lam , -verum etiam ad priſiinam dignitarem , quamfemper

te fautore ſerva'vflſum restitutundatíçue ſunt mea ad studia redini: (9T.

.

ſolita taccia, che ſi dà dagl’ ignoranti ~
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lo IV. il quale di ſua natura aſpro ed altiermſiappagò per avven

tura della docilità e ſommiflìone di un letterato (che dovea pur go

dere di un credito non comune) a preſentarſi a lui, e al tribunal

dell' Inquiſizione da lui tanto favorita e promoſſa . Comunque ſia, ri,

tornò in Napoli con gloria, ma non potè goder molto della riac

quistata quiete , mentre in età di ſoli sáanm ſi morì nel 1562.. co

me ſi ap rende dalla inſerizion ſepolcrale; che gli fu meſſa al ſuo

tumolo al fratello Tommaſo,con cui ſi avea eretta una cappella

nella chieſa di S. Maria delle Grazie de' PP. Gerolimini (a).

Cotesti due fratelli ſon molto benemeriti di loro famiglia : Tom

maſi) per averla illustrata colla toga, e colla compra in feudo del,

la Valle del Cilento,ſua patria, la quale con altri fçudi del Princi

pe di Salerno, dichiarato ribelle, ſu devoluta al FiſcozDonato An

tom’o colla ſua dottrina,e colle` ſue opere, per le quali _meritò di

eſſer riputato uno de’píù celebri medici dell Italia, echiamato co

mu

(a) Ríporterò quì le inſcrizioní , che ivi ſi leggono, sl perchè varie coſe

del! me aſſerire ſu di eſſe ſi appoggianozsì perchè ſono {late mal riferite dagli

a m .

Thomas Ahímaru: ]. C. Ceſari"; Conſiliari”: , C9' Dammi: Antonia: Medina*

ac Pbílnſhp/;M , [rane: , aram Cini/Z0 Deo dicarum, xre annuo addiíio , ut in

ea ſacra prmſq. firm! ; (Y' ne illo: 'vel mar: ipſe ſejungeret, miſteri fimul ci

mm* value”. Fulcrum concordia (9' pietatìs ”temp/um . 1558.

 

Donato Antonio Altimaro Phìloſoplzo a: Medico illustri, Híppocrati: (3' Ga

km' ,qui ſere apud ”ar obfiplevcram, in mmem pmìtarem rcstituiori , Filii

magna' meriti' munus‘ exiguum . Hit post domí inflítutam Academìam , poflquc

etiam decem ab eo de re medica editor libros, moi-:uu: {que ac “vi-uu: publi

ca gloria exflitihl’ixit ann, LV]. marina' 1567..

Thom-1x Ahímarus]. C. Caroli V. C9' Philippí filiì a ronſiliìr, publícìr in reñ

buy XL. ſere ann. taste integreque 'verſatus , mortalìtatíx tandem memor tin:

re: ſuo!, ('9' Mari-z .Arroncìajocb-c Conjug. boneflìſſ. eodem lapide tondi *vo/uit,

ut quo: vivente; :arm amor *vin-rara!, mars non dividere: ,* Ù‘ ut ad frati-i:

amantíſſ. fuma/um quam proxime accedere: 1563.

 

Da queste ſi vede chiaramenre,eſſerſi ingannari I. il Ciacconio nella Biblici-[fl.

PQS- 77-9- ( ſeguito dal Mazzucchelli, e dal Tafuri nel Tom V. Par. 6. ) nel ſiſ.

ſar la morte di Dom-Antonio nel x566. Il. il Poſſevino Bìóliotlz. ,ſe/effl- pag…

129- ſeguito dal Chioccarelü, nell' afferire,eſſer lui stato per molti anni pub

blico profeſſor di medicina nella nostra univerſità: la qual coſa non vi ſi leg

ge, E pur vi ſi fa memoria della ſua privata Accademia ,ede`l'uoi libri . Ill.

Il Sig. Origlia nell'affermare ſen-z'alcun fondamento nella Star. della [lu-1. di

Nap. Toma. paga”. che l’Alromare , dopo lo studio delle leggi , tardi ſi die

de a quello della medicina,e che stampo le ſue opere Ven”. i590.

TomJ. K k

L4'
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”a

muncnte il Medico , e ’l Filoſofi) Nzpolitrmo (a) . Egli pur ebbe moñ

lie,da cui laſciò ſuperstiti due figliuoli almen0,de’ quali il primo

u giureconſulto, e di qualche conto, s’ ebbe per nome Mario, co

m’ io ne dubito (b) : e’l ſecondo Giovanni ſaràl’oggerto del ſeguen~

tc articolo. Venghiamo alle ſue opere.

1, De i” utero gerenribus, quod pro Preſſa-mariano* abortus vena’ſc'ñ.

&ia ”on compera!, ex HxPPOcÎ-.Ù Galem' ſementi”. Così da rut

ti {i riferiſce il titolo di questa differtazione,ſenza però che l’edió

zion ſe ne ſappia. Ma nel catalogo della Bibi. Barberina io trovo”

tipologia contra *vence* ſeffionem pro ”bonus prefer-variano'. Baſi].

1555. in 4. Par che dovrebbe eſſer la stefl'a ,o una ristampa.

2. De Alter-etiam, Concoffionez Digcj/Ìione., Pmparatione, ac Pm*

gatione. Vena-r. ap. ſ0.Gryp/”um x545. e 1547. i724. e Lugduni

1548. in 12.. _

3. Dvj‘edimem‘o in urims . Neap. 1558. i718;

4. u’od ſunffiones TinCÌP6’S,jl-{xtfl Gale-ni decreta,a”ima non ce

re ri in finibus, ed in ipſìus c‘orpore exerceat. _

5. _Quad natura/is ſpirit”: m doéîrma admin-IMHO' non ommno

fit abolendus, ut quibuſdam -viſum e/Ì. ‘ .

6. _Quad exguiſìta ”ninna ad cjuſdem Hippocr. (9* Galem' ſento-imam

in genere acutorum moi-[10mm cantine-atm (c). ' ì

7. De sflnitqris latitudinq. Il Mazzucchelli afferma,cl1e anche que;

sti opuſcoli, de’ quali s’ignora l'edizione ,’ furorio prima ſeparata-~

mente stampati .

8. De mode-”dis bumani COÌ‘POÌ‘ÌS malís , Ars medica . Neap. a ..Mat

- t mm

(a) V. Iron”, fl!” 'ui-u” Imagine; medírorum Ù’c.- ſ0. Sambuci Timavien/ÎF ~

Ex offic. Plantin. i574. hiſol. num. 46.

(b) E' fuori di dubbio, che il primo ſuo figlio fu giureconſulto; poichè nel

la citata Satira MS. a car. 30. parlandoſi di ſua moglie, ſi dice:

Dalla qual [è quel figlio primogenito ,

Che a 1: leggi pofle /m mmm: aſpriffime,

Perchè di caſa ſua punto ”rm eſcano. ..

Ora appunto in quel tempo vi era in Napoli un Mario .Altamura giureconſul

to, il quale abitando la caſa, stata già del Sannazzaro,non volle farla vedere

all' Ab Lauro Cardma, prete Siciliano di Modica; onde questi lo malmcnö

ne’comefltarj al poema da Par-'u' Virginir di quell' autore ,che stami’ò m _VE

nezia nel 1584. in -8, Ma ſu poi difeſo da Valentino Odoricio ne' comentar) al

medeſimo Sannazzaro,` impreſſi in Veni-z, 159;. ii: 8. dove pagani. racconta il

ſarto, e lo -dice eL'Ee-'Ì'emcm juriſconſuhum Ncflpolimmm Mai-iam ab Altomarì,

quì dqmmn Sannazzarii imolít . ~

(c) ll Toppi riferiſce un' opera dell’Altomare col titolo: Trium qua’fllonmn

mndurr» in Galmì do‘éirina dilmidat. compmdíum . Vençmap. Gabr. Gialimm 1550.

in 8. ch'io pure trovo nel CamLBìólioth. Bad/xja”. .foſſero mai cotelle tre

quì da noi regitirate colla ſcorta del Mazzucchelli a' num. 4. 5..: 6.?
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tlriam Cancrum 1553. in 4. -- Venet. 1558. in 8. -ó Lugd. ap. ſo.Frel—

lonium. Partes 2.. Voll. z. in 8- -- Ex ofli’c. Marti de Maria Saler

nitani, Bibliopolze NeaPolitani (a) 1560. in 4. -- ivi per lo steſſo

1565. in 4.. -- La steſſa Ars Medica (ſecondo il Toppl) a ſaeobo

Rubeo Furcienſi ,ſub ſo. ab Altomari cenſura. _Quarta editio (b).

Venet. ap.j0. Ant. de Maria 157o._in 4. -- Ivi ap. Paul. Mejettum

1597. e 1600. in4. -- Neap. 1661. ”14. ññVenet. 1670. m 4. E final

mente col trattato più volte pubblicato de Febre pestilenti, e col

le annotazioni di Pietro Salio Diverſi (c). Quest' opera, la quale

come ap ariſcc dalle tante ristampe, ebbe tanto plauſo,ebbe pure

un oppo itore,il quale forſe era stato cacciato dall’Altomare,onde

pubblicò il ſeguente libro: Petri Vaezti Lufitani Apologia contra

Praxi” Don. Ant. ab Altomari . Mamme Carpentarm 1582.. in 8.

9. De medendis Febribus . Neap. ap. Matt/;iam Cancrum 1555. in 4..

e Venet. ex oflíc. Marei de Maria 1562.. in 4 (d).

10. De Pe/h’lenti Febre. Questo trattato va unito all' antecedente, e

ſi trova pure coll’altro riferito al num. 8.

II. De Manna diflerentiiflac' vicibus, deque ea dignojèendi 'via ac

ratione . Venet. 1562.. in 4. E' forſe questa una ,delle migliori ope

re dell’Altomarc , e delle-più stimate in tal materia (e) .,

17.. De Vinaeeorum famltate . (T uſu . Neap. 1562.. in 4. L’ autore l’in

-dirizzò -a .Franc. Ant. Villano Conſiglier ſegreto di Filippo Il. Fu _)

, . , -~ eſiò

(a) Senzſſa il luogo della stampa 2 ma io credo in Venezia, dove furono im

preſſi vari libri dagli stampatori,e librai di tal cognome. ,. -›

V(b) Cioè~ Veneta; onde ſi conſerma,cl1e la ſurriierita ſenza il luogo ſia di

enezra . , ’ v ' .

(c) E ſpecialmente Bonon.ap.}o.Roffam‘ 1584. c314. Il Salio era medico

e filoſofo di Faenza.

(d) [l Lipenio , e 'l Mangeti nelle loro Biblio:. Medie/je riferiſcono questa edi

zione colla data di Napoli. Ma io , che l' ho veduta , aſiicuro ch'è di Vene

zia;ed ha una lunga dedicatoria dell'autore alCaJ’d-GÎTOLSEIÌPIÎÎdO, ſenz'al

cuna dan ;ma il Mazzucchelli, che l’avea veduta , `afferma , che s'ingannanmffl

(e) Un anonimo Botanico, autore d' una dotta lettera critica ſopra l'opera

del Salmaſio de 'Homonymir` Hj/es jarr’íra , di cui ſi dà l'estratto_ dalSig. Lc ‘
Clerc BibLUmſi-uflſ. Tom.r8.pag.r6z. eſaminando le oſſervazioni del ~Salrrialio “.

intorno la manna , ſcrive così alla pag.i78. Ce grand Critique aurait »aim fait

de r'm tenìr -à ce qu' m dit Antoine ab Altomari, qui eroi! du pa'ír,d’0ù *vien: ,

la Mame, O' qui e/I le premier des Moderne: , qui ai! bien e’crit ſu; ee ſujet . J

L’Altomare però ſu pubblicamente accuſato di plagio da .Amzibale Briganti, ,i

il quale preteſe eſſer ſua cote'sta‘ opera , e ne narro il furto fattogli dagueſl

lo nella_5_`tor1a ( non ſua , come dice il Mazzucchelli , ma da lui tradotta )\ -r

de’ſemplm aromari. Ma per non allungar più quell’articolo,eſamina-emoPina;

giustizia di quest' accuſa, malamente adottata per vera da’creduli ſcrittqridin

quello dell’accuſatore Briganti. . _ ... …2-2

Kkz. " '1
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eſſo volgarizzato dal _bravo medico M. Pietro Nati da Bibiena e

pubblicato co’ tre ſuoi trattati della Pe/Ze , de’ Poponi , e del bar re

ſ ſco colla ne-ve(a). _

F Ma oltre le varie ristampe dicoteste opere ſeparate, altre ne ab

g biamo di parte di eſſe,o di tutte inſieme raccolte. La prima, in

Li cui ſono le prime 7. operette,fu fatta Venet. ap. Marcum- de Ma

ria 1561. in4.. per ordine dell' autore,di cui ſi legge ſu ’l princì

pio una lettera a Virgilio Riccardo da. Sanſeverino ( terra vicina

a Salerno), in cui lo prega ad averne cura, giacchè trovavafi in

Vcnezia,e più altre coſe gli dice delle ſue opere, ede’ ſuoi ſcola

ri a lui ben noti. Onde poi ſiegue una lettera del Riccardo ad `ſtu

diofl” , com’ editor della raccolta . Sen' ebbe poi una più ampia Lug

duni a .GuilLRo-uillium 1565. in jbl. di tutte le I7.. mentovate

opere, a quale fu rifatta Vcnet. 1570. in fbLñNeap. 1573. info!. ñ

. Venet. 1574. in fo!. ap. Vincent. Valgriſium, dice il Mazzucchelli'

5b). In questa edizione è da. notarſi , che vi ſono di più duce Tabu

c8 de Pulſibus, (5* emendatto Ponderum per columnor: e perciò ſi

è ingannato il Sig. Eloy nel Dizion. `S‘tor. della Medic. vol arizL

ed impreſſo in Nap. per Bened.Geſſari i761. dicendo in que ’arti—

colo, che le ſuddette coſe ſi tro-vana aggiunte ſolo all’ultima edi

zione fatta Venet. ap. Paul. Mejettum róoo. in fiol.

CXXXL ALTOMARE (Giovanni ) Napoletano (c), eſigliuolo del

l’anzidetto Don. Antonio, ſu medico anch’ egli ,ma con poca ſor

tunazſe vogliam credere all’autore della Satira MS. citata nell’ar

tic. antecedente a car. 7. il quale narra, ch’ era costretto per ſosten

tarſi a faticare per ſei facchmi,e correre pe' borghi più rimoti ed

ignobili della città. Non è però, ch’ ei foſſe ignorante , mala dot

trina d’ ordinario è diſgiunta dalla ſorte, onde mai meglio, come

in tal propoſito, ſcrive il ſuddetto ſatirico:

Paz

(a) Eccone il titolo : Trattato di DomAnLd’Altamote delle Vinocee e ſue 'vir

n), e del modo di uſarle. .All’Eccell. M. Frone. Ant. Vil/ono ecc, tradotto di lm

`gua latina in 'volgare Fiomrtino da M. Pietro Nati ecc. .Finn. per Giai-g: Ma

reſcotti i576. in 8. Per ſaper del Nati ſi vegga Giuſ. Mammm'da Popptnella

Giunta alla Par. i. delle Glarie' del Cluſentino . Fire”. i687. in 4. pag-117

(b) Nell' eſemplare però , da me veduto , ſi dice ſolo nel ſrontiſpizio,ſum

prióur j”. .Anieli de Moria Bibliop. Neapolitoni. Può eſſer,›che Vl mancaſſe

un ultimoſoglio, dove ſoſſe il nome del Valgriſi. 'Questa -ſu proccurata dal

figliuolo Giovanni. ' * i

(e) Il Toppi Bibi. Nap. il Tafuri Stai-.degli Scr-tft. T.3. Pang. pag.85. e I

Mazzucchelli negli s'm'n. d' ltol. lo dicono_di Averſa. Ma esti non ſeppero

nemmeno,cl1e foſſe figliuolo di Dm. Antonio. Il Chioccarelli de Ill. Script.

Regni lo dice Napolitano , e lo credo, perchè è veriſimile , che naſceſſe,dove

il padre ſacca ſua dimora. ‘
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Wwfivñ ñ. _

Pazzo è cñi crede, cnc aver molte lettere

Faccia fra 'l Volga acqui/Zar fama e credito.

Già ſi è veduto, che la 4. edizion di Venezia dell'opera del pa

dre , intitolata , Ars medica, ed impreſſa ap.ſ0.141”. de Maria 1570.

' in 4. uſciſub-ſo. ab /Iltomari cenſnra (a) . La raccolta ancora delle

opere paterne fatta Ven”. 1574. info]. ſu da lui proccurata, e vi

è una ſua lettera ad Le&0re5, in cui dice,che ne dava questa ri

stampa in onor del deſunto genitore, giacchè le altre erano piene

di errori, e non ne contenevano tutte le opere, ch’cgli perciò avea

con ſomma cura meſſe inſieme,e ſu gli originali corrette (b). Ec

o. cone il titolo: Don. Ant. Altomari medici, atq. Póilo/Ì Neapolita~

ni, omnia, qua: bue uſq. in luce-m prodierunt, opera, nunc pri

mnm in ”num colle-Ha , CT ab eodcm auffore diligentiflime reco

gnita C9" am‘la : cum locis omnibus in margine additis . Et denuo

a ſo. Altomart , Auëîorir filio , medico etiam ac pbiloſòplto , a men

dis atq. typograpóorum erroribns ex urgata (Fc. Ven”. ſnmptibus

ſac. Aíîló’ll de Maria (Fc. i574. in fb . Dopo alcuni anni avendo un

medico Napolitano,per nome Salvo Sclano ne’ſuoi comentari agli

Aforiſmi d’lppocrate impugnate alcune dottrine dell’Altomare pa

dre, ſcriſſe il figliolo in difeſa l’ opera ſeguente:

Ea , qua: Don. Ant. ab Altomare de Arti: medica divi/ione , i”

dicationis* dcstriptione, circuitum cauflis, anaxionis historia, (3*

de materia :urgente conſcripſit, veriflima ſunt omnia . Neap- ap.

ſ0. Bapt. CapPellam 1583. m 4.. Dallo Sclano in riſposta ſu data

alla luce, Salvi Sclani Neap. Apologia adſo. Altomarum med. Naa

Pol. quod ea., quae dixit in Commentariis ad AP/mriſims contra

líltomarum, int veriflima, (9* addnffa ab eo in appoſita”: nihil

penitus cone ndant. Venet- aP. ſ0. Gucrilium 1584. in 4. Non mi è

noto,che'aveſſe più replicato il nostro Giovanni; ma trovò un di

ſenſore nel medico Ant. Alvarez ,il quale nella Par. 1. Epi/Zola

rum , U‘ Conſiliormn medicornm. Neap. 1585. in`4. inſerì alla ag.

22.1. Pro ſo. ab Altomari Defènjîones IV. La qual coſa non èl ata

da altri avvertita,che io ſappia (c) .

CXXXII. AL

(a) Quella edizione è riferita dal Toppi,e con "questo titolo: De merlendís

lmmani torporis malis‘, A” medica ;a Jambo Ruben Furcìenji, ſub ſo. abAlto

mari cenſura GT:. lo dubito , che manchi qualche coſa nel titolo, come, a ſar;

Rubeo (Fc. impugnata, o coſa ſimile.

(b) ln eſſa nulla dice di quel jacopo Rofl’o,di cui è detto nell’annotaz. an

tecedente. Anzi come non vi è data di anno, non poſſo aſſicurare, ſe ſu ſcrit

ta per questa raccolta del 1574. o per altra anteriore.

(e) ll Toppi ,il Mazzucchelli, e 'l P. Vezzoſi negli Scrittori Tearini ſanno

menzione di Clemente Altamura d'Averſa , Teatino , per aver laſciato un MS.

ſo
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CXXXIL ALTOMARE , o ALDIMARI .(a) (Biagio ) nacque in Ca

milla (b) , a' 31. gennajo 1630. da Alberico , e da Caterina Altoma

re (r) . Fece il corſo de’ſuoi studi in Napoli, dove venne nel 1657..

ed eſſendoſi dottorato in legge,intrapreſe la carriera del Foro, in

cui incontrò ſorte non ordinaria . Giacche, di 2.8. anni appena, fit

eletto Auditor -delle milizie del Caſ’tel nuovo di Napoli, non già

Auditor generale delle milizie, com’ altri ha afferito ,lo che è ben

diverſo;ed ebbe una florida,e numeroſa clientela. Fu poi nel giu

gno del 1689. creato Regio Conſigliere, avendo egli data la noti

zia di questa recente ſua promozione al Magliabechi con una let

tera de` 25. del ſuddetto meſe ed anno, di cui ho copiage ciò per

rimunçrarlo dell'aſſiſtenza da lui prestata alla riordinazione e pub

blicazione delle prammatiche del Regno , come diremo parlando del

le ſue opere. Venne poi destinato CapoRuota della Vicaria Crimi

nale,e nel 1694. Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio; carica lu

minoſa ed importante, che gli ſu poi tolta dopo due anni e mez

zo,

ſopra la Teologia : ciò che potrebbe dirſi di quaſi tutti i Preti, e i Frati. Co

sì nemmeno metto tra gli ſcrittori Giacinto .xd/tornare da Coſenza ,perchè non

conoſco alcuna opera ſua . Per altro non ho trovato nemmeno il ſuo nome

nè nell’ Aceti in non*: ad Barrium de Antiq. Ò‘flm Calabr. nè nel Zavarroni

Bibi. Calabra, nè nelle Memor. degli Sari”. Coſe-nt. del March.Spíriti . Egli in

ſegnò medicina nella Sapienza di Roma dal i652. al i686. ed ebbe la ſorte

di aver tra gli altri a diſce lo il celebre Monſignor Gio. Maria Lanriſi. V.

Carafa _de Profeſſor. Gymna . Rom. .Tom. 2. pag. 368. c Fabi-one Vita: ltalar.

doflr. excel/em. Vol. 7. Piſi: i781. in 8. pag. 99. - _

(a) Ho ſcritto nell' uno e l’ altro modo questo cognome , perchè in tutti due

ſu da ,lui ſcritto. Egli ſi dicea diſcendente dal Conſiglier Tommaſo, e per con

ſeguenza dal fratello medico Donato Antonio,il cognome de’quali ſu Alu-mare,

come ſi …è detto; ma avendo poi creduto, che ſoſſe la ſua famiglia la ſieſſa

cogli Ahimari , Affdimari , e finalmente Adimari di Firenze , preſe quello di mez

zo, cioè .Aldimari. E però gli autori del Cara!. Caſanaitenſc non ſi ſono in

gannari nel dirlo Patrizio Fiorentina, eſſendo riuſcito a Biagio nel ms:. di ot

tener dichiarazione dagli Adimari di Firenze per l' identità della ſua colla lo

r0 famiglia . Ma ,con errore l' han detto Patrizio Napolitano, che non lo ſu

mai.

(b) Terra vicina a Perdiſumo nel Principato cin-a,evolgarmcnte diceſi Ca

mel/a. Così ſcrive l'Antonini nella Lucania illa/ir. Par z. Diſc. 3. pag. 270.

il uale rifiettewb’egli però dire-va eſſere naro nella Valle (paeſe pri/Z0 all’op_

poko faſti.: del monte ) , patria, che ſu di Tommaſi) .Ai-'amore , Pro-preſidente del

S. Conſiglio di Napoli.

(c) ll Volpi Crane!. de’Veſc. di Capaccio pag. 286. dice, che ſua madre ſu

Ippolita di Tonno. Ma lo steſſo Biagio nelle Famigl. Nobili p. $59. dice , che

{nd Caterina Aldimari . Ho creduto, che in quello punto gli ſi poſſa prestar

,e e.
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zo,e ritornò ad eſſer ſemplice Conſigliere (a);come lo ſu fino alla

morte,che accadde nella notte del dì 7. di ſettembre 1713. (b) Fu

uomo di molta fatica, ma di poco ingegnozstudiò le leggi er pro

`eſiione,ma in vece di un dotto giureconſulto divenne un arbaro

e noioſo forenſe: fece per genio lo ſcreditato mestier di Genealogi

sta, cb’ egli non miſe in miglior credito, come vedremo. Raccol

ſe una numeroſa biblioteca,di cui parla nelle ſue lettere inedite al

Magliabechi ,ma ſebben questa ſia lpaſſata in capo di alcuni per una

delle più conſiderevoli della città, ”accoglie dalle ſue lettere me

deſime (c), ch’ era fatta ſenza ſcelta, e ricca ſolo de’ due peggiori

l'3.

(a) ll Gimma E105} .Aſſud. TJ. p. [99. dice, che ritornò _alla ſua carica ſu

preme di Conſigliere . Ma egli , credo, ha voluto imporre a’ſoreſiieri ; perchè noi

ſappiamo bene, che la carica di Conſigliere non è ſuprema, e che ogni Con

ſigliere non rifiuta d' eſſer Fiſcale del Real Patrimonio .

(b) Il Sig. Ab. Soria Memor. degli Star. del Reg. di Nap. fiſſa l: morte

di Biagio a' 18. di febbrajo del 1705. i” età di 67. anni. Egli non ne appor

ta ragione, e gli autori, che cita, non lo dicono. Mi permetterà però,che

mi diſcosti dal ſuo ſentimento , e ne darò i motivi. lo ho copia di 15. let

tere inedite di questo autore ſcritte al Magliabechi in Firenze , le quali ori

ginalmente ſi conſervano ivi-in uno de’ Codici Magliaóecbiani ſegnato VIII.

Biagio .Ad/'mari Lema! Magli-ib. 94. Or la XV. appunto,in cui lo prega di

acquistargli alcuni libri, e gli augura felici le ſelle natalizie,ha la data de’ 7.

dicembre 1706. Dunque non era morto zz. meſi prima. Che poi moriſſe nel

la notte de’ 7. ſettemb. 171;. l’ ho imparato da un' annotazione marginale ,

che ſi legge all' articolo di Bla/io Altamura in un bello eſemplare della Bibl.

Napo!. del Toppi ,il quale ne ha molte ſimili annotazioni, eſu del celebre

tra noi March. Fraggianni , ed ora del libraio Sig. Dom. Ten-es, il quale me

l' ha gentilmente fatto oſſervare.

(c) Ecco le due prime , colla steſſa loro ortografia ; che ho creduto bene

di pubblicare per pruova di quanto ho aſſerito, c perchè vi ſi paleſa tutto il

ſuo carattere, goffo per verità e vanaglorioſo.

r. ,, Mio Sig.e Padr. Col. Il grido delle virtù e ſingolari qualità di V.S.

,, è gionto in tutte le, parti della terra, non che in Napoli ,e conforme ſo,

,, che vengono tutti a giurargli homagio, non voglio mancare io , benchè mi

,, nimo fra tutti, e ſare la mia obligatione di riverirlo , 8c offerirmeli riv‘e

,, rentea ſuoi comandizſarà inutile la mia ſervitù per la poca babilità,ma

,, s’ appaghi della voluntà , che non è fra le gelate , ma dall’ ardenti. Non oc

,, corre inſinuarli il modo,con il quale conoſco V. S. eſſendo notiſſimo il ſno

,, nome,e da' libri ,cioè a dire, dalle Bellezze di Fiorenza del Cinelli , dal

,, Historia Fiorentina del Scala, dalla giunta fatta così distinta , 8c ampiamen

,, te alla Biblioteca del nostro Vecchio Nicolò Toppi, che ſi’ ſia imprimen

,, do, e da una relatione datane dal mio Sig. D. Pietro Valero Regcnte, e

,, Viſitatore in Sicilia: lo ſono (quello pezzo *vale mi pm} ) Biagio Aldimari

n Avocato Napolitano,dell’antichi Baroni della Valle, aggregato per Ol‘Gſá

z, della b. a. del Sig. Ab. Michele Giustiniani alla famoſa Accademia dell’ A

” Pa'
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rami di libri,cioè di genealogici, e forenſi. compoſe varie' opere

sì latine, che italiane, ignorando l’ una e l’ altra lingua, prive di

gusto e di giudizio, le quali ſon queste:

1.05

patiſii ( era anzi di quel lembo In più oſcura del manda ) di cotesta Città, 8c

authore di alcuni libri legali,in particolare di un trattato de Nullitazìóus,

del uale la prima parte è già pubblicata , e l'altra ſi pubblicherà fra bre

,, ve,gc un altra opera ſi stampa in Lione di Francia. Tengo in ordine al

,, tre opere Legali, 8c hìstoriche. Del Historiche la più geniale è un Com

,, pendio di tutte le Famiglie Nobili d' Italia per alfabeto , contiene l’armi,

,, l’ origine , huomini illullri , dignità , feudi , officj , e parentele contrattej, con

,, indicare nel fine del diſcorſo l’Autori ,che forſe ne diſcorrono a lungo5ne

,, ho raccolte molte, perb ne mancano moltiſſime.Tengo di più fra le mani

,, nell’ bore, che foverchiano alli legali eſercizi (il gior” per .avventura-ama

per lui più di 24.. ore) un [ndice di tutte le Famiglie Nobili d'Europa (una

,, óagamÌIa!) Ho molti libri di famiglie, ma ne mancano altri non pochi.

,, Deſidero avere l’infraſcritti, s'è poflìbile ,, . . . Qui ne fa un lungo cata

logo , che tralaſcio. Indi come dopo tutto ciò ha pure delle ore ſuperflne , ſog..

giugne” Sto anche ſaticando in una Biblioteca Legale;vado unendo tutte le

,, Biblioteche per eompirla perfetta, v

,, Ho grandiſſima probabilità (ma il vero perchè di questa [mera ), chela.
,, nostra famiglia Aldimari ſia l’isteſſa,che l’Adimari di Fiorenza,non diffi-ñv

,, cultandoſi da coteſii Signori,che la loro famiglia haveſfe allignato in Na

,, poli, come lo dicono tutti ,in particolare il Sig. Aleſſandro Adimari nella

,, ſua Clio; anzi godè nel Seggio di Portanova. Deſidero havere l'Albero di

,, detta famigiia o stampato, ſe vi foſſe, o MS. ecc. ,, E qui pregandolo a

mandarglielo ſubito,gli chiede ſcuſa per averlo tanto infastidito perla prima

volta (manco male,che lo conobbe ) ,e ſi ſottoſcrive Biagio .II/dimm'. Na

poli i4. Ditemi). 1680.

z. ,, .Illuſiriſſ. Sig.ecc. Vedo quanto V.S. honora un ſuo ſervo; il tutto è

,, ecceſſo della ſua corteſia. Vedo quanto ſi è faſiidito nella cerca de’ libri da.

,, mè deſiderati, e lodo il ſuo parere di cercarli in Roma , o in Lione, ma

,, la diligenla l'ho fat-ta più volte, anco per mezzo del Sig. Giacomo Rail`

,, lard (libraio e stampato” franceſe dímarante in Napoli) , mentre non l'ho

,, poſſutmbavere. Li duelibri , che accenna forſe ritrovarſi coſii ,inſieme con

a, i due ultimi libri del Gamum'ni, benchè non perfetti, prego V. S. a pi

» gliarli ec. La ringrazio infinitamente dell'avviſo datomi di non curare l’Ac

,, cademia Apatista,e delle gratie fattami ancora dal Sig-Cinellí › 11 quale ìfO

,, mille riverenze ,eme _l'offeriſco per ſervo obbligato. ‘

,, L’opere, che ho stampate,fono l’oſſervarioni alli tre Tomi de’Conſegli

,, del noſh'o Regente Rovito,e ad un Tomo delle Deciſioni Napolitane del

” l'iſleli'o, quali opere ſono impreſſe diece anni ſono, e credo , che ſiino in

,, Fiorenza. Un Torno de Nulliraríóur pubblicato già due anni ſono,e s’im.

» Prime la z. Parte,_e ſi ſia in fine. Si stampano le leggi pragmaticali del

” la noflra Patria con mia direttione eletto dal Sig. Vicerè ,eſuo collatera

” le Conſeglio. Si stampa in Lione un Supplimento al Compendio delle De

a! cifioni di Giambaxifla Toroznon ſi potè ſiampare in Napoli dal nostro Sig.

” Gli*

333
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r. obſer-vationer ad Deciſione: Regentir Roviti . Neap. ap. August.

Tbomce 1666. in ſol..

2.. Obſewuationer ad Conſilia Reg. Ro-viti . Ncap. 1669. in jbl. Cote

ste oſſervazioni sì alle Deciſioni, che a’ conſigli del Rovito furono

più volte stampate,ſebben credo, che‘le ristampe fieno più appa

renti col ſemplice cambiamento del ſrontiſpizio,che vere; infatti

egli nella ſua` lettera del 1681. non vanta ristampe , e pure ne com'

pariſcono colla data del áó. 69. e 72.. E‘ certo bensì , che furono

ristampare inſieme col testo del Rovito . Venet. ap. Cbristopb. Zane

1733. T. 3. in jbl. ed è la più piena edizione .

3. Raccolta di -varie notizie i/Zortcbe non meno appartenenti alla

storia del Summonte, c‘be curioſe ,. le quali contengono inomi del

le Provincie, Città, Terre ecc. le Famiglie nobili ecc. Nap. Per

Ant. Buhflm. 1675. in 8. Egli diede alla luce quest' operetta col

nome di Tobia Almagiore (a) . Si trova anche unita come un’ ap

pendice al Tom. IV. della storia del Summontc . L’ idea non era

nuova , e lo steſſo ſu fatto dal Mazzella, Bacco ecc. ma ſu da lui,

come da li altri,male eſeguita. -

4. De Nulfitatibus ſententiarum, decretorum O'c. T. r. Neap, ap.

Luc. Ant. de Fuſco 1678. Tom. 2.. 1682. in jbl. L’ oggetto di

questo libro è l’eſaminar tutto ciò,che alle nullità di qualſivoglia

atto giudiziario appartiene, colla ſcorta delle deciſioni di vari tri

bunalr , e ſpecialmente di Napoli , e della Rota Romana . Indi per

trattar compiutamente cotesta materia , preſe in un' altra opera ad

eſaminar le nullità degli atti extragiudiziarj, la quale perchè fa

ſerie colla ſuddetta la riferiamo qui ſubito .5. De Nullitatibur contraftuum (Fc. (9* quorumcumque affuumletftra

1”* .

,, Giacomo, perché Gio.Anniſſon mercante de' libri in Lione .io volſe stam

,, par inſieme con l' opera ivi. Ho stampato ancora ; Raccolta di varie-,noti

,, tie historiche ec. che va appreſſo al Historia Napolitana del Summonte e

,, Sto ſaticando in altre opere legali,e nell'opera, che accennai a V. S.

,, Deſidero l'albero della famiglia Adimari di Fiorenza , che ho probabilità,

,, che la mia ſia l’isteſſa, che quella.

,, ln quanto alla moltitudine de’ libri, io non sò come un ingegno grande

,, ſi poſſa appagare ſenza la viſura , ſeu lettura di tutti in questa materia,

,, perciò ho anco io deſiderio librario, ma mi ſodisſaccio per quanto poſſo,ſo

» non Poſſo per quanto voglio. De' libri di Legge della mia propria profeſ

,, ſione ne compro per quanti ne poſſo havere. D' altri Historici comptotut

,, rr appartenenti a Genealogia , ſenza penſare ad altro;d’ altre Historie , li

,, compro quando li trovo a buon mercato . Tengo libraria competente di -

,a legge, di belle lettere qualche coſa ; può importare il valore ditutti da do

,, cati 2500. Per ſine ec. Nap. 2t.Genn. 168i. ,,

(a) Anagramma puro di Biagio Altman, nondldimari.

Tom[- Ll

...- __.ñ-— ñ—_.-.-_—_.'
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judicialium. Neap. ex ty . Car. Poi-para , C9' Nic. Abi-i 1700- 1709.

Tom. 6. in jbl. (a) Que ’opera coll’ antecedente ſu ristampata in

8. Tom. infol. Venet.ap. Petr. Balleonium 1701 - 1710. ed ivi di

nno/,vo 172.0. e finalmente Colon. Agrippina ap. Wilhelm. Metter

mc 1720.

6. Pragmaticce, Edilio, Decreto, Rogiaque Sanc‘iioner Regni Nea

politani O‘c. Neap. ap. fac. Raillard. 1682. - 1688. T. 4. in fo!. Eſ

ſendo stato rappreſentato al Vicerè Marcheſe de los Velez,che la

confuſione, e ’l diſordine della municipale legislazione del Regno na

ſcea in gran parte. dalla moltiplicità delle Re ie Prammatichc , e

dal non eſſer queste diſposte , come conveniva l , ſotto de’ propri ti

toli, e dal trovarſi ſommamente sfigurate da' tanti errori di stam

pa,moltiplicatiſi ſempre più nelle quattro volte,che ſi era in va

Ii tempi replicatawolle col parere del Collateral Conſiglio,che il

nostro Biagio , coll’ aſſistenza del Reg. D. Carlo Cala le riordinastè

ed emendaſſe; lo che fu da lui eſeguito colla mentovata edizione.

”7. lflorio Genealogica della Famiglia Carafa . Nap. con cura di Ant.

' Bulifim cr Giac.Raillard 1691. T. 3. in fol. Eſſa è diviſa in tre

libri. Ne I. forma l’ albero genealogico di tutta la famiglia,c trat

ta del tronco principale,detto della ſpina: nel a. del ramo ſecon

dogenito , detto della Stadt-ra : nel 3. continuando a ſcriver dello steſ

ſo, parla della linea de’ Duchi d’Andria. Indi dopo un breve com

endio delle regole dell'Araldica , perchè ſervano d’ intelligenza del

es arme uſate diverſamente si da questa,come da molte altre fa

mi lie,conchiude col dar un cenno di tutte le famiglie colla Ca

W118i; imparentate. Quest' opera ſu fatta comporre da Carlo Maria.

Carafa Pr’inci e di Roccella , e Butera (b) z e biſogna confeſſare, che

quanto v’è i buono,a lui fi dee : cioè la magnificenza dell' edi

zione, arricchita di molti rami, e la copia grande de’documenti:

e in

(a) Il Mazzucchelli ſcrive,che ſono Tom. 8. ma ſiè ingannare, perch’è ſo

no ſicuramente ſei‘,e nella ſeconda edizione,ch’è la prima di Venezia ,lope

ra è in 8. Tomi , perchè contiene gli altri due de Nullirat. Senrentiarum. ll

Gimma facci:. dice,che l'autore avea apparecchiate, Additioner adſraöìotum

de nullimiou: (Fc. ma non ſappiamo, che le deste alla luce . Chi ha buon

ſenſo,non ne piangerà la perdita.. Basti l'oſſervare , che l’autore per dlre,eſ

ſer-neceſſario prima d' ogni altro dar la definizione della nullità, impiega r4.

paragrafi, o numeri ,e ſoltanto nel XV. ſi compiace didarla.‘Trala'ſcio lo sto

machevole apparato di lodi mendicate da’ſuoi amici, che ſchiera a lettori .

(b) Di lui, come ſcrittore, daremo l'articolo . Il Mazzucchelli ſu ’l testimo

nio del Volpi lor. ci:. afferma, che questo Signore ottenne per tal fatica all'Al

tomare la toga diConſigliere. Ma egli già l' avea dal i689. ed è più natu

rale il credere,che ottenuta l'aveſſe per la pubblicazione delle Fromm-turbe,

in cui avea ſervito il governo. ’
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e in fatti per tali motivi riſcoſſe molte lodi (a). Ma fu gran di

ſgrazia, che nella parte intereſſante foſſe ſtato sì mal ſervito: di

ſgrazia non ſolo per cotesta illustre famiglia, ma _ezlandio per la

Rep. delle lettere , cui importava l'avere una storia ben condotta

d' una famiglia, la quale ſebben privata, pure vantando un' anti

chità vera , un lustro ſommo, ed un. numero prodrgroſo di egregj

perſonaggi in ogni linea,comprende la ſerie dl grandi avvenimen

ti di molti ſecoli (b). Ma fa d’ uopo accennar brevemente una di

ſputa nata da questo libro. ,. _ '

Nelle famiglie molto esteſe ſuol naſcere tra' var] rami, che la

compongono, la gara in pretendere alla primogenitura:gara di ono

re er lo più , non d’intereſie. Lo steſſo nella Carafa accade . Non

ſ1 ubita, come diceſi , che il tronco ſia costituito da’Carafeſchi del

la Spina;ma da quale di eſſi? Ecco il nodo. Di Andrea figliuolo

di Bartolommeo IL furono figliuoli Iacopo_ , e (farlo: da jacopo i

Principi della Roccella , da Carlo i_Duch1 d_1 Forli diſcendono . L'Al

tomflre ſi dichiarò in favore de’Srgnori dl Roccella , per li quali

ſcrivea . Ma vanaglorioſo com'era, parlando ſempre delle ſue coſe,

palesò il ſuo ſentimento innanzi tempo. Onde prima, che il ſuo

libro ſi pubblicaſſe, uſcì una Nota di ragionidper la Primogenitnra

de’signori di Forli nella famiglia Carafa ella Spina,e l’ auto

re ſi ſegnò l. F. D. G. Si vide però costretto l’Altomare di riſpon

dere all’Avverſario nella prefazione steſſa della ſua opera . Ma av

vedutoſi allora il Principe della Roccella diaver un cattivo Avvoñ.

ca
(a) V. Cristiano Grifio .dpparar. ſive Diſſertat. Iſagag. :le Script”. lnſi/Ìanſee.

XVII. illa/Ir. pag…. .At-"la Erud. Liz/.1692. pag.4or. e Supp/em. Tom. a.

pag.349. E ſi ſa , che l' articolo ne ſu steſo da Cristiano Wagnero, cui era ſia..

to raccomandato dal Magliabechi . V. Cl. Ger/rumor. Epiſl. ad Mag/lab. Tom.

I- Pag- 372- e 373

(b) Se taluno credeſſe ingiuſto questo mio giudizio, e gli voleſſe opporre il

vantaggioſo,cbe ſe ne diede nel Giornale de’ Letterari , che flampavaſi di quel

tempo in Modena per gli Eredi Cafliani x692. in 4. pag. 355. io riſponderò

francamente,che il dotto P. Baerbìni autore di eſſo dovette aver del riguar

do per un'opera inviatagli in dono da quel Signore, e raccomandatagli dal Ma

gliabechi, cui non manco di paleſare il ſuo vero ſentimento nella poſcritta di

una lettera,che gli ſpedì di Modena a' 6. dicem. 1692. Eſſa ſi trova nel C0

dice Magliabecbiano ſegmVlll. BemrLBaec/zini lett.al Magliab. i247., edíee

così. ,, Il Sig. Principe di Butera è ſtato , a mio parere , non del tutto ben ſer

» vito dal quel Sig. Adimari . Ma meglio di me conoſcerà quanto meglio po- .

,, teſſe corriſpondere alla magnificenza di quel Principe col far un corpo di

,, storia aſſai più buono. ln molti luoghi ha tirato giù con maniera più to

,, sto propria d' un mercante,che d' un iſiorico. Econ quanta jattanza parla

,, di ſe steſſo nella prefazione! Certo che le molte copie ſparſe quà, ed al

,, trave, hanno fatto perder il concetto dell'opera”.

Lia

»-.
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cato, pensò di addoſſar la difeſa di ſue ragioni al Sig. Giacinto Fal

le’m' Arcadi (a) ,il quale diede fuori, Oſſervazioni alla ſcrittura

uſcita per la primogenimra do’sigg- di Forli nella famiglia Ca

raf” della Spina, nella ”ali ſi clima/im , eſſere iPrinripi della

Roccella i primogeniti dillo famiglia Carafa (b). 1691. i724. Nel

tempo steſſo comparve aprò de’Sigg. di Forli un libro intitolato:

,Alla verità, ovvero Critica a due Principali luoghi dell’ [/loi-ia

della Famiglia Carafa di Roberto Lanza (o). A questo ſi oppoſe

da un Anonimo l’ Emendazionc della Critica di Roberta Lanza ecc.

E credo, che quì restaſſe la coſa (d).

8. Memorie (storiche di diverſe Famiglie Nobili cori Napolirane,c0—

me ſore/lie”, cos) vive, come ſpente colle loro orme, e con un

Trattato doll’arme in generale, divi/i: in tre. libri . Napoli per

Giacomo Raillard 1691: in jbl. I due primi libri di queste memo

rie non trattano d’ altre famiglie, che di quelle appunto del Tom.

3. della storia della famiglia Carafa, con cui furono imparentate;
e quì ſono ristampate, ſiccome altresì in fine vdi tutto il volume

è ristampato il compendioſo Trattato di Araldica, che in quello

pur ſi trova, e non è da farſene conto. Nel lib. 3. poi ſi parla di

altre famiglie, che colle prime aſcendono al num. di 330. (e); e

in tutte non ſi ſcorge_ altro,che rudir, indigej/laque mole:.

Si ſa poi dal Topp1,e dalla ſeconda ſua lettera al Magliabechi,

che abbiam riferita, cbe ſi stampava in Lione dall’Amfl'on un ſuo

. ſup

(a) Il Sig. Ab- Soria Memor. degli Star. del Regno m'. in quest’artic. lo chia

ma Giacinto Armadi . Ma pare a me ,che debba chiamarſi Falletrifirradi, per

che così è ſcritto nelle ſue oſſervazioni, nel Volpi, nel Mazzucchelli,e nel

Giorn. di Modena, il quale ne dà l'estratto lanci:. pagrzóz. ñ

(b) Il Mazzucchelli quì ha preſo uu granchio groſſo , ſcrivend , che una

de’pumi principali di eſſa ( storia) ,cioè quello, in cui/?ſostiene , cbe il primoge

niro d’Andrea figliuoío del :.Banolommeo foſſe Carlo , da mi ſono diſteſi iSigg.

diForli,è ſia”; impugnato da Gial'irtm Falleni m. L’Altomare ſostanneaPPumo

il contrario , e’l Falletri non impugnò lui, ma il ſuo avverſario.

(c) Nome finto , con cui ſi copri Domenico Conforto.

(d) Da totali diſpute ne può venir bene per illustrar la storia, ſe Per'ò re

{lino ne' limiti del dovere; lo che non è facile ad accadere. 0gg!, grazie '-_Il

Cielo, le mentovate due linee Carafeſche ſono rappreſentate da due fratelli,

Signori, che amano meglio di gareggiar in virtù,che in varie precedenze.

(e) Di tutte le famiglie ſi parla con estrema bl’evilà,de.llÃlllllmafl in ſuo

ri , per cui ſi vota il ſacco . E perchè non gli ſi attribuifca aa arroganza ,

il modesto autore prende il partito d’inſerirci ciò,che ne avea ſcritto Carlo

de Lellia` nel ſuo Trattato delle Famiglie , aggiugnendovi però alcuni tratti

anche in ſua propria--iode,e delle carte, e de’ documenti , e la dichiarazione

ottenuta dagli Adimari di Firenze, di cui ſie detto. Si ha l' estratto di questo

libro nel cit. Giai-n'. di Modena pag. 383.
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ſupplimento al compendiddelle deciſioni di Gio. Bat. Toro. Ma il

Gimma non lo rapporca, ed io non ſo,ſc poi foſſe stampato. Lo

steſſo Gimma afferma,che avea l’Altomflre preparate per dar alla

luce le opere ſeguenti. l. Le Iſcrizioni, che ſono in marmo nel

Regno di Napoli così ſacre, come profane. II. Le Gloria Napoli

tano , ovvero le Vite degli Uomini, e Donne della Città , e del Re~

gno di Napoli, illustri in ſantità, in lettere, ed in armi ecc. Ma

10 credo,che della prima non aveſſe formato,che il ſolo progetto,

e forſe in ſole parole per imporre al pubblico. Giacchè in 15.let

tere al Magliabechi,l’ ultima delle quali è del dicembre del 1706.

mai ne fa menzione,comechè ſempre parli di ſe, e delle ſue ope

re . ln fatti della ſeconda , che intitolava lo Gloric Nflpolirane ſpeſ

ſo ne fa menzione: così in una de’ 19. dicem. 1682.. Il mio libro

delle Glorie Napolitane, clic ſia componendo,sta quaſi nel fine:

ein un’ altra de 25. iugno 1689. Mi diſpiace, clic con quo/?ogm

-ve impiego (di Con igliere) non poſſo compiro il libr0,che ave-vo

per le mani delle Glorie Napolitanmnelflçmle ſi deſcrivono le *vi

tc di tutti gli Huomini illustri del no ro Regno,incominciando .

dis/mſi e Beathbmcbè per altro ci 'vorrebbe aſſai poco per per

flmionarlo. E questo è falſiſiìmozperchè eſſa eſiste, e ſi conſerva

tra’MSS. in fogl. della Biblioteca di S. Maestà, ed io avendola at

tentamente oſſervata, non, ho difficoltà di affermare , che tanto è

lontana dallaf.[àerfczioneflhe appena può dirſi una informe ſelva di

citazioni con ſe, e di materiali indigesti. Non vi è il ſuo nome,

ma il titolo , la materia , e l’ ordine dimostrano eſſer la steſſa opera,

ed eſſer quel codice il ſuo originale medeſimo,pieno di cartuccie,

caſſature ,correzioni ecc. Le altre ſue opere genealogiche , e lega

li ſi diſperſero , come io credo , colla ſila Biblioteca , ed io ſpero do

po le coſe già dette,che i miei lettori non ſe ne rattristeranno.

CXXXllI. ALUCCI (Ceſare) da Chieti, ove nacque nel 1568. ſi

fece Geſuita in Roma nel 1584. Profeſsò per qualche tempo teo

logia morale,e fu nella predicazione ancora impiegato. Morì nel

la Caſa Profeſſa di Roma a’ r5. novemb. 1634. (a). Abbiamo di lui:

1; Specchio, oro-vero Compendio delle Antichità di Rommdi-vifii in

due parti .' nella 1. ſi tratta delle Antic/:ira‘ Sacre , cnclla 2.. dc[

le Prof/me , raccolte dalle apc-rc d’ un Padre da Georgia Portia.

Roma per l’ crede di Bai-to]. Zannctti 1625. in 16. In questa ſo

la operetta fi copri l’Alucci col finto nome di Giorgio Porno ,_rſiion

gl'

(a) V. Alegambe BibLSnipt. Sac. pag.r25. Allacci Ape: Urb. ediixſd.

Fabri!. pag. 83. Mazzucchelli Stì’llî- {l’ 1m!. Chioccar. dei/1. Sm’p:. Toppi Bi

Hmh. Nap.

`lLi
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già nelle altro,come par che dica il Placcio (a).

z. Il Legna della Vita,o'v'vero de’flutti della Croce ſpirituale del'

lfl rribolazionc ecc. Roma pei-.10 steſſo 162.5. in 4.. ed in Eri-stia

per Lodo-u. Britannico 1,626. m 8. ì

a. Summarium earum rerum, quaf apart” ſrire , ut poffimus adipiſci

jubila-um Anni Sanc‘h' C‘J’c. Ivi per lo steſſo 1625.1); 1a. Per co

modo di chi ignoraſſe il latino,uſc`i pure in volgare nello steſs’anno,

luogo, e per lo stefſo stampatore. Indi nel 1650. anche ivi ſi ri

stampò col titolo di `S‘ormnmcio delle indulgenza- dell’Anno Santo

in volgare, e’l Mazzucchelli ſcrive pure in latino (b).

4. Il Figliuo] prodigo,i»flruzione dellflgiooemù ecc. Ivi per lo steſ

ſo 1627. in La..

.5, Bljzcóagogiaſhoc est anima retro-ario, in qua agitur da cuffia-,qui

bus _ju/Forum animze recreantur i” mortcaſ've de [mio morti:. Ivi

ap, Mafiardum 162.7. in la.. _

Dal Chioccarelli, e dal Toppi ſappiamo,che ſcriſſe la vita del

P. Aleſſandro Valigmmi , la quale ſi confervava MS. in Chieti.

QXXXIV. ALVlNA (Gio. Antonio) ,, Napolitano de’ Chierici Rego

,, lati Ministri degl’lnferrniñha fatte molte opere, e tra le altre, la

,, Dqſcrizionedi tutto le Chieſe, e cappe-”fiche ſimo in Napoliao

,. vanno per le mani di tutti ,,. Tanto nc ſcrive il Toppi ncll’ulti

ma pagina dell’ ultimo ſupplimento allafua Bibi. Naz). e tanto no

traſcriſfe il Mazzucchelli negli Scrit. d’Ital. Io non ho trovato, chi

me ne abbia ſa uta dare la minima cqntezza; nè il ſuo nome fi

vede in alcuno e' molti catalogi di Biblioteche sì nostre , come stra.

mere,da me conſultate (e).

CXXXV. AMABILE (Angelo Antonio ) Napolctano,è autore delle

ſe enti due commedie in proſa:

1. L Angelica ſclzia-va. Nap, per Gio. Dom. Montanaro 1635. in I2..

2. .Il Marito collante . Ivi per Secondi@ Romaglíolo i618. e x635.

;n 12.. Questa è riferita dal Toppi Bibi. Nap. e dal Mazzucchelli.

. . .ſeme.

270

(a) Tbeatr. Pſeudanym. un”. azro. Ceſari Ali-ſcia cado” ſcripta ( cioè le ſe

guenti) adſcribunt Leo Allatius .Ap. Urb. ”3.64 ( cioè della 1. ediz )C’9’Top

piu: Bibi. Nap. ”5.61. C9' 62. Sed quod illa ſub alieno Pom’i (non Pìfliì, co_

me ha il Mazzucchelli ) nomine prodierint, non memorant. Ma nemmen l’Ale~

gambe lo dice,da cui il Placcio le traſcriſſe ,anzi ſoggiugne: Item adſeripr,

' nomine Or. Il Fabricio non fa menzione di questo ſcrittore nella BióLArm.

quarta.

(b) ll Toppi ivi p. 34a. dubita, che I’Anm Santo di jacopo Pigiami/o ſia

stato tolto dal libro dell’-Nucci. ’

(c) Nemmeno s’ incontra nelle Memorie degli Storici del Regno di Nlp. da

te alla luce in quest'anno 178i. dal Sig. Abc Soria,

-fl
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Scritt. d’ſtal. col titolo di Marzio costante; ond’è stato tratto in

errore chi ristampò la Drammaturgia dell’ Allacci,perchè creden

dola diverſa dal Marito costante-,ve l’ aggiunſe con quello di Mar

zio collante alla pag. 513.

CXXXVI. AMALFITANO (ſacopo), dotto uomo , e tenuto in mol

to conto dall’lmperador Federico ll. fu Arciveſcovo di Capua ſua pa

tria dal 12.2.7. fin dopo il 12,42.. Non abbiamo di lui ,che quattro

lettere ſcritte al celebre Picr delle Vigna-,colle cui lettere vanno

impreſſe. E' però da notarſi,che Mic/Mic Monaco le ristampò nel

ſuo 'Santuario Capuano pag. 249. dove fece di lui menzione, e diſ

ſe di averle tratte da’MSS. del Sacro Tc/bro di Capua , nel quale

ſono state da altri vanam nte cercate . Or confrontando le ſuddet

te due edizioni,ſi cono ccrà, eſſervi di molte varianti" (a).

CXXXVlL AMALTEA (Adriano) da Napoli, ove il I. di ottobre

152.6. ſi fece Benedettino Caſſineſe nel monistero di S. Severino. Fu

uomo di varia lettcratura,avendo coltivate l’astronomia,la mora

le ,la teologia , ,e l’una e l’ altra legge , nelle quali volle anche dot

torarſi . Governò da Abate diverſi monisteri , e mori in quello de’SS.

Faustino e Giovita di Breſcia nel 1592.. La ſola opera ſua stampa

ta è la _ſeguentezkom ,ſ-ve Calculus astronomica; perpetua; 'uxtn

Grcgormnnm corrcè’fionem. Brixia apJnbium 1593. Da quel a dañ

ta,ſe non v’è error di stampa,biſogna dir,che questa edizione o

ſia ſeconda, o stuma. Egli compoſe ancora (b), Parap/n‘n/Ìicam

exeo ”ione-m ,if-:e translntionem m Pſalmos ,la quale con due ſue

SL” oleſi con ervava MS. dal P. Angelo di Car cnc-”dolo Monaco

1 Ceſena nel 1595. cominciava: AcciPe mi C ristiane Lcffor. Il

Wion afferma,che Prevenuto dalla morte laſciafle imperſette varie

altre opere ſopra i caſi di coſcienza,e le ſacre lettere.

AMANDO di Trani. V. Trani ( Amanda di ) .

AMANTEA (Marcantonio dell’ ) è stato dal Mazzucchelli meſ

ſo tra gli Scrittori d' Italia , perchè ha creduto , che aveſſe rime fra

quelle di diverſi in lodc di D. Giovanna'Cn/ZrioM-Cmfqſn Ducncflîz

di Nocera. In Vico Equenſe per Giuſi Cacc/yi 1685. m4. Ma egli

ha creduto male, fidandoſi al Toppi ( comechè nol citi) il quale

Bibi. Nnp. pag. 346. ha aſſerito lo steſſo: perchè io ho ſcorſa tutta

quella Raccolta, pagina per pagina, e non vi ho trovate nè ſue ri

me, nè il ſuo nome. CXXXVIlI.

(a) Parlano di lui l‘Ughelli Ita!. Sacra Col.g;4. il ÎGranata Stor.Sacr.di

Capua Tom. r. pag. x42.. il Tafuri Stondcglì Sori”. ecc. Tom. z. P215. 382.

(b) V. Wiou lignum “uit-c P. r.lib. 3. cap. '62. pag. 39.7. e Apps” . P._ 2.

pag. 883. Poffevino App-tr, Sac. Vol. l. p. 18. e Vol. 7.. p. r. Le Long B15!.

Sacra. Vol.2. p. 597,. Armellini Bibi. Benediff. Caſh”. Vol. r. p.- 1. Mazzuc-‘

chelli Serie:. d' 1m!. l noſhi non ne parlano.
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?il

CXXXVIIL AMATO, di cui Pietro Diacono de Vír. Ill. Ca ”miſi

cap. '20. ſcrive così : Amat”: E iſcopus , ó" Caſinem'. Monete/1:5, m

ſcriptm-is di/ì'rtiſſimus , C9* 'ver ificator admin-:bili: , ſcripſir ad G”

gorium Papam 'verſus de Ge/Zis A oſiolorum Perri, (9" Pauli, O*

ha: in IV. libros :li-viſi! ;fecit O' e [nude ejuſd. POÌ‘lÌÌfi-CÌS z de X11.

Lapidibu; (a) ,' (9” de Civita” Carla/Zi .Hieruſfllc’m. Hlſhoriam qu o

que Nortmmmoruny edtdineamque* in lil). VIII. diviſi; , Vediam

Ora , coſa Oſſervi G10. Bat. Mari néllc ſue annotazioni a questo lu o.

go di Pietro Dëiaconcz Fm': Amat”: ( egli dice ) eProm‘ncia Cam

pzmias (b),ſ_èr1pt0r ſui tem ori; non contenute-”dm , ac deince’ps

Epilèopm , interne tamen jëdis (c). Scripſit fld-Gregwium VII.

Papa”: de _Ge/Z” Apostolo” Ren-i (9” Pauli. Historizzm Nor-"mmm

.rum dimmi Deſiderio Abba” , gm' fuit Vic‘i’or Papa III. Testisest

. na.

(a) ll Mazzucchelli Scritt. d' Ita]. crede , ch'è 'ver-;ſimile , eſſer questa fuel

b/e-ue rrattflr0,cl7e ſotto il tirolo de iz. Lapidibus, de quibus Apoc.zr. è flam

pata nell’ appendice ~delle opere di S. Agostino nel Tom. VI. a t. 302. dell' edíz.

di Parigi, e a :.gor. di quel/'a di Venezia. Ma egli non‘ ha avvertito , che i

dotti Maurini hanno dubitato in contrario, perchè coteſlo trattato è molto uni

forme alla eſpoſizione di Beda ſu ’l medeſimo luogo dell' Apocaliſſe .

(b) ll Tafuri Star, degli Scrl”. T, 2. pag, 27;, e ’l Mazzucchelli ſpiegano

della Provincia delle Campagna: ma poco eſattamente, Perchè o dee dire di

Terra di Lavoro , o della Campagna Felice. Per altro il Mari non dice donde

lo abbia ſaputo, non eſſendovi in Pietro Diacono. Onde il Mabillon Anna!.

Benediéî. T. v. ad ami. x087. num. 28. non ha questa notizia. ‘

(e) ll Mabillon loc. cit. avverte: Amata: epiſcopm' ('9' mon-:ſlm: ſuiſſe dici

mrrſed mſn: ſedir, non prodi: Petrus neque ira ehr0nic0,”eque in libro de Vit.

Illuflribu: ,* perimle inter-tum, a” e:: epiſcapo manu/ms, a” ex monache epiſeopus

ſaffu: ſi:. .. Balurius ſuſpiratm' (Prazſat, in tom. 2. Miſcell. ), Im”: eſſe ”le
brem illum xímamm Oleranenſem prima”: epiſtopum , dei” arc/”ſipncſulem Burdíga

lenſem , qui Gregorii V1]. Pamìficatu' legati riposto/iti mune” ſunëlus efl . Ma a.

questo ſoſpetto dell' eruditiſſ. Baluzio i0 opporrei t. che il ſuo .Amata è ſtato

tanto celebre , ed impiegato in tante 'occaſioni , che ſe Pie”. Diacono aveſſe in

teſo in quel luogo parlar di lui , lo avrebbe ſenza meno particolarmente dc

ſignato, e detto non ſoltanto Veſcovo , ma Arciveſcovo e Legato Apostoli

co . 2. Che il nostro Amato ſembra , eſſer nato , e vivuto tra noi, come ſi rac

coglie e dall' eſſer lui stato ſicuramente monaco di Monte Caſſino, e dall' a.

vere ſcritta la storia de’ nostri Normanni, e dall' averla dedicata a Deſiderio

Abate del ſuo monistero. Ma l’Amaro del Baluzio veriſimilmente nacque in

Francia , dove viſſe ſenza dubbio nello {lato Veſcovile preſſo a go. anni, e

dove mori nel nor. ſenza che ſi ſappia, quando vi-andaſſe. Tralaſcio, che

ſi dubita della ſua profeſſione monastica , ed'appena il Mabillon ſi permette di

dire: Hune maneebum ſuiſſe non fineſundamento Pim” Balutiu: . Dalle quali co

ſe pare, che ſia troppo vano il ſoſpetto del lodato ſcrittore , Foſſe più toſto

coſſui quel S. Amato Veſcovo di Nuſco, che morì nel 1093. e di cui ſi rap.

Porta il tellamento dall' Ughelli ItàLS-ur. Tom. 7. col. 532. edíz. Venez.
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noster Petrus Diatonm in Auffar. Caro”. Caſin. lib. 3. c. 35. il

lamque liodie non extare niſi MS. in Ca m. Biblotó. aflírmant ali

gni , non exiguo ſane historia* ecclcſſia icee , O" proflmee bono!,

cum in ea multa flritn diçna,açcurateque ſcripta leganti” ,' pree
L

cipueque vero Nortmannorum ”tm , CF' res [ge/Zoe fideliter exam

…ffiwfiw

 

m explicentur (a) . . . . Vivebat Amat”: anno Dom. 1070. Che le

prime quattro o ere di questo ſcrittore ſienſi perdute, ſembra ſuo

ri di dubbio; e a perdita può di buon animo ſoſſrirſene, giacchè

ſappiamo (come oſſerva il chiariſil Tiraboſchi sror. della Lett. Ita

liana T. 6. p.z93. di Firenze), che il titolo di vt‘îflìgglſltore am

mirabile davaſi di que’ tempi a buon prezzo . Ma s' egli è vero

( ſoggiugne lo steſſo autore), come ſembra accennare il Can. Mari,

che nella Biblioteca di Monte Ca lino troviſi ancor MS. ( la stoñ

ria de’ Normanni ), noi non p0 ramo non deſiderar caldamente,

c/y’ eſſa venga alla luce . Ma per diſgrazia il deſiderarlo è vano.

Già il Mazzucchelli avea notato, che Monſignor Angelo della No

ce in Cln-on. Caſi”. lib. 3. c. 35. ci fa ſapere, ch’ eſſa più non vi

ſi trovi,e che ne ſia stata tolta con molte altre coſe degne di e

terna memoria . Il Mabillon loc. cit. ſcrive, che i ſette ( gli altri

dicono otto ) libri della medeſima non eat/mt, nec liabentor , ”t

quidam utant, inter reliquos veteres codice: monaſlerii Caſincn

ſis . Fina mente il celebre Emerico Bigot in una lettera inedita al

Magliabechi (b) data di Roma a’zo. novemb. 1660. dandogli rag

guaglio de’ diſcorſi tenuti col famoſo Camillo Pellegrino juniore in

Capua, tra le altre coſe gli dice: Gli arlai di Amato monaco di

. Caſſino , che aveva _ſcritto un libro e Origine Nortmannorum ,

c/;e il Sig. Mario ( Mari) ſcrive nelle ſue Nnote (così) aPietro

Diacono de Vir. Ill. trovarſi nella librario di Caſſino, lui m’afli

curato del contrario ecc. Dopo sì autorevoli testimonianze non è `

poſſibile di ſperarne l'eſistenza . _

Oſierveremo lper ultimo,che con poca eſattezza il Mari ſeguito

dal Mazzucche i,eda altri ha denotata l’ epoca, in cui ville l'A

mato dicendo, Vivebat a”. Dom. 1070. S’ egli indirizzò un’ opera a~ -

Papa Gregorio VII. e ne ſcriſſe un’ altra in ſua lode, dir ſi dovrà,

che almeno viveſſe nel 1073. quando ſu eletto quel Papa. Onde_con ñ

più

(a) Non ſembra, che il Mari aveſſe avuta cotesta storia de’ Normanni per

le mani,e lungamente eſaminata, per aſſerir che ſia degna ed accuratamente

ſcritta, e che le coſe accadute vengano in eſſa fedelmente eſposte i Pur egli

nè l’avea veduta, nè ſapea dove ſi foſſe. _ . `

(b) S1 trova in uno de’ Codd. Magliabech. ſegnato VIlI. Ema-tg0 Bis"

le”. al Magliaó. 375.

TomJ. M m
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più accortezza il Fabririo (o) fiſſa la data delle ſuddette opere, e

del ſuo vivere dal 10473. al 1085. ch' è l’ anno, in cui mori Gre

gorio WI.

CXXXIX. AMATO (Agnello d' ) Napolitanmcclebre giureconſulto

de’ ſuoi tempi, ſu Avvocato Fiſcale del R. Patrimonio, Preſidente

della R. Camera, e pubblico profeſſore del Dritto feudale nella uni

verſità della ſua patria (l›)5 _ove mori a’ 10. ſettembre 162.6. e ſu

ſepolto nella cappella gentilizia nella chieſa di S.Scverino de’Mo

naci Castìncſi . Dicde alla luce

1. conſiliomm ,ſèu Rdponjbrum Centurio I. eum Decijionibus ,ſeu

ooncordiis, in fine cujuſque ref anſi ode-His. Neap. a . Con/lan

tinÎVimlem 1618. info!. Egli a dedic a D. Franc. icastro Vi

ìzerè di Sicilia con lettera ſegnata Neap. Ka]. Mart. 1618. dalla qua

le,e dal privilegio del. Re Cattolico Filippo Ill. accordatogli per

la stampa colla data alte ul!. men/I Febr. I618.ſirileva chiaramen

te l’ errore del Toppi , e dell’ Origlia, che hanno riferita questa edi

zione coll’ an. 1616. Fu poi ristam ata AnruerP. ap. ſo.BaPr. Wir~

temborcl 1674. info]. Merita con iderazione, che questo libro non

è ſcritto col barbaro lingua gio de’ Forenſi,ma con qualche gusto

almeno di buona latinità (of. '

2.- Re/ponſum pro aufforitate Principum in rebus Eccleſia/lidi, Pne

cipue Regime Hiſpaniarum. Senz anno,luogo, e stampatore m 4..

Cotesta è una rara ſcrittura,che fu composta in difeſa della R.Giu—

riſdizione nelle materie Eccleſiastiche. IlChioccarelli non la rife

riſce; e 'l Toppi ne cita una col titolo Reſponſum in cauflis ſu

riſdiäionolibus, che io credo la stcſſa . _

3. Prolegomenq Feudalia ad ri:. qux’ſim‘ regoli”, CF' ad cap. r. em

aqnarur. Neo-p. in 4.

CXL. AMATO ( Cimio d’) Napolitano, ha dato allestampe: La

.Pratica nuova, ed utiliſſima di tutto quello, che al diligente-11_13”

ie

(a) Bibi. meal. Ù' inf. latin. V. Poſlevino .Appar. Sar. Vol. r. p. 57. Vostio de

Hill. lat. p. ;78. e de Poet. latin. cap. 6. Du-pin Nov. Bio!. der Amen” Em'.

Vol. 8. ?.1. Le-Long BióLS‘am’Cave Hifi. Script. Errleſ; Leiſero Ha/ior. Poe

ur. med. avi 0*:. .

(b) L’Origlia ha ignorato questo profeſſore, e ne parla tra glbAvvocan del

XVI. ſecolo, e con molti errori. V. la ſua Star. della Send. di Nap. T. z.

p. 128. e 13g. Ho tratte queste notizie dal Chioccarelli de1ll...S`eriptar.Ù‘r.il

quale riporta l' inferi-Lione, che compoſe in ſua lode Gio. Bat. Orſo nel ſuo

lnfiríption. lib. Ne parlano anche ilToppiBib/.Nap. e’l Mazzucchelli Sem:.
fili-TM!. e 'l P. Amato Panropol. Calabra pag. 79

(e) Il Chioccarelli dice , che Agnello prevenuto dalla morte non potè dar

alla luce la z. Comm-ia, ſed :ju: bei-:der propediem edere rogrtanr. Ma non ſi

è più veduta.
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l

bici-e Rapper-tiene. Venez. er Gio.Bat. Brigmz L669- in la. e di

nuovo in NAP. per Gir. Fa ”lo 167i. in . '

CXLL AMATO, o AMATI ( Damenicai'nacque in Ceglie, terra

della provincia di Lecce a' a3. aprile 1667. e morì a' r3. agosto

1739. Fu dottor di legge,e coltivò la poeſia sì latina, che italia

na . Ma diſgraziatamcnte ebbe , o ſcelſe cattive guide , onde fu gran~

de ammirator del Marino, del cui poema _della Strage dcgl’lnno

cenri fece una parafraſi in ver/ì eſame-tri , e la pubblicò in Napo

li r7”. in 4.. (a) . Avea _egli composto un volume di poeſie la più

parte latine,e traſmeſſo in Roma per mezzo del Canonico Cuggiò.

al Cbiariſſ. Franc. Lorenzini custode di Arcadia , perchè dopo le ſo

lite reviſioni poteſſe nel darlo alla luce ſervirſi del nome , e della

inſegna pastorale di Arcadia (b). Ma furon trovate di sì cattivo gu

sto, che gliene ſu negato il permeſſo; il quale nemmeno di quel

tempo era sl difficile a concederſi . Ciò non ostante intrepido il

nostro poeta lo diede alle stampe l’anuo dopo,cioè nel _1738. con

questo titolo: Flores Castalii Pro corona Caroli Borboni! utriuſg.

Sicil. Reglis, @Marine Amalric Walbm'gce ejus jponſx Suriname

Re is Fr ice .

CXLfI, AMATO ( Elia d’) in Montalto, città della Calabria cifra

nacque nel x657. ed ebbe il nome di Antonio, cui cangiò in quel

lo di Elia entrando nell’ Ordine Carmelitano . Fece in eſſo non or

dinari progreſſi , eſſendo stato Maestro , due volte Provinciale , e Se

gretario del capitolo gene-rale celebrato in Roma nel 172.2.. dove ſu

ul Punto d’ eſſer eletto Generale . Meritò questi onori_ col trava

glio” collo studio indefeſſozgiacchè avea per più anni inſegnata

loſofia,e teologia ne’ conventi del ſuo Ordine, e prcdicato m va

ri pulpiti ragguardevoli: era anche stato Teologo del Card. Aleſſan

dro Albani ,ed Efaminator Sinodale nella Cattedrale di S. Marco in

Calabria. Ritiratoſi poi nel convento della ſua patria, cui decorò

d’ una piuttosto ampia libreria, fu uno de’ princi ali ristoratori di

quell' Accademia Montaltina col titolo degl Inc” ”',delIa uale fu

ancora Arciagricoltore , o ſia Principe , e v1 ebbe il nome i Tiri

”arco . Finalmente iunto ad una estrema, vecchiezza paſsò a vita

migliore nel 1748. c). Le ſue opere ſon queste: _

I. Il Coro delle ſcienze ripaga/ito a celebrar le lodi di Dio ”a’ſuoi

' San

(a) Il Creſcimbeni ne’ Comentar. della Volg. Poeſ. 'I'.a. p.476. Venta. 1730.

chiama l'autore riguarda-vole .Avvocato Napolitano , e felice la ſua Parafraſi. lo

dubito sì dell’ uno , come dell’ altro .

(b) Egli era aſçritto all’Arcadia col nome di Clorio Dfl'opeo .

`(c) Ho ſeguito ilZavarrone,il quale-nella BibLCalaóra lo dice morto in

quest’anno, e di anni 9t. di etàze per eſſere stato ſuo amico, e concittadi

Mm a no
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Santi , Panegirici Sacri. Nap. pe’l .Te-:mini 1710. in iz. lo non

intendo quel ripugnotoz aveſſe mai voluto dire impegnato ?

z. Lettere erudite, C/tieſastico-civili , Accademico-criticbe . Genova

per gli eredi Celle. Par. l. x714. Par. Il. 1715. in 4. (a).

3. 'Geografia del Mondo nua-vo , 0 ſia Panegirico ſu la lettera di Ma

ria Vergine a' Meflineji . Meſſina preſſo il Colla i715. in 4. Quì

troverà le neceſſarie instruzioni un corrier dell’ altro Mondo.

4. Congreſſi Accadcmici ſulla diſcettabile Storico della Bibbia . Venez.

per Gi0.Radici 172.0. T. 6. in 8. In ciaſcun tomo vi ſon IO. diſcorſi

ſopra fatti storici della Bibbia (b).

5. Pompe funebri nella morte di D. Flamminio Molla, Orazio”: ecc.

N111). preſſo Stef: Abate 1724. in 4.

6. Pantopologia Calabra, in qua celebriorum e’uſdem Provincia lo

corum , -virorumque armis’, pietflte , titulis , d/oélrina , ſanguine il

Iustrium monimentn expenduntur. Neap. ap. Fel. Moſca 172.5. in

4. Opera mancante di gusto,di eſattezza,e di critica .

7, Orazion Panegirim Perl' eſaltazione al Cardinalflto dell'Etna Fi

ni. Nap. 172.8. ll Zavarrone l' ha creduta MS.

8. Muſeum litterarium , in quo pene omnium ScriPtorum dubia,

ſuppoſititia, maledica, falſa , fabuloſo , ſotyricn , proſcripta , ano

nyma,ſuffurntn, inſulſa , putidaquc monumento eruditorum cri

terio expenduntur. Neap. ex typ. ſan. Mutii 1730. in 4. (c).

9. Parere intorno n’oinggi de’ due Gulliver Ingleſi er alcune Iſo

le per l’ addietro non conoſciute dalla Geografia el Mondo nuo

*00. E‘ inſerito nella prima Raccolta Calogerano T. 16. p. 405. L'au

tore l’indirizzò a D. l nazio Como , e vi premife un epigramma

al medeſimo , il quale e anche peggior dell’ istcſſo parere-E _

ro. pi

no potea ſaperlo meglio del Mazzucchelli Scritt- d'ltal. e del P. Scarfo,che

ne inferi l’ elogio ne' ſuoi Opuſcoli 'I'. 3. p.71.

(a) Ciaſcuna delle due parti contiene o. lettere,e dietro la prima ſi tro

vano le Memorie Storiche dell’/ſand. des! Inca/ti composte da un accademi

co chiamato Filottopio.

(b) Il Zavarrone dice,che questi Gangi-elfi ſuron dati di nuovo alla luce in

Roma-colla traduzion franceſe,e co' due Torni delle lettere ſuddette nel i726.

Ma nel catalogo delle opere del P. Elìa,stampato dietro al ſuo Muſeum ne

x730. ſi aggiugne, in dieitur. Ora quel catalogo fu dato dall'autore vivente.

(c) Credeste mai ,che in un'opera ſimile il nostro autore impiegati-e un _cen

tinaio di volumi in foglio? V’ingannate . Egli ſe ne sbriga con un ſolo in 4.

e per dimostrare ,che niſſuno degli ſcrittori gli ſarebbe sfuggito , comincia-da

Adamo,di cui ci fa ſapere prima d' ogni altro l’ epoca: Anno Mundi I. quſ.

dom Orbi: Protoparens, (9' Prìncepr Ù'c. Non era ,come vedete, così facile l

indovínaſſi ; Pdl' egli vi è riuſcito questa volta: e credo , che ſia la ſola, in

cui non abbia errato. -

-LL
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lo. Epi/iola Polemica, quibus ”annulla eccleſiali. (9* ci-vil. bi/lorize

ſelefllîrî dubm reſbl-vuntur . Luca' ( Neapoli ) ex oflî Ctaflctti 1739.

in 8. a .

I I. Variar. Animadverſionum in aliquot Scriptorum monimenta. De

eas 1. E‘ stampata nella R_accolta del Calogerd T. a4. p. 37.1. Sarebbe

stato meglio,che foſſe rimasta MS. come fu creduta dal Zavarro

ne (b).

O ere MSS.

1. Eliadum apparatus, ſive e J‘criptor. 0rd. Carmelitar. in fol. ›

2.. L’ Idrografia Simbolica in’q.. -- 3. Tbeorem. Biblica ſuper ſele

&iora .5'. Scripta”: dubia. T. 2.. in 4. Forſe ſarà la steſſa della ri

ferita da noi tra le stampate num.4.. -- 4. .ſecoli cristiani giu/la la

Cronologia ſacra , civile , ed eccleſiastica . T. z. in 4. -- 5. Tneatr.

Symbolicum de natura mirabilibus in Religioflnrum documenta difl

Poſitum, in 4. -- Galleria Storica tra/portata al morale, T. 7.. in

4. -- 7. Le immagini delle ſcienze, con cui ſi dal ad eſſe una 've

ra idea , T. z. in 4. -- 8. Geografia I/lor. Poli!. Prof T. 4. in 4.. -~ 9.

Rapporti de’ 'via gi [stor- Geografi Eccle/Ì _Ci-urli, T. 2. in 4. ~~ to.

Iter Per Pbanta icum orbem. Pntloſopóantium ,in 4.. 11. Philo

foplna rerum_ exotica, T. 2.. in 4. -- i2.. Palla; glorioſa i” eruditir,

gui a Mundi exorclto_ ad no/lram uſq. cetatem -vixcrum, T.4… in

4. -- 12.. Ramus aureus J‘ybilla* ,ſi-ve dilucidunz ad eloquentia Ely

jios iter , in . -- 14.. l/lruzioni morali ſopra ll Catechiſmo , in 8. -—

15. Faffum ju; pro Carmelitis, in 4.. -- 16. Lyceum Polcmicum

ſuper dogmata *ver-e fidei , in jbl. —- 17. Epi/lola’ ortbodoxa* contra

bareſe; univerſi-ts, T. 2.. in 4. -- I8. Lettera npologctica in difeſa

di Cleandro,contro il Filocamo ,c/Îe nel mondo letterario rifà/3

ſero fra i ſcrittori più plagiarj,c/›e arricclyirono iloro libri colle

fatiche altrui. -- 19. Orazio” funebre in morte di D. Fabio Dat

rilo dc’Marcóq/i di s. Caterina. -- 2.0. Omzione per l’ejaltazim "

ne

(a) Nelle Novell. letter. di Fire”. 1748. col. 787. ſe ne giudicd così: Chi

ſi diletta di leggere molte, e varie coſe, come 'vengono , legga que/le lettere bat

tagliere ; elti brama giudizio ,ſcelta , e caſiigatezzaìnell’erudizione,ſi ottenga ad -

altri libri . Nè v' è riſposta .

(b) Di cui questo è lo sbaglio, non già di averla omeſſa, come ltd credu

to il Sig. Ab. .Sſoria nelle Mem. degli Star. del R. di Nap. il quale ha preſo

ivi un altro equìvoco,ſacendo autore il P. Amato di una lettera contenente al

eime oſſervazioni ſopra il lago di Scoltenna inſerita nella nuova Raccolta del Ca

logeràſl‘. xl. p. 309. non ;04. com' egli dice . L'autore di eſſa èil Sig. Car

lo Amaretti , il cui nome vi è eſpreſſo nella preſaz. del calogetàpag. vi”.

nell'indice pag. x. e in fronte della lettera p. 309. la quale ha di più la da

ta di Carpineti zoJmm. 1762. cioè di i4. anni dopo la morte del P. Amare.
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”e al Cardìnalato _de-ll' E7720 D. Giu/I Firrau (7:) .

Non {i può negar al P. Elia il merito di una indeſeſſa applica

zione; ma la mancanza ſorſe di buoni maestri ſu ’l principio,e di

metodo nello studio, non gli fece mai acquistare nè gusto, nè giu

dizio , Molti però ne hanno parlato con lode ? E‘ vero , e ſe ne veg

gono le citazioni nella Bilal. Calabra del Zavarrone (b). Ma alcu

ni lo hangq lodato per ignoranza , altri per çompiacenza , niſſuno

con vent . ' …

çXLll; AMATO l Gaetano d‘) nacque ſicuramente nel nostro Re

gno, ma non ne ho potuto ſaper la patria. Fu dell' efiinta Comp.

di Gesù , e profeſſor di filoſofia nel maſſimo Collegio della mede

ſima in Napoli. Pubblicò un ſuo Giudizio Filoſofico _intorno a’Fe

:romeni del Veſti-via . A S. E. Manjig. Giae. Filomarini de’ Principi_

della Rocca ecc. Nap. per Giu/É Raimondi x755. in 4.. (e).

CXLllI. AMATO ( Giuſeppe-"d' ) Patrizio di Amantea , città della

~ Calabria Citra , nacque da Roberto , e Giulia Cavallo . Fu buon poe

ta,e chiaro giureconſulto (d), ed eſercito la carica di Giudice re

gio,cd auditor delle armi in varie città del Regno,e finalmente

in Reggio diCalabria‘. (ìiivi tolſe in moglie Antonia Tortorella,

che lo fece padre d' un ,gliuolo per nome Gioacchimo, e di due

'femmine B,ealtrice,ed Anna., Viſſe oltre all' anno 172.3. (e). Laſciò

varie opere legali MSS. tra le quali , Centuri-am praéìicalrilium in.

ñ :moque- _iure materiarum, già pronta a pubblicarſi. Ma alle stam

pe non v' è , che ,laſeguenteaDe Amanda” , ejuſque erga Re'

ges fidc’lflflfó' , Lacomſmus: ubi de familm , magistrati”; , ;goditi

_ur

(a) ll Mazzucchelli ne rapporta ſoltanto nove, io ne ho copiato il Cda,

logo dal Zavarrone, il quale dice di averle ſpeſſo vedute . Per altro la prov.

videnza diſpoſe in modo di non farle venire a luce, comechè l’ autore foſſe

viſſuto fino a’gr. anno di età. Q che _robbaccia _indigesta ſarà in que’zibalñ

doni ,che portano, alcuni titoli da ſpiritare!`(b) ll Soria [om-ir. dopo di aver'riſerito 'il profumato elo5ío,che fa costui

- del P. Amaro, ſoggiugne: ,, ll Can. Pratilli nondimeno nella ſua diſſertaz.de

,,' famìl. Opa”. D. Thom Aquì”. che piacquegli d" inſerire nell’Hi/I. Print:.

,, Lahgoó. Pellegrini, T. 1.' non’ laſciò di mostrarne pochiſſima stima r e dì

,, strapazzarlo nella più indegna guiſa del rnondo..Ma la riputazione di lui

,, ſu difeſa bravamente da Monſig.Ant. Zavafloni in' una [ment2 che ſotto

,, il nome di D. Saverio ſuo fratello', pubblicò contro di quella diſſertaz.nel

,, 174!. in 4. ,, Ma io non dubito , ch' egli in ciò dire abbia conſultato più

il ſuo buon cuore,che il ſuo talento. ' .

(c) Si ha .l'estratto di questo giudizi@ di pagg. 38. nella Star. lemfld'lral.

Tom. 13v. pag. 1-13; e ſegg. Biſogna distinguerlo da Monſignor Gaetano Ama,

ro Napolitano' morto Segretario de’Brevi' a' Principi in Roma nel 1759.

(d) V. Mazzucchelli Sari”. d' Ira!. Amato ,Aceti , Zavarrone ecc. '

ge) Come aſſeriſce il Soria Memondegli Storici del R. di Nap.
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bar, flemmatibns gentilitiis, 'ac de alii: ad nìtorem nobilitatis ar

tinentilms traflatur. Meffanaz ap. Vinade Amico I OI. in 4. dedi

cata a Filippo V. Re di Spa na . L’ autore ſeguendo il Barrio de

AnriaÙ‘ it.Calabr. aſſerì , c e la moderna Amantea ſia l'antica

Nepitia. a qual coſa gli ſuſcitò un avverſario nel Can. Tranquil

li, il quale diede fuori la Storia Apologetjca dell’ antica Nepitia,

e ſostenne, che questa fu,dov’è oggi la terra del Pizzo (a) ._ Ciò

non ostante non manca di pregio quel libro,arricchito di vat] ine

diti diplomi di Sovrani in favore della medeſima città, che l' au

tore traſcriſſe da un antico codice del Principe di Scilla .

CXLIV. AMATO( Giuſ.` Maria d’ ) Monaco , ed Abate Celestino, ſu

Napolitano , come mi vien detto. Eſſendo vacata la, cattedra di E~

tica nella univerſità Napolitana, ſi eſpoſe al concorſo,e non aven

dola ottenuta , stampò la Prelezione , che avea perciò recitata Neap

ap. Domin. Roſellr 172.1. in Ia. Trovo pure , che nello steſſo an

no diede alla luce , Et/;ica ex tempore coneinnata in ubl. Univer

ſit. Neapolirana. Neap. ap. A. ç'eóri, in 12.13 quale u poi ristam

pata iVl (gp. Fel. Muſe/z _1725. in 8. con alcune ſue The/es Dogma

tica: de a 0rati0nl’,glà impreſſe nel 1718. (b). .

CXLV. AMATO (Gregorio d’) da Montalto in Calabria citra, ſu

Provinciale del ſuo Ordine Carmclitano, ed uno `de’ Direttori del

l'Accademia degl’Incolti della ſua patriaell P. Elia d’Amato,ſuo

confratello, e concittadino , dice (c) , che ſcriſſe 1. Epist. Apologeti

Ca C9”c. z.Propngnacnlnm ſui-is Carmelitici (Fc, 3. Panoplia con

tra Libertinos. Le quali opere ſaranno forſe rimaste MSS. perchè

egli non ce ne addita l' edizioni, nè io ho potuto ſaperle .

CXLVI. AMATO. ( Michele d’) nato in Napoli a’ 3. ottobre 1682.

unì ad una ſingolare probità , e modestia , molta dottrina . Non rac

colgo la ſua perizia nelle leggi, e nella teologia, dalle lauree in

 

queste facoltà, di cui ſu tosto decorato. Nè intendo di procacciar~,

gli particolare stima col narrare , che ſu Protonotario apostolico , e

primo Cappellano della Reale, e parrocchiale Chieſa del Castel nuo

vo,di cui ebbe anche la cura nel 177.4. Potrei piuttosto rilevare,

che ſu penitenziere ,teologo , ed eſaminator della curia del Cappel

lano Maggiore del Regno (d), da cui nel 1719. eſſendo giovanedi

37- an

(a) Cosi pure dice il Quattromani in noi. ad Bam’um p. 12;. edit. Ami.

Per altro il Cellario non ſa menzione nè diNepitia ,nè del Sim” Nepetinm'.

(b) Di lui ſi parla nelle Memaìr. de Trevoux Fevr. 172.6. p. 384. nella Ma

gna Bio]. Eccleſ. e negli Sori”. d' Ira!. del Mazzucchelli. ,

(c) PM’OfloLCaI. p.z66. l'Aceti ,e'lZavarrone non ne parlano.

(d) occupava allora tal carica Monſig. a Vidanìa ,uomo di rigidi ed anti

chi costumi.
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37. _anni,fu destinato Viſitatore di tutte le Chieſe Reali. Fu arr-~

.cora adoperato dal governo in varie importanti commiſſioni toccan

ti la R. Giuriſdizione z ed avcndole eſeguite colla maggiore integri

tà, incontrò la diſgrazia della Corte di Roma. Fu uno de' più il

lustri membri della rinomata eccleſiastica adunanza, che di que’tem

pi ſi tenea~ in caſa di D. Giuſ. Ruffi) (a)',e~in eſſa recitò varie eru

ditiſſìme diſſertazioni , delle quali alcune ſe ne stamparono. Avea

una esteſiſſima cognizione delle lingue sì morte , che vive; onde

veniva comunemente chiamato il Poliglotto . E ſe la morte non

l’ aveſſe sì immaturamente-rapíto añ’ 15. novembre 172.9. nella fre

ſca età di poco più di 47. anni,avrebbe arricchita la Rep. lette

raria di molte belle produzioni,delle quali non nc abbiamo, che

queste poche.

1. De opobulſflmi ſpecie ad ſacrum Curi/'mo confi'ciendum ”qui/ita

Difl’ertotio (9'c. Neap. ryp. Fr. Ricciardi 17h. in 8. Darò breve

mente la storia,e l’ estratto di queſta Diſſertazione (b). Il di 3. di

febbraio eſſendo l" autore andato ſecondo il ſito costume di prima,

mattina all’ Oratorio della Spezieria de’ PP. di S. Franceſco dl Pao

la,ed avendo un Sacerdote del Convento domandato allo Speziale

del balſamo per Creſima in nome del Veſcovo di Nicotera, costui.

gli riſpoſe,s’ eſſer dovea Peruviana , o tolutflno. Ignorandolo l’al

t-ro,ne fu conſultato l’Amarogil quale diſſe di non ſaperlo,ma che

stimava,dover eſſer quello, che veniva in guſci di noci indiane,

cioè il rolutano: e così fufatto . Ritornato a caſa l'Amore , ed

avendo ſu di ciò studiatmconobbe di non aver errato. Ma volen

done la mattina dopo astìcurar lo Spezialeſſeppe da lui la deciſio

ne datagli la ſera da due Veſcovi per lo eruviauo . Onde stimo

,lato dal medeſimoſicriſſe e pubblicò que a diſſertazione,precedu—

' ta

(a) De' Duchi di Bagnara , poi Veſcovo di Lecce , ed indi Arciv. di Capua.

Dovrei quì far memoria di questo degno Prelato,e della ſua eccleſiastica adu

nanza,o accademia, da cui ſu o introdotto , o promoſſo almeno il vero e ſo

do gusto nelle ſcienze eccleſiastiche tra noi. Ma me ne astengo per non pa

rer più diſſuſo,riſervandomi di farlo in altra occaſione. _

(b) Nè poſſo farne a meno, per raddrizzare ciò,che ſe n’è detto nel Gram.

de’LeIter. d’ltal. in Venez. T. 34. p. 432. e negli Scrithd’ltal. del Mazzuc_

chclli . Tra le altre coſe è falſo , che ſu impreſſa ſenza ſaputa dell’ autore;

perchè questi vi premiſe una lettera. E' falſo, che ſu dedicata a Monſignor Mi,

chele Orſi Arciv, d’Otranto;non eſſendovi alcuna dedicatoria. E' falſo ciò,

che piſi importa,che I’Amaro inſegui,doverſi uſare nella creſima il balſamo

PerWiuno,n0n il Tolutano;perchè inſegna appunto il contrario. lo ho ſotto

l' occhio la r. edizione di pagg. 63. perchè non ho potuto veder la z. che

diceſi fatta colla steſſa forma, e data, e colla diviſa ab duff”: rei-ogni” <9(

”fia di pagg. 7x.
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ta da una epistola al lettore ſegnata idib. Marr. x722. in cui nar

ra l’ accaduto. Venendo poi alla materia,cerca ſu’l principio del

tempo, in cui cominciò ad unirſi il balſamo coll’ olio nella Cre

ſima: ed aſſeriſce, che non fu innanzi al VI. ſecolo. Poi mostra

contro gli eterodoſfi,che la Chieſa non ne preſe il costume da’Gen

tili,e dagli Eretici,ma dalle S. Scritture (a) : e ſpiega il ſenſo s‘t

di questa unzione, come della impoſizione delle mani. Paſſa poia

provare, che l’ unione del balſamo non è di eſiènza , ma di pre

cetto eccleſiastico . E finalmente viene a parlare della qualità, e

delle tre ſpecie di balſamo, che vengono dall’ America, cioè Po

ruviana,Tolurana,e di Copaibme decide,che la ſeconda ſia da

uſarſi nella creſima, come l ottima, non alterata, e di ſoaviſiìmo

odore (b) . ~ -

2.. Deſrfl‘iumflrque ooium iſur conſuetudine apud quo/'dum Cori

sti ele: in arm’poſcbali jcjunio, quam memore” Socrates lib. V.

ſine [ii/lor. Ecclcſ. cap. 2.2.. Diffcrtnrio Ò‘c. Ne” . 177.3. in 8. Egli

la dedicò all’Ab. Ciro de Alter-iis (c), con pub lica dichiarazione

di doverla difendere, ſe veniſſe attaccata , giacchè aveagli ordina

to, che la deſſe alla luce. L’ attaccò in fatti ,e con ungente sti

le ( chi avrebbelo mai creduto?) un Abate-Cistercie e D. Placido

Troyli (d),avendo pubblicate contro di eſſa alcune Animati-verſio

nes. L’ Alreriis allora da vero mecenate ſi addoſsò della diſi'erta

zione a ſe dedicata la difeſa, e ne pubblicò una dotta latina Apo

logia,stampata in ſeguito nel 172.5. in Padova con questa ed altre

diſſertazioni dell’llmaro ( e) . Il buon Cistercieſe però ricorſe alla

Cu

'(a) ll Mazzucchelli ivi.,, Noi non ſapremmo dire, ſe il P. Ruele (Bibl.

,, Vola”. Scanz. XXI. p. 120.) abbia avuto intenzione di tacciare l’ Amato,.v

,,‘ come plagiario, dicendo, che per que/ia diſſertazione gliſerv) molto Gio.Gr

,, rardo Voflio d.- Diis gmtium”. Forſe gli ſervì per questo 'punto ſolo, giac

chè per gli altri era inutile il Voſſio. Ma chi è, che ſcrive, e non ſi ſerve

dell'autore claſſico nella materia, di cui ſcrive?

(b) Non v' è dubbio,eſl’er questa una dotta diſſerrazione; ma non ſi vuol

negare, che l’ autore st divaga in tante inutili ricerche, che perde, ſpeſſo di

mira il ſuo o getto.

(c) Uno de membri della mentovata adunanza di D.Giuſ. Ruſſo. Di lui,

?he ſu poi Veſcovo dell' Acerra, ſi è detto nell’artic. di Bastiano de Alteríis

no 1.10 .

(d) Oſcuro Autore d' una più oſcura storia del nostro Regno. _

(e)“Cosl dice il dottor Emmanuele Mola nell' Elogio di Mon/ig. Ciro de

Altero:. Nap; 1778. p. zo. e ſegg. il quale l’ avrà veduta. Ma io non ho,

trovato,chi me' ne deſſe contezza, avendo anche perciò fatto capo al gentile

ed erudito Sig. Domenico d’ Amato , Uffiziale della R. Segreteria di Stato di

Giustizia e Grazia,autore di varie opere , e volgarizzatore di altre ,e nipoñ.

Tom!. - Nn ſe



282. AMATO.

Curia Romana , non amica del noſtro ſcrittore , come ſi èdetto; la

cui operetta fu tosto proibita dalla congregazione dell’ lndice con

decreto de’ 2.. ſett. 172.7. Il P. Pier Caterina Zeno ne avanzò la no

tizia al fratello Apostolo , il quale di Vienna 1. maggio 172.8. gli

riſpoſe così : ,,_Lc novelle letterarie. di Roma e di Napoli da voi co

,, municatemi mi han dato molto piacere . ll Prete Amati ſostiene

,, la verità intorno all’ uſo di mangiare lecitamente carni di volatili

,, nei tempi quareſimali nel V. e. Vl. ſecolo della Chieſa. Anche nel

,, le regole monastiche ſovviemmi diaveme letta la permiſlione. Ba

,, sta, che l’ autore non ſostenga, che in oggi ſi debba ſeguitare, e

,, ſi abbia a permettere _tale uſanza, la quale ſarebbe molto comoda”.

3. Difl'ermtione: IV. Htflorico-dogmatim pmreriro am1o(a) comm Ii

teraria conſeffu recitata i” xdibuHpne/Zaytiſſ. (9' eruditiflÌ -viri

D. Ruff; Parri:. Neap. -- Diſſe”. I. in qua ad trutinam revo

catur, quibus de cauſſìs in amiquis Fidei ſymbolis, Nic-reno, O*

Con/hminopolitano , articulus ille deſcendit ad Inferos funi: pne

Îermiffus. 2..De inferni ſitu ari-verſus no-vum commemum cujuſ

dum natione magia'. 3. I” qua enucleatur , quamodo Cini/ius .m

ultima cana ”Mari/?iam benedixerix, C7* utrum una a” luribus

calici”: uſus ſmi:. 4. De ritu,quo in primitiva eccle mfideles

S. EucóarrÎ/Ìiam pcrcepturi, mam'bur excipieòant, ubi expenditur,

guidnam ſuerit Dominic/lle , guod mulierer adflrrre debere jube

1mm”. Neflp. Îyp. ſan. Muri: 172.8. in 4.. (b).

Laſciò MSS. I. De Sanóîorum , eorumque Imaginum religioſi!

cult” . a. De statu parvulorum ſm' bapnſmo decedentium juxta

’ S. Au

 

 

 

te ed erede delle carte, e de’ libri dello ſcrittore, di cui parliamo . Se però

ilMola per quelle altre parecchie (diſſertazioni) recitare nella ”lento-vata adu

zum del Cl). Mon/ig. Ruſh, intende le ſeguenti num. 3. come pare, ſenza

meno s’ inganna ;perchè eſſendo eſſe ſiate recitare e compoſte nel 17:7. non

poteano eſſer impreſſe nel 1725.

(a) Il Mazzucchelli in vece di premi” ”ma mette am” 1728. Ma io ho

il libro ſotto l’ occhio , el' autore nella dedica al Vicerè del Regno Bali Fer

nandez y Portoearrero, ſegnata Nup. Non. Oílobr. i728. dice, ch’eſſe ſuron

da lui composte, e recitare già da nn anno.

(b) Egli coltivò la poeſia volgare, e in alcune Raccolte v'è qualche ſuo

componimento di buon guſto: come tra gli altri ame ſembra quello,che ſi

trova tra' Campanini. Poetica' per [e nozze di D. Filip. Bemualdo Orſini ec:. con

D. Gia. Caracciolo m'. Padova [710. per Gia. Manfr? i” 4. al ſ. G. a m5o.

Parlarono i con lode di questo ſcrittore tutti ifogli letterari del ſuo tem

P0; come EN… della Rep. delle 1m. di Venez. p. ;33. i7 o. e non x729.

come replicatamente ſi leg`gſe nelle Memoim del P. Niceron ol. 36. p. 8x.

la BÌHJmh’q. deGmm 0L 7. p. 1.65. il Gioni. de’-Im. d' In]. di Venz- e

quello di Tmax e”, ’

-’.’HM~~ ñ" _7 -_ g_ ,
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.5'. August. doëlrinam . 3. Della cautela , che ſi dee uſare in legger

le opere de’ Padri, e `S’critr. Eccleſia/liti de' 3. primi ſecoli della

C/iieſa. 4. Della 'venuta de’ Maggi in Bettlemme,Diflertaz. due.

5. Della festività dell’ Epifania . 6. Di qual religione flvflèro i

Terapeuti . 7. Delle predicazioni , e mat-tir] de' Se. Apo/Z. Pietro ,

Paolo , ed Andrea. 8. Della dignità , e iuriſdizione _del R. Cap

pellano Maggiore del Regno , e de'pri-vi cg* di tutto il clero a lui

ſog etto . 9. Varie Allegaziom' intorno a' ritt_i del ngedeſimo . ro.

Legione: ſup. cap. E-vangeliorum , qua jingultt Dominicis diebus

in eccleſſia leguntur . Tom. r. cantine”: quadam cap. prelimina

ria ad integrum opus , O" leélioner a Dom. I- Advent”: uſque ad

Dom. infra oélav. Nati-v. Domini .

CXLVII. AMATO ( Vincenzio d’) Nobile Catanzareſe diede alla lu

ce, Relazione delle fel/le celebrate in Catanzaro nel 1,658. per la

naſcita del primogenito di Filippo IV. Nap. 1658. la quale è diſteñ

ſa infelicemente,eſi trova riſtampata dietro alla ſeguente ſua ope

ra: Memorie :storiche dell’ Ill. efedeliſſ. città di Catanzaro . Nap.

per G. Fran. Paci 1670. in 4.. Queſte memorie ſono ſcritte men ma

e della ſuddetta Relazi0ae,e perlaſtoria, de’ primi e mezzi tem

pi in fuori, ſembra piuttoſto accurato,recando de’ buoni documen

ti in conferma di ciò,che narra (a). ’

CXLVllI. AMATO ( Vincenzio d’) da Coſenza (li), diede alle ſtam

pe: L’ Eroe Palla-vicino. Geno-va (non Gine-vra, come ha il Za

‘v_arroni) appr. il Calenzano 1673. Nella Drammaturg. dell’Allac

ci. Venez. 1755. trovo le ſeguenti operette non mentovate da altri.

L’_Innocenza punita . Opera Tragica( in proſa). Roma per N. An .

Tmaſſi 1666. 'in r2. di Vincenzo Amati ,pag 461. e alla P. 47+ L I

ſturo . Opera (in proſa) nell’Aquila per P. Pa. Castrati 1666. m rz.

di Vincenzo d’Amato.Non ſo,ſe appartcngano a-qucſto, oall’an

zidctto ſcrittore, o ad altri.- ' 9

CXLIX. AMATRlCE ( Ago/lino dell’) cosl detto dalla ſua patria,

groſſa terra dell’ Abruzzo ultra, fu dell’ Ordine de: Minori, ed au

tore di un libro intitolato:L’Interrogatorio per lt Confìſſori - Pia

tenza 1597. (e), AM

(a) V. Tappi Bill. Nap. Amato Pantop. Cal. Aceti in Benito”, Zant

toni Bio!. Ce . Mazzucchelli Strict. d' Ita!. .

(b) Egli è stato ſconoſciuto non ſolo al Tappi , ma anche al March. Spiri

ti ,autor delle Memor. degli Scritt. Coſentini. Ne hanno parlato però l'Ame

40 Pump. Cal. p. 14-5. il Zavarroni Bibi, Cal. e’l Mazzucchelli Sen'tt. d'Ital

e
.il quale non ſeppe, foſſe diverſo dal ſuddetto. Ma la diverſità della patria

lo dimostra .

(c) V. Wadíng. Script. 0rd. Mi”. p. 43. Tappi Bibi. Nap. Mazzucchelli

N n 9.

Srtitt. d' Ita].
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AMBROGIO da Napoli Minor Oſſervante . V. Napoli ( Ambrab

i0 da ) .
g AMBROGIO Napolitano. V. Flandino (Ambrogio).

AMBROSIO (Franceſco d’) ._Nan _avrei fatta menzione di lui,

pero/;è -w-ve , ed è Arciprcte di Castiglione ſua patria, dioceſi di

Ca/Zro , in provincia di Lecce . Ma come il Sig. Ab. Soria nelle Me

mor. de li Stor. del Regno nc ha parlara,come ſefoſſe morra,no
*voluto fgar ſapere a' mici lettori ,che io non gli ho dato luogo in

que/Z' opera mia non per negligenza ,ma perchè egli *vi-ve.

CL. AMENDOLA (Flavio) di Pietra Pagana in Baſilicata ſu buon

iureconſulto , articolarmentc pratico,come ſi rileva dal ſe uentc

uo libro, che udato alla luce poco dopo la ſua morte dal ägliuo

lo Gio. Batista (-a) , con questo titolozflddirioncs aurea O' anno

tai'. `/olcmnes ad 3. parte; Deciſion. S. R. C. Neapol. a D. Vino. dc

Franc/:is (Fc. editarum ; (F inſuper ad przeludia in Conſucturlfcu

dorum D.ſacobutii de Franc/;is O'c. Veneta apnſunéì'as 1616. in fa!.

(b) Precede la dedicatoria , ſenza data , di Gio. Barista a Fui-via Ca

flanzo (c), Marcheſe di Corleto, dalla quale ſi apprende, che Po

c0 prima era morto il padre Flavio, e ch' era.ancor vivo un fra

tello di lui per nome Gmstiniano , parimente giureconſulto. Siegue

una prefazione di Mattia Goldiz Alemanno, dove dice così: Cum

a :luci/ms , marcbionibus , comitibus, (F baronilmr Regni Neapoli

tani in magno lflonore labii”: fuerir ( Flavius‘); (9" in recenti no

minum memoria adóuc firmircr barca!, quo Paíio apud eli-verſo:

PrinciPes,O* alias Magna”: a4.. oflicia ſii/linux!, (9'ſumma cum

lande gcflir, illud ſilemio minime prxtcrcundum cenſui : maxime

quod , dum Nenpoli commorarer , O' cura cognoſcendi Prac’licnm :e

”erer , ipficm pro inſigni Prafiico'celebrari , Oſummum honorem

dcferri audi-verim .

CLI. AMENDOLIA ( Giuſeppe) da S. Giorgio nella Calabria ultra

(d),fu Domcnicano,c pubblicò ilſegucnte libro: Traffatm‘ depo

“ ff

(a) ll quäle ſu poi Conſigliere,e Preſidente di Camera. {1 Mazzucchelli

Scrìtt.d’ IMI. oſſerva, che il Toppi non parla di Flavio nella Bibi. Nap. lo

che è vero: ma lo nomina nella P. 1. de Orig. Trib. 186.

(b) E di nuovo ivi 161]. e Francof. 1671. info]. e trovano anche ſparſe

colle Deeiſ. Vive. de Franchi:. Venet. [674. _

(c) Non a Giulia Costantino, come ha il Chioccarelli de HLSenptor. _

(d) Come vi ſono più terre di questo nome , questa ſuol chiamarſi `?.Gìorgro di

Poli/lina, Marcheſato dell’illustre famiglia Milano . Il Mazzucchelli negli Scritt

d'lrel. ha mancato della ſolita ſua diligenza negli articoli di questi ſcrittori,

ch’egli cognomina Amendola,e ne ha confuſe le opere, e gli autori. V. la*

""01" Bibi-Cal. L’Ecbard non ne ha fatta menzione.
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testate Pralatornm ,in quo continentur :-de Eccleſia O' S. Pontifi

c'c: de auéiorit. Paper circa Eccleſia J‘Acramenta: de infallibilit.

decretor. R. Pontificir': de potest. (5* privile iis Cardinalium: de

pote/l. O* obligat. Epiſcoporum , Preelator. in eriorum , Parocóornm:

de Confeſſariis CTC. Propoſitioncs damnatce .* Catalogus Ss. Pontifi

cum: omnia Concilia ;necnon res memorabile; a nativit. D. N. j.

Cari/ii uſq. ad ann. x700. Neap. ap. Leonard.[of Sellitcum 1705.

4. Un titolo si fatto dice a bastanza il contenuto dell’ opera. Ma

vi ſi contiene poi veramente tutto ciò,che il titolo promette? Ri

ſpondo di nò,perchè non era poſſibile. Ma quel ,che vi ſi trova,

è poi ben trattato? Riſpondo di nò ancora:. perchè l'autore di quel

titolo non potea eſſer autore di un buon libro. i

CLIL AMENDOLIA ( Ginfiepfe) della ſteſſa patria dell' anzidetto

ſcrittore, e forſe dellaſtcſſa amiglia, ſu Dottor di leggi ,'e diede,

alle ſtampe queſte opere: …r w …i "mu-.- ,,.;
1. Pra-”i5 judiciaria civiliLNeaP. x723. in fb!. (a). ñ‘ffl ì, ,ho .

2.. Commentarium,O’enodationes ad Praga:.- de juriſliffion. non

turbandis. Florentifl typ. Tar-t. C9' Franchi v1372.5. info!. (o) . Egli

l' indirizza aſac. Franc. Milano Principe di Ardore ecc. con lettera

ſegnata ex civitate Poliſlinenſi , esta Morgetaz (c) 'civitatir alumnus;

aac die XX. men/I decembris 172.4. Si dice ſuo -vaffallo, e lo rinñ,

grazia per aver protetto ſe, e questo ſuo libro, perſeguitato prima

di pubblicarſi ; e di averlo fatto stampare fuori del Regno (d) con

grave diſpendio,e disturbo. - ,- m.- `.~

CLIII. AMENDOLlA (Tommaſo Maria),fratello di Giuſeppe ſud

detto,e nato pure in S. Giorgio (e), abbraccio l’ Instituto Dome

nicano,in cui ſu Lettore di teologia …Le ſue opere ſono: …V

1. Colle-Hana:: in omnes fera jènte’ntias de Sacram. Parimenti-emme

in Praxi occurrere poſſunt .~ Meffame ap. Vinc. dc Amico 1687. in

8. llſolo Zavarrone la riporta.’ l

z. Co -

w"..-
 

(a) Il Mazzucchelli dice in tre-Temi in ſogl. e’lZavarroni ſemplicemente

in -fogl, lo non l’ ho veduta .

(b) Nel tit. di quest'opera ,che-:ho veduta, ſi legge: .Author-;joſeph .Amm- ‘

a’olia U.]. D. a Sami-'io Georgia Poliflina.

(e) Cioè di S.Giorgio, V. Barrio de Antiq. Ù'fir. Calabr. lib. z. cap. i5.

(d) Ciò non ostante, io giudico dalla carta e da’-caratteti,che quella data

ſia ſalſa, e che ſia stampato nelRegno-.ñ’ -. .i i

(e) Che'toſſe fratello -di Giuſeppe, questi lo dice nel mentovato ſuo Com

mentarium pa . 157. num. 15. Eflo comrarium docuit Diana Tom. 7. ëtc. quem

ſequimr P. T m‘na: Maria Amendolia meu: amanti”: Germana: in Col/eff- in 7.

San-am. Tom. 3. par. 8. Ò’c. L' Echard ne parla Script. 0rd. Fred. Vol. a. p.

77.1. ma prende de’ gravi sbagli ,come tutti li altri , l'Amato Panrop. Cal. il

Zavarrone Bill. Cal. il Mazzucchelli Scrl-nd Ital. ecc.

LAL_A.A
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z. Colle-[fama in VII. Eccleſia .Ucraina-ma . Neqp. ap. Domántfarrì

num 1699. T, 3. i” 17.. (a). _Ed rw 1702. m 8. ſecondo il Zavar

rone: ed i-vi_1]19. e 177.9. m 12.. ſecondo il Mazzucchelli .

3. Colle-&ema; m eccleſiast- cenſzfras, Ùpwnai . I-vi per lo steſſo 1702..

Txz. in `12.. e 1706. ſecondo 1lZavarrone,e 1717. ſecondoil Maz

zucchelli . . _

4.. Reſhluriones morale: , O' praéîflcaç. Iw per lo steſſo, T. z. i” x2..

Quest'opera ſuppone le precedenth_ i

5. Collec‘ìanea de ju/ìitia O‘jure. Im per lo steſſo 1717. T. z. i” r2..

Il Mazzucchelli ſegna 1727.

CLlV.. AMENTA ( Niccolò ) nacque di Franceſco, e Maddalena

Troiani a’ 18. ottobre i659. in Napoli . _Per una ostinata malattia

1 d’ occhi non potè cominciare i ſuoi study prima del r5. anno; ma.

ſuppli sì bene a uesta tardanza coll’ applicazione, e coli' ingegno,

che ne compì ſo lecitamence il corſo con meraviglia, e con plau

ſo de’ſuoi maestri. Si dottorò in legge, e ſi diede a far l’ avvoca

t0;nella qual profeſſione fu più dotto,che fortunato. A questa oc

cupazione_ di neceſſità, ne uni un’ altra di ſuo genio, cioè lo studio

delle lettere umane, e princi almente della 1m a volgare, di cui

ſeppe al par de’ più colti To cani,come dalle ue opere ſi fa ma

nifesto. Fu aſcritto in varie accademie (ó), egodè l'amicizia e la

ſtima degli uomini dotti del ſuo tempo. Ebbe qualche rivalità col

celebre tra noi Niccolò Capaſſo ( c) , nata non d' altra ione

per avventura,ſe non perchè ſigulur figulum odi! . Sortì da ana

tura ſalute aſſai debole , e però viſſe ſem re ſoggetto a continui

mali, a' quali finalmente li fu forza di uccumbere a' 2.1. luglio

1719. (d). Ecco le opere ue:

,1. La Cqflanzaflommedia in proſa. Na . per Micó. Luigi Muzio

1699. in 8. ed ivi per Carlo Treijì nel 'anno steſſo in 8. ed ivi a

ſPG‘

(a) Credo,che-per error di stampa fl legga nelCatal. Ceſana”. l'aruóóq.

(b) Ebbe il nome di Piſandro Antìnírmo tra gli Arcadi , e ſu uno de’ſon

datori della Colonia Srl-ezio:. Perciò ſi legge la`ſna vira nelle Notiz. I/ior. de

gli .Arredi marti T. r. . x86. ſcritta dal P. Sebastiano Paoli. Ve ne ha an

che un' altra disteſa dall Ab. Giuſ. Ciro _in Nap, 1728.13- 8. che non ho potu

ta avere. V. Giom. de’lemr. d'la!. T, 34. p, 164.

(c) ll quale compoſe molti ſonetti contro l’dmnrnper lo più in dialet

to Napolirano, quanto belli, altrettanto oſceni , E perciò non furono mai

impreſſi . ' ` '

(d) u P, Paoli nella *vita rif. dice,che ”ma morì in età di 62. anni;

ma dovea dir di 60. non ancor rerminati, com'è chiaro dall' epocbe,ch'egli

ci dà della ſu; naſcita,e morte. Il Mazzucchelli ne ha copiato eſattamente

lo sbaglio.
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ſize/'e del Muzio x722. in x2.. (a).

2.. Il Forca, commedia in proſa. Venez. (Nap. ) per Giacomo Pro
dotti 1700. in tz. Ed. in Na . alpe/ſie di Gen. Muzio :72.5.13: 12..

3. La Fante, com_med. _m pro a. Nap. per Car. Troiſi x701. ed ivi

per Ant. Grmmgnam 1701. in u..

4. La .ſomiglianza,commed. in Proſa. Vineg.( Na .) per Gio.Bro~

dom' x706. in I2.. Questa.colle tre antecedenti il; tradotta in in

gleſe da Dorotea Lcvermour Ingleſe , ſecondo il Mazzucchelli.

5. Le Carlotta, comm. in proſa. Vineg. ( Nap. ) a ſpeſi: di Mick.

Raillard. 1708. 8. ed ivi aſpcſſe di Gen. Muzio 172.6. 12.. Nel Gior”.

de’ letter. d’ltal. (I) ſi dice,che I’Amenta era stimariflimo per la

ſua *varia letteratura” anche per leſue molte jffiritoſiflìme com

medie date alle stampe, tradotte in più lingue dalla toſcana fa

-vella,e recitare con applauſo in 'varie parti d' Italia.

ó. La Giustina, comm. in proſa . Nap. per Mick. L. Muzio 1717. i” 8.

7. Le Gemelle, comm. inproſa. Ivi per lo steſſo 172.2.. in 12.. Già ſi

è veduta la lode data a queste commedie dagli autori del mento

vato flimatiffimo Giornale . E per verità lo meritano , per eſſer ben

condotte,ed elegantemente ſcritte . Ma ora forſe, non avrebbero

lo steſſo plauſo, eſſendo il gusto cambiato . In meglio , o in peg

, gio? Non ardiſco decidere . ,

8. Vita di Monſignor .ſclipione Paſquali Coſentino. Si trova colle Ri

me., e. proſe del mede imo pubblicate dall’ Amen” Venez. 1701. e

1703.

_Q- Vim di Liomirdo di Capo:: (c). Si stampà nelle Vite degli Arca

di ill. T. 2.. p. 1. in Roma nel 1710. Ma come in eſſo,` l’ autore

narrava lo fludio,e lo sforzo di Lionardo nell' abbattere i pregiu

dizj delle vecchie ſcuole filoſofiche; questi dominando ancora ſul

.Campidoglimcpme nel tempo del perſeguitato immortal Galileo,

non ne permiſero la stampa,ſe non troncati que’luoghi,ne`quali

_ C10

(a) Quefl’ ultima edizione ènella Dramma!” ie, in cui ſi replica la steſſa

commedia della steſſa edizione alla lettera G. erivendoſi Gqſianza. Nel Ca

:ala o delle Commedie ltaliane del Sig. Bali Farſmi p.89. pnt ſi trova ſcritta

Colin”. `

(b) T. 8. p. 443. Il Mazzucchelli riporta il ſenſo di questo t‘estimonio do

po la commedia,che riferiremo al num. 7. non riflettendo , eh' eſſendo stato

impreſſo il Tom. 8. di quel Giornale nel 17”. non potea .aver in viſta nè la

ſettima, nè la ſesta di queste commedie, pubblicate moltov dopo . E ſebben

egli ignorò le edizioni della Carlotta , e delle Gemelle, ſeppe però , che la

Giu/Rin': ſu flampata nel 1717. cioè ſei anni dopo la stampa di quel como del

Giorno c .

(e) Non intendmperchè il Mazzucchelli abbia ſcritto di Lionarda Napoli

mio, quando in tutte due lſiedizioni fi dice Lionardo di Capua .
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ciò ſi eſponeya. Diſgustato perciò l’Ammta la fece ſubito nell'an

no steſſo ristampare intcra‘ in Napoli colla data di Vinegia i” 8.

ſebbene Franc. camme-rata, ſuo amico, ſe ne dichiari editore , e

nella dedica al Principe d’Avellino dica, che' ha stimato di ristam

parla ſenza nè men farne motto all' autore (a). In fine di questa,

ristampa p. 39. lo steſſo Cammerota pubblicò un Capitolo dell’ 11

menta, dove deforme la ſua -vefluta i” Serino (b),`al Sig. D. Giu
ſeppe di Domenico Avvocato Napolitano'. ì - '

xo. De' Rapgorti d-i Paraaſò t. dedicata all' Ill. ed Eecñio Sig.`G.

ç’e/Îzr’e A! ertim' Principe di Faggiano ecc, Nap. per Giac. Rflillard

171o. `4Î Un‘onorevole estratto' di ""uesti zo. rapporti ſi legge nel.

Gior’n. de’let't, d'Iral. (c) z in cui fi a vedere e la difficoltà di que

sto genere di .com oſizioni (condotto al colmo della ſua perfezione

da Trajaao Bocca im )., e la felicità, concui è stata eſiä dall' A

menta ſuperata. ll loro oggetto non è nè la politica, nè il costu

medel ſecolo, ma il ſapere , la letteratura , l`erudizione g e la maniera,

com' egli l’ ha eſeguito,dimostra a bastanza la ſodezza ed estenſio

` ne delle ſue cognizioni, e la fecondità delle ſue idee . E‘ stato pe

rò tacciato’di eſſerſi valuto di ſtile alquanto, duro,ed intralciato di

voci antiche , e che fanno, per valerci dell’ eſpreſſioni di lui , di -vie

to, edi raacido, lo che è vero. Se ne attcndca una a. parte, _la

qual non venne_ mai-in luce. . _

_11. Lettera del Sig. Nice. Amenta dmzzata al P. Sebafl. Paoli ecc.

in difeſa del Sig. L. A. Muratori ecc. dedicata all' Ill. ed Eco. Sig.

Duca di .S'- Nicola Orta-via Gaeta eee. dal D. Gir. Cito. Napnfer *

N. Naſi 1715. 8. (d). Nel ſuddetto Giorfnale 2.4. 11.599. ſi dice,

che coteſta lettera non Può eſſer ”è pm fama', aè pm dona, ”è
_ .

,
più elegante. _ _ _ *

12,. `Il 'Porto , e’l Diritto del {2012 ſi può ,_ dato m giudizio ſopra mo[

te regole- della lingua Italiana: eſaminato da Ferr. Longobardi,

cioè dal P. D. B. _colle o ervaz_. del Sig. N. Amenta ecc. dedicate

all' Ill.v ed Eco. 51g. Al . Carmignano , Marc/1. d'Acguauiva- Nap.

P61'

(a) V. Glam. de’letr‘. d' Ita]. in Venez. T.2. p. 494.

(b) Contea del Principe d' Avellino , e patria del Cammerota . Questo Cz

pírſiolo ſi legge con piacere; e ’l Mazzucchelli ha avuta ragion di dire , che

ſia ſcritto to” cr’udízíohe e stile aſſai piace-vole e naturale! ' ì

(c) T, 7.4. p. 22. ove gli autori hanno corretti i falli , che çommiſero nel..

l’annçm’ziar lo ſteſſo libro nel T, 8. p. 4X3. `

(d) .Andrea Marano, e Am. Bergamint'nofleſi -del giudizio dato delle loro

poeſie dal Muratori nella Pfl‘fltta Paefib italiana ,'gli ſcriſſei’o contro l' Buſta_

fia Dialogo di due Pam' ,Vi-'carini, . Il P. Paoli amico del Muratori pubblicò

“n RAA’ÎW'M‘MÎÒ ſcontra l’ Eaſra/io . Nap. per i! Na/Î r7l5, 8. “e l* Ama-”a

quella lettera. '- - ~~ ó- - .
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per A. Altri x717. 8. (a) Il_ Fontanini non ſi compiacque di cita’t

queſta edizione nella ſuaBibliot. della EloqJtal. ma bensì Ap. Ze

no ivi al Tom. 1. p.49. .annot7 r. ove dice dt queſte annotazioni,

che ſono s`1 copioſe, che la_ giunta è molto maggiore., come ſuol

di r/i , della derrata .r e che in eſſe ſi da‘ ſpeſſo eccezione_a uelle del

-P.Bartoli;ma in que/le altresì dell’Amenta tro-vaſi il uo Dirit

to , e Îl ſuo Torto. _ › _ _ _

13. Della lingua nobile d' Italia , e del modo di leggiadramente/cri

'vere in eſſa, non che di perfettamente parlare. Parti II. Nap. per

A. Muzio 172. . in4. (b). Queſto libro dimoſtra con quanta ragio

ne i Giornali ti di Venezia al luog. cit. avean confeſſato , che l'A

menta pojſedea le finezze della buona lingua Toſcana , e che potea

a ſuo talento metterle in uſo . ‘ ' ~

14. Rime . Oltre al .capitolo mentovato num. 9. ve ne haxin quelle

degli Arcadi . Roma 1717. Tom. 4. p. 32.8. _in quelle raccolte da

Bartol. Lippi. Lucca 1709. p. {03. della 2,. ecliz. m quelle della Co

lonia Sebezia ecc. Per le quali giuſtamente il Creſcimbeni l'anno

verò fra' più illuſtri poeti volgari del ſuo tempo (c):

15. Capitoli. Firenze( Napoli) 172.1. 12.. ſon 2.4. e vrha delle note.

. AMENTA ( Franceſco) V. Majello ( Carlo ) , e Riccardi (Aleſ

ſandro ) .

AMETRANO ( Scipione) V. Capece ( Bruto ).

CLV. AMETRANO (Fabio)-Napolitano , mentovato dall' Allaccì'

nella Drammaturgia, e dal Toppi Bibl. Nap. p. 333. pubblicò, Il

Teſoro , commedia in roſa. Nap. per Eg. Longo 1644. tz.

AMFORA. V. An ora. _ .

CLVl. AMICANGELO ( Gioſuè-Hi Castelvecchio ad alto in Abruz

zo ultra, fu di profcſiione avvocato, e molto perito nella pratica

del foro (d). Nel 1653. era morto,come ſi raccoglie dal titolo del

la ſeguente ſua opera: _Qua/lionum _feudalium Parr I. cui adjici

tur trafiatus de Regalibus ofliciis, mira ordine , C9* auc‘loritatibus‘

illuflratus: in lucem edita per ſuper/litem Franciſcum Filiunz

U. j. D. Neap.. per Sec. Roncaliolumv 1653. in fo].CLVIl. AMICI ( Bernardino) nacque nel 1420. in un picciol calici-i

lo

1 .

(a) E di nuovo con altre annotaz. dell’/1b. Gin/I Ciro. Nap. -a ſpeſe .di N. ~

Riſpoli,e di F. Moſca 1728. 8. Queste nuove annotazioni ſi trovano in fine,

e ſanno come un volume da ſe. ‘

(b) La dedicatoria è dell’Ab. Giuſ. Cito, nipote dell'autore, al Card. Pie

tro Ottoboni, Vice-cancelliere di S. Chieſa.

(c) Jjl. della V015. Poeſ. VoL-rv. p. l'51. e 29x; Vol. v. p. x06. num. zz.

F187. num. 29. 1 ._~ ~

(d) V. Toppi Bill. Nap. e 'l Mazzucch. Scrl”. d’ltal.. -

Tom-I. O o -
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lo del diſtretto dell'Aquila, chiamatoFoſſa (a). Fu uno degl' illu

ſtri ſuggetti dell' Ordine de’Mmori , m cul occupò varie cariche,

e ſpecialmente quella di Proccuracor generale. Ebbe fama di buon

teologo, e di zelante predicatore , e nell’ età dl 83. anni morì in

odore di ſantità nel 150;. e fu ſepolto prima nel convento di S.

Giuliano fuori delle mura dcll’Aquila,e poi traſportato in quello

di S. Angelo tra Foſſa, ed Oçra. Le ſue opere ſono:

1. Funerale B. Bernardini Aquzlame Foſſe , centum ab nine anni:

com oſitum , ”une prtmum perſi-U. Anronium Amirium ejus

ex ratre atnepotem, eum author” *vira in lucem pralarum. Cui

de Ccenobiis Provincie: D. Bernardini , ae *viti: guorundam Pan-um

0rd. ejuſdem aut/;arts aecedzr opuſeulum . Prxrerea de miraeulir

D. Bernardini Senenſis , ma” Post ejus dormitionem parratis, cu

juſdam non inelegans _car-men. Vener. ap. .Dom. Nicolinum x572.

m 16. (b) . Antonio Amici decllcando questo libretto I”. ae Rmo Phil.

Mocemco Veneto Cyprt Arenrep. dflgmff. tra. le altre coſe gli dice:

Quad Bernardmus .0rd. M_m. Obſer-U. meu; ſèeffatus Atparruus,

propterea quad ipſe legrbus multa: per anno: ju-venis Peru/ice

fluduerir, aliquid non ſcripſiſſe non porerar ( o la bella ra` io

nel) D. Angeli ( quod Min. OIzſer-v. e/Z Ccen0bium,}›er lapiîem

fire di/Ìans a Foſſa Patria mea , prope Aquilam Aprurri urbem non

.ignobile-m ſita) birîv’iotáemm perquirere institui: ubi tandem hoc

{anni mer Funerale nuneuparum opuſeulum , Admonitiones , ac

crcgrinum adm-ueni . Ut poflmodum etiam fafíum ſit , quod alia

rumprovincie D.Bernardini Caenobiorum ſedulo ac laborioſè , nul

liſque impendiis partendo, perguirem bibliorlyeeasî, pleroſgue , nec

-óas quidem integro: (quod ſaepe dq‘k‘a) ejuſdem author:: nac‘ìus

fuerim libros .' Plum/”que inquam , cum ejuſdem Quodlibet, ae Qua

drageſimalc, a me mxime exnptara opera , nullibi /mc uſque in

vem're otuerim. Da questo paſſo s’ imparano le opere di questo

Religioo , e come foſſero state ritrovate ; vediamo ora quali di eſ

ſe fieno state impreſſe,e quali_ rimaste MSS.

z. Ammonizioni per la »vira Spirituale composte nel 1491. Venez.

 

 

 

per

(a) Da ciò è derivatmche dal Chioccarellí de Il]. Script”. Regni ſia stato

detto .Aquì/am”, dal Fabricio BibLmedXD‘ inflau'n. e dal Mazzucchelli Srri”.

d’ltal. Bernardino dell'Aquila: dal Toppi Bibi Nap. nell'indice Bernardo Foſ

ſa , ſebben poi non ne faccia l'articolo : dal Tafuri, ſi dice nativo dell'Aquila

Stondcgli Scrl”. m. T.3. P.r. p. u. *e di Foſſa T.3.P.6. p.13. Da ciò ſi ar

gomentino gli altri falli di coresti ſcrittori. .

(b) .Il Chioccarellí [on-ci:. crede, che l' opuſcolo de Cambi” Ù’e. non ſn

intero, perchè non paſſa l' anno x464. Egli Per altro non dà con eſatte-ua il

titolo di quello libro,
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per _ſcade Vìdali i572.. in I2.. Queste ſono le ſídmonitioner men

tovate nel ſuddetto paſſo di Ant. Amici. Il Chioccarelli ne igno

rò la stampa. _

3. De Caenobiir O" *vivi: piir Prov. S. Bernardini brevi: hiſtoria.

Quodlióetum Eccleſia/Hem” . _Quadrageſimale . Funerale . Vane!. ap.

Dom. Nicolinum cura Ant. Amici 1575. Questo frontiſpizio `e c9

piato dal Tafuri loacit. a cui non ho coraggio di prestar tutta la

fede ( a). Ma ſe foſſe vero, ſi avrebbe la ristampa degli opuſcoli

da Cam0biis‘,c del Funerale, e la stampa del .Quodlibctum, edel

,Quadrageſimaln che riconobbe nel citato paſſo Antonio Amici per

opere del ſuo antenato , ma che non avea rinvenute fino a quel

tempo. E' certo bensì ,che il quodlibetum ſi rinvenne dopo , e pro

babilmente da lui, da cui fu pure trovato, e poſſeduto un codice

del medeſimo autore, intitolato Sermonum libri aliquot , il quale

ſ1 conſerva MS. nella libreria. di S. Marco di Venezia C0d.89. in 4..

Questo contiene ioo. ſermoni ſopra diverſe materie,_e il primo trat

ta della gloria del paradiſo: in fine viè la vita di Bernardino con

questa ſottoſcrizione: Antoni”: Foſſanus ſ. U. D. Beati ame'pos (b).

Ivi pure al Cod. 14.3. in 4.. ſi conſerva il ,Quodlibemm îcbolrzflicum

( lo steſſo veriſimilmente , che dal Tafuri è detto Ecclcz/íq/Ìicum ), ed a

car. 7.79. ſi legge così: Ego F. Bemm‘dinus Aquilani-{s de Foſſa 0rd.

Min. compleviſcrióere bano tflbulam mmm Propria fl’ſìinanter , in

loco S. Andrew Pro e Civvimtem Tóeatimzm, in 'vigilia .S'- Franci

ſci , quando terribi iter ”ingebat , ann. mundi ( cioè Christi) i462.

4. Vita B. Pbilippi Aquilani. Questa fu dall' autore ſcritta in volga

re , e poi ſu compendiata , e tradotta in latino dal Wadmgo, il qua

le la pubblicò Anna]. 0rd. Min.tom. I2. Rom-e 173 5. p. 447._ E di `

nuovo così ſu data alla luce da’Bollandisti in Aóìis .FS-Ma): tom.

I' .P* 54.9' . . . . . \ `

5. Vmz di S. Bcmardmo da Siem:. Tutti la riferiſcono, 131g opera

del nostro ſcritt0re;ma non dicono,ſe più eſista.

6. De nube”: 'volentibus . Questo trattato fi trova inter 'I'm-:84m:

uni-verſi ſuris Vane:. 1584. Tom. 9. p. 113. Si poſſono vedere in

torno a questo autore gli ſcrittori del ſuo ordine , come il VVadín

go, il P. Gio.di `?.Am‘onio ecc. e poi ipiù generali, come il_P0ſſc

-vmo,

(a) ll Mazzucchelli poi dice così: Funerale. In Venezia i575. Onde par,

che l' abbia creduta un’ opera ſcritta in lingua volgare. Nè dice , donde ne

preſe la notizia .

(b) Questa vita ſarà ſorſe l’ ori inale della pubblicata da lui nell' edizion

del Funerale i572. Forſe in questi ermoni ſaranno pure gli altri ſuoi o uſco

li , cioè Quadragefimale; Centuría ſeu de Paflîane C/”í/Zì ,' Perego-into', [fa: de

Christo ſub Percgrini ſpecie diſcípulíx in Emma” profitiflemíbus apparente.

Oo 2.

›\
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'vino, il Dupin, il Varron nell’ Aázpmd. al C'È-ve ecc.

CLV[ll._AMlCI (Antonio) dottor l legge ſu della ſteſſa patria,e

farm` lia del ſuddetto Bernardino. Egli per illustrar la memoria di

core. o ſuo, antenato viſitò tutte le librerie de’ PP. Minori della pro

vincia dell Aquila,ed anche la Vaticana; e colla ſua diligenza gli

venne _fatto non ſolo di _ritrov_ar ciò che volea intorno a lui; ma

anche intorno agl1_altr1 illustri e_ pii Religioſi della provincia me

deſima . O_nde fu di un grande_ ajuto al P. Pietro Rodolfi nel teſſe

re Hrlìormm SÉ'ÌWPÉÎC‘G Rclzgzomr (a). Bramoſo poi di pubblicar

le coſe racìolteìſàkpolrtò iràYenezizîſdove fi trîlttenne lungo tem

_,occupa o ne ar eme e ime a a uce ene acorrezione de‘li

E31, che ſi* stampavano aſpeſe di 1più perſcine,che formata aveano

queläasocmàl, che ſi reſe aläora amoſa . Ed ivi in tale impiego

nior .intorno 'anno 1590. (b . Oltre le opere del P. Bernard-?nè

dl CUI ſi è detto nell’ articolo antecedente e li estraſi’e dalle Bi:
. . . _ . a g

lèllotîzche, nellel quallbbgiaceylano_ dimegnäatffidlel opere di S. Gio. da

a e rzmo e e pu lCO l rimo e ican oe a Papa Gregorio

X ll. e pre’mettendo ad eſſe a vita, del Santo (c). Il Chioccarelli

ſoggiugne: Bernardi”: :Yemen/if . . . opera flliquot in Mîtis report::

z” Iucem edzdzmguaî mterfjuſdc’m Sanéìi opera IV. tomis r0”

tenm lyabçmur 5 ”C'V1tam eſa/dem S. Bernardini a B. ~lo. aCapistra

no _conſcrxptfzm prima *volmnmz prcefix”: multflque alia deſuo ad

dgdzf, alxorum auëîorum dtffa de code-m .ſflm‘fo. coilegsr. Ma.

qluali Foà. ſieno` le oäere, del Saſnto dalGnostrg Alntdqnzo ritrovi-abc, e

gi no 1c_e,ne io_ o potuto apere. iacc è ’e izione 111 . to

rzni, dal chlìccjrîllíll citata, debb’ eſſer quella postillis illy/iran: Per

.Petrum 0 zi_ um. Vane:. ap. jum‘as 1591. 4. la quale è sì rañ

ra,c_he il Pole-m, ultimo _stampator Veneto delle opere di S.Ber

nardlno, ſolamente in prmcipiodel 3. Tomo fa ſapere di averne fi

gaînäáite dopo tant; ſ‘lCëf‘Cl‘lÎ_ rinvenuto un eſemplare, ſavontogli

a tt. Franc. C017 eni ene e . Ma il bello ſi è che costui non ha.

avuta la compiacenza di darne il frontiſpizio,e’ la data dell'anno,

ma

(a) Questi nel proemio del lib. z. rendendo giuſlizia a quelli, che gli avean

dati *de’ lumi _, dice poi così : Antonia: quoçue Amicìus e Foſſa :Aquì-{na , homo

fune”: memo”: erudnus, Ù'fermn uſu pad-2511s, qucdam mi!” de *viti: Cap,

flmm’ comu/it, (3* admonuit me in multi:. E ne ſa memoria in var) luoghi,

della ſua storia. .

‘(b) ll P. Barrolommea Cinture/[o CbromOrd. Min. P. 4. lib. 9. c. 45. l'atte

fla, dicendo il no‘lro .Antonio Army-mm B. F.Bernardini Amíu’i de Foſſa (9'
[fermi dofforem, (9' Venaria.: pnrfeéîum ſuiſſe rorrec'hſiom' [ibramm magna Societa

t”: ”Iqua munur dí/igmriflìmr ſunffum, :ſibi-71cc poflea dereflìſſe ann. cirrìhr i590,

(c) E qualche altra ne dedicò a Sisto V. come meglio ſi dirà nell' artico

\

lo di questo S. Scrittore.

\
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ma la chiama ſemplicemente l’ edizione Veneta de’Gimzti . Onde

non trovando io citata,e da pochiſiìmi, altra edizion Veneta,chc

questa del 159i. ſenza nome di ſtampatore, ho creduto,che ſia la

medeſima de’ Giunti . Perciò io mi dichiaro di non aſſerirlo, che

per conghiettura. Nondimeno è da rifletterſi, che l' aflerzione del

Chioccarelli incontra due difficoltîula I. ch’ egli steſſo dic-e morto

l’Amici intorno il 1590. e la mentovata edizione è del 1591. A

questa ſi può riſpondere , che ſorſe quella era cominciata , lui viven

tezo che vivea ancora. Mentre chi narra accaduto un fatto intor

no al tal anno,non può condannarſi di errore , ſe ſi proverà acca

duto un anno dopo,o prima. La Il. che tanto il P. de la Haye nel

la ſua edizion Parigina delle opere di S. Bernardino da Siena, quan

to l’ editor Veneto delle medeſime nulla dicono dell’Amiri. A que

ſta riſponderò , che proverebbe ancora, non avere Bernardino Ami

ci illuſtrata la vita del Santo ,e 'l Rodolfi le opere , perchè non fan

no di effi menzione i ſuddetti editori. Si aggiunga, che nemme

no è nominata dal P. de la Haye l' edizion de Giunti. E finalmen

te pare impoffibile,che il Chioccarelli l’ abbia voluto aſſerire a ca

priccio. 'Conchiudo dunque,che ſebbene Antonio non abbia ſcritte

da ſe, che picciole coſe, meriti nondimeno di aver luogo tra gli

ſcrittori ,per estere ſtato il primo editore di molte opere,le quali

ſi ſarebbero altrimenti ſmarrite (a).

CLlX. AMlClS (France/'co de )' è detto dal Chioccarelli de Ill. Scri

pror. Napolitano , e dal TOPPl Bibl. Nap. da Venafro in Terra di

lavoro. Niſſun de’ due ne adduce ragione , e dalla ſeguente opera,

che di lui abbiamo, non ho potuto aver lume per decidermi . Ec

cone il titolo: Frflnciſci de Amicis Feudorum inrerpreris in alma

Gymnaſío Neapol. lib.]. in ”films 'Feudorum , cantine”: repetitio

”em mp4. de his,gm feuflum dare paſſim:. Neap. ex typ. ſafa

colmm Carlinum, eflnromum Pacem (così) 1596.fbl. (b). Id)alla

c

(a) Questo ſcrittore è,ſiato ſconoſciuto al Toppi,al Nicodemi ,e al Maz

zuechelli.Ma alla loro mancanza ha ſupplire il Tafuri ,formandone due ſcrit

tori nella Star. degli Sori”. ece- e parlandone come di due diverſi la prima vol

ta nel Tom. 3. P. 3. P374. ſotto l' an. 1591. la ſeconda T.3. P4. p. 240. ſot

to l’an. [600. e in tutti due'iluoghi con molti errori . Più accuratamente ne

ha ſcritto ilChioecarelli de Ill. Script. p. 5;. che mi èstaro di aiuto. Anch’e

gli però lia preſi de’granchi ; e per additarne uno, dice, che il Funerale eee.

B. Bernardini e Foſſa Aquì/ana ſu da .Antonio dedicato a Papa Sisto V. Ma co

me,ſe lo steſſo Chioccarelli nell'articolo di Bernardino ne riferiſce l' edizione

del i572. eSiflo non ſu *Papa che nel 1585.? E ciò basti , per non dire de’mol~

tiſl’ìmi errori di stampa importanti, che cangiano i nomi,gli anni ,ele coſe.

(b) Questa r. edizione è stata ſconoſciuta al Chioccarelli, che ne registra

una Vane!. róoo. ep. Baretium Baretium in ſol. llToppi poi ſeguicato dal Ta

un
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dedicatoria,con cui egli l’ indirizza a Filippo II. Re di Spagna ,

ſi ricava,che dopo di aver inſegnata la materia feudale per alcu

ni anni nell'univerſità di Napoli,s’ era da questo impiego diſmeſſo

per eſcrcitar quello di avvocato. Ma che poi avendo avuto ordine

dal Conte di Miranda Vicerè del Regno di ritornare., alla steſſa cat

tedra (a), avea con piacere ubbidito ad un comando , che gli era

di molto decoro. E per mostrarſene degno, eraſi affrettato a pub

licar queste ſue lezioni ,che già avea in animo di offrire aS.Mae—`

stà. uesto primo libro dovea eſſer ſeguitato da altri, come egli

promi e alla pag. 270. conchiudendo così: Vale, eandidiſſ. leffor ,

ö” priuſ uam contradixeris, cogita : nam primogenitus iste artus
frati-es Zaha-”CF non ;ſin/'antes, quo: i” Comites, O' i” dcſeîzfizres

expec‘ìat. Ma non è a mia notizia, che diſſero fuori cotesti ſe

condogeniti .

CLX. AMlCIS (Giovanni de) da Venafro (1;)ſu rinomato profeſſor

di giuriſprudenza nella univerſità Napoletana nel 152.0. ed ebbe tan

to incontro, che gli riuſcì di ottenere per ſe,e due nipoti la cit

tadinanza Napoletana con privilegio de’ 2.4. maggio 152.2.. ſegnato

da' Rappreſentanti della Nobiltà, e del Popolo Napoletano. Riti

roſſi poi alla patria già vecchio ., ove mori , e ſu ſepolto (c) nella.

chieſa di S. Franceſco . Abbiamo di lui alle stampe : Conſilia Lega

lia . Neap. ap. A. ile Friti” 152.4. 4. Questa edizione è riferita dal

ſolo Chioccarelli . Si ristamparono forſe varie altre volte, perchè nel- `

la ristampa fatta Venet. 1577. [bl. ſi dice nel frontiſpizio,Con/ìlia

(Fc. a multi! , quibus jì‘atebam‘ erroribus , aac Poſlrema editione

expurgata cum indice Ò‘aſd) Ma non eſſendoci nè prefazione,nè

altro , non ho potuto raccoglierne più distinte notizie.

.CLXI. AMlCIS (Ovidio de) da Piedimonte di Aliſe in Terra di La

vo

ſuri Slot. degliScrítt. Tom. 3. P4. p. rz. dal Giannone Star. Cio. 1.34. .cap. 8.

dall' Origlia &rondella/luci. diNap. Tom. a. p. 50. e dal Mazzucchelli Sari”.

d’Ital. ne altera il titolo,e l'anno. _ì

(a) La qual coſa dovette accadere prima del novembre i595. in cui que

sto Vicerè terminò il ſuo governo, che avea cominciato nel novembre del i586.

(5)_ In Terra di Lavoro,ſecondo il Chioccarelli , Toppi, Tafuri , Origlia ,

e’l Mazzucchelli ;ñi quali tutti a' luoghi citati ne parlano: _

(c) ll Toppi, ilTaſuri , e l’Origlia ne rapportano la intenzione ſepolcrale,

ma così gnasta,che non pub averſene il ſenſo. Non eſſendomi riuſcito di a

verne il rincontro da Venafro, l’ ho traſcurata.

(d) Non v' ha nome di stampatore, ma dall’arme ſi conoſce, che ſu Mel

chiari-e Seſſa. Il buon Toppi ne riferiſce una ſola edizione così: 1 Conſeglì,

eſpurgatì nell’ultlma impnffone. In Ven, i578. tnfol. Dunque il libro ſu ſcrit

to,o tradotto in volgare? Fu più volte impreſſo,e nel 1578,. eſpnrgato? E.

in che? Ma è inutile metter in vista gl’innumerevoli ſalli del Toppi.

ñ _ __ ` _.;fi'pszzru-_ñ_ _ ,___ br….
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voro , fu Canonico di Capua , e Protonotario Apostolico . Ma poſcia.

rinunciato il Canonicato, andò in Roma innanzi al 162.2. a ſervire

i Signori di Caſa Gaetano d'Aragona (a), e ſpecialmente il Card.

Antonio , e Luigi Patriarca di Antiochia , come par, ch’ egli accen

ni in un paſſo della dedicatoria del ſeguente ſuo libro,indirizzata

al CardCamerlingo Lodovico Lodoviſl , dove dice così: Cum ali

guot iam anno: Cajetanorum olijequio Princi um addit‘lur , eo‘rum

utar umanitate, ac domo , nihil megratius aflurum Lexi/timo An

tonio Cardinali ampli/ſimo , atque Aloyſio Antiochia Patriarc/ra di

gmflimo , quam ſi meat labores eorum auſpiciis ad coronidem erdu

(lo: , m tuo ſinu , patrocinioque reponerem . Ecco il titolo de libro:

1. De ſure Empayteutico Re etitio eu cap. potuit emp/ryteuta de loc.

(2* cond. cum centum Di putationibus (Fc. Roma ap. Giul. Facciat

ti 162.2. in jbl. (b) . L’Allacci Ape: Urbana p. 2.08. dopo di aver ri

ferita quest'opera di Ovidio ſoggiugne: Laudatur a Rota, O* alii:

recentioribus . Sanflorius item llrchiep. Urbinar inſuis Anna]. inter

primario: .C. recenſet . . Nunc totus eli in elaborandir Additionibus

in opus ejure emplryteutrco . Ma eſſe non vennero mar alla luce:

z. De Primatu Eccleſia tam inſpiritualibus, quam in temporalibut

Dijì‘urſus duo ad Urbanum V111. P. M Roma 1633.

CLXIL AMlCO ( Bartolommeo) nacque nella terra di Anzi in Ba

ſilicata nel 1562.. Fu Gcſuita,e nel Collegio della Compagnia in

Napoli inſegnò per 10. anni filoſofia.,per otto teologia,e per mol

ti altri fu Prefetto degli studi . Viſſe 87. anni, e mori a' 7. ſettem

bre 1649. Scrifle: _

I. In uni-verſion Aristotelis Pniloſòpliam nota , O' di/putationes , qui

bus illu/lr. Scaolarum, Averrois , D. T/;oma , Scoti , ("T .Nomina

lium ſententia expenduntur O‘c. T. vr r. in ſol. distinti così, T. r.

Pars r. Logicam complellens. Neap. Laz. Scorigium 162.3. (c).

Tom. I. P. z. i-oi per losteſſo 162.4. dc icata dallo stampatore alçiu

io

(a) Egli era nato Vaſſallo di questa illustre nostra famiglia , perchè Piedi

monte ſi poſſiede con titolo di Principe dal ramo di esta, che ha pure il Duca

to di Laurenzano.

(b) Per error di stampa ſi legge nel Mazzucchelli Scrimd' Itaſ. l’an.r7zz.

Ma per error dell’ autore ſi legge 1600. nella Bill. Legal. P. r. p.97.. del Fon

rana,il quale di più ha attribuita quest' opera al ſurriſerito Franadedmieit.

Grave ancora è lo sbaglio de’Bibliografi Piemonteſi in avere ſpacciare il no

stro Ovidio per lor nazionale, perchè ſi è detto a Pedemontio. Bastava vedere

il privilegio accotdatogli per la stampa da Papa Gregorio XV. che ivi ſi tro

va dopo la dedica , per diſingannarſi . ln eſſo vien chiamato Clerieus Pedemon

una: Aliplzana Direct/it .

(c) Quella r. Parte ſenza la dedica aD.Gio. Franc. Greco Duca di Mon

tenero , e gl' indici , contiene pagg.98t.

.il
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lio di Sangro Cavalier Napolitano, ed_ amico dell' autore. In Ari

/iotelis libros de Pay/ico 'Auditu dilurida textus expheatio , C9' dij:
ſiputationes (Te. T. I. ivi ap. Serund. Ronçaholum 1626. dedicato

,al P. Muzio Vitelleſcbi Generale de’ Geſuiti (a). T. z. per lo steſ

ſo 162.9. indirizzato a Monſignor Carafa Veſcovo di Averſa . In

Ari/Zotelis lib. de Calo (9' Mundo .T. unirus per lo steſſo 1626:

Ma io credo,che debba dire piuttosto 1636. perchè la licenza del

P. General Vitelleſclyi è ſegnata Romae KaL_ Aug. 1631. Finalmen

te In Ari/LUI). de Generatione O' Corruptione. Ivi ap. Lue. Ant.

Fuſeum 1643. T. prim- ö‘ſeeunduy . ll P._Arnieo nell’ avviſo al let

tore dice a Lucubrationes, rogo , expec‘ier in libros de Anima , que

ſub przelo fuma-Ma io non le ho vedute nemmen riferite da al

tri. Mazzucchelli serirt.d’Ital. ha preſi non pochi sbagli nel det

tagli di quest1 opera.. . - _ .

2-. Meditazioni ſopra le piaghe, e ferite di Gesù , e di Maria . Nap.

per Dom. Montanari 1635. 8. _ U
3. ìopuſ'eulorum T. 1. deali uibus principi” communióus Plrilofopbiy,

(F T/reologis , fibris 3. dijzinffus : de’quali i primi due Neap. in Col

leg. Sac. 1638. ed il 3. ivi ap. jae. Ca arum 164.4. in ſol. (b).

4.. Traéîatio de *var-iis formalitatum , distinfìionum generibus.

Neap. ap. Franc. .ſa-vium 1638. 8.

5. Regole della Coſcienzaſcrupoloſa ecc. Nap. er L. A. Fuſì‘o 1648.` 8.

CLXlll. AMICO ( Bernardino ) da Gallipo i , Minore Oſſervante ,

era Preſidente de’ ſuoi Frati nel 1596. al SS. Sepolcro in Geruſalem

megove diſegnò tutti îue’ ſanti luoghi. Ritornato dopo cinque an

ni in Italia,ne pubblic in Roma la deſcrizione con questo titolo;

Trattato delle Piante , ('9" Imagini de iSacri Edifici di Terra San

ta , diſegnate in Geruſalemme/?condo le regole della Proſpetti-v4,

(9" *vera miſura della lor grandezza ( dall’autore ) . Ombreggiateö'

intagliate da Ant. Tempesti Fiorentino . Roma' ex Typ. Lrnguarum

externarum x609. in fo]. L’ edizione di quest'opera ,dedicata a Fi

7

lippo III., Re di Spagna, è veramente magnificaze però eſſendo ri

CCI'

(a) Non ſaprei meglio dar a conoſcere il carattere di quest' opera , e del

ſuo autore, che col ſar oſſervare , eſſervi nel ſrontiſpizio di questo tomo un

rame, in cui ſono inciſe varie figure. Una di eſſe rappreſenta un Satiro, che

ſquarciandoſi il petto colle maniflnostra dentro di ſe il Cielo, e la Terra .

Chi credereste ſimboleggiato in lui? Sarebbe difficile indovinarlo , ſe nol dc

notaſſe l' ínſcrizione ſia-”ſur tommunis' . Coſa ſi uò ſperar da un autore , che

ſimboleggia il ſenſo comune in un Satiro orren o? _

(b) Narra l’Alegambe, chela morte impedì al P. .Amico di pubblicar due

altri Tomi 0pufiulorum,che avea pr0n_ti per la stampa , de pratipuis rbeologig

mn fib0-’4fliſt2,qugm mom/i; díffirultanóur. Per altro la morte a 87. anni non

viene indiſcreta .

Î
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cercata da‘curiofi , è divenuta rariflîma’ç’a). Per altro il trattata,

della pietà in fuori,non merita alcuna conſiderazione: Basta dire,

che il P. Bernardino ci addita con tal franchezza il ſito, ove pie

garon le ginocchia iñMa i,pcr eſempi0,ove poſarono idonativi,

e coſe ſimili ,che par foſl accaduta la coſa a’ iorni ſuoi.

CLXIV. AMlCO ( France/eo d') nacque di nobi e, ora ſpenta, ſa

miglia in Coſenza nel i578. e nel 1596. ſi fece Geſuita . Dopo com

piute le prime ſolite applicazioni fu ſempre occupato nelle cattedre,

ed univerſità di studi : e come appariſce dalle ſue ere , fuproſeſ

ſor di teologia nell’Aquila,in Napoli, in Gratz ne la Stiria,ed in

Vienna d' Austria. Indi andò di nuovo a Gratz er occupar la ca

rica di Cancelliere-dell’ univerſità 5 e nella fine orſe del 1642.. fil

chiamato per Prefetto degli studi della Compagnia in Vienna, do

v’ era nel 164. . quando ſcriveaſi dall' Ali-:gambe la Bibliotb. Script.

Sac. j. (b). inalmente ritornato per la terza volta in Gratz, vi

morì dopo qualche meſe a' 3t. giugno 165i.

L’opera,che di lui abbiamo,ha questo titolo: Cutz/'ur The-010

gicm juxtafióola/Ìicam óujus temporis Sac-.j. meróodum . T. 8.4”

fb!. con diverſe date: il t. Vienna Austria ap. Gaſp. Raf/1. I63o. il

2.. Amare-wp. typiſmBellcri i637. gli altri ſei Duaci typ. Viduw Baltó.

Belle” i640- i642.. de’quali il 5. che tratta deſure Ù‘ju/Zitia fu

l' ultimo a stamparſi (c). Egli in un avviſo al lettore dice, che a

ven

(a) Se ne fece una z. edizione , la qual' è questa i Trattato delle Piante eee.

stampate in Roma, e di nu0w,rìflampa dall’ iflejſo aurora in più Piccin/a for

ma, aggiunto-vi la flrada doloroſa , ed a tre figure . Firm. p” Pi”. Cortona/Ii

1620. fa]. La dedica al G. Duca Coſimo ll. è ſegnata di Firm:: Ii zo. mm.

xóig. Quella non è comune,ed i rami ſono dell' inſigne Caillot, come dice

il Nicodemi Addíz. a! Tappi , ma cede alla prima ;anche perchè le giunte ſo

no di poca conſeguenza. Moltiſſimi parlano di questo libro,e tutti con qual

che negligenza .

(b) Il quale ivi l'aſſeriſce pag. ng. Sarebbe lunga coſa enojoſa il rilevar

tutte le mancanze commeſſe intorno questo ſcrittore dal Chioccarelli , dal Top

pi , dal Zavarrone , dal Mazzucchelli, e ſin dall'Alegambe , e dal Sotuello Ge

ſuiti. ll March. Spiriti poi negliScrìttorìCaſcntinì ha confuſe le testimonian

ze de’ſuddetri Geſuiti, e cita ſpeſſo l'un per l’ altro. [o aſſicuro i miei let

tori ,che quello, che aſſeriſco , è stato da me raccolto o dalle ſue opere , o

dall' unanime .conſenſo de’citati ſcrittori .

(c) Per questo Tomo è divenuto celebre l’ autore e la ſua opera,onde mi

ho preſa la pena di eſaminarla. ln eſſo Diſpu!. 26. num.ii8. ſi trova l'em

pia ſcandaloſa propoſizioni-,di cui ſi è tanto ſcritto, la quale è quelia:_Lmt

Clemo , 'vel Religioſi) calumnìatortm ,gra-via rtìmina de ſc,-uel da ſua Religione

ſpargere mina-”tem Maida”, quando ali”: deſmdendí modus non ſuppe’a! ; ”riſap

pet‘ere non videtur , ſi ealumnìator ſit parami- , ea -vel ip/ì Religioſo , 1M/ 91'"

Religioni pub/icq” com” gra-vimini: viti; impíngeremìſí om’daíur . Gridòrut

PP to
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…- vendo negli altri ſette volumi ſpiegatele dottrine concernenti la

._- teologia ſpecolativa,paſíà in questo ad inſegnar quelle, me ad di

, rigendas prafîice conſcienrias m moral” {bealogiw cnr/(i4 de ju”

F , (Fju/Hria Frodi ſole”: . . . Hoc ago Toma (/10, quem doëirime ordo

.' gmmum , typus 'vero pqflremum fee” . Cum quo univa-ſam ”Zea

logicì curſus doéîrinam ,jffixm cam metóodum , qua r’necſarraſcim

Îia in static-tati: no/lm /cñolis ubique terrarum boe tempore PT@

‘ Iegimr, concluda . Ma pur dopo v aggiunſe un altro tomo de Ma

gno Sacramento Matrimoni} . Duflci ap. [her. Bfllmzaris (così) Bel

ffi" , [eri , con ſua dedica all’Abate del monistero Benedertino di S. Lam

berto nella Stiria Superiore , ſenz’ anno. Ma v’, è l’ approvazione

, del ſuo Provinciale ſegnata Leodíi 2.8. [un. 1646. un’ altra di un

L »H ‘ Profeſſore Regio Duací 25. Mart. 1647. e d’ un Cenſore Anver

i ‘ ſa Annie-1P. 7.8. un. 164.6. Si trova ancora tutta l'opera intera in

' 9. Tomi della iampa di Din-vai (Duaci ), ſorſe perchè gli eredi di

' Baldaſſ. Bellero avendo acquistati i primi due tomi , ne mutarono

il frontiſpizio, allo stile de’ librai . E tutta pure fu ristampata in An

. verſa con questo titolo: Curſus Tóeolag. (Fc. i» 080 Tomos parti

tm'. Add’untur Primi-4m Traffatus dc' _ſu/”2150, Sacramento 0rdi~
` b ` ”i5 , CT Tom. nom” de Nlarrimomſio. Crete” ab Auffore recogniti ,

‘- multum ”uffi , ac meliori metbodo digg/Ii (Fc. mmm-P. ap. Guill

o i, Lefleenium (a) 1650. T. 9. in jbl. ' _ n -
ñ

  

i to il mondo contro si rea dottrina ;onde Papa Aleſſandro Vll’. condannò que

ññ ilo libro,come contenente propoſizioni ſalſe, erroneemſeandaloſe. Ecircon

dato poi da molesti impegni,ne permiſe la lettura,purchè ſi emendaſſe. ſpe

cialmente togliendoſene affatto la riferita dottrina. ll bello ſi è , che il S0

tueI/o [ct. ci!. ci dipinge il P. Amata per un uomo non ſolo di straordinario

ſapere , ma di una ſantità conſumata , in cui colla innocenza batteſimale ſi di

I stinguevano principalmente una profonda umiltà, ed una rara ſemplicità cri

k stiana. Non è mia premura l’indagar ſottilmente l’altrui condotta. Ma non

l è poſſibile di ſoffrir tanta impudenza negli ſcrittori di opere destinate ad eter

j nar la memoria degli uomini illustri. E troppo pericoloſo al genere umano,

che gli ſi vantino per modelli di probità idottori del vizio, e dell'empietà

Mostri di tal natura che aveſſero trovati difenſori, e panegiristí in quella me

deſima ſocietà, in cui come nella propria fucina ſi ſabbricavano le maſſime

l della più rea moralemon mi ſorprende punto. Ma che aveſſero loro presta

ta ſede ſcrittori giudizioſi , come il March. Spiriti, e 'l Mazzucchelli, non mi

.,’ . ſarei mai indotto a crederlo, ſe le loro opere non l’atteſtaſſero .
n (a) ll cognome di questo stampatore è stato molto alterato dagli ſcrittori.

, - Dal ſuddetto titolo ſembra,che il 9. Tomo ſu la prima volta impreſſo in An

t * verſa.. ll March. Spiriti loc. cit. a provare, che quest'opera ebbe un grandiliiñ~

m0 1lî’acciorapporra nell’annot.4. il ſeguente aneddoto. ,, Il dottiff. mio ma:.

» …o Camillo de Quintíis. . . raccontar .mi ſoleva.. . che buona parte del..

n le fabbriche della lor Villa (dc’Gcſmu) di Capo di Monte era stata inal..

À ,,
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- Il Sig.`Gio.Ba`t. Verri Baſſaneſe nella P. z. degli &crifhBaffane/i,

inſerita nella Nuo-va Raccolta del Calogerd T. 2.4.. dice alla pag. 4;.

che malamente il ,Quadrio nella ſua Star. e Rag:. d‘ogni Pod] Voi.

z. p. 511. ha creduto Coſentino di patria Faustino Amici, autor

d’ un ſonetto,che ſi legge a car. 2.86. del Tempio a D. Gio-vanno

d'Aragona ecc'. Giacche Faustino ſu Baſſaneſe;ed è stato dal ua

drio confuſo cori FranaAmieo Geſuita Coſentino, che nel r6 7.1”; li

eà in Anruerpia un corſi) di Teologia. Ma ſe il Verri ſi fo e conten

tato di rivendicare alla ſua patria Fan/lino Amico, avrebbe meri

tata tutta la lode. Avendo però voluto far da indovino, ha reſi

de' gravi errori. E meſſo da banda quello dell’ edizione del rſo

Teologica di Franc. Amico , ha errato nel credere il _Quadrio ca

pace di confondere un teologo con un poeta , un barbaro ſcolasti

co con un ingegno colto , un autore del ſec. XVI. con uno del

XVII. L’Amico Coſentino dunque,con cui ſorſe ilQuadrio ſcam

biò il Baſianeſe ,è il ſeguente, `

CLXV. AMlCO l _Fr-mc. Am.) nacque in Coſenza di famiglia Pa

trizia, oggi estinta, dopo la metà del ſec. XVI. (a), e datoſi allo

studio dela varia letteratura, riuſcì uno de’ più grandi ornamenti

dell’Accademia Coſentino . Ebbe ingegno, sto, e giudizio ſopraſ

fine sì nella poefia,che nella proſa', Sl in atino, che in volgare.

valga per ogni altro argomento, che il celebre Sertorio Quattro'

mam,cenſo_re non ſolo ſevero, ma indiſcreto delle opere altrui, ne

ſacca tanto conto, che lo‘pregava a riveder le coſe ſue , e degli

amici, ed al ſuo giudizio piegav‘a il capo (o) . E non fu già e li

ſoltanto ottimo giudice , ma ancora eccellente ſcrittore; onde o

steſſo Sertorio nella lettera a4. a lui diretta così conchiude: La

lettera, C/r’ella 'mi ſeri-ve in riſpoſi-c della mia, è cori ”abilmen

te detraeaflne ſi* ne porta il pregio_ di quante lettere ſono mai

ſiate. ſcritte da che nacquero i Primi uomini . Sori-va pure feli

cemente , e non ira-vidi: al mondo così fatti-teſori , che Nrra‘ la

Palma di mano a' Latini,ed a' Greci. Contuttociò egli non s' in

duſſe mai adar alla luce le ſue coſe, e qualche poetico componi

. men

,, zara colla vendita delle opere del noſlro autore,per l'edizione_ delle quali

,, il Collegio Maſſimo di Napoli avea ſoggiaeiuto alla ſpeſa ,, .

(a) L’arguiſco dal ſaperſi, che fu contemporaneo di Sertorio Quetti-amarti na

to verſo il 154i. dalle cuiklettere però ſi raccoglie,eſſere stato il Quartroma

m maggio! alquanto di età . Il March,Spíriri negli Scr-ire. Coſenrìni ne ha par

lato il primo,ed vè poi stato copiato dal Tafuri Storia degliSrritt. ecc. T. 3. ‘

P. 4. p. 9t. ma mi hanno laſciato ehe aggíugnere . ll Mazzucchelli el’A’ce- r

ti non lo eonobbero .

(b) Si veggano le lettere del Qulnromani tra le ſue Opere Nap. per Fel.

Moſca x714. 8. -

Pp z.

  

lu
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mento-volgare,che di lui ci rimane nella Raccolta di Rime proc

curata dall’Abate Acampora . Nap. per Dom. Parrino x701. 12.. (a) ,

gli ſarà stato tratto dalle mani da qualche amico. Il March. .ſpi

riti dice, che laſciò Parimentc MS. una raccolta di epigrammi

de’ migliori autori. Ed io-ne ricavo la pruova (da lui non addot

ta) dalle cit. lettere del ,Quattromani,il quale nella a1. del liſta..

gli ſcrive cosl : In-vio a V. S. _ſei epigrammr del Faſcitello , due del

Molza, uno del Caſa, uno del Parra/i0 ,ed una antico , e quello

cbc dice Svetonio de’Pocti.N0n le invio più epigrammi, perchè

non ſo quegli, cb’ ella abbia, e potrei îſſancarmi mdarno . s' ella

mi stri-veri} , cbe coſa abbia del Faſcitc lo , c cbc degli altri, i0 le

”e in-vierò tanti,cbe ne potrà empire tutti i libri, cbe ba per-:Y

apparecc/tiati . Da ciò ſi vede, che questa raccolta era di antichi,

e moderni,e diviſa in più libri (b). Dalla lett. 2.7. mi vien dub

bio, che l' Amico ſteſſe ſcrivendo o della Poetica, o almen della

Tragedia,giacchè in eſſa gli dice: La traduzione del Ca/iel-vetro

è molto oſcura, così come V. 5'. ſcrive , e perciò io mi ſono inge

gnato di tradurre in altra forma quel capo , cbe ragiona della dif:

finitione dellavTragea'ia. Spero ., cbc non le ſarà diſcaro . E per

chè Ari/?utile in questa ſua diflinitione mette alcune coli-,Meſo

na più :olio ornamento, cbe parti eſſenziali della Tragediazene

laſcia delle altre, che ſonojò/Ìanziali e neceſſarie z, bo formato i0

un’ altra difliniti0ne,al uanto diverſa da uella d’Ari/lorile. So
clic io tra aſſo troppo o tre .* ma ſca/i que/ilo mio grande ardimm

to il deſi erio grande, clic i0 bo di farle ſer-vigiofil quale è in

finito,c0sì come ſimo i ſuoi meriti. Le ragioni ,cb’ ella allega i”

difeſa di Vir. ilio ,ſimo tutte vere; reali ecc. E` ſtata gran diſ

ſavventura , l eſſer andate a male le pregevoli fatiche di si grand'uo

mozdalle quali ſi ſaprebbe ancora forſe un poco più della ſuta vi

3a

(a) ll Mazzucchelli ſu 'l ſine dell' articolo di Franc. Amico Geſuita cita di

un Fra-“nc. AmnAmico, a lui ignoto, un ſolo ſonetto acar. 227. della Raccol

ta dell’/ſtampata . Lo Spirito dice , che ſono ivi di lui pochi ſim-mi, ed una no

biliflima canzone ſimo non”: d’inurto. E nell’annot.3. ſoggiugne, ch’eſſaè fa:

al; ad imitazione di quella Metamorfoſi del Petrarca ,- ad incomincia la prima

anca .

,, Non perch' io ſperi di sfogare il ſoco ecc.

Per altro il Sig. Marcheſe non dice , onde abbia ſaputo , eſſer ſna questa can

eone. lo‘ non ho la ſuddetta raccolta per riſcontrarla .

- (Ji) E ſorſe ci andava facendo delle annotazioni ; perchè il Quarti-umani nel

la lett. 15. dopo di avergli detto,ehe non avea potuto trovar ancora le mol

te coſe , che le avea ſerbate, ſoggiugnet Le ſtu annotazioni mi pajono divine $0.

-ſìaflìme ſono nm: le roſe ſue. Le 'vedrò a bell' agi”: me m avvalerò , fell

al [dirmi , e fi rimanda-arm a lei.
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ta,`che ora ignorìamo. Solo io raccolgo dalle mentovatelettere del

,Quattromani , ch’ egli ſi ritirò in Caſole picciolo Caſtello del diſtret

to di Coſenza, poco prima del luglio del 1601. c che ivi vivea a’z8.

maggio 1603. avendo queſta data l’ ultima di eſſe a lui ſcritta dal

uattromam . `

CL VI. AMICO ( Gio. Batista d’) nobile giovane di ſublime inge

gno, mostrò fin dal primo momento la ſua ſventura, eſſendo nato

dopo la morte del padre (a) in Coſenza intorno il 15”.. Studiò in

Padova,e con tanto profitto, che in freſca età divenne celebre sì

per la perizia delle lingue latina, greca, ed ebrea5come r la Prc

fonda cognizione della filoſofia , della matematica , e de l’ astrone

mia , che appreſe da Marcam‘. Cena-va , Vincmzio Maggi , e Fed;

rico Delfino , celebri profeſſori di quella univerſità . Nell' età di 2-4.

anni stampò un trattato de Moribus corporum Cwle/Ìium just:: pri”

cipia Peflpatetica ſine cccemricis , O' epicyclis . Vane:. ap. ſo. Pa

tmuinum ,O‘ Ventur. Ruffinellum 1536. 4. dedicata al Card. Nicco

lò Ridolfi g e poſcia ristampata in Parigi. E' incredibile il plauſo , ch’c.

gli riſcoſſe da questo ſuo libro, eſaltato con ragione da vari ſcrit

tori (b) . E già egli incoraggito dalle pubbliche acclamazioni, ſi ap

parecchiava ad opere maggiori. Ma l’ invidia rea, nemica irrecon

ciliabile della virtù e del merito, armò di un ferro micidiale una

per

(a) Il Marcheſe Spiriti negli Sn-ítt. Coſentim' ígnorò questa circostanza, e

quaſi dubito, ſe l'opera dell' Amico foſſe stata impreſſa . Perciò iu quest' ar#

ticolo ho stimato meglio di ſeguire Paolo Colomiès, o ſia Colonie/ia nell' [mi.

Ù' Hiſpan. Orienta]. rum not. Jo. Christ. Wolfil'. Hamóurgì 1730- 4- «love ne

parla pag. 56. e’l Mazzucchelli Scritt. d' Ita!. iquali aveano oſſervata l'ope

› ra ſuddetta .

(b) V. il Barrio de Antìq. Cv‘flm Calabr. lib. z. c. 7. Gio. Paolo d'Aquino

Orazio”: in morte del Tela/ia preſſo il cit. March. Spiriti, ed altri .Ho detto,

che il ſuo libro è stato con ragione lodato; perchè ſebbene ora, che il ſistema

Peripatetico è conoſciuto evidentemente falſo , rieſca quel libro inutile , allo

ra la faccenda era ben diverſa. Niſſnno avea di quella stagione ardito di ſa

lir colaſsù,e di mettere in pezzi i Cieli. Niſſuno in vece di ſolide sfere, cui

erano li Astri,e i Pianeti come chiodi confini, avea felicemente immagina

to di Foſiituire un etere ſottiliſſirno ,o più felicemente ancora un vacuo per

ſetto ,in cui ſpinti i corpi celesti da doppia ſorza,poteſſero l loro moti ſen

z’ alcuno impedimento eſeguire. Si trattava-dunque , ſalva la ſolidità de’cie

lhdi ſpiegare il planetario ſistema,ſenza ſar uſo d'un numero infinito di aſ

ſurdi rivolgimenti eccentrici, edi epicicli. Quello ſu per la prima volta ten.

tato dal noſiro Gio. ~Bari/la con un volo d’ingegnmche lo portò tanto'innanñ

“zi, quanto di quella (lagion ſi potea. Gli mancò la ſona'di abbattere quel

le duriſſime Tolemaiche sſere;ma ſu più colpa del ſecolo,che ſua. E pure

chi ſa , che ſe aveſſe avuto più tempo a riflettere, e meditare, non foſſe final

mente giunto ad aprirfi il veto cammino?
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perfida ignota mano, per arrestarlo ſin ſu ’l principio del glorioſo

lentiero. Così dunque a tradimento in Padova correndo di ſua età.

l’ anno 27. e di Cristo x538. fu barbaramente ammazzato . Un ami

co generoſo, di cui il nome è _indicato per le ſole iniziali N. F.

tramandò a' posteri col ſeguente epitaffio la memoria del ſuo me

rito inſieme,e ,della ſua diſgrazia . ~ `~

ſob. Bapti/lce Amico Caſentino , qui cum-omnes _liberalium Ar

tium diſciplina; mira ingemo jolerti industria, incredibili

`fludio, latine, gra-:ee , atque lrebraiee fl’lmterfercurriffe, ’.

ipſh ”dale/lenti”, ſuorumque [alien-um, (T *wgr mmm curſu

. pene eonfec‘io, a ſicario ignoto , literarum ,_ ut putatur 'virtu

. riſque invidia interfe-&ur; NF. Amico aptima/Ãudioſi . omni

_ bus , totague Ci-vitate Pdffl‘ülfiſl mmrenteflrifliffi P. A. 1538.

Pra-mia, quae refer-unt aliisfvitamque perennem

Virtutes , uni buie Cauſa fuere necis .`

CLXVII. AMICO ( Pietro d’) Napolitano, ſu uomo di foro, e vi

vea nel principio dello ſcorſo. ſecolo. Diede alle stampe: Brevis mo

dus examinandi in cauffis criminalibus . Romae ap. G. Faeeiotti

162.0. 8. Egli va distinto da un'altro ſcrittore, e giureconſulto di

tal nome,çhe ſu di Catania'. Del nostro nistuno ha fatta menzione.

AMI'I‘ERNINO ( Antonio) V_- Fabro ( Antonio).

LCLXVlII. AMMlRATO (.s‘eipionel nacque da Jacopo , e da An

gela di Ramondo inv Lecce ad ore zz. del dl 27. ſettembre 1531.

(a) 5 e cosi,come far dovea in appreſſo,cominciò fin da fanciullo

ad andar pellegrinando. Imperciocchè nutrito per breve tempo in

 

i ' i LCCF

(a) Prima d' ogni altro conviene, che io confeffi aver preſi per guide in

quest' articolo l’ Ab. de Angelis , il quale pubblicò la vita dell' Ammiraro in

Lecce i704.. e 1706 8. e ne diede poi il ristretto nelle Vite de’Lerter. Salm

tmi P. r. p. 61. e’l Mazzucchelli, il quale dopo di lui ne ha fatto un bello

articolo negli Strict. d’ lla]. Molte coſe però mi avverrà di correggere,e di

ag5iugnere,e di tutte darò le ragioni. Non ſarò memoria del Toppi,delNi

codemi ,del Tafuri ecc. perchè non la finirei mai in rilevarne glierrori. Ciò

posto notcrb 'prima brevemente , che la famiglia .Ammiraro era Gpelſa, ed ori

ginaria di Firenze,.donde paſsò in Lecee,quando iGuelfi nel n60. ebbero la

ſamoſa rotta da’Ghibellini a Montaperti." V. .dmmírafo OPuſſ- T-²~ [mer-1 4

Caterina de’ Medici Reg. diFranrÌa. Si ſegnalo nel Regno ſotto gli Angioi

ni,ed ebbe ſeudi5e ſervì fedelmente si gli Aragoneſi, che gli Austriflcì a ſin

chè nello ſcorſo ſecolo ſi estinſe. La famiglia &an-onda ſu Brindiſina,intorno

alla quale V. .Ammirato Famìgl. N01:. Napo]. p. H4

Inrorno all' epoca del ſuo naſcimento il Mazzucchelli ha avuto qualche

dubbio per_ una lettera dell’Ammiram al Card. .Aldobrandini de' 7.4. agosto 1596.

V- OP‘í/ÎO" T-Z'- p-459. in cui dice, che a’7. ottobre avrebbe posto il piè nel

ia ÎOSÎÌA del 6°- anno. Dunque non nacque nel dl 27. di ſettembre.cll Sig,

on~
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~Leoce',fu mandato ad imparar le prime lettere nel P iardo,ca

stello nel capo d’ Otranto, ſotto a diſciplina di Ange o Sorano.

Indi andò in Brìndiſi,ove da Bari/Ia Laſer', e poi da LucioSanto

Fo'vetano ap reſe il resto della grammatica, e la rettorica. `Ma par

titoſi il maeſçro da‘Brindiſi, Scipione lo ſeguì in S. Pietro in Ga

latina, studiando ,e vivendo con lui nella caſa steſſa. Tornato poi

a Brindiſi , e di là a Lecce, andò nel fine del .154.7. a dar opera

alla giuriſprudenza in Napoli, Quivi appena giunto, fu da graxie

.malattia aſſalito, da cui liberato per la 'cura, ,che n’ebbe Gio-uan

m' da Fiorenza , cominciò gli fludj legali .› In eſſi profittò poco , non

già per la oca memoria,com’egli volea far credere (e l’ hanno

creduto il e Angelis , e’l Mazzucchelli); ma perchè non eran di

ſuo genio , tutto inclinato all’ amena letteratura , ed alla poeſia . Onde

in vece di aſſiſtere i ſuoi maestri Gio-Bolognetta , e Marcello Beni

gnino ,frequentava le caſe di Bernardino Rota, e di Angelo di C0

, da quali avealo menato Antonio Guido , giovane da lui co

noſciuto in Lecce, cdella medeſimainclinazione (a). Intanto ſi am

malò di nuovo, e fu costretto tornareacuſa dopo uattro anni nel

x551. Ma non ſi riebbe sì presto,sl per la morte i due cari ami

ci Carlo Vara/”dano , e Aleſſandro Gugliotta , sì per la mala acco

glienza del padre, irritato pel poco profitto da lui fatto nelle leg

gi. Avendo però promeſio di riſarcire il tempo perduto coll’appli

cazione maggiore,ristabilito' appena,tornò in Napoli. Ma le pro

meſſe furon vane . Giacchè crduta avendo diſgraziatamente per

viaggio la maggior parte dc c ſue robe, nè volendo inaſpriſrtèçon

;fa L1 l

Coute per íſcoglier la difficoltà dice: Taluno potrebbe dr‘re,cl›e cor} contaſſei

ſuol' anni l'.4mmirato, per volerci aggt'ugnere igtorni [ec-ati dalla Correzione Greñ’

goriana. Ma con ſua pace,niſſuno potrebbe ciò dire. Poichè ſe quella lette

ra a’veſſe la data del primo anno della correziou Gregoriana, cioè del i583.

tutto anderebbe bene, coll’aggiugnervi idieci giorni tolti da quello. Ma non.

può andar bene il calcolo per gli anni di ſeguito, a’qnali nulla ſi può aggiu

gnere, perchè nulla s’è tolto. Coſa dunque diremo? Dirò, che lia errato il

copiſla,o. lo stampatore della cit; lettera ,e non il da .Angelis. I. Perchè queſii

non ſolo ſegna il di del ſuo naſcimento , ma anche l’ ora, e la circostanza

d' eſſer il gibt-no dedicato a S:. Coſimo e Damiano martiri;onde pare ,che oſ

fervato l’ aveſſe ne’ libri Batteſimali. 2. Perchè ſon certo , che varj errori

nelle date ſon corſi in quel libro. Così la riſposta dell’dmmírato al G. Duca.

Franceſco ivi p. 34|. è ſegnata del i585. e debb’ eſſer ſicuramente del i584.

(a) Fu tanta la forza di questo genio nell’Ammiraro , che rubava a' ſuoi

comodi il danaro, che gli andava il povero padre ſomminiſirando , per divi

derlo con alcuni giovani, studioſi al par di-lni delle lettere umane , ma più

biſognoſi . Ne nutri vari a ſue ſpeſe, e diede loro ricetto: tra’quali contan

ſi Landolfo Pigbim' da lmola,e _I acopo Mazzone, che divenne poi celebre let

terato. › . . i

d
:s
Ro
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ſubite istanze il genitoie,accettò l'offerta di Ferrante Carife, Ca

valiere di molto conto (a) , di starſene appreſſo di lui . Costui ac

coglieva in caſa ſuai più belli ingegni, che allora fiorivano in rari

numero. Come mai a sì continui e forti attacchi potea tener aldo

Sri ione, cui già per natura di poco ſprone ſacca di biſogno? Meſ

ſi unque da parte i noioſi Legulei,avea ſempre nelle maniiclaſ

ſici autorilatini, e toſcani, e ad imitazione delle notti ottiche di

A. Collio ii diede a far alcuni libri di meſcolanze .

Ma eccolo da una terza infermità_ _ſ reſo, per cui fu costretto

di ritornare in Lecce,n0n ſenza contra dizione del padre, afflitto

oltre modo di eſſer da lui stato ancora deluſo nelle ſue ſperanze.

Pur l' ebbe a ſoffiire, vedendolo onorato da' primi perſonaggi della.

città, e da Ferrante Loffredo Vicerè di quelle Provincie (lr). L'al

ta stima, in cui era tenuto, gli partori degl' invidioſi , i quali pen

iiindo di rovinarlo afiatto,compoſero e pubblicarono un’empia ſa

tira contro le prime perſone,e ne diſſero lui autore. Parve che ac

quistast’e tanto credito l’ordita calunnia, che convenne all: Ammi

rato di fuëgire il più presto (c),e di ricoverarſi in Venezia. Pen

ſava e li i stabilirſi in Padova , e trarre profitto dalla ſua diſgra

zia ne la com agnia de'dotti,de’ quali ſempre è stata fornita quel

la illustre cittg, Ma ſicuro di non aver ſoccorſo dal padre,e d'eſ

ſerſi dileguata la tempesta ſuſcitatagli dagli emoli , ſi restituì alla pa..

tria . Allora ſu ,che pensò di abbracciar lo stato eccleſiaſtico , co

me quello , che potea dargli gloria e vantaggio,onde non aveſſe

biſogno della caſa paterna (d). Comunico egli la ſua riſoluzione al

Veſcovo _Braccio Martelli,da cui era molto apprezzato (e) .

Avea ll Martelli gran deſiderio di divenir Cardinale , nè äolenñ
v 7 ‘ o,

(a) Che ſn poi Marcheſe di S. Lucido, di cui parleremo a ſno luogo. ì

_ (b) Queſhzil quale ſu poi Marcheſe di Trivico, amd e proteste gli uomi

Ri di lettere,e ſu letterato anch' egli, e ſcrittore, onde avrà luogo in que

opera. _

(c) V- il ſno Capitolo al Costanzo, in cui deſcrive tutta la ſua vita. Opu

ſcoli T. z. p. 665. `

(d) Il de Angelis, e 'l Mazzucchelli narrano , che Scipione allora andò col pa

dre in Bari,donde fu ſpedito in Napoli per un affare , che maneggio felice.

mente. Ma non ne adducono documento; e però io ho creduto di ſeguir me

glio *lo steſſo Scipione , il quale nel ci:. Capitolo non ſa menzione di questo

preteſo viaggio, ma dice, che ritornato alla patria preſe l' abito eccleſiastico

di ſettembre, e dopo due meſi ſu ſpedito in Roma dal Martelli.

(e) ll Martelli ſu uomo di lettere , e di ſoaviflimi costumi , come ſi può

vedere nella storia del Concilio di Trentoldel Palla-vicini, e nelle Pistole la.

tine di g. Mario _Com-io. Era Fiorentino, e nel 1.551. dal Veſcovado di Pig,

ſole ſu trqslerito a quello di Lecce,

…M - Vîócwſi
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do, come uomo decoroſo, andar di perſona in Roma a pretender

lo'çfl'tandava in cerca di perſona accorta,e ſua parziale, cui poteſſe

addoſſare un affitr sì~ geloſo. Inteſa appena_ la riſoluzione dell'Am
miraro, compreſe toſto di avere in lui l’ uomoì,"che gli ſacca di

biſogno. Dunque non mancò di confermarlo,edi farglienc vederci

vantaggi,promettendogli tutta la ſua aſiìſtenza,e lo perſuaſe aſeñ
`gno,che tosto quegli ſi fece chierico di ſettembre’nel 'rìsszy’ln'di

topostogli l’affit‘re , per dimostrargli , che non ſarebbe stato già unó

iierrle ſuo protettore , gli conferl un Canonicato' della" ~ſua-Chieſa (a).

Abbracciò Scipione avidamente l’ im egno,eſi 'cbdduſſe-ln Roma.

Ma non tardò molto ad avvederſi, c e` Papa Giulio [Il. era tro ñ

po prevenuto contro il Martelli (o); della qual coſa fatto que i

avviſato, gli ordinò di ritirarſi', ſe volea. Allora egli non avendo

iù il modo di mantçnerſi,e' perduta pur la ſperanza del Cappe#

o da Pierantonio di‘Capua~'Arciv. di Otranto,‘che gli avea pro'
meſſo di prenderlo a 'segretarioz‘volendo anche ſçhivar la ìduáeîza

* C

(a) Il de .Angelis ha errato ſcrivendo, che Scipione ſubitamnmfu dal Mar

”lli ordinato prete, e poſcia fatto Canonico. Come ciò può stare con quello,

ch' egli fieſſo dopo narra, che paſſati alcuni anni volea il padre dargli moglie?

Il_ Mazzucchelli. ſcrive; che Scipione crede di non poter meglio -ſhddjrſare alla

stimola-che ſentiva di di/iinguer/i , the facendo)? Religioſhſi Forſe volle dire., che

abbracci-rado lo stato eccleſiastico; altrimenti avrebbe Muto .mal davvero. ln

torno all' epoche il Sig. Conte ſi diffonde nell'anno:. "Ì’Îa Provare ,che gli Or_

dini Minori gli ſuron con'ſeriti’qualclie tempo dopo i “i551. Ma egli s è in

gannaro, non perchè ſi poſſa anticipare quest’epocazma perchè non l’ ha diſ

ſerita fino al i553. In fatti ſi ſa di certo, ,che l'Ammiraro‘ tornò la 'prima vol

ta alla patria nel [55!. dove per qualche 'tempo ſi trattenhe . Pöiritomò in

Napoli,dove pure ebbe a restare non così poco: indù-dinuovo a l-.ecce,*don

doſaggi a Venezia,paſsò a Padova,e poſcia ſi-restituì alla parriaul’er fat

le (tuali coſe avea di biſogno almen due anni. E una pruova, anche certa ſe

ne a in una ſua lettera al Card. di S.Severina indara di Firenze, ſi. maggio

1591. ln eſſa giustificandoſi per una domanda fatta al Papa di ottener un be

nefizio di 25. ſcudi , conferitogli dalla ſorella, e di cui gli era stato negato il

Poſſeſſo , perchè ne avea in Lecce altri quattro, dice: in quella Cattedrale non

[,10 prù,cl2e due ben-sfizi, i quali renflono men 4!'?- . ſcudi, aver-(112m. duca/tri

m’duc chieſàtre , i quali non rendano ancor elfi 7.05a tri ,~ O' eran_ gia paſſa?? Ì'Ì.

anni,che io otrennì questi benejiaj; per 'li quali ſu ordinato. V.'OÎou‘_/'coli TJ.

P- 33'1- Sic-guc- poi ad errate il Mazzucchelliſoggiugnen'do- ivi:'Ciò pero non ſu~

Prima dfl 15.55. Dovea dire,ciò non ſu dopo. PerchelÎAmmirato trattò con

Papa Giulio lil. il--qnale nel `r`5y5. in Marzo morl. ` `. i

_ (b). GIUliO `[Il. .eſſendo Cardinale era stato Legame Preſidente '3.1 :Coach

lio dl Trento , ed era stato testimooiodel 'zelo , con* cui 'il Martelli ìa‘vea ivi

generoſamente difeſa l'autorità Veſcovile coritro‘la_ Qòne Romana ÌVJ’all-n

wc. Star. del Conc. di Trent-'lib. 8L e27; ?lib."c ti’ì} T” '"“ì

TomJ. . Qq

è
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del padre , ſi riſolve nell’ agosto del r 554. di laſciar Roma, e l’ Italia.

Giunto in Venezia, s’ imbatte-in _Aleſſandro Contarini , il quale

per li ſuoi_ traffici nella Provincia dl Lecce, lo _ſapea per fama, e

pregollo dl restar con lui. Dal Contarmr fu ſubito condotto in ca

ſa il Sig. Domen. Vomero, dove ſiadunavano molti letterati, co

me Giro]. Molino , Speroni: Speroni , Pietro Aretino , Franc. Pera”

da, ed altri,co’.quali strinſe amicizia.Colla occaſion di quest’ adu

nanza. ſcriſſe ,il-Trionfb di Apolline, in cui ragionando de’ poeti,

non ſolo ,ne raccontava la storia,ed eſaminava il merito,ma trat~

tava di quaſi tutta la ,ragion poetica . Coſa,che poi andò a male;

e n’ebbe molto rincreſcimento, eſſcndogli costata non poca pena,

_ſpecialmente perchè s’ era studiato d’imitar Dante. Allora pure fe

ce come er tſçherzo li Argomenti _in atta-va rima ſopra i Canti

dell'Aria 0 (a). Era gi qualche tempo , che lÎAmmirato vivea quì.

vi tranquillo,e perciò dovea ,aſpettarſi un disturbo. Avea il Con

tarini'in moglie una bella Dama , vedova d'un gentiluomo di ca.

ſa Loredana, detta perciò la Bella Loredana . Costei dilettandoſì

molto della converſazione del giovane Ammirata , con cui in pre

ſenza delleſue donne paſſava la ſera, volle ad imitazion del ma

rito , che ſolea regalarlo , mandargli in* dono delle finiſfime bianche

rie. Avviſato di ciò il marito da un maligno-domestico , s’ irritò

a ſegno, che convenne all'altro, per campar la vita precipitoſa*

mente fuggire,e ritornare a Lecce.

Si preſenta al padre, da cui accolto con rimproveri, e ſcherni,

reſe il partito dl ritirarſi in una ſua villetta un miglio lungi dal

a patria a comporre proſe, e verſi . Quando gli venne la novella

della morte di Giulio III. e della pronta elezione del Card. Mar

cella Ger-vini , che chiamoſſi Marcello II. Sapea egli , che Niccolò

Ma ~orano (b), Veſcovo di Molfetta , era tenuto da Marcello in mol

ta ima. Fu ſubito a trovarlo,e l’induſſe ad andar ſeco in Roma

a rallegrarſi col nuovo Papa: ſperando col ſuo aiuto di acquistame

la protezione . Ma la ſubita morte del Pontefice li arrestò ncl_par:

tire ,e’l Povero Scipione diſperato riſuggì in villa in compagràia dl

f

(a) `Qneſliſnrorio 'poi .da CirſſRliſtelli ſuo amico stampati per la prima vol

taîn’nanzi a quel poema *in Vence. 1556. 4. e poi più altre volte. ll de An

grlír‘ li ha creduti impreſſi fin dal 1548. cioè vari anni prima, che l’autor li

aveſſe composti-WM. , b . 'L . ~

(b) L’Arnmirato` nel cit. Cafit. al-Coflanzo (che mi è di guida ) Parlando di
Paga Marcellmdiee: ` , ì 7 g .

;ſii-{mana :ae/liti', onorato ”la › . r

_ a --Nítta Major!” , ch'a fargli udire'

` ` Le'Muſe Gmbhgli avea tolto mlo`
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Ottavio .l'iſola gentiluomo di Trani .Ma che? Come ſeppe' la ele

zione di Paolo IV. ſpinto dalla ſua indole inquieta ed ambizioſa , andò

ſubito aritrovare Brizmna Carafa, vedova del Marcheſe di Poligna

no ,la quale era in Meſagne ( terra distante 7.4. miglia da Lecce) con

Caterina ſua figliuola ſpoſata di freſco al primogenito del Co: di Me

ſagne,con cui egli ela ſua famiglia avea grande amistà. Non du

rò fatica a farſi richiedere di accompagnarla in Roma: e poco do

po intrapreſo il viaggio, ed unitiſi tutti in Napoli con Caterina ſo

rella maggiore del Papa, vi giunſero felicemente . Già parea ,che

foſſe al colmo di ſua fortuna,non eſſendovi altra perſona, che più

di lui godeſſe la razia de’congiunti del Pacpa; quando ſul più bel

lo, meſie in gelo 1a la ſorella,ela nipote el Pontefice, delle qua.

li ciaſcuna volealo per ſe, ed uniteſi altre circostanze, e particolar

mente la fuga di Luigi diBizmco,attrib`uita dalla Marcheſaa ſua

neglègînzffine fu mandato via con ordine,chc ſgombraſſeldi Ro

ma a . ’

Parte Scipione” dal biſogno costretto edal roſſore, ritorna alla

caſa paterna; e trovandoſi il genitore in Bari, andò ad inchinarlo;

da cui fu reſentato a Gia.Lormzo Pappacodfl, favorito della Re

gina di Polonia Bom: sforza, la quale eraſi , -o' prima ivi riti

rata (b). Piacque il giovane al Pappacoda, e ofermò al ſuo ſer

\vig|o: che gli avrebbe qualche giovamento recato, ſe la morte del

la ſuddetta Regina non aveſſe rotti iſuoi diſe ni. Parve'allora di
ìfingannato delle luſinghiere ſperanze del mon o, e riſoluto di nre

. nar

(a) Gli umani giudizi ſpeſſo 5T ingannano. Fu questo accidente tenutoal

lora per lo più diſgraziato , che poteſſe mai all' Ammìraro accadere . E pur

guello liherollo forſe da uno peggiore, in cui ſarebbe stato involto co’ſuoi pa,

ronì alla morte del Papa. Nondimeno alla ſua penna ebbero ricorſo iCa

raieſchi nelle loro diſgrazie .7La lettera da lui dettata per lo Card. .Alſonfir

Arciv. di Napoli avendo ſpremute delle lagrime dagli occhi di' Pio lV. gli

ottenne il perdono. E ſe non riuſci a ſalvar gli altri , fu pei-chè la forza di

un Sovrano è più eloquente della penna d'uno ſcrittore. .

_(b) Nel racconto di questi fatti ci manca la ſicura guida dello _steſſo Am- `

mirata nel ſuo Capitolo al Cri/lanzo; giacchè_ lo conchiude colla ſua partenza

da Roma ,ecol ritorno alla patria. Convien dunque ricavare .altronde le ra

gioni di ciò , che ſon per narrare, trovandomi anche difforme di ſentimento
dal de Angelis-,e dal Mazzucchelli. E' certo ſecondo tutti,che Sti/”ſione fu in

Baſi. col PlPPdl‘odfl nel tempo della Regina Bona ,la quale era ivi giunta su'l

cominciar in circa del x556. Ora Scipione non vi potè eſſere, che appunto in.

quell’anno.Giacchè Paolo IV. ſu eletto a’za. maggio 1555. e dato il tempo

a tutte le coſe già, narrare, ſi conoſcerà, che il ſuo ritorno non può fiſſarſi 7

prima del 1556. ed anche molto avanzato . Nè pub differirſi si l’ epoca del

ſuo ritorno,come quella del ſuo ſervigio preſſo al Papparoda ;perchè quelli_

Principeſſa morì nel novembre dell'anno ſeguente x557.

Qqa
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nar vita _più conforme allo stato eccleſiastico,ſi diede all’cſatto ſer..

vigio della Cattedrale di Lecce,di cui era Canonico. Ma perchè

dovea pur fare qualche coſa un uomo di natura irrequieto, formò

un’ adunanza di molti belli ſpiriti, e la nominò de’Trasformati (a),

.prendendo per ſe il nome ,di Proteo. Nè le diede er ſolo 0g etto

le belle lettere,ma la filoſofia ancoraavolendo, c e in ella äoriſ
ſe de’ Greci , e de’ìLatini il gusto e ’l ſapore. E dilettandoſi egli

ſpecialmente della lettura di Platone,ne preſe il modo di compor

re iDialogi,disteſi da lui, come io credo,m quel tempo,benche`:

dopo pubblicati. Ma l’accademia,e laîpatria non bastarono ad oc

cuparlo. Annojatoſi dunque, pensò di ritornar in Napoli, eſponen 

do al padre il ſolito pretesto dello studio delle leggi. Vi andò in

fatti, e per quanto a me pare , nellaprimavera del 1559. (b); e per

non mettere alla diſperazione il genitore, e per eſſer perſuaſo,che

li ſarebbe stato di un qualche giovamento ll dottorarſi in quella.

acoltà , cominciò davvero a ſrequentarne le ſcuole. Ed avrebbe per

ſeverato , ſe l’ eſſerſi trovato nel _caſo , appena .dopo ſei~ meſi , di ti

rare uno ſchiaffo aPaolo Terracina (che ſu poi Veſcovo di Calvi )’

per una villania uſatagli nella ſcuola' , onde aſſalito da molti fu gra

vemente ferito ,non ne lo aveste allontanato. ln tal circostanza ſi

ritirò in caſa il Marcheſe di S. Lucido,il quale poi lo cedette a!

fratello Mario Carafa , che ſu Arciveſcovo di Napoli, per ſervirlo

da Segretario. Sebben anche di questo Signore ſi diſgustò presto, ſe

condo il ſuo costume,e l’ abbandonò con molta fierezza (c). Fece

Pe‘

(a) Oronzo Palma Archidiacono di Lecce ſcriſſe la storia di quest’ Accade

mia, e delle ſue leggi, la quale col catalogo degli Accademici ſi stampo in

Lecce nel 1708. in 4. da Tomm. Perrone. Io non ho potuta vedere cotestasto

ria, ma ho gran paura , che manchi d'eſattezza: perchè il Tafuri-,il quale la

cita nella Star. degli Siri”. ere. T. 2. p. 57. afferma,che la mentovata Ac

cademia ſi ſondò in Lecce nel 1540. 0 come altri *vogliono nel i580. Lo che è

ſalſo ; perchè l’Ammirato non potè ſondarla prima del i558. come costa dal

le coſe dette; nè dopo il 1560. in cui diede alla luce il ſno primo dialogo,
composto per quell’ſſAccademia :la quale dee distinguerſi da due altre , che

collo steſſo nome furono stabilite in Milano nel 1546. ed in Firenze nel i578.

(b) Per non laſciare i miei lettori incerti ſu l’epoche principali della vita

di questo celebre ſcrittore, confuſe orribilmente dagli altri, mi studio di fiſſar

le per quanto m'è poſſibile. Raccolgo dunque dalle opere da lui stampate in

Napoli nel 1560. e_ da ciòv,che diremo, ch'e li qualche tempo prima eſſer

dovea in quella città .\ Non pretendo però di ar dimostrazioni .

'(c) Il de Angeli: narra, che Scipione ſi congedo dal Carafa, per non ve

derſi rimunerato,e che volendo questi al ſuo partire dargli una polizza di da

nari , colniÎ la ſquarciò , e gliela restitui . Anzi avendo ricevuti de’ donativi

dal celebre'Vçſpafi-im Gonzaga , da Gio. Franc. di Sangro March. di Torre

mag
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però allora grande amistà con Carlo diſc-voli ,di cui frequentò l'ac

cademia di belle lettere in ſua caſa , con Ferrante Monſorio Ab.

di S. Maria in Avanzmgiovane nobile e studiofo,econ altri. Al

lora pure diede alla luce alcuni de’~Dialogi accennati poc’ anzi.

I. Il Dedalione, o ſia del Poeta Dialogo L Nap. i 560. 8. Il principa~

le interlocutore di eſſo è Dedalione,da cui ha il nome, e l’ altro

è Tire/ia,entrambi accademici Trarformati (a);i quali eſaminano

le qualità, che debbe avere un poeta. Girolamo Seripand0,a cui

indirizzollo l'autore , ne lo ringraziò con una lettera di Roma de’ zr.

dicembre 1560. e giunſe a dire,che fors’ egli avea ſuperati gli steſ

ſi Greci in questa forma di componimenti; avendo imitato colle

ſpeſſe domande più il costume de r 1onamenti,impazienti al lun

go ſilenzio delle riſposte. Quando i reci a guiſa di predicatori o

di lettori,laſciando al compagno poca parte di favcllare, eſſi ſoli

quaſi tutto il ragionamento del dialogo occupavano (o).
2.. Il Maremonte, ovver delle Ingtſiurie,Dialogo. 3. L’E/òne o'u-vero

del Conoſeimento di fiefleſſo Dialogo . Questo ſi farà ſmarrito, per

chè oltre all’ignorarfene ledizione,non ſi trova nemmeno tra’ ſuoi

Opuſcoli (e). Quello però vi è inſerito nel T. 3. p. 2.35. e in eſſo

dimostra,che le ingiurie ſenz’ aver ricorſo a’ duelli, ſi poſſono an

cor nobilmente rimettere (d). i . l.

4. Annotazioni ſopra la 2. Par. de’/?metti di Bernard. Raf/:fatti in

morte di Porzio Capaceſua moglie . Nflp. Per Mattia Cancer i560.

4. L’ autore indirizzò queste annotazioni, che compoſe nelle (ſole

vacanze del Natale (e), ad Anmbal Caro con una lettera de’ r 5. gen

› nmaggiore,e da altri Signori, ſi miſe in gran corredo, e fece una comparſa

d’ uomo ben agiato per poco tempo. Ciò ſi vuol riflettere per oſſervare , ſe

ne darò meglio io il ſuo vero carattere,che gli ſcrittori della ſua vita.

(a) Come ſi ha da Pompeo Palladíni nella lettera,che ſcriſſe all' Accade

mia steſſa innanzi alle annotazioni de/I’Ammirato nella P. z. de’ſonetti di Bern.

Rota in morte di Porz. Capote.

(b) Il Seripando ſu Arciveſcovo di Salerno, non di Napoli, come per er

rore ha detto il Mazzucchelli. Questa ſua lettera èmolto dotta ,e merito di

eſſer pubblicata nelle varie raccolte di lettere del Manuzio, del Pino ecc. Quì

noteremo ancora,che il P. Negri ne’ ſuoi Srritt.Fiore›t. p. 491. ha dubitato,

che cotesto dialogo foſſe impreſſo . Anzi è ristampato negli Opuſcoli Tg. P455.

(c) ll Mazzucchelli non l'ha conoſciuto , ſebben ne parli il de Angelis ivi p.80.

(d) Materia,la quale è stata in questo ſecolo egregiamente trattata da un

altro chiariſſ. letterato, epur di nome Scipione ,qual ſu il MnrchJl/Iafſei. Ma

i duelli non ſi .estirperanno, finchè in ſoccorſo de’ libri non verranno le leg

gi, ſostenute con vigore , e dettate con ſaviezza ; le quali ſappiano combinare

l'estirpazion de’duelli colla ſicurezza privata, e col vero decoro delle perſone,

e delle famiglie. t

(e) Cioè del i559. E perciò l' ho detto venuto in Napoli in quella primavera i"
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L‘ naio 1560. ove dice d' averle disteſe a ſua istanza. Lo che fu nega

. to dal Caro nella riſposta, che gli diede nel maggio dello ſteſs’ an

r' no,comechè ſe ne teneſſe onoratiſſimo (a). Pompeo Paladini'però

ne ſu l' editore in marzo, e vi promiſe un' ele ante lettera agli Ac

i cademici Trasformari della comune patria (b .. Dopo l’ Ammira

'Ì to fece a' 15. luglio ſtampar I’Egloglve PiſCaÎOrÎc-,e a’az. di agoſto

di quell’ anno le Rime del medeſimo così in vita , come in mor

. te della Signora Porzia, e finalmente le latine ancora (c) .

l Intanto eſſendo morto Orazio ſuo fratello , fu chiamato a caſa

dal padre,per dargli moglie. Egli vi andò verſo il fin di quest'an

no (d); ma il contratto,ſebben gia diſposto,non ſeguì per alcuni

h accidenti. Onde tornò in Napoli, invitato con lettere da Gio.Franc.

` Alois (detto il Caſi-rca, di cui V. l'articolo ) a ſervir da Segreta

rio Colanrom’o .Caracciolo March. di Vico , padre del famoſo Ga

:i leazzo, circa il i561. cui poi non volle ſervire , e gli propoſe in

ſuo ſcambio Gio. Ant. Roſſano. Fece lo steſſo al Marcheſe di Ga

latona , cui l’ avea dato a ſegretario Galeazzo Pinelli, cognato del

Marcheſe, e fratel maggiore del celebre Gian-Vincenzio . Poichè

eſſendo andato in Galatona, e trovato il Marcheſe partito per Ge

nova, non volle ſeguirlo, e ſe ne andò in Lecce. Quivi gli ca itò

presto l’occaſion di partirne,e di andar in Roma incaricato alla

I patria per ottener da Papa Pio 1V. che la Badeſſa di S. Giovanni

! di perpetua diventaſſe triennale, e le Monache di S. Chiara foſſe

; ro _non più a’ Frati,ma al Veſcovo ſoggette.

F ,- . Venne dunque in Napoli nel' 1562.. e vi ſi trattenne qualche

tempo per provvederſi di raccomandazioni, nè fu in Roma prima.

del 1563. (e) in cui a’ r8. ſettembre ſcriſſe di là al Card. Alflmſb
,r ` v i Ca

, (a) La lettera dell’ Ammirato ſi trova tra le lette” del Caro T3. p. 148.

e quella del Coro nel T. z. p.zrr.

l _(b) Da questa lettera ſu tratto in errore Federica Menirmi,onde ſcriſſe nel

Ritratto del .ſonetto ecc. più volte , e ſpecialmente a car. x29. che il Palodinì

ſoſſe delle annotazioni l' autore. '

(c) Quanto debba il Rota all’/Immimta , ſi vedrà nell’mic, di quello.

(d) Nelle lettere raccolte da P. Manuzio lib.3. p.41!. e414 e in quelle

del Pino lib. 4. p. 383._ e 386. ſi_ leggono due lettere a lui ſcritte nel i560,

da .Ant. Guido ſopra certo ſuo innamoramento. ll Guido era in Napoli, dun

que l’Ammìrata non v’era più. Così pure tra quelle del Pino l. 4. p. 10;. ve

n'è un'altra del Card. Smpando de’ zi. 'dicembre i560. intorno _l’ applicarſi

alla poeſia,o alle leggi; ,che’ mi fa credere,non ~eſſer lui in Napoli. E ciò

combina pure coll’ invito ſattogli da Gio. Franc.AIoi:,di cui ora diremo.

(e) Queſt' epoche mi ſembrano a .bastanza provate dalla ſerie de’ fatti , i

quali ſi narrano da tutti gli ſcrittori citati ,e ſi raccolgono dalle ſue lettere.

Quella al Card. Alfonſo è ne' ſuoi Opuſcoli T. a. p. 363. e l' altra , da cui fi
l

l. _ ſa
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C‘araflz Arciv. di Napoli ,che l’affiire era a buon termine; e ſi ſa,

che da l`1 _a poco conſegni pienamente l’ intento. Prima, che s’in

cammmafle per Roma , pubblicò:

5. I] Rom, ovvero delle Im reſe Dialogo. Nap.' 1562.. 4. Egli indi

rizzo questo ſuo eccellente ialogo a F. Vincenzio Carafa Prior d’Un

gheria. Gl’ interlocutori ſono Bernardino Rom,ſuo grande amico,

per cui l’ intitolò _il Rom, Monſignor Nino Nim' Veſcovo di Poten

za, A1fimjò_Camb1,c Bflrtolommeo Marama,da cui poi ſu intro-.

_ dotto a ragionare nelle dorte ſue ”ee/Zion” Lucullamc (a).

Disbrigata , ch’ ebbe la ſua commi ione , partì di Roma nel 1564.

e dopo aver fatta una ſcorſa a Venezia per alcuni meſi, giunſe in

Lecce nell'anno dopo. Quivi immerſo ne’ ſuoi stud),e vivendo per

lo più in villa,restò tranquillo fin al r5ó7.1n cui tornò in lîapo

lo

ſa l'eſito ſelice dell'affare,è de’zs. giugno [594. ſcritta di Firenze al Veſco

vo di Lecce; ed è riferita dal de Angelis,il quale però s’ inganna ,credendo

la ſcritta al Veſcovo Martellizdella cui morte ſa menzione l'Ammirato nel

l’ppuſcolo intitolatmSc gli onori ſi debbano prati-mare, impreſſo la prima vol

ta tra' ſuoi Opuſcoli *um-j nel 1582. come vedremo: e in eſſo parla del ſuo

negoziato in Roma per ottenere il Cardinalato al Alam/[Ada noi ſopra ac

eennato . Un altro sbaglio quì prende il :ie/171gr”: , ſcrivendo , che in que

lio tempo fece nella ſole *vacanze di Nata/c [e annotazioni alla z. P. delle Ri

di Bar”. Rota m. Ma come in questo tempo ,s’ erano impreſſe fin dal mar

zo 1560.?

(a) Questa rariffima edizione del ſuddetto dialogo è ſicura sl per una let-z

tera del Care ad .Alfonſo Cambi del i562. in cui lo prega a ringraziarl'Am

mirato del libro delle Impreſe,cl1e gli avea mandato,edell'onorata menzio

ne,che di lui avea fatta (V. [cm-del Caro 'I'.z. p. z78.);si perchè il Gual

da nella vita di G.Vincenzio Pim-'Ii p.13. parlando dell'impreſa ritrovata dal

l’Ammirazo pel Pinelli, che laſciava Napoli per andare a Padova , ſcrive : .Am

miflui Dialog”: prodiit an. i562. ll Famamnì Bilal. daII’E/oq. Ira]. T. 2. p.

373. non conobbe questa edizione, e ne riferiſce una di Firmze per Fi/.Giun

:i i578. 4. lo non dubiro,che vi ſia'corſo un error di stampa,dovendo dire

1598. Apo/Z. Zeno per?) non volle traſcurarl`occaſione di trionſarne;onde nel

l' annat. r. ſi mette di propoſito a provarne la falſità . Ma a dire il vero le

ſue ra ioni, tratte dalla dedicatoria dell'Ammirato a Cristiana di Lorena Gran

ducbe a di Taſcam, ſon buone ſoltanto a dimostrare , che l'edizione, in cui co

teſia dedicatoria ſi trovi, non pub eſſer del 1578. Ma il Fontanini non ha

ſcritto, che vi ſia . Dunque le ragioni del Zeno non provano contro la ſua

edizione . Non biſogna alle volte laſciarſi traſportare . Si trova poi questo dia

logo ristampato in Firm. Fi!. Giunti x598. 4. c ne' ſuoi Opuſc. TJ. _p_ 354.

ed un'altra ristampa,dice il Mazzucchelli, ſe ne accenna nella Msmzgmna T.

4. p.ro. Paríſ. 1729. ove ſi legge,- che avendo Luigi XIV. preſa per ſua im

preſa il Sole col motto Nec Pim-ibm' imp”, un Canonico di Liegi fece ristam

pare questo dialogo, in cui inſerilla,come fatta per Filippa 11. onde non ſi

gloriaſſe il Re di Francia di averla il primo portata .
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li, chiamato da molti Signori Napoletani ,_e particolarmente da An

L gelo di Costanzo,a fin di ſcrivere la storia del Regno . Cominciò

ſubito ad accingerſi alla grand' opera , viſitando archiv] , raccoglien

í do materiali ,e rintracciando lumi da per tutto . Ma vedendo, che

\ non erano animati dallo steſſo zelo coloro,a’quali appartenea, in

i tollerante com' era , _abbandonato il lavoro , portoffijn Roma , riſo

“ luto di non più tornare nel Regno. -E per dlſgrazia fu uefia la

prima e l’ unica rìſoluzione,da cui mai più ſi rimoſſe (r3 .

i Giunto in quella prima città una volta del mondo, e poi la pri

ma nel paſcere di ſperanze o di luſinghc gli ambizioſi,s’immagi

i nò di ottener qualche coſa con un buon numero di protettori,e di

amici,proccuratigli ſopra tutto da' Carafa/*coni quali pareano al

i lora riſorti nel Pontificato di Pio V. (o). Ma non tardo guari ad

accorgerſi,che non v' era in quella corte,degl’ inutili applauſi in

l fuori,altro da ſperare per lui. Sicchè partitone,c ſcorſa una par

:e d' Italia, ſi arresto in Firenze, antica patria de’ ſuoi maggiori,

nel 1569. Come vi ſi diede a conoſcere,ed ebbe nel ſeguente an

no preſentato al G. Duca Coſimo l. l’ albero di ſua famiglìa,gli ſu

ordinato di ſcrivere la storia` Fiorentina,dandogliſi per abitazione

daLCard. Ferdinando il palazzo , e la villa della Petraìa (c). Que

.. ` sto fu l’ incarico fortunato, che fiſsò il volubilc ſuo genioaſegno,

da non poterſi più distaccar da _Firenze , comechè infinite istan

ze de’ parenti, degli amici, e de’ Sigg. Napoletani ne lo aveſſero ri

chiamato . Sperarono costoro di riuſcirei , rappreſentandogli , che non 0

-e - era di ſuo decoro l’illustrare una storia straniera, avendo quella del

~ la patria abbandonata. Ma egli rifiutò costantemente le loro offer

te,e per giustificarfi dalla taccia di poco amore alla patria,diede

alle stampe: ‘

fi. Delle Famiglie Nobili Na oletane Par. I. Fire”. Gior- Mareſcotti

1580. fb!. In principio del ’ opera ſcrive una lettera alla Nobiltà

Napoletana, in cui narra disteſamente i maneg i fatti da var) Ca

valieri per fermarlo in Napoli ſotto il titolo di egretario della cit

l _ tà,e 1 mezzi tentati, perchè foſſe stato con buona proviſione con

; ì' dotto,onde aveſſe potuto *ſcrivere così le pubbliche, come le pri.

’ ' ’ vate

(a) V. la ſua Canzone ſopra lo finanza nel T.z. degli Opuſcoli p. 34.5.

; (b) Preſſo il quale difeſe felicemente Mario Cara/'a Arciv. di _Napoli , ac.

‘. :uſato dal Dura d’Alra/à Vicerè del Regno. V. i ſuoi Parah/f! num.56.

rñ , (c) V. la ſua lettera al Card. de’lvledici de’ 25. marzo 158;. negli Opuſcoli

' ' T~²~ P345. la ſua dedicatoria a Leonara de’Medici Ducheſſa di Mantova del..

v4 l’0raz.'in morte del G. Duca Franceſco. La ſua lettera al Dura di Urbino, ivi

\ P.449.‘La ſua lettera a Caterina Reg. di Francia preſſo il de Angeli:: la de

flicaroria al Card. Ferdinando della PJ. delle Famiglie N06. Napo/et. ecc,

r fi
.a
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vate istoríe. Ma eſſendoſi veduto ſem re deluſo,ne depoſe il pen~

ſiere;ed avendo trovato nella genero ita del G. Duca l’ offerta di

un incarico decoroſo,e di un decente ſostentamento, stimò ſua glo

ria e fortuna l’accettarla. Per dimostrar nondimeno,che avea ſeria~

mente penſato alle patrie storie , e raccolti perciò dagli archivi de’ mol

ti materiali, le nc dava in quest' opera una pruova evidente . E in

fatti in tal particolare non avea il torto. Intorno poi a questo li

bro è certo per confeſiion di tutti, ch’ è uno de’più dotti e ſince

ri in sì pericoloſa materia (a).

E' incredibile il numero delle opere,che ſcriſſe Scipione nel de

clinare di ſua età,e negli ultimi anni di ſua vitagmentre andava

stendendo quella maſſima delle storie Fiorentine. Noi le anderemo

cronolo icamente rapportando.

7. Opuſmi Vari. Fire”. per Gior. Mareſcotti 1583. 8. Gli opuſcoli

di questa rara edizione originale ſono: dell'oſpitalità: della diligen

.zazſe gli onori ſi debbano proccurare : la :vita del Re Lfldislao:

la 'vita della Regina Giovanna: orazione m morte del G. Duca

'Coſimo : lettera alla Sig. D. Eleonora di Toledo in occaſione di una

rmpreſazi parole-1h'.

8. Orazio/'ii adi-verſi Principi intorno a’prepammenti, che s’ avreb

bono a Fre contro ”potenza del Turco . Firen. Fil. Giunti 1598.

4. Que. a raccolta dovrebbe riferirſi più ſotto, ma come contiene

oraziom quaſi tutte composte e stampate innanzi alle ſeguenti ſue

opere, ho stimato di qui registrarla (à). Queste orazioni per vàeri

t

 

(a) Non istarò qui ad ammaſſare le lodi di quest' opera , come delle altre .

ſue genealogiche,che s'incontrano negli ſcrittori più famoſi, per eſſer infini

te. Rifletterò bensi,che fa poco onore al giudizio del Mazzucchelli, l' aver

lui accennate l'accuſa d’impostore data da .Al/anfi- Cemmlli all’AmmirarmChi

non ſa,a qual ecceſſo d'impudenza giugneſſe costui, impiccato finalmente ap

punto per le tante imposture? ll Fomanini Bibi. delI’E/oq. Ila]. T.a. p.23!.

dice,eſſervi un eſemplare di quest' opera con note a penna di P. Emilio 5'”

roria,a cui l'autore mandò pure molti alberi volanti di famiglie di Principi

Italiani, e delle maggiori di Europa nobilmente intagliari in rame,iqualiſi

trovano anche diviſi. Parleremo della Para. tra le' ſue opere pollame.

(b) Traſcriverò quì dal Mazzucchelli ~per comodo de’ lettori il catalogo di

coteste Orazioni colle loro particolàriedizíoni ,'che ſi ſon potete ſapere. La

1-. intorno a’ preparamemi ecc. è indirizzata a Sisto V`. ma ſu stampata alcuni

anni dopo in Fire”. Fi]. Giunii 1-594 4. a.ñ.dlla Nobiízà Napoletana . 3. A

Ft/*Ppy u. Re di Spagna . 4. Al medeſimo dem Filippin 2. ivi Gemma.

nſtom_ i594. 4. 5. .A Clemente VIII. Clemengina 1. ivi per `gli eredi di J”.

Giunti 1594.4. ed ivi nell’anno steſſo per G. .Ant.Cantro. Lautore narra in

una lettera al Card, di S.Giorgio (Opa/'t, TJ. p444.),che Filippo [I. leſ

ſe questa orazione con tal piacere,che -non la posò,finchè non l’ebbe termi

nata , e ne ricercd delle altre copiexjópfilementine 11. ivi Gior- Mareſcotti

Toml. 'Rr 1595.
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tà ſono eleganti ,_ma hanno il diſetto,comune per altroſia’ miglio;

ri oratori italiani dl quel ſecolo,che manca ad eſſe_ una certa ſor

za ed energia,ch’ è l’ anlma di ſimlll componimenti.

9. Diſcorſi ſqpra Cornelio Tacito . Fiore”. Fil. Giunti 1594. 4, (a)

L’ autore l indiiìzzò a Córi/iiana di Lorena G` Duch. di Toſcana

con una lettera de’ 2.8. ottobre 1594. la quale è degna d’ eſſer let

ta, e perchè ſcritta con molta dignità, e perchè contiene vari par

ticolarñi della ſua vita,già da noi riferiti. Cotesta Principeſſa s'era.

com iaciuta per più ſere d’ eſſere aſcoltatrice di molti de’ ſuoi di

i,e di alcuno aveane anche voluta copia;e nc gradi tanto la.

ded1ca,che ne lo ringrazio con una bella lettera de r3. dicembre

1594. V. opuſc. T. z. p. 433. Nel proemio poi ci fa ſapere , che.

avea già. 'varcato il 63.a”no della ſua età, ed era alla clziarezz

e armi del ſacerdozio arrivato (b). In fatti oltre d’eſſeridiſcorz

di est con buono stile,come tutte le ſue coſe, ſentono la maturi

tà dell’ uomo verſato in questi studi, enella ſcienza del Mondo in

Vecchiato. E oltre delle tante ristampe, e traduzioni, che ſe nc

ſon fatte, non è picciola loro lode,`che il Sig. Hamelot dela Houſì

ſaie (c) abbia creduto,che esti compongano uno de’ miglioricomen

tar) ,che ſopra Tacito abbiamo.

ñQ
`î

IO. Di

**pó-*4"

1595. 4. 7. Clementina III. ivi Fil. Giunti i596. 4. Vi è pure quell-a in mor

re del G. D. Franceſco, già impreſſa ivi per lo steſſo 1587. .1.. per cui ebbe dal

ſucceſſor Ferdinanda 370. ſcudi. Vi ſitrova poi inſerìto,non ſo come, il ſuo

dialogo il Rata 2 e ſieguono le Lettore ed Graziani del Beſſarione ſcritte per

la guerra contro il Turco ,volgarizzate da Fil. Pigaſetta.

Il de Angeli: poi è il ſolo, che ſcriva ,eſſerſi anche da Scipione formato

l’albero-de’Re de’Giudei,che mandò con una ſua lettera aSi/IaV. da cui ſu

ſarto-aſſicurare con lettera- del Card. Azzolíno del ſuo gradimento.

(a) Questa originale 'edizione è stata ignorata dal Toppi,Nic0demi,I-`anta

nini , Zena , Fahi-iaia , deAngelis,Taſuri ccr. .i quali danno per prima la a. di

Firm. per lo steſſo 1598. 4. le quali furono ſeguite' da molte altre di Vene

zia , di Breſcia , e di Padova. Si trovano tradotti in latino da Cristoforo Pflu

gio, da cui vi ſuron premeſſe ex eod. Tacito racer ta digreflìone: politica. H;

lenopo/r- (Francſort) 1609. in 4. E poi li steſſi ,a quali acceſſere ...de Reg”,

ae Regni inflitutíone libri m:. Fra’ncoſ. Nic. Hoffmannu: i618. 8. L'abbiamo
anche-in franceſe: Biſi-“au” poliriquerííí‘milimim` ſur Corn. Tacite tradurſi”,

farapbnſez , Ù‘augmentez par Lauren.: Mel/ie:. .A Lyon :haCl. Morillo” i619. 4.

ì ~*‘*""`-’ **fine-Inc" -..ñ..

'(b) Lo che ſa vedere ,che di freſco foſſe aſceſo al ſacerdozio. E ciò ſi con

-ſerma da una ſua lettera del- i592. al Veſcovo dell'Iſola, citata dal Mazzuc

ehe/lì, in cui ringraziandolo d' una caſſetta di confetture , gli dice,ehe avealo

trattato più che da iberica .

(c) V. il ſuo diſcorſo critico ſopra gli autori, che hanno tradotto, e co

rnentato Tacito‘, innanzi 3113 ſu; traduzione degli Annali del medeſimo . ll

P. Nicmn nelle Mapei”; T, x, p. ñ35.>rifniſce il- giudizio , che ha dato di

: que

.‘ó~óñ ì E*: ñ`
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lo. Diſcorſi delle Famiglie Paladini , e Antoglietta . Fire”. Gior.Ma—

”ſcorri 1595; 4.. ed ivi per lo steſſo 1597.4. Questa ristampa è ri

ferita dal Mazzucchelli , e da altri;e però l ho ſegnata . Ma io che

ho preſente cotesta ristampa appunto di quello della famiglia del

l’flntoglietta, non vi trovo il minimo ſegno dell'altro della Pala

dini (a). Il veduto dunque da me è indirizzato dall'autore aGu

gliclmo dell’Anroglicrra Barone di Fragagnano con lettera degli rr.

luglio 1597. ed ha. molte giunte e correzionigonde malamente è

stata la 2. edizione crcduta una ſemplice ristampa.

Intanto eſſendo vacato un Canonicato della Cattedral di Firen

ze , gli fu conferito , eſſendoſi prima dottorato in teologia a’ 2.3. gen

naiò 1596. o ſecondo lo stil Fiorentino ab incarnat. 1595. (b). E

` provò allora gli effetti della generoſa amicizia di Riccardo Riccar

di, dotto'Cavalier Fiorentino, e de’dotti protettore (c) . Proſeguia

ñ mo a dir delle ſue opere: -

n. Della Scgrctezza. In Venezia per Filippa Giunti 1599. i724.

12.. Dçll’I/Zorie Fiorentine libri zo. dal principio della città infine

all’anno 1434. nel quale 'Coſimo de’ Medici il vcccóiofii restitui

*to alla Patria. Fire”. per Fil. Giunti 1600. i” fbl. Tempo era

ormai,che deſſe Scipione alla luce questa grand’opera,da cui ſolo

ſperava l’ immortalità al` ſuo nome conſeguire. Ne pubblicò final

mente quefla prima parte dopo 30. anni di lavoro, e la dedicò ,co

m’ era di dovere, al G. Duca Ferdinando ,da cui ſu accolta con tut

ta la dimostrazione di affetto,e di stima, glorioſo a ragione di eſ

ſer uſcita ſottoi ſuoi auſpici la migliore delle ſtorie Fiorentine (d),

e delle migliori ancora,che vantar poſſa qualunque culta nazione.

I Fiorentini ne gioirono, e l'Accademia della Cruſca, come il _cor

po rappreſentante la patria letteratura , volle nel principio dif elſa

- ar

questi Diſcor/i il P. Rapin nella Iriſh-145i. pour ?Histoire p. x45. misto di lode

e di biaſimo. ll quale però dee stimarſi un compiuto elogio , ſe ſi rifletta ,

che vien da un Franceſe intorno ad un’ opera d’ un ltaliano. `

(a) Nobile famiglia eſistente in Lecce ,come l'altra in Taranto. *

(b) ll Mazzucchelli ſu accertato di quest' epoca dal Canonico SaI-uinhQuiu

di sbaglia sì il P. Negri, che negli Scrirr. Fiorenr. la fiſſa ſotto il G. Duca

Franceſco, che mori nel i587. sì il P. Nic-;raffiche al luog. cit. la differiſce`~

dopo la pubblicazione della ſua ſloria Fiorentina , cioè dopo al róoo.

'(5) V- Lami Memor. degli Ernd. Ital. Vol.2. Par. 2.

(d) E* inutile,che mi diffonda a provarlo, eſſendo quello il comune e co

stante _ſentimento di tutti. Aggiugnerò ſolo, che il celebre Sig. Dom. Marni

Mann: Fiorentino,peritiffimo quant’altri mai in questov punto,nel ſuo Me

todo per :studiare le florie di Fírmze , ivi preflo il Maui/ec 1755. 12. vuole,

che nella lettura degli storici Fiorentini ſcelgano i ſuoi Paeſani per indiviſi

bile compagno Scipione .Ammirato . ì"

Rr a
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far imprimere il ſeguente quadernario (a) .

p ,, Poichè del tempo edace hai vinta,e_doma.

l ,, La ſorza,e tolti a Lete i fatti egreg) ;.

~ ,, Sì, dice Clio, moſſa da' tuoi gran preg) ,

,, Nuovo Livio riſorge a nuova Roma.

- ' A questa I. parte destinava egli ſar ſuccedere una Il. che giugneſ

ſe fino al 1600. di cui diremo tra le ſue opere postume . Ma la

morte il bel diſegno interruppe 5 e nel punto della ſua gloria mag

giore,venne a rapi‘rlo in età d'anni 69. ad ore 18. de 30. genna

)o nel 1601. ſecondo lo stil comune (b) . Il ſuo cadavere fi: meſſo

nella ſepoltura de’Canonici nel Duomo,accompagnato da tutte le

dimostrazioni di onore, che può dare una culta città al ſuo stori

co benemerito. La ſua morte fu egualmente compianta nell'Italia

e fuori, come di uno de’ più chiari letterati di quel tempo , e di

:- . cui le opere ſimo per ſe [leſſe di maniera perfette e lima”, che

[lenza lode d’alcunoJbno ſempre maravíglioſè e flupeno‘egcomc

gli ſcriſſe in una ſua lettera il dottiſſimo jacopo Mflzzoni.Per al

tro non contraddirei a chi creder voleſſe effetto in parte di com

piacenza,o di amicizia un elogio sì grande. Ma nemmeno miſi

ne herà, che in tutte le ſue produzioni, in tante diverſe materie,

-. - ſ1 a ravviſare per un uomo,che univa all’ eleganza , e dignità del

lo stile un giudizio,ed un ingegno non ordinario. Ma di lui può

dirſi , che ſeguirò a ſcrivere anche dopo morte. Poichè avendo la

ſciati immenſi materiali per continuare le opere da ſe cominciate,

ed alcune quaſi nello stato di eſſer pubblicate ; ed avendo di più

> meſſo il ſuo ſcolare nello stato da proſeguirle, con ragione a lui ſe

-' ne dqbbe l’ onore. Ecco dunque le ſue

. Opere Postume.

1. Delle Famiglie Nobili Fiore-mine Par. I. Fire”. per Gio. Donato,

e Bernard. Gnam 1615. m jbl. Per ſaper la storia non ben chia

ra

  

  

(a) Mi ha recato ſempre maraviglia , come con tutto ciò, non ſoſſe cotefla

floria dichlama testo di lingua;non avendo dubitatoi più intelligenti di no

flra ſavella di collocar francamente le opere dell’Ammirato nella riga di quelle

del Bembo , del Caſa , del Castel-vetro, del Van-bi, del Sal-via!) e”. V. il Pcſcetrì
Riſposta all’amlſicruſca di Pa. Beni p. 3g. il Salvini Avverrlm. lib. 2. cap. 6.

e per tacer degli altri il chiariſſ. Timbaſc/;i Star. della Lm. 1m!. T.7. P.3.

p. ;65. di Modena .

(b) O del róoo. ſecondo lo ſiil fiorentino: e con questa distinzione ſvani

f ſcono tutte le difficoltà, nate dal non aver badato al diverſo modo di conta!

.‘" gli anni. Così il ſuo testamento ſu rogato agli 11._ dello steſſo meſe ed an

ſ Ronn cui ìnstituì erede Criflaſara del Bianco ſuo ajutante di studio , a con

diaioneìdi prendere il ſno nome e cognome: onde poi ſi diſſe Scipione .Ar-
”uma al giovane. Il Zena nella Biblio!. dell’ Blog. 1m]. del Fontanìmſi T_ z.

P* 7-39
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ra di questo libro, ſa d’uopo premettere,come indubitato,che ſe

n’ era almen cominciata la stampa dal Vecchio Amím'rato ,il quale

avealo indirizzato con belliſſima e lunga. dedicatoria al G. Duca.

Franceſco (a). Ciò posto i Giornalisti citati,il Fontanini,e’l Ze

no pretendono , che il giovane Ammirata non abbia fatto altro, che

mutare il ſrontiſpizio,e la dedicatoria, e pubblicarlo; e perciò di

qualche raro eſemplare in fuori,dato con geloſia dal Vecchio ,che

ha la dedica al G. Duca Franceſi”, tutti gli altri l’ hanno al G.

Duca Coſimo II. a cui ſu dal Giovane indirizzata. Il Mazzucchel

li per lo contrario afſcriſce,eſſergli stato ſcritto dal Canon. Sal-ui

no .ſal-vini , che l’ autore avendo dovuta laſciar imperfetta la ſua

edizione, ne fu fatta una nuova dal giovane Amrmraro ,il quale

vi avea faticato ſopra: e’l `Tal-vini ſerbava un eſemplare di quest'o

pera in foglio reale turchino coll’ antica dedicatoria , e con molte

postille,ed aggiunte di mano del Gio-vane. Io per le ragioni, che

.adduco nell’ annotazione (la) , mi attengo, al parere de’primi . I_:d ag

giun

p.z;9. parlando di coteflo caſo, riflette: Eſempio veduto anche a’noflri giorni

nella perſona di un felice Poeta. Ognun vede,che abbia inteſo del testamen

to di G. Vincenzio Gravina in favor del celebre Ab. Metastaſio. Due rari eſem

pi , e in tutti due nostri ſono stati i teſlatori .

(a) Convengono di ciò il Giorn. de’Lm. d'ltal. T.;;.P.r. p.3o6. il Fon

tanini e’l Zeno Bibl. dell' Eloq. Ita]. T. a. p. 240. e’l Mazzucchelli.

(b) lo rifletto, che i lodati Giornalisti danno il lor parere appoggiati ap

punto-alle notizie avute da' chiariſſ. fratelli Salvini, e citano il loro eſempla

re, e ne rapportano alcuni verſi dell'antica dedicatoria. [Sal-vini erano in car

reggio co’Giornalisti e ſpecialmente con .Apo/Z. Zeno,e perciò non avrebbero

mancato di renderli accorti dell'errore,riveſiito della loro testimonianza. Che

non l` abbiano fatto,è ſicuro; perchè il Zeno dopo molti anni replicò lo steſñ

ſo nelle ſue note al Fontanini . Di più : il de .Angeli-r ſcrivendo la vita del

l’Ammirata, domandò lumi a' Salvini, ed al Magliabecbi, e non ebbe questa

notizia. Come mai dunque il Canonico ſe la riſervo appunto per lo ſolo Co:

Mazzucchelli? E in tal caſo dovendo egli ſapere, che ſcrittori di gran nome

aveano aſſerito il contrario,e ſu la loro parola, era tenuto ad avvertire,che

non aveano eſſi prima badato a tal particolare ; e dovea per ſincerare il pub

blico dar il confronto dell’una,e l'altra preteſa edizione,mostrandone le dif

ſerenze . Confronto, ch' egli potea fare, e che avrebbe tolto ogni dubbio .

Mentre il dubbio di credere,che lo ſpirito patriotico abbia fattotravedere il

Sig. Canon. Salvini non è ſenza fondamento. Poichè~ non eſſendo coſlume de

gli autori di ſar imprimere le dedicatorie ,ſpecialmente ragionate , ſe non quan

do ſia impreſſo l’ intero volume, ſi avrà difficoltà a credere , che l’edizione del

Vecchio ./Immiralo avendo una lunga e ragionata dedicatoria,non ſi foſſe finita

di stampare. Ma l'eſemplare del Salvini era imperfetto. Dunque tutti? Non

è giulia la conſeguenza . Ma vi erano delle postille di mano del Giovane .

Dunque gli altri eſemplari, che non l’hanno,ſono di un’edizion differente?

‘ Non
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giungo ciò, che non è stato da altri oſſervato: che i_l Vecchio Sci

pione non potè pubblicarla per le ſorti contradd1z1on1,che incon

trò ne’ Sigg. Fiorentini. Ne abbiamo' una ripruova in una lettera.

del G. D. Frtmafl'o ſcrittagli dl Livorno a' 2.4. febbr. 1584.. intor

no l'albero della famiglia Ricaſoli, la qual lettera colla ſua riſpo

sta ſi trova negli Opuſc. T. z. p. 340. e 341. Dal qual fatto s’imz

para,che giustamente egli vantavaſi più_ d’ogni altro del titolo dl

Scrittor -verace-:come diſſe in quel_belliſſimo ſonetto,che leggefi

negli OPuſc. T. 2.- p.6ó5. e comincia:

,, Gitene cure, ove al timon ſedendo ecc. i

2.. Poe/ie Spirituali. Venez. Giac. Sarzma 1634.. 4.. Compoſe l’AÎn

mírato di molte rime,e in varie materie, delle quali alcune ſono

inſerite nel T. z. degli Opuſcoli , e altre ſparſe nelle più celebri Rae

colte,chc noioſo ſarebbe il noverare. Le Spirituale ſoltanto com

poſte la maggior parte da 'vecchia 'vicino al jèttuagenaría, furo

no inſiem pubblicate dal ſuo erede (a). Il’ Creſcímbeni al luog.cit.

dopo di aver dctto,che le ſue rime ſono tutte d’ ottimo caratte

rc,e lavorate con ogni finezza d'arte, e ſpecialmente le amoro

ſe , ſoggiugne , che nelle Spirituali , ſebben decrepito , rutta’uía ma”

tenne interamente 'vi-vo, ſe non lo /Ìdirítmalmeno il buon gusto.

Il male ſi è,che questo libro finiſce con lunghiflìma errata.

3. Veſcovi a'i Fieſole, di Volterra, e d’flrezzo del Sig. .ſe-ip. Ammi

rato, con le aggiunte di s. Ammirato algio-vam* . Fire”. Am. Maffi,

eLor. Landi 1637. 4. Queste vite giudizioſe e brcvi,dedicate dal

giovane Ammiram a Lorenzo de’Medici illustrano moltiflimo la

storia di quelle Chieſe. `4. Gli

Non conchiude. Biſognerebbe eſaminare ſe negli altri ſono stampate ne’pro

prj luoghi coteste postillc: le quali pure avrebbero potute eſſergli state detta

tc dal Vecchio, il quale ſi ſa,che proſeguì per molti anni a travagliarcizon

de in una lettera a M. Taverna ( Opuſe. T. z. p. 489.) ſcrive,che nel ſolo

an. i592. vide più di ſei mila ſcritture. E per finirla merita conſiderazione,

il non eſſer mai più uſcita a luce la 2. Parte di queste Famiglie,ſebbene nel

la prefazione a' lettori ſcriva il Gíovane,effer appreſſo di lui di famiglie fini

re, e ridotte a [mon termine almeno ſedici.

(a) Il ?nale le dedicò al Principe D. Lorenzo di Toſcana in data de’ 2.7. ſett.

163;. l’e preſſione d' averle lui composte da *vece-bio *vicino a! 70. ha fatto di

re al Crefiffibmì ne’ Come-mar. della Volg.Poeſ T. rv. p. 90. che l’Ammìrato

morì avendo paſſato il 70. anno. Ma ne avea corſi appena 4. meſi. Si rifiet.

ta,che cotelle Poeſie Spirituali, de’ primi i5. ſonetti in fuori, edella ſegnati

te canzone, altro non ſono, che una parafraſi de’ x50. Selmi di Davide , e di

otto de’ io.Canticì dell’Uffizio Divino, mancandovi il Benedirite , e il Bn..

drc’lus; in vece de’quali vi ſono il Cantico di Giuditta, e ’l Salmo 15;, ſup

posto di_Davide,che ſi legge nel Faórìu‘o BÌH. Greca 'I'. r4. p. 161. e Cod.

Fſludeplgrapb. p. 906. V. Paitone' Bibi. degli .Am. mi:. Volgarizz. T,5, p.92.

cui*** _ *ſi
_ . * ...l **f"__, ſp, .A
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4- Gli Opuſcoli. Ivi per gli steſſi. T. r. nel 1640. ll. nel 1637.11[

nel 1642.. in 4.. ll ſolo Mazzucchelli,ch’io ſappía,ha data la ra

. gione, perchè il Tom. r. ſia stato impreſſo dopo il 2.. Avendo `i‘ci

piane pubblicati,come ſi è detto,i ſuoi Opa/?oli nel 1583. volle

ll ſuo erede pubblicame un altro pur di ſuoi 0 ”ſcali non più stam

pari, come fece nel 1637. e lo intitolò ſecon o. Ma fatto accorto

della rarità. di quello del 1583.10 riſtampò nel 1640. aggiugnendo

vi alcune operette inedite, e ſpecialmente delle altre Graziani ,ed

avendo l’altro del 1637.~intitolato z.ſu coſtretto a dir primo que

ſto. A cui fece poi ſuccedere il 3. nel 1642.. Ecco la ſtoria di tal

pregevole raccolta,che contiene eccellenti operette ſu tanti diver

1 íuggetti, ſcritta ciaſcuna collo ſtile alla materia adatta , ch’ eſſa

ſola baſta. a dar una grande idea dell’autore.

5. Albero , e Storia della famiglia de’ Conti Guidi colle aggiunte di

.S‘. Ammirato il gio-vane . Ivi per gli ſteſſi 164.0. con dedicatoria

alla Principeſſa Claudia di Toſcanazedi nuovo ivi per gli ſteſii più

accreſciuta 1650. in fb!. (a) .

6. lflorie Fiorentina. Par. II. Fire”. per Am. Maſſi 1641. in fb]. Il

vecchio Ammirato pubblicò , come ſi è detto, la P. r. nel 1600.

che comprende in 2.0. libri la ſtoria di Firenze dal ſuo `principio

fino al 1434.. Morto lui, dopo 40. anni ne pubblicò il Giovane que

ſta a. parte col ritratto di lui,e ſenza ſue giuntegla quale in 15.

libri ne continua la ſtoria al 1574. Dalla lettera, che iviſi legge,

degli ſtampatori a’lettori s’ imparano più coſe. ,, Non date la col

,, pa (stri-vano) alli ſtampatori,ſeſiè indugiato tanto afinir di ſtam

,, pare queſta z. parte dell’Iflorie‘Fiorentine dell’/Immimto; ma sì

,, bene a chi, per cagioni a noi incognite , l'ha trattenuta. Le ſtel

,, le **, che ſono a car. 7.24. vi ſono ſtate meſſe in luogo di un trat

,, tato, e ſunto de’concilj, che l’ autore vi avea inſerito,con l’occa

,, ſione di parlare del Conciliabolo Piſano (li), il quale il P. Inquiſi

,, tore non vi ha voluto , e come coſa non neceſſaria non dee dar fa

” ſtidio a chi legge. ll voto dall’anr-o 1554. al 6t. non ſu ripieno

,, dall’ autore (e), il quale aveva in animo di condur l’iſtoria al 1600.

,, alla fine del quale ſopraggiunto dalla morte,gliconvcnne far pun

” to all’ operare ,,. Ma dopo alcuni anni uſcì una ſeconda edizione

della r. parte con queſto titolo : [storie Fiore-nt. di S. Ammirata

’ P. I.

(a) Il Nicodemi ſi è ingannato nel dirla opera del giovane Ammirato.

(b) L’Ammirato non avrà certo chiamato Conriliabalo il Concilio di Piſa,

e in quel trattato ne diſendea la cananirità ;onde diſpiacque al P. Inquiſitore.

(C) Sarà poi vero,che l'autore laſciaſſe quel vota? La storia de’ſarti acca

duti in quel tempo mi fa credere,chc il 'voto vi ſia stato piuttosto laſciato dal

P. lnquiſitore..
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P. r. con l’aggiunte di S. Ammimto il G. contra/Egnqte fuori con ,,- 3

Torni Il. [vi Per lo ſteſſo 1647. fil. Queſta 2. edizione della r.

Pat. in z. Tomi, unita all' unica edizione della z. Pat. in un tomo ,

rende Perfetto il corpo dell’l/Zor. Fiorent. dell’Ammiraro (a).

7. Delle Famiglie Nobili Napoletane P. II. lvi per lo steſſo 1651. in

jbl. Anche queſta ſu data in luce dal Gio'uAmmirato ſenza ſue ag

iunte, ed unita alla P. I. pubblicata dal Vere/zio nel I 580. compl

ce queſt' opera molto ſtimata,come lo ſono tutte le ſue opere e

nealogiche. Pochi Genealoçi/li (dice Zeno loc. cit. p. 240. ) poflfno

per la ſincerità, e per l'eſattezza stare afronte a quello/Livio , e*

onorato ſcrittore; e perciò il grazia/ò Boccalini nel T. 2,. de’ſuoi

Ragguagli finge che l’Ammirato in gut-7h materia faceſſe in Par

nq/b le Prime faccende (b) .

Opere MSS. inedite.

1. Continua-zione della Crom'ca Caſſineſe . 2.. Gli alberi di molti Prin

tipi d’ Italia , e dz alcune caſe Reali d'Europa (e) . 3. Varj Opuſco

. li

(a) Non rilevo i falli del Fontanìm' nel riferir la z. par. di queste storie nel

la Bibi. dell' E107. Im]. perchè ſono stati corretti dal Zeno ivi T. z. p. 239.

E il Mazzucchelli ha ben emendatì quelli del Níceron Memoim' ecc. T. x. p.

107. e x35. I chiarilſ. autori del Cala]. Caſanattmſe non hanno uſata tutta

la ſolita loro diligenza nel regìſh‘ar l'cdizioni delle ſudd storie, enel ripigliar

al Mazzucchelli di aver a torto corretto il Niceron,ciib avea aſſerito , eſſetfi

ristampata non ſolo la r. par. di eſſe, ma la 2. ancora. ll Sig. Clement cita

to da eſſi, perchè dice, che nella Biblioteca di Gottinga eſiste questa edizio

ne in 3. T. in fog]. non mi fa alcun peſo. ln questo genere di libri non dob

biamo arrecare testimonianze estere . Un’istoria di Firenze, impreſſa in Fi

renze,non eſiste in Firenzemon in Roma,non in Italia,non in tante illa

ſhi Biblioteche dell' Europa, delle quali abbiamo i Catalogi ; ed eſisterà in

Gottinga? Tralaſeio, che il Nim-on pretende, che non ſia stata fatta in Fi

renze,e non dice dove: cita M. de la Barre, che nemmen lo dice. E però

la testimonianza del Clement non giova al Nieeron. Ma il ſegreto è questo .

L’intero corpo di cotefle storie ſi compone dalla z. ediz. della r. Par. in 1.

tom. Finn. x647. in fogl. e dall' unica ediz. della z. Par. in nn tom. i” log!.

ivi 1641. in tutto 3. tom. in fogl. E gli antichi direttori della Caſanancnſe,

ciò ſapendo,li aveano ottimamente uniti infieme,non già per errore, come

hanno ſcritto i recenti nell’AppendJìttem A. p. xt!. E questa è l'ediz. in 3.

tom. del Clement, e conoſciuta da' buoni Bibliograſi.

, (b) La Parlare/is* ad IVI-m. Ant. CoIumnam, attribuitagli dal P. Negri Sori”.

Pim-em. p. 491. non è ſua ſicuramente: come nemmeno ſon ſuoi dc Regni ,

Regiſque institutions libri 3. e il Konig, che lo dice , ſi è ingannato per aver_

li veduti uniti alla tradnzion latina de’ ſuoi diſcorſi ſopra Tacito , fatta dal

Pflugio nella z. ediz. Francoſ. 1618. come ſi è detto a ſuo luogo. V' è ben

sì tra gli Opuſcoli ſuoi dei T. z. p.45r). uno intitolato Il Principe.

(c) Egli narra in una lettera *de’ 13. ſett. 1595- al Duca di Urbino , che

avea

~.)_‘-;;"Î;—’: ó b.: ‘
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li storici', e Politici (a) . 4. Poeſie varie. 5. Omzioni , e lettere.

ó. Un rincipio della ſua 'vita, ſcritta da lui steſſo (b). 7'. ll P.

Negri om‘it. dice, eſſervi una ſua lettera de’ I 5. novem. x589. a

D. Virginio Orſini ſopra la piena d’ Arno nel T. 7.7. delle Mate

rie reſcritte da Ant. da S. Gallo nella Biblioteca del March. Ricñ.

cardi in Firenze . _

Opere altrui da lui pubblicate.

I. Scelta di Rime Spirituali . Nap. x569. 8. Gli autori, che hanno

rime in questa rara e stimata raccolta, dedicata da Scipione-a Gir.

Colonna Ducheſſa di Monteleone, ſono il Petrarca , il Bembo, il

Guidiccioni , il Molza , il Caſa , Vittoria Colonna , e Bernardino Ro

ta. ~~ z. Le Poeſie di Bernar. Rota. -- 3. I Comentarj delle guer

re fatte co’ 'Turchi da D. Gio. d'Austria ecc. di Ferr. Caracciolo.

Firm. Gior. Manſioni 1581. 4. -- 4.. Parte delle rimedi D. Bened

dell’ Uva, di G. B. Attendolo, e di Cam. Pellegrino con un breve

diſcorſo dell’Epica Poeſia. Fire”. pc’l `Tennant-[li 1584. -- 5. Le

Vergini Prudcnti di D. Ben. deli? Uva : e di più il penſier della

morte, e il Doroteo. I~vi per laflcſſb 1582.. ecc. intorno alle qua

. li opere ſi veggano gli articoli degli autori di eſſe.

AMORE (Gonſal-vo d’) V. Geſualdo (Eraſmo).

CLXIX. ANANIA ( Gia.L0rcnzo) in Taverna, città della Calabria

ultra nacque da Gio. Michele,e da Sigiſmonda Teutonica nel ſec.

XVI. Narra il Capaccio Blog. lib. 2.. . 380. che fu sì voglioſodi

ſapere i costumi , l prodotti , le circo an

che non contento d’istruirſene ſu’libri,andava ogni giorno al Por

to di Napoli (ove per lo più viſſe ), per interrogarne iviaggíato

ri, e i marinai , a’ quali era molestiſſrmo colle tante , e continue do

mande. Da ciò nacque l’ opera ſeguente:

1. -La Univerſale Fabrica del Mondo, do-ve ſi ha la Piena naritia

dei co/Ìumi, leggi, citt-i, fiumi, monti, provincie,(í‘popoli del

Mondo . NaP. Grad: Caccaij x573. 4. V’ è una ſua dedicatorla a Fer

rante Carafa Co: di Soriano ,data di Nap. r2.. giugno r573.`in cui

dopo aver lodato lo studio della Coſm0grafia,ed eſposte le fatiche

da lui fatte in eſſo , dice,che s’è indotto a pubblicarlo , dopo a

ver

avendo ſpedito l'albero della Caſa di Francia al Re Errico In. n’ebbe 500.

ſcudi . V.Opuſi‘. T. 2. p. 449. '

(i5) Il Nicodemi .Addiz. al Top1`>i dice, che un ſuo opuſcolo storico era nel

la libreria del Magliabeehi, e ſi ſperava, che veniſſe in lucet .

(b) Così ſcrive il da Angelis', che ne avea preſa notizia. ll Mazzucchelli

ze delle diverſe nazioni, -

dice,che laſciò ſcritta la ſua Vita ,e ſi conſerva MS. nella Spedale diS`.Ma— '

n'a Nuova _di Firenze,al quale dopo la morte dell'dmmírato il Gio-vm” and*

la 'ſua eredità, ed i ſuoi ſcritti.

TomJ. Ss
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veme avuta l’ approvazione da uomini peritiffimi (a) . Siegue m1

Proemio, intorno la fi ura, grandezza , e diviſione della terra: vì

' fi diſcorre del modo i miſurarla,della diverſa ſituazione delle ſue

è parti,della differenza de’climi, e de’ giorni, e di altre ſimili c0

ſeaonde ſi rende intereſſante anche per vedere a qual punto erano

l arrivate ſimili cognizioni inñquel tempo. L’ opera è diviſa in 4.. trat

. tati er la natural diviſione del mondo in 4. arti. Eſſa è certo,

;i che u ricevuta con plauſo, e roccurò molta ima all’autoreJWa

il rio Carafa Arciv. di Napoli, ll'l che viſſe, in onorevole stato ap

.‘ preſſo di ſe il mantenne,aſcoltando da lui,come da maestro, lc

i; zioni non ſolo di teologia , ma di diverſe ſcienze . Morto il ſuo pro

i ſettore ,ritornò ſorſe/alla patria (b) 5 ed egli fieſſo nel lib. 3. de Nat.

Dama”. p. 12.9. edit. 1581. narra,ch‘era in Calabria nel 1579. Ma

non può. dubitarſi, che foſſe in Napdi nel 1581. iacchè la dedica

ſ toria del ſuo libro de Natura Demonum Illujiri .Constantiet Car

reffaf è da lui ſe nata Ncap.Kal. Mart. 158i. E il fatto riſerito da!

Capaccio lancia.v ovette accadere in quel tempo appunto, in cui

il ſuddetto libro flampavaſi in Venezia . ScriPſit (dice di lui il Ca

Faccio.) etiam deispiritibus libellum,in quo cum ipjis viſi” efl -

pei-belle eolluélari . Mente quaſi captiim time dixeris, quod ſpe

*ix Era, atque larvas ubzgue locorum intueri ſibi peiſuadebat ,atque

i. tra,

, fa) Questa originale edizione è ſiata ignorata dal Toppi ,dalNicodemi ,dal

, ` Tafuri, dall' Aceti, dal Zavarroni , dal Mazzucchelli ecc. Poi ſu riſiampata

Î‘ Vence. ad iflanze di .Anello S. Vizo di Nap. i576.4. dedicata dall' autore alla

r a - Principeſſa Caterina Jagellone Sforza d'Aragona. Ed ivi preſſo il Muſt/zio 1582.

' 4. Il Mazzucchelli dice: ,, Questa edizione, ch‘è la migliore, perchè accre

,, ſciuta dall’autore,‘ſn da lui dedicata a Sigiſmondo Loffredo con lettera ,ſe

v ,, Qnm di Napoli a’z3. di giugno del 1581. Ed ivi 1596. 4-. ,, Il Voſſio nel

r2 e ſuo catal. de‘ Gtografi , e’l Fontanini nell’Eloq. In!. hanno omeſſo questo li

bro;e perciò n’è fiato quegli tacciato dal Bayle Diíiian. Hifi. O'Cn’t. T. t.

p. 204. quelli nelle Oſſemaz. letter. diVerana T.2. p. 181. ,

(b) Seguite poi eſſendo nel 1576. la morte del (letto, Arciveſcwflritomò alla
ſuav patria , ove attendendo aglifludj quierameate ſen viſſe. Così il Mazzucchelli,

citando la ſua Vita premeſſa alla ristampa della ſua F”bt-im del Mondo del i582.

la quale ſi dice tratta dagli Blog} degli Uom. Ìlluſiri in lettere d’ Italia del Sig.

Pao o Regio. Da ciò pare‘, che l'Anania dopo il 1576. mai più uſciſſe dalla

patria, e che ivi moriſſe almeno nel 1582. Ora nè l’un,nè l'altro può eſſer

vero, come dalle coſe, che diremo , ſi ſarà manifesto. Intanto ſi oſſervi , che

il Regio ſu Veſcovo di Vico Equenſe , e i ſuoi Elogj restarono inediti . lo non

ho potuta avere la Fabrica del Mondo del x582. nè per conſeguenza oſſerva:

la cit. Vita dell’Anania. Il Chioccarelli nel T.t. de ”lu/ir. Script. rimanda.

1 l ìl lettore-alle voci Laurentius .Anam'a , cioè al 2. tomo mai più stampato. Dal

t -— l , TEOPPÌÎ Nicodemi, Aceti , Tafuri , Zavarrone ecc. non è da ſperare noti-Lig

l “ e atte. - -
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ita; m* eum in D. María: Nova aliquando eſſe-mu: ,ſuillam ſibi in

for/”nine eflígiam’oflèrri , opuſquc de SPiritibus Vanetiir,linearum

(9* punélorum multitudina , ab ”ſile-m confuſum , C9” obſcuratum aj:

firmarir. Ecco il titolo del libro: ,

2.. De Natura Dxmonum libri III!. Vanet. 1581. ſenza nome di stam

patore , in 8. (a). Egli nel lib. r. tratta de origine O' differenzia Dee

monum: nel z. da eorumdcm in nomine: pote/lacune] 3. da air,

gmc Da’monas per ſi' operantur in nobis: nel 4. da bis, quae bo

minum aunilio Peragunt . Non ho dubbio di aſſerire,che un'ope

ra ſimile non può ſcriverſi ſenza una buona doſe di azzia . Dia

mone un ſaggio ſolo,preſo dal lib. 3. p. 99. adiz, de .1581. Non

tamen in dabium v0cn'verim~,óebraica qucedam nomina non eni

guam in ai; jpiritibm cum alliciendis,mm ſrofligandiflvim ha
ben-,modo tamen rec‘ſile ac rireprolata. Id o facienr Orpheus non

ſine muffa nomina barbara non eſſe mutanda ruolmſir . Ex uo

fit , ut etiam Angeli , ſenſibili utente: 'voce ,loquantur óebraica e.

Vi par ſano di mente un ,che penſa ,e ſcrive così (l›)? E ur que
.sto libro ebbe tante ristampe, e ſi stimò degno d’imprímerſiPdi nuo

vo in Roma ,da un Veſcovo, e di 'dedicarſi ad un Papa coll’ ñ

giunta di una ſua opera postuma dello steſſo valore (c). Marc-alfa

Anania dunque , nipote di G. Lorenzo , eſſendo stato beneficato da

Innocenzio X. col Canonicato di S. Maria Maggiore, coll’ impiego

di Vicegerente,e col Veſcovado di Nepi e Sutri, per gratitudine

gli dedicò questi opuſcoli del zio:

3- De subflamiis fi’pararis opuſculum I. da Natura Damonum,ö‘

occulti: comm operationibus. Romae ryp. fac. Dragondelli 1654.

(d) -- De Substanriis (Fc. Opa/Z'. z. da Natura llngelorum, (9' occul

ris (Fc. Ivi colla steſſa data in _4. Questo 2.. opuſcolo è preceduto

da un avvertimento di Monſignore, in cui fa ſapere al lettore le

ope

(a) Ed ivi 1582. e ap. .Alzlum 1598. e Iugduni i620. in 8. e nel Malleur

Malefieamm. Lugd. Claud. Bourgeat. i669. 4. T. z. P. z. p. r. Non la ſinirei

mai, ſe voleſſi rilevar i falli de’noſiri Bibliografi intorno queste edizioni. Ve

ne.ha pure nel Dizian Star. della Medie. dal Sig. Eñ’oy, valgarizz. in Nap.

per B. Geſſari 1761. e ſenza neceſſità; perchè non merita luogo tra' medici

chi ha ſcritto de’ Demon] . Nè doveaſi dal Mangeti inſerire nella ſua Biblioth

&ÎÌPÎ- Medin nè dal Fontana nell'flmpbir. Legal.

(b) V- Martino Delrio Diſquiſit. Magie. Poſſevino Apparati”.

(c) La qual coſa è stata ignorata da tutti gli ſcrittori da me conſultati,î.

quali l’han creduta un’a ſemplice riſlampa,e l Zavarrone la ſegna del 1659.

e’l Mazzucchelli del i651. ‘ ’

(d) Dietro al frontiſpizio ſi leggono due distici latini posti al ſepolcro del

l’ autore da Gira'LMadotto.

Ssz
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opere di ſuo zio (a) ,cui dice filoſofo,e teologo ,inſigne, peritiſſ

mo nelle lingue,e ſpecialmente nell’ ebrea , colla quale penetrò i

misteri de’ Cabalisti , storico naturale ecc. So giugne , che ſcriſſe de

gli Angeli, er non eſſer cacciato d’ aver ſo tanto ſcritto de’Demo

nj:ma ch’e endoſi ſervito di copista, era pieno di errori, ch' egli

ha proccurato di correggere attentamente. L’ opuſcolo è diviſo in

. libri,e termina così: Vale O‘gaude m D.0.M. finis 3. C9' ult

Îilm' . 5.ſan. i607: Se questa data è dell’autore , come pare,ſi può

dire,ch egli moriſſe tra questo tempo,e’l 1609. in cui era morto,

come dal Capaccio loc. e”. (lo).

Ebbe un fratello prete per nome Gio. Antonio, di cui fa men

zione nel lib. 3. de Nat. Dem. p. 131. ediz. 1581:. Questi ſu Cappel

lano di Scipione Spinelli, Marcheſe di Fuſcaldo, eſcopri nel 1561.

un nido di eretici Valdcſi,o Albigeſi nella Guardia ( feudo dello

Spinelli). Baccarizzo , e S. Sisto, Terre della Calabria cin-a; e riu

ſci a fargli interamente estirpare . ll P. Fiore nella Calabr. illustra

ta afferma,che un tal fatto fu deſcritto dal Prete Anam'a in ver

ſi latini da format un giusto volume , ma che non ne volle per

metter la stampa (e). Non ſi ſa, ſe più eſista.

CLXX. ANASTASIO Filippo) nacque inNapoli di Lodovico , c

di Anna Maria Tolo a a’ 2.5. ſgenn. x656. Sebben prete,predicato~

re, e dottore in legge,amò opra ogni altro lo studio della bella

letteratura. Fu molto verſato ne’ buoni libri Greci, Latini, eTo

ſcani,e coltivò la poeſia latina, e volgare. Ebbe molta ſervitù col

Princi e d’Avellino,nella cui compagnia,e del Duca di Madaloni

viaggi , per varie città d’ Italia tra 'l 1685. e’l 1686. (d). Ela pri

ma

(a) Cioè della Fabrica del Monala,e di questi due opuſcoli;në dice paro_

Ja de’ due libri , l' uno de_ Fortuna, l'altro mura Habreos, mentovati nella V1

ta cit. dal Mazzucchelli,come opere da lui apparecchiate per la stampa . Poſ

ſibile,che il nipote nulla ne ſapeſſe? Le avrà anzi avute per apocriſe .

(b) Non l' affermo con certezza ,perchè potrebbe quella data eſſer del co

pista. Del resto poco mi moverebbe l'autorità della ſua Vita citata dal Maz

zucclielli , ſecondo la quale dovrebbe eſſer morto prima della ristampa della

Fabrica del Mondo del x582. _in cui quella ſi legge. La qual coſa ,non ben {ì

accorda colla dedieatoria dell’Anam’a ivi ſegnata a’zz. giugno de115mm) steſ

ſo*,giaccbè par difficile,che dopo immediatamente ſi foſſe ammalato›e-m0\_’

to,ſe ne stendeſſe la vita,ſpedita a stampati': in Venezia -, e nulla ſe ne di

ceſſe al lettore . Di più: eſſa ſi dice tratta dagli E105] del Regia , steſi già.

prima , quando l'Anam'a ſicuramente vivea; e forſe fu alterata da chi non avea

le vere notizie.

(c) V. il Tuano in Epí/Ì. De'díe. ſua lai/Zar. ad Henrímm IV. e’l Gianno

ne Star. Cio. lib. a:. c. 5. .

(d) In un piccolo Codice Magüaóetbiflm ſeguito Win-AW- Maelfflë-.Nb

”zie
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ma coſa ſua , che ſi ha alle stampe, lo dimostra,ed è questa:

I. Rime nelle nozze dell’ Etnico Sig. D. Marino Caracciolo Principe

d’A'uellino,e dell’Eccñ’m Sig. D. Antonia J' inola 1687. Egli non

vi poſe il ſuo nome z ma dalle inedite ſue ettere al Magliabechi,

che io ho,e dal Giornale de’ Letterati’in Parma x687. num. IX.

p. 143. e 1688. num. Ill. p. 63. in cui ſe ne parlò con lode ad i

stanza del Magliabechi medeſimo, ſappiamo, eſſerne lui l’ autore.

Dalle ſuddette lettere ſi ricava, che un tale Sig. Taveccbia ne fe

ce una traduzione in verſi latini, a lui dedicata,e gliela mandò,

perchè la stampaſſe . Nel cit. Giornale del 1688., p.66.ſi encomia

pure la ſua ſeguente canzone:

2-.,Canz0ne Per la 'venuta dell’ Ecc. Sig. D. Lorenzo Onofi'io Colon

na, Principe del R0m.Soglio , e G.Contefi. del Regno ecc. al ga

-verno di Capitan Gen. e Vicerè del medeſimo in 4. (a). ll G. Con

tcstabile venne a prendere il governo interino del Regno ſu la fine

di novembre 1687. e lo tenne per tutto dicembre dello steſs’anno,

eſſendo ſubito giunto in Napoli il nuovo Vicerè Conte di S. Ste

fano. In tal tempo nominò l’ Anastaſio ad una cattedra primaria

di gius civile nel o studio di Napoli col ſoldo di 600. ducati an

nui. Diſpiacque ciò a molti, che vi aſpiravano; e venuto il nuo

vo Vicerè, li rappreſentarono,ieſſere stata quella nomina irregola

re, perchè atta ſenza ll pubblico concorſo (b),ed in perſona cîion

1

tizi: Letterarie Mifielkdatagraſe. r5. ſi legge p. 5. .Al d} :.giugno ſu dame

7-, -_-—-—-—r—ñ————r«…-. -ñ ñ ñ-- vñ-- e e.

il Sig. Filippo .Ana/?aſia , rbe mi portò una etrera in ſua raccomandazione del

Sig. .Av-v. Valletta. Gli feti *vedere la _libreria di S. A. S'. e diverſe altre. Tor

”ò da mg il giorno ſegum!e,e la mattina de’-;.andammo alle Caſcine a ſpaſſo,

dovendo eſſo partire col Sig. Print. d’A-uellina,t0l quale tra, e col Sig. Dura di

Maralona l’ifleſſo giorno a zz. ore. Mi diſſe *varie coſe e”. . . Fa grande [lima

della Roſmunda del noſlro Ruceellai, e mi diſſe , rbe ſe i0 gli avea? mandato

l'Orefle MS. l’ avrebbe ſano ampare. .. Per quanto mi accenno, avea penſi!”

di dar in luce il ſuo Ranma/balconi Panegiriei, e diverſe Poeſie. Qui non

è ſegnato l’anno,ma ivi nel Cod. Vlll. Fil. Ana/l. le”. al Magl. 133. la

2. di eſſe è de’ a5. giugno 1686. e dice di ſcrivergli moſſo dalla gentilezza

mostratagli in Firenze,dove avea laſciato il ſuo cuore in caſa del Magliabechi.

(a) Eſſa è anonima, e ero il Placcio lo registro nel Tbeatr. ./Inanym. p.

656. V. il Cinelli Bibi. ol. Sc. VI. p. 35. L’ autore nelle ſue lettere dice,

che la compoſe iti un ſol giorno a richiesta del Principe d’ Avellino, nipote

del G. Conteſiabile. ‘ _

(b) E' legge dell' univerſità Napoletana , che le ſue Cattedre ſi diano per

concorſo, il quale ſi ſa ,prendendoſi da ogni candidato un testo, che [apertu

ra d' un libro destinato per quella facoltà , ſomminillra a ſorte, e recitandoſi

dal medeſimo dopo 24. ore una lezione ſu di eſſo per lo ſpazio in circa di

un'ora innanzi a' giudici ,ed a tutti coloro,che vogliono intervenirvi .IlSo

vrano diſpenſa talora alla legge.

-_.» l
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di quella profeſſione. Dopo var] contrasti, fu ordinato _dal Vicerè,

che ſevne faceſſe il concorſo: ela lezione, ch’eglt recitò in tal ci

mento, la diede alle stampe con .questo titolo: -

g. Solemnis recimtio ad Cap. fi aligms de elefftane, quod D. Pb. A.

(Domino Philippe Anastaſio ) exponendum ,[{ropoſirum fuit 16. Ka!.

novembr. Postridie eius diei al) eodem óalm‘a in_ publ. Neap. Gy

mnflſio . TyKIis edelmrur 14. Kal- novembr. 1689. m oflìaſac. Rail

Iard. in 4. on ſo, s’e’gli intenda_ di questa in una ſua lettera al.

Magliabechi de’ 7. febbr. 1690. dove ſcrive così : ,, Prendo ardite di

,, traſmetterle una mia ſcritturella tra le molte, che ho fatte in oc

,, caſione della lettura legale,che ho occupatain questa univerſità;

,, la quale' la Dio mercè per opera dell' lnVldla de’ rabbioſi lettori

,, m’ e stata tolta ,, (a). Dopo ualche tempo però gli ſu data una

cattedra de’ S. Canoni, come 1 ſa da un’ inſcrizione , che ſotto il

entilizio ſuo stemma nella Curia di Sorrento gli ſu posta dal ſuo

egretario (b). E allora forſe stampò questa ſua lezione:

4. Praeleffia ad Epistolam Decretal. LuciiIII. ame mcípi: ad marce,

ſub tir. de ”manna/;abita a Phil. Anastaſio (Te. in Academ. Nea

pol. ap. Dom. Am. Pam’num i714. ſenz’anno e perciò non poſſo ac

cettarne il tempo,e nulla egli ne dice nel e ſue lettere al Maglia

bechi,delle quali l’ ultima ha la data di Atripalda 8. Marzo 1694..

Per ſola conghiettura direi ciò accaduto ſono il Vicerè Duca di Me

dinaceli,il 'quale ſuccedette al Co: di S. Stefano _nel 1695. Poichè

ſappiamo,che il Duca ne fece conto, l’aggrcgò all’Accademia del

le Scienze da lui eretta nel R. Palazzo nel 1698. di cui creollo an

che Principeſſecondo il Mazzucchelli : e li ottenne un Canonica

to della Cattedrale-Ma non giunſea pren erne poſſeſſo,effendo sta

to nel punto steſſo eletto Arciveſcovo di Sorrento da Innocenzio

Xll. cioè nel ſebbr. 1699. Conſecratoſi in Roma a’ 12.. aprile, ſt

trasferì alla'ſua Chieſa, dove fu ben accolto, e cominciò bene il

ſuo governo. Ma l' aver voluto ſcomunicare alcuni laici ammini

‘ stra

(a) Questi fatti ſono stati ignorati dal Cinelli ivi ſcanz. 9. p. 4.0. dall'ori

glia Star. della flud. di Nap. T. a. p.1o5. dal Mazzucchelli Suit. (I' Ita!. e

perciò hanno preſi degli sbagli.

(b) La uaie è uesta: Philippe Anaflaſía U. I. D. S. T. M. Offî’- FS’VÎO,

Poeta' *vena Mat eſca: ae Plìiloſopbù perito, omnis-may. erudítioms *vira , qui

dum annum 33. agere!, i” Univerſit. Neapol. prima Car/”dm mattutina civili:

Peru/tati: pmfigituhdeìnde SSC-mamma .Ama-eſſer Mid. crearur, 0' inter Ca

nom'cor Cathedral. Eccleſia Napo]. adſcrìóìtur, ac tandem ab Innormtìo XI l . ad

Eccleſia Surrent. Praſulamm evebímr an. ab 1E. C. 1699. cm” anni: ſm: 43. ex.

plewſſer. C'e/'emma' Criſtiani” ejuſdem flrrbieplfiopì ”ſm-eri: P. An. 1704. .

Un domestico,che`mette al pubblico una ſimile inferi-zione al ſuo pad”.

ne vivente,non fa l’elogio della modestia e prudenza di lui.
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stratori di beni, che appartenevano a luoghi pii, per aver eſſi nega

to di darne alui iconti ,ſi tirò addoſſo l eſilio dal Regno,ed altre

`mortificazioni . Ritomato dopo qualche tempo, e trovandoſi su’l

punto di doverne uſcire di nuovo, tentò più volte di rinunziare,

ma non volle mai permettergli-:lo Clemente XI. (a),da cui per al

tro ſu ſoccorſo, e protetto. Onde con ragione il Nunzio Monſignor

Vicentini nelle ſolenni eſequie, che fece celebrare in questa chie

ſa di S. Domenico Maggiore in morte del ſuddetto Pontefice, die

de la cura all’Ana/Zaſia di farne l’orazion funerale,ch’ egli compo~

` ſe in latino,e fu stampata in fine degli Uflícj funerali fatti celebrañ

re ecc. alla glor- mcm. del S. P. Clemente XI. ecc. Nap. Per M. L. Mu~

zio 177.1. in fo]. e ſu poi ristampata colle altre ſue:

5. Graziani i” lode di 'varj Perſonaggi illustri ecc. Nap. per Fr. Ric

eiardo 1721. in 8. (b). Nell'anno fieſſo egli pubblicò un’ opera vo

luminoſa , cioè:

6. S. Ponrificisſuprema Parella: in Eccleſia *vinſe-ira O'c. Roma- 172. r.

T. . in 4. Esta è in difeſa della Bolla Uni en ur, ſoggetto allora

ſce to da tutti gli ſcrittori, che proccurarl voleano la protezione

del Papa. Ma è rimasta così. oſcura, che nifl'uno ne ha conoſciuta

questa prima edizione,e tutt1_ne4rapportano una ſeconda, tentata

dall’ autore, ma non portata più innanzi del r. tomo (c). Tentò di

nuovo di laſciar la ſua Chieſa ſotto lnnocenzio XIII. il uale per

rendergli meno aſpra la negativa ,gli conferì la Badia di . Pietroa

Caprolla, e ’l permeſſo di reſta-r in Roma , ſecondo il Mazzucchelli.

' a Finalmente divenuto Papa Benedetto XIII. ottenne di dimetterſi

dell’Arciveſcovado di Sorrento, che fu dato al nipote,di cui nel ſe

guente articolo . Fu poi dichiarato Patriarca titolare di Antiochia,

eſaminator de’ Veſcovi, ed impiegato in varie circostanze . Volle

però egli allora giustificar pubblicamente la ſua paſſata condotta con

un’ anonima _ſcrittura intitolata:

. 7- APO.

(a) Da cui è fama , che gli foſſero offerte le Chieſe di Manfredonia , di

Conza, e di Roſſano, e ch’ egli non l’accettaſſe.

(b) Frannflnaflafio ſuo nipote ne ſu l’ editore, ele dedico al celebre Gae

iano Argento. La più parte di queste orazioni- erano da ſe ſole, o in altre rac

colte stampate . A car. 2x5. ſi ha" un ſuo poemetro in inorte d-i D. Cater.

d'Aragona , madre del Duca di Medinaceli ,che l’ editore dice di aver qui ri

stampato ,per ſaggio d'altri ſuoi poemi ,che già stanno firm il torchin con al

cuni Dialog-'Ii, con-eni rende ragione del numero, e del diletta, che wide il

*tmſſò- italiano. V. Giom. de’lerurr.v d’ltal. in Venez. T. 34-. p. 447. Questi al

men~ allora non vennero a luce. ‘

(e) Eccone il titolo: Suprema R. Pomìſ. in Eccleſia pote/las, pvopugnata ad.

verſu: inſlrumentum appellationir ,amor Gallia Egiſreporum a Con/lit. Um’ge

njlus ad ſun”. Gen. Concilium.Lió.I. Bam-v. ex typogr. Archi-p. 1723. 4.
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7. Apalogia di quanto l'Arcive/?ovo di .ſorrento La praticato cogli

economi de' beni eccleſiastici di ſua Dtoce l ,conſeguita alla S. di

N. S. Papa Bened. XIII. Roma 172.4. 4. (a). Quest' apologia preſſo

le perſone ſagge gli valſe per accuſa maggiore . Ma la ſua opera

più conoſciuta è la ſeguente.

8. Lucuárationes in Surrentinarum Eccleſia/lira; , 'Ci-vileſque anti

guitates. Pars 1. Rome per ſo. Zempel 1731. P. 2.. i732.. in 4.

Il titolo ne ſpiega il contenuto, e dal ſaperſene l'autore ſi ricava,

che ſu il ſegnale di lite. Per non replicar più volte lo steſſo, ne

daremo la storia nell' articolo di Monſignor Pio Tomm. Milante.

E qui ſolo oſſerveremo,che quest'opera non manca di erudizione,

ma è priva per lo più di critica,e di eſattezza. Viſſe fino al 1735.

in .cui a' to. di maggio, correndo l'anno 80. di ſua vita morì in

Roma (b). Laſciò varie coſe inedite,delle quali non poche ſi ſono

ſmarritegcome il ſistema di Carteſio, da lui meſſo in ottava rima,

di cui il MS,- ſu occupato da un tal Canonico Amalfi, che non

volle restituirlo . ll ſuo nipote Monſignor Lodovico ne raccolſe , e

pubblicò le ſeguenti:

9. Rime. Fado-va 1736. in 4.. Le dedicò aCarlo III. allora Re di Na

poli, ora di Spagna. In eſſe ſi trovano le ſue 0tta-ve,già impreſ

e

(a) Non ho data la storia delle controverſie di questo Prelato, per non dia

re di lui ,della ſua condotta, e di questa ſcrittura, ciò, che non vorrei. Si

può nondimeno imparare dal dotto autore della Vita di Pietro Giannone( cui

pure attacco il nostro Arciveſcovo battagliero ) , impreſſa nelleO ere Paſian”

di lui p. 76. e ſegg. Questa Vita è stata citata ancora dal Sig.A .Soria nel

le Mimun-.degli St”. del Reg.di Nap. T.r. p. 26. ma gli domando ſcuſa, ſe

per amor del vero mi ſo lecito di avvertire,ch’eglí ſi è ingannare come nel

la cirazion della pagina, co‘sl nel racconto de' fatti.

(b) Il celebre P. Giarre Cappuccino ne recitò la ſunebre orazioneſhampa

ta nel T,3. delle Oraz. Sacre del medeſimo. ll Mazzucchelli avea una vita

MS. dell'AM/Ialia comunicatagli dal dotto Canonico allora , ed Archivista Va

ticano, ed ora Nunzio Pontificio in Vienna Monſignor Giu/Z Garampi; ,, la

,, qual vita (dice il Soria lantit.) è quella medeſima, che ſi compoſe l'isteſ

,, ſo MonſAnastasj (ſenza mentovare pero le ſue traverſie) ed inſeri ſotto

,, il nome di Andrea Agellio dopo quelle degli altri Arciveſcovi di Sorrento

,, nelle Lumbnsumnt. TJ. p.5a8. ,, Ma egli non ha ſaputo , che quell’An.

dica /Igcllio è il vero autore di eſſa, e vive ancora in ſenec’ìuta bona Canoni

co della Cattedrale di Sorrento,e me ne ha fatto aſlicurare dal gentiliſſ.Sig.

Niccolò della Noce _Cavalier Sorrentino, il quale mi ha favoriti de' lumi in

torno agli Anastasj. V. l'artic. di .An-'.Ajella p.133. annot.(d). lvi ho ſcrit

to Monſig. Filippo degli .dna/lag), perchè allora così avea trovato ſcritto il

ſuo cognome. Ma mi ſon poi avveduto, che il ſolo delirio di toſcaneggiare

gli avea ſatta ſoffrire sì strana metamorſoſinſſendoſi ſempre ſottoſcritto .4M.

liafio, non degli .Anflflagi nelle lettere al Magliabechi.
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ſe dal Buliflm ſotto le immagini de’ Re di Napoli, che precedono

le lorqVite. E li in poeſia ſeguirò la buona ſcuola, e come ſu Pa

store A‘rcade co nome di Ana/ira Liceatico , ſece di lui il Creſcim

beni onorevole menzione ne’Coment. all' [star. della Volg. Poe/Z '

114-22457- co…. . . .
ro. Orazio”; Panegrrrcne. Nap. 1741. m 4. Egli ſapea la lingua,ma

ſu troppo ſervile adoratore delle voci uſate da' primi padri di‘eſſa.

La qual coſa ebbe a dargli del diſturbo, come ſi raccoglie dalla

prefazione,che sta avanti alle ſeguenti ſue Lezioni intorno all'I

drogrm‘ìa. Ivi ſi dà notizia d' una ſua lettera impreſſa fra le Me

morabili date in luce dal Bali/on ,e ſi afferma ſaperſi ,, per ſicu

ne voci avea raccolte,uſate dagli autori ,che chiamano del buon

ſecolo , e nondimeno traſandate dal Vocabolario della Cruſca. Di

che ſi dichiararono tanto offeſi que’ Sig . Accademici, e ne porta

tono tai lamentanze al G. D. Coſimo,c e questi ne ſcriſſe in ter

,, mini molto efficaci al Vicerè di quel tempo; e ſu costretto il Bu

,, liſon rifare il foglio , e ſurrogare altra lettera per riempire il voto (6)”.

11. Lezioni intorno all’ldrografia. Queste ſono due: l’una tratta del

la diviſione, e della grandezza del mare, e l’ altra della coſlruñ

zione delle na'vi , e della 'virtù , che le muove nell'acqua. Sono

fiampate nel T. 3. delle Miſcellanee di varie o eretta. In Venez.

per Tomm. Bettinelli 174.4. tz. p. 269. ecc. (c .

CLXXI. ANASTASlO (Lodovico Agnello) nacque in Napoli il di

UJOUJ

DI***

.ra testimonianza , che in elia Monſignor Anastaſio parecchie Toſca- .

primo di marzo 1692.. da Gennaro, fratello del ſuddetto Filippo, ‘

e da Tereſa Fagioli. Com’ ebbe terminato il corſo degli stud) , ci

preſo il dottorato in le e, ſi portò in Sorrento dal zio, il quale

dopo qualche tempo lo ece ,comechè giovane aſiai, ſuo Vicario.

Fu poi Canonico della Cattedrale di Napoli ,e finalmente Arcive

ſcovo di Sorrento a' zo. dicembre 172.4. dopo la rinunzia del zio.

Intorno il 1750. ebbe il, titolo di Patriarca d’ Aleſſandria da Benc

.detto XIV. e morì in Sorrento' a’i9. genn. 1758. Le ſue opere ſono:

I. Animati-verſione; in librum F. Pii Thom@ Milante EPlſCOPi Sta

bienſinde Srabiis (F .italiana Eccleſia, (F Epiſcopis ejus . Neap.

’ . e”

(a) E nell’Arrad. lib.7. proſ.r. Si trovano ſparſe varie delle ſue rime tra

le Poe/ie di Baſilio Giannelli ,nelle Raccolte del Gobbi,edell`\1rampora eee.

(b) Grazie al Cielo,che que’ dotti Accademici non hanno più si fatta de

bolezza. L’ edizione del Vocabolario fatta in Napoli nel i748. lo dimoſirazeſ~

ſendovi una ricca giunta di voci, stampata ſenza contraddizione .

(c) V. Mazzucchelli lanci!. Dalle ſue lett. al Magliabechi ſi vede, ch'e

gli coltivava pure le coſe fiſiche , e matematiche , e che avea composti per

uſo del Principe d’Avellino vari trattati geometrici. -

Tom!. T t
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ex typogr. Mutiana 1751. in 4.. V. l' artic. del Milante.

*2. I/Zona degli Antipapi . Ivi per l_o steſſo 1754. T. _mſn 4. (a) .

3. Lettera APologetzea al Sig. D. Niccolò Corteſe Arcidiacono di Sor

rento per la Patria di Roberta dt Sorrento Principe di Capua.

Nap. 1756. in 4. Diede motivo aquesta lettera il Rinaldi,per aver

negato nella Star. di Capua T. 2.. che la patria di -quel Principe

foſſe stata Sorrento. ~

4. Lettere latine,ed italiane ſcritte in *var-j tempi . Ivi 1757. in 4..

5. Lettera intorno!” Famiglia J‘erſale; di cui non ſo l’edizione.

CLXXlI. ANCARANO ( Bartolommeo). Il Toppi `Bibl. Na . dice,
che fu ,, di Napoli, e ſcriſſe: 'nella legge Si quis id quod . vde ſu

,, riſd. om”. ſud. Ritrovaſi nella libreria di S. Domenico Maggiore

,, di Napoli, nel I. Tom. delli 25._ in 4.4ſol. 304. ,, Io ſcrivo m co

tcsto Convento appunto ,e non ho potuto trovare la ſua opera ci

tataxll Chioccarelli ,.e gli altri non ne parlano.

CLXXIII. ANDITIMl ( Eranebieri ) d’ Eboli, Terra vicina a Saler

no. Il Mazzucchelli (b) ne ſcrive cosi:,,Sotto questo nome finta

,, volle naſconderſi il traduttore dal latino in volgare dell’ opera del

,, Card. Gaſparo Contarini intitolata : La Republica, e i Magi/Iran' di

,, Venezia, tradotta eee. Venez. per Gir. `?cotto 1544. in 8. Questo

,, volgarizzatore indirizzò la ſua fatica all’ univerſità di Eboli ſua-pa

,, tria con lettera ſegnata di Venezia a’ 2.!. di ottobre 1544. ,, (e).

lo non ho,che aggiugnere, ſe non che dopo molte istanze mi è

stato ſcritto da Eboli,che il libro è stampato nel 1545. cche nel

la prefazione dice l‘ autore, che avendo fin dalla ſanciullezza avu

to animo di portarſi in Venezia, e d’inſormarſi delle leggi di quel

la ſaggia Repubblica, per farne norma a’ ſuoi Cittadini g avendo

trovato il ſuo diſegno già eſeguito dal Ccntarini , avea stimato di

volgarizzare l’ opera latina di lui ,per ma` gior comodo lorozluſinó

gandoſi, che con tal direzione poteſſero e iinnalzar la comune pa

tria a tale stato di grandezza,cui era giunta Venezia. Povero ſa.

natico! Siegue poi’ a far la deſcrizione delle bellezze d’ Eboli. Ma

chi ſi naſconda ſotto quel nome non ho potuto ſapere .

CLXXIV.

(a) Di quest' opera ſi parlò con lode nella Star. letter. d’Itaſ. 'I'.x. P530;

e vi ſi oſſervò ſoltanto, che Benedetto X. è stato molto ben ſostenuto da al

tri per vero Pontefice: e che il libro meritava un indiceaeuna. tavolañ .oro

nologica.

(b) Negli Scritti' Ital. Egli è il ſolo,che ne P"li ;e ſCſîVe il ſuo nome

Erancbiríu. Ma ho ſaputo da Eboli,che nel 'ſuo libro sta ſcritto Erano/fieri.

(e) Nei Cala!. Caſamtttehſe trovo un'altra edizione del medeſimo libro col

lo steſſo titolo,anno, e luogo, ma per lo stampatore Dom. Giglio. Ma non

vi ſi nomina il volgarizzatore.
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ELXXIV. ANDRADA ( Franc. Antonio) da Taranto , ſcriſſe. ſecon
do l’Ab. Caſfinelli (a) , de Monet. AÎmſiq. Tar-mt. Il Taſuri ~poi al

la pag.8z.amzor. 32. all’opuſcolo del Galateo dc Sit” ſapygix, in

ſerito nel T. 7. della Raccolta del Calogerà, parlando d’ un libro di

Proſezie di S. Cataldo, ritrovato in una Chieſa dedicata a S. Pietro,

distante 17.. miglia di Taranto , ſoggiugne: Earumdcm Propóeriañ

rum expofitionem peculiare-m Iibrum ”dom/wir Franc. Am. Andra

da. E pare,che s’ ap oggi all’ autorità del ſuddetto Caffinelli lib.

3. cap. 8. Ma oi nc la ſua Star. degli Scrittori non ne ha fatta.

menzione. On e credo,che l’Andrad-u ſia fiorito dopo il ſec. XVI.

epoca, cui non giunſe ad illustrare il Tafuri.

CLXXV. ANDREA , antico Comentatore di Dante, ſu Napoletano,

, ma non lo trovo da alcuno ricordato. Serie ha però ſicura memo

ria nella dedicatoria premeſſa da Martino Paolo Nidobearo alla ra

ra edizione del Comano di Dante , stampato in Milano 1478. in

fin]. ( b). Egli nomina in eſſa gli otto comentatori, che fin allo

ra avea il Dante avuti,cioè:Fra”ci/`cum i” mm's, deinde Pen-um

Dantis filios ;jacobum Laneum Bonom'en c-m;Ben-venutum 1"m0

lanmn; oóamzcm Borcarium; Fran-em Rimrdum Carmelimm g An

dream arthenopeium; (F' ”olii-a mate Guimfartum Barzizium

Bcrgomcnſcm (Fc. Da ciò raccolgo, che il nostro Andrea fioriſſe al

più tardi ſu la fine del ſec.XV.

.CLXXVI. ANDREA ( Aleſſmdro d’) cittadino Napolitano, ma nac

que in Barletta (c) nel 1519. Fece la più gran parte de’ ſuoi studi

in Padova, e con profitto. Indi paſsò in Venezia, dove avendo ſa~

pura la morte di ſuo padre nel 154o.~ritornò in Napoli; ed aven

do trovati gli affari domestici in grave diſordine, ſi miſe l’ anno do

po a ſervir nelle milizie. Fu uomo di molto coraggio, e ne die

de varie ripruove non men contro la ſorte, che non una volta gli

ſi mostrò avverſa, che contro inemici de’ſuoi Sovrani Carlo V. e

Filippo ll. cui in molte guerre ſervì fedelmente. Ciò non *ostan

te colrivò ſempre le lettere,ele muſe. Onde eſſendoſi trovato nel

la guerra di Campagna di Roma, ſuſcitata da Paolo 1V. contro il

nostro Regno nel 1556.e 1557. egli per far piacere a Carlo di Gue

va

(a) Nella Vita di S. Cataldo lib. 1. cap. 1. p. 14. Non ne ho trovata me

moria in altri ſcrittori .

(b) Di quello Comemo V.Creſcimb. Star. della Volg. Poeſ. T.: p.273. 1m

710!. 55. e’l Saſſi Hiſlor. Typogr. lím’r. Medio]. ;3.195. .

_(C) Secondo il Chioccarelli de S‘crípt. Regni. Ma il Toppi Bibi. Nap. lo
dice Napolirano,'e diſcendente di Barletta , come pur ſi dice nella Ram/M *ſi*

lodffidl D. Giovanna Caflrìora e”. Nella ſua inſcrizion ſepolcralc ſoltanto ſi

eſprime, ch’ era oriundo d' una famiglia patrizia di Perpignano

Tt z
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vara (a) Co: di Potenza,e G. Siniſcalco del Regno,il quale non vi

era stato reſente,ne preſe a ſcriver la storia. Ma come l'cbbe fi

nita,gli u rubata con altre _coſe da un Pollacco ſuo ſervitore, il

quale donolla in Padova al Sig-Proſpero Adorno,da cui ſu dona

ta a Girolamo Ruſcelli . Costui narra oi (o) , come paſſando l’autore

per Venezia , e riconoſciutolo, mo rogli il libro. Di che n’cbbe

quel’ti tanto contento,‘che non ſolo gliene confirmò ll poſſeſſo, ma

poco dopo gli mandò dalle Fiandre il terzo Ragionamento. Onde

ſ1 pubblicò con questo titolo: _

1. Della guerra di Campagna di R0ma,e del Regno di Napoli nel

e Ponrificaro di Paolo IV. l’ a”. 1556. e 1 57. Ragionamenti t” di

Aleſſandro Andrea Napolitano , dati in ”ce (la Girolamo Ruſcelli.

Venez. per Gio. Andr. Valvafl‘ori 1560. in 4. e) . Questa storia è

ſcritta a modo di Dialogo,econ ſincerità,e eleganza,ondeè sta

ta ſempre tenuta in pregio. Del resto l’ ultima parte del racconto

del Ru[i:elli,non ſo,quanto ſia vera. Poichè l’Andrea nell'avviſo

al lettore ,che premette alla ſua traduzione Spagnuola di eſſa,di

ce, che il Ruſcelli la stampò ſenza ſua intelligenza . E però tro

vandoſi egli in Madrid,l’ ampliò e la traduſl’e in Castigliano, Per

le molte istanze, che ne avea. Ne tolſe però la foggia di Dialo

go, riducendolañad una ſe uita storica narrazione, e la diede alla

luce così: De la Guerra e Cam añ’a de Roma., y del Refno de

Napoles en el Pontificado de Pao oIV. año 1556. y 57. libros tres.

.Ea Madrid por la Viuda de Guerino Gerardo 1589. i714. (d) Ch'e

gli poſſedeſi'e la lingua Spagnuola ne abbiamo un altro argomento

nella .Raccolta intitolata : Rime e *verſi i” lode di D. Giovanna

Caſlrrota eee. I” VicoE uenſe Per Giuſi Cacclyi 1585. ina.. in cui

a car.2r9. v’è un ſuo ſgnetto in quella lingua. Ivi pure ſileggo

no due ſuoi ſonetti italiani pag .ó.e x42.. edal primo ſpecialmen

te ſi ricava,che avea buon golfo di poetare.

Ma ciò, che gli fa anche gloria m giore, ſiè,che valea mol

to nel grecoge ne laſciò un’evidente te ímonianza nell’ottimo vol

garizzamento, che fece del greco trattato dell’Arre della Guerradi

Leone lmperadore. Egli l’avea ſenza fallo tradotto innanzi al 1‘585.

a

(a) Il Si .Ab. Soria nelle Memondeglì Storici em lo dice Carlo Loffredo ,

.ingannato orſe, perchè a questa famiglia adeſſo appartiene la Contea di Po

tenza. Ma allora ſi postbdea ſicuramente dalla Guevara.

(b) V. la dedicatoria del Ruſcelli a D. Pietro Allan di Rivera. _

(c) Vi è la lettera dell'autore al C0: di Potenza ſegnata di Civitella del

Tronto a’zo. ottobre 1557. Ma il Ruſcelli l'indirizzo al ſuddetto Ribera.

(d) Tutti hanno ignorato, che questa traduzione ,la quale èmolto ben ſat-p

ta,{olſe dello steſſo autore.
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facendoſene menzione nella 'Ta-vola degli autori de’componimenti

della raccolta ſuddettaper la Castriota .- Ma distratto per avventu

ra dalla profestion militare, e da’ var) viaggi di Fiandra, e di Spa

lgna , come dalla mentovata_ traduzione Spagnuola , non pensò a pub

licarlo. lſDopo_la morlte dlllull agdèà nelllle rſrìianrdi Proſpero Tra

montana uo nipote 1 qua e o ie e a e ampe:

. Leone Imperatore di _Co/Ìaminopoli degli Ordini e Governi del

la Guerra, tradotto_ di Greco m Italiano da Aleſſi Andrea Nap.

m ivap. per Gio. Giao. Carlmo ,16121. in 4, (a). Alla_ _traduzione

dell opera aggiunſe_ l Andrea_ de belli diſcorſi, ed eruditr, attenen

tl alla materia militare, e v1 premiſe le vite di Leone Imperado

re, e dl Baſilio ſuo padre, raccolte da var) ſcrittori.

Morì egli dunque m Napoli nel novembre del 1593. e ſul_ſuo

ſCfÎÎlCl‘O r‘iìella Fhreſa del(lbe) monache della Croce di Lucca gli fu

po a que a in crizione :

Alexandra Andrea-e ex Patritia Perpifrianfe Urbi; familia 0

riundo , _Caroli V. Caeſſ Aug. ac Pbilippi_ Regis Catb. in'ui

&iflÎ auſito”; m multi; bellorum expedftionfbur Pedcf/Zrium

O' Eque num Duflori strenua. .Is don” libri/'que pra-clara”

ſuarn fidem, amorem , obſerrvanriam _, ammfque in adeundir

pcriculis eonstanriarn abundedeclararvir . Exirmur quoque Mu

ſarum_alurnnur fuit, ingemum mme per/premiati; in rebus

xb’íldlí- Vi”. Zar Laz-XIV.- .Micbael _Alugéfl ſ. C. B. M. nonac rymis o an i *vm memoriam .

CLXXVII. ANDREA ( Franceſco d’) da Diego, e da Lucrezia Cop

pola (e) nacque nella città .di_Ravell9 ſulla costiera d'Amalſi a`24..

febbr.. ráas. ll padre,che m.Napol1 l’avvocaria eſercitava, lo fe

ce älulYl condurre fanciullo dl otto_ann1 per farlo istruire; e in età

dl -lcCl lo fidò a' IfP. dell: Oratorio 1n_educaz1one . Le straordi

narie pruove, che diede d' ingegno, e di memoria principalmente,

- ripe

(a) Il Soria lanci!. ſegna 17”.. ma ſarà error di stampa. Questo libro è

raro, come ſi può raſſxoglierehdall' oſſärvare i falli commeſſi dagli ſcrittori,

che ne parlano pere non l’ anno o errato.

(b) La quale’fu tolta nel rinnovarſi la Chieſa , ma ſi legge preſſo l' Enge

nio Nap. Sacra p. 73. ll Chioccarelli la riferiſce con qualche errore ,e con

alcune variazioni.. .

(c) Della famiglia Coppola, nobile del Seggio di Montagna, e de’ Duchi

di Canſano. Quella d'Andrea è troppo nota fra noi, ed eſiste ne’Marcheſi di

Peſcopagano. Mie stato di molto ajuto in quest' articolo _quello del Co: Maz

zucchelli lrÎeäliA.S`c›‘itl;. d’hal. il quale ſi èpſfrviäo dell; Vita!, ſcîittane da Bia

'o Ma‘o‘ ’ vita 'l sta t elle te ,gi rc. il. . 1. p. 29. eä‘ell’altrai di Franc. (iliriae, infzriiiaanrdlle Ndtiz. eI/lor. degli .Are. morti p. r4.

Ma ſpero di produrre più coſe degnedí conſiderazione,da'medeſimi traſcurare.

ñ*-`
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ripetendo interi fil filo i ſermoni di que' _Padri , ſiccome furono le

prime a guadagnargli un plauſo , così gli arrecarono grandiſſimo

danno. Poichè conceputa avendo il genitore la più alta ſperanza di

veder presto per opera di lui ſalita la ſua caſa ad una luminoſa ſor'

tuna , richiamollo preſſo di ſe dopo un anno , e volle che ſubito s’ap

plicaſſe alle leggi,ſebben nudo d' ogni diſciplina. Nè mancarongli

adulatori ,'e ignoranti, che ne lo lodaſſero , dicendo , altro non ricer

carſi a divenir dotto e valente avvocato-,che memoria felice, in

gegno pronto,e preſenza di ſpirito . Coſa, dl cui ſempre dopo ſi

querelò Franceſco, vec’Lendoſi costretto in età più matura, e con

molto stento a ſornirſi di quelle cognizioni, che facilmente da gio

vanetto e con maggior profitto ap reſe .avrebbe (a) . Per un caſo

fortunato d'eſier più vicino di ca a, ſorti per maestro nella giuriſ

prudenza Gio. Andrea di Paolo,uomo eruditistìmo (I7) . Questi co

m' ebbe ſcorto l'ingegno di Franceſco , cominciò a coltivarlo, ed a

ſupplire al difetto della prima instituzione; eſe non altro,gli fece

il gran benefizio di diſingannarlo , onde concepl il giovanetto quella

utile diffidenza di ſe medeſimo, e venne in cognizion delle coſe,

che ignorava, e ſaper dovea. E ſebbene per compiacere al adre di

ſoli anni r7. ſi dottorò con diſpenſa; proſeguì nondimeno ostudio,

e le conferenze col maestro, dalla cui converſazione, e direzione

confeſsò di aver più appreſo, che dagl’immaturi studi legali.

Avea egli dal medeſimo ſentita la neceflìtà della lettura.

de'Claſlìci autori greci , e latini, e quanto ella giovi 'a format un

uomo, ſe non ſia fatta ſoltanto per correr dietro ſervilmente alle

voci ,come ſanno i pedanti, ma per apprenderne i ſenſi e le coſe.

Onde con avidità l' intrapreſe, amando però meglio gli storici, nel

la lettura de' quali ſi- ſentiva rapire (e) . Frequentava la ſua caſa

Orta-via di Felice,vecchio erudito, il quale conſigliato da lui in

torno a' ſuoi studi, ſinceramente gli diſſe,che ſiccome di que' libri

approvava la lettura, così stimava,che dovea' ad esta far precedere

un qualche studio nella geografia , e nella cronologia , ſenza del qua

le mai avrebbe dalla storia tirato profitto. Così pure l'eſortava ad

3P

(a) Errore grandiſſimo, che ſi vuol riflettere nella vita degli _uomini illa

stri, per eſempio ed instruzione degli altri. Fu però anche_il padre in ual

che modo punito di sl ſconſigliata condotta ; perchè il figlluolo ſino all età

di zo. anni non ebbe,coraggio di comparire al pubblico. .

(b) Oratore eccellente, e degno diſcepolo di Ale”; Turamino.

(c) Perciò anche ne' poeti ſceglieva quelli, che più agli storici ſomigliaffiz~

miſebbflje ne' loro poemi aveſſero alle storie ſrammeſſe delle favole, com'è

de'p0cti,1l costume. Onde leſſe con indicibil ſapore l'Eneidc, l' Iliade , e

r Odio-el.

l
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apprendere il greco, altrimenti ſarebbe rimasto privo del lume del

l’erudizione,e delle ſcienze 5 nè avrebbe mai nelle traduzioni gu

state le bellezze degli originali. Finalmente convenirgli lo studio

della filoſofia morale , per cui l` uomo impara a conoſcer ſe steſſo,

e i ſuoi ſimili.Non tardò un momento il giovane di ſaper voglio

ſo, a metter in opera sì utili conſigli:e ſebben nel greco ſu poco

costante,atteſe però con impegno alle altre parti,e principalmen

te alla moral filoſofia: ſicchè volgarizzò l’ Erica di Ariſiorilc dal

latino,ed ebbe perciò neceffità di studiar la nostra lingua,e di ac

costumarſi a ſcriverla con purità ed eleganza. Comp‘r finalmente la

grand' opera D. Camillo Colonna (a),il quale amante de’letterati,

e letterato egli steſſo , avendone conoſciuto l’ingcgno, l’ammiſe

nella ſua accademia, gli diede aconoſcere le muſe toſcane, el’ in

camminò per la poeſia, la qual tanto conduce ad animar de’ pro

ſatori lo stile, che ſenza di eſſa languido rieſce, e noioſo.

E'cco la storia degli studi del nostro Franceſi-@che ho voluto con

qualche eſattezza deſcrivere, stimando di non dover eſſer inutile

ad alcuni de’miei lettori. Oltre a che della vita degli uomini il

lustri la più giovcvole parte è forſe quella, per cui ſi apprende ,

come il divennero . Correremo di volo adeſſo l’ epoche principali

di ſua vita. -

Con tali aiuti dunque s' introduſſe egli nel Foro. Ma avea dal

diſordine della ſua instituzione contratto tanto timor del pubblico,

che non gli ſarebbe stato poſſibile di ſostener un arringo. Fu d’ uo

po perciò dargli l’ incarico di recitar prima nella Confraternita

degli avvocati, detta di S. Ivone, una orazione in lode di quello

instituto . Lo che' fece con tal garbo, e maestria , che avendone

riſcoſſe le primizie del futuro plauſo univerſale, divenuto coraggio

ſo,dicdc poi di ſe la ſeguente straordinaria pruovazla quale per eſ

ſere stata la vera c prima occaſione del ſuo gran credito , `e ben

che ſe ne ſerbi la ricordanza . Doveaſi una mattina nel ſupremo

Collateral Conſiglio trattar in preſenza del Vicerè Duca d’Arcos la

cauſa della ſuddetta Confraternita contro a’ PP. Geſuiti, che pre

tendeano ſondame un’ altra ſimile nella lor Caſa Profeſſi. E non

trovandoviſi in quel punto l’ avvocato della Confraternita, nè aven

do coraggio altri avvocati della medeſima, che ivi erano per loro

affari, di opporſi al Conſiglier Prato, il qual avea per li Geſuiti

con gran pompa arringato, preſo da un estro Franceſco, che non

contava più di 2.1. anno,ne aſſunſe all’improvviſo il carico,e par

lò con tanta eloquenza,e ſodezza di ragioni, che riportonne una

compiuta vittoria. Questo, com’ egli steſio dir ſolea,ſu uno dÎ’più

  

e.

(a) Zio del Duca di Palliano G.Contestabile del Regno. a

Lì_
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ſegnalati pu’nti di ſua vita, e’l primo'ſuo paſſo alla celebrità , ed

alla gloria. ll Vicerè ſorpreſo per corriſpondere a’voti dell’ intera

città, che d’ altro non parlava, ſi ſecc un onore di nominarlo al po

sto di Fiſcale nella R. Udienza di Chieti. Egli l' accettò per mo

strarſi grato, ma mal volentieri, per dover quella profeſſione intra

laſciare, da cui colti avea per tempo si dolci frutti. In fatti dopo

due anni dimeſſoſi dall'impiego (a), volle nel 1648.ritorna.rin Na

poli a ſar l'avvocato.

Allor_ ſu, che Franceſco giunſe in questa profeſſione al più alto

ſegno dl onore,e di ſamagonde venne chiamato il Principe degli

Avvocati, il Pericle, e’l Tullio del Foro Na letano. Non cra

vi viaggiatore,che non contaſſe tra le coſe piu ſingolari ad oſſer

varſi in Na li la perſona di lui. Quaſi tutti gli ſcrittori di quel

tempo ne ecerol’elogio (b) . Gli onori poi, che riſcoſſe in un viag

gio, che ſecc circa il 1669. er molte città d' Italia ( e ) , furono

straordinari. Meſſe da banda e tradizioni popolari ,ſi aſſicura., che

ne’ Fori di varie città,e ſpecialmente di Venezia, fu obbligato dal

la curioſità de’ Magistrati e delle perſone di ualità ad arringare ,

_e con tanto plauſo, anzi stupore univerſale, c e appena ne avreb

bono cagionato altrettanto Demostene,e Cicerone (d). La ſua fa

ma era sì ſparſa,e generale,che i popoli steſſi al ſentir, che paſ

ſava Franc. d'Andrea ſi commoveano, ed affollavanſi per vederlo,

e conoſcerlo.

Finalmente alle molte istanze de’ ſuoi, de’clienti, e del fiVicerè

n

(a) V. il Majoli lot.cit. p. ;9. che narra distintamente l'operato da lui in

quelli due anni, e le pruove ſegnalate di prudenza , di coraggio , e di fedeltà,

che diede nelle critiche circostanze delle popolari rivoluzioni del i647.

(b) ll Redi nelle annotaz. al Bam in Toſcana . Firenz. 1685. in 4. p.18.

dice ,che ſenza nìuna eda/azione ſi adatta all’eloquenza del Sig. D. Franeefeo

d'Andrea ciò , che di Pericle ſcriſſe Aristofane negli Arcaneſi Art. z. Sc. 5.

` H's-panrr’, r‘flpówu , Eur/urina: mi” intuiſce.

Fulguraóar, ton-16a! , permiſrebat Gratiam .

V. Burnet nel viaggio d' ltalia , l'autore della Epí/Ì. de ”He inſlimenda fur.

.deadem. ad Lam. Pritan. Venet. 1709. p. zr. ,&c.

(e) ll motivo di cotesto ſuo viaggio ètuttavia un arcano. Si è ſcritto ,che

l' intrapreſe per ritrovare un compenſo alle ſue inſermitſiead una certa ma.

linconia,che di volta in volta l’aſſaliva. O ne foſſe questa, oaltra la cagio.

ne,che ſi è stimata prudenza il naſcondere,l’epoca ne ſembra rovata .

(d) Mi ſi dice, che vi ſieno quì preſſo alcuni delle lettere, critte in quel

la occaſione da vari perſonaggi dell Italia , che l' attestano. Per gli onori da

lui ricevuti in Firenze ſi veg a il Redi Opere T. z. p. rzr. T. 4. p. 63, E

ſingolare ſu quello fattogli da Perugini ,che nella partenza di lui da Perugia

stamparono la ſe uente raccolta: Aflem' oſſequio/7 delle Mufi di Perugia neſ

la partenza del ;LB-ano. d’ Andrea Napoli!. Perugia x673. in 4.
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ſi rípatriò circa il x673. Ripreſe l’avvocazione , e continuolla per

molti anni., ſempre col medeſimo lustro e decoro (a); finchè con

tro ſua voglia fu eletto dal Vicerè Co: di Stefano per Giudice del

la Vicaria . Indi il Re Cattolico Carlo Il. lo dichiarò Fiſcale del

R. Patrimonio: carica a lui odioſa,e che ottenne poi di cambiare

con nella di Conſigliere. Ma annoiato pur di cotesta,edegli stre

piti iizrenſhgli riuſcì di poterſene onorevolmente dimettere, dopo

non molto tempo (b) . Si ritirò allora nell’amena Iſola di Procida

per vivere a ſe steſſo, ed alla filoſofia. (îuívi trovandoſi per la vi

cmanza alla Capitale ſovente eſposto non olo alle viſite degli ami~.

ci e de’parent1,ma alla importunità de’curioſi, e‘fin de litiganti,

pensò di fuggir più oltre;ed andonn’e in Candela, terra dello Sta

to di Melfi,ove poi a' ro. ſettembre 1698. alle ore 7.1. morld’an

ni 73. e mezzo. Come n' ebbe avviſo il Veſcovo di Melfi , accor

ſe, e ne onorò la* memoria colle maggiori funebri dimostrazioni,

che le circostanze del luogo permiſero.

` Da un uomo celebre in una profeffione sì affaroſa non ſi potea

no ſperare opere grandi,e di lunga meditazione; pur ne laſciò al

cuna degna di conſiderazione . Per dir prima delle ſue allegazioni,

queste formar potrebbero molti e groſſi volumi, ma ne ricordere

mo ſoltanto poche,che meritano una particolare memoria. Per la

nota controverſia ſuſcitata da’ Franceſi nel 1666. ſopra il Ducato del

Brabante,ed altri Stati della Fiandra contro gli Spagnuoli , ſu or

dinato ſul principio del 1667. dal Vicerè D. Pietro d'Aragona a Fran

ceſco di difendere le ragioni del comune Sovrano. E questi a’z8.

febbr. dell’ anno steſio gli preſentò una dotta ſcrittura latina inti

tolata: Diſſerrario de Succeflîone Duc‘atus Brabantize . ll Vicerè

volle,cbe la ſottoſcriveſſe, per un motivo gloriolìſlimo ,cioè per

chè col nome di lui acquistaffe eſſa maggior peſo,ed autorità nel

l’ Europa. Allora non ſi stimò di darla alle stampe per' non far di

re a' Franceſi; che foſſero stati da’ nostri allo ſcrivere provocati. Ma

eſſendoſi poi da loro fatta pubblicare una ſcrittura Spagnuola col

titolo: Trarado delos Derechos' de la Reyna Cbrtstizmiflima /bbrc

-va

(a) Nel 1685. cioè nel 60. di ſua età parve sì stupenda l’eloquenza di lui

al Mabillon, che nel ſuo Iter Ira]. p. x03. ſcriſſe di averlo aſcoltato, ”anſi-mel

in cauſſa Principi: Satriani magno cum elaquentìc flumìnhÙ’ fulmine pei-oran

tem. V. ivi p.rr4. . .

(b) Gli ſcrittori della ſua vira dicono, che ſostenne la carica di Conſiglie

re per più anm,ſenza rifletrere,cbe eſſendogli stata conferita la prima Magi

flratura dal C0: di S. Stefano, com' eſſi attestano, non potette ciò accadere _

prima del 1688. Ed attestando pur eſſr,che nel 1696. era già Franceſco riti

rato in Procida , tutto il tempo delle ſue tre Magiſhature appena 'ebbe ad

'arrivare ad 8. anni.

TomJ. ' Vv “ '
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vario; E/Zados de la Monarchia :le Eſpaña; appena che ſu comu

nicata all’Andrea,diede e li fuori la cotanto rinomata Riſpo/Ia al

Trattato delle ragioni dela Regina Cristianiffl‘jòpra il Ducato

del Brabante. Nap. 1667. infbl. Ed eſſendo pur allora uſcito il li

bro del Sig. d’Aubery,des ju/les Pretentions du Roi ſur l’ Empi

re. Paris 1667. gli oppoſe parimente un’ altra Ri/po/Za al Trat

tato ecc. ſopra il Ducato di Brabante, ed altri /Zati della Fian

dra. Nap. 1667. in4… (a). E può ben Napoli darſi il vanto,cbc

delle tante ſcritture , pubblicate allora in difeſa delle ragioni del

Re Cattolico, le più dotte,le più vigoroſe, e le più eleganti ſu

rono a giudizio di tutti quelle dettate dall' incomparabile nostro

Giureconſulto .

La ſua ſcrittura ſuper .S‘ecretariorum Apo/lolicarum ſuppreflíone

ſi trova nel trattato de Ofliciir del Card. de Luca Roma 1682.. in
jbl. Alcune Conſultatrſiones in cauſaſanuen. Majoraturſo. Baptista:

O*c. ſon im reſſe in Traff. ſo. Torre de Succefl] in Majoratiltur O‘c.

Lugd. Ani-”Sn 1688. T. 2.. E nel trattato del medeſimo Torre de

Primogenitis Italia: cap. 39. S. . e 9. e cap. 4.0. S. 6. Lugd. 1686.

infbl. ſi le ono di lui Reſpon a jurir ſuper ſucceſſione ſaltuaria,

O‘guando abeat locum,necne . ll Mazzucchelli crede , che non

diverſa da quest'opera, ma ſoltanto più accreſciuta ſia la ſeguente:

Di/Putatio,an fratres in fcuda no/lri Regni ſuccedanncumfra

tri decedenti non ſunt conjuné’t'i ex eo latere, unde ea almeno-run::

ad intclleëîum Con/lit. Regni, ut de succeflionibur, de Succeſſ. No

bilium . NeaP. a . Parrinum O* Muzium 1694.. e di nuovo 1717. in

fol. (b), Stampo ancora una lunga Relazione de’ſer-vizj fatti nel

posto di Avvocato Fiſcale nella Provincia di Abruzzo: con altre

compoſizioni in fb!.

Di maggior conſiderazione in rap orto alle ſcienze ſono le ope

pere, che laſciò MSS. cioè I. Dife a della Filoſofia di Leonardo

di Capoa contra l’Aletino indirizzata al Principe di Feroleto , la.

quale in 3. volumi ſi conſervava in Napoli nella libreria del cele

bre Giuſ- Valletta (c), ed in un gran volume fu veduta , edàîtta

(a) Il Giannone Star. Cì-u. lih 39. et. ne parla diffuſamente; ma non dàil.

titolo della terza ſcrittura dell'Andrea contro il libro del Sig. d'aíubery , [o

ho creduto , che ſia cotesta ; avendola trovata riferita preſſo altri col titolo , e

col ſesto differente dalla ſeconda .

(b) ln questa díſputazione,ch’egli dedicò al Vicerè Co: di. S. Stefano ,pre

ſe ad impugnare l’opinione di Andrea d'lſmzia, in cui difeſa lcriſſe, morto pe

rd France/cost] Dott.Gio. Bernard. Maniel'ì di Nardò, Propugnaculum Iſerni

tmſe O‘r. Neap. i702. , . .

(c) V. Giom, de’ letter. in Vena. T.z4. p.81). e lAmenta V”: da Lion. da'

Cap” p.54. ln uno de'Codici Magliabeclìianì in Firenze ſegnato Vlll. Fran

ce
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dall’Amen”, il quale non ſapea intendere il perchè non ſi deſſe

alla luce dal Reggente d'Andrea fratello di lui, che n' era stato cal

damente pregato. Il. Trattato degli Atomi con 'varie lezioni fi

lo/bficbe. III. Volgarizzamento dell’Etica di Ari/lotile, di cui ſi

`edetto . IV. Un lungo Diſcorſo politico ſu la ſucceflione alla Mo

narcbia di Spagna, morendo Carlo II. ſenza figliuoli maſcbj ; co

me avvenne . V. Un altro Della nobile famiglia della Marra , a

cui la ſua i'n parentado ſi congiunſe . VI. Ragionamento a’ſuoi ni

pori , per far loro di-viſare,cbe a jòstener la cala nella grandez

za ,in cui egli, e’l Reggente ſuoſſſratello ſave-vano posta, unico

mezzo era l’Arrvocazione . In e o riferiſce vari fatti della ſua vi

ta , e de’ Magistrati del ſuo tempo, de’ quali dà il vero carattere.

Se il ſuo ritiro foſſe stato più presto, ola ſua morte più tarda,a~

vrebbe ſenza fallo e perfezionato le opere ſuddette,e altre ancora

composte.

Ma ſe anche nulla aveſs’ egli ſcritto,non perciò dovea restar eſ

cluſo dalle mie Memorie il nome di un uomo,acuidee ran par

te del ſuo lustro il nostro Foro , e del buon gusto nelle cienze il

nostro Regno. Non è certamente la gloria maggiore di Franc. d’An

drea quella di eſſere stato avvocato ed orator ſingolare sì per gli

doni di natura, e ſublimità dell' ingegno , come per la grandezza

dell’ animo ,incapace di commettere o ſostenere qualunque meno

ma mancanza,e ſuperiore a qualunque intereſſe; non quella di ef

ſer riputato un Magistrato incomparabile sì per la dottrina , retti

tudine, e perizia nel giudicare, come per la gentilezza nell’aſcol

tare, per la pcnetrazion nell’intendere,e velocità nello ſpedire gli

affari più ſpinoſi. La gloria maſſima di lui ed immortale fu quel

la di avere sbandita da’ Tribunali la barbarie e ſervitù de’ forenſi,

e di averci, non ſo, ſe richiamata,o introdotta la vera eloquenza,

sì nel perorare , come nello ſcrivere, corredata dalla purgatezza del

la volgar favella,e dalle grazie dello stile, da una ſaggia erndizio

ne,e da una ſoda filoſofia; e di aver indotto il costume di diſpu

tar _gli artic0li,non già ſecondo le volgari maniere,ma fecondo i

veri principi della iuriſprudenza,e le interpretazioni de’ più dotti

ed eruditi giurecon ulti (a). Tutti c0l0ro,che dopoſirendetteroil

.lustri , come Marcello Marciano il giovane , Gio. Bat. Pi acane , Lo

do-v.

' sta dife

ceſto d’Amlr. ecc. 133. v'è una lettera di lui al Magliabechi de’23.ag0sto x685.

in cui gli chiede notizie di molti libri ,che dovea conſultare per lavorar que

a. La pubblicherò con quelle degli altri in ſine dell'opera.

i (a) V. le prime allegazioni di lui, che furono impreſſe tra le opere del Moc

"aa del SYÌVÎ › del Conſigl. Staibano ecc. V. Giannone Star. Civile lib. 39. ‘

“P- 4
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dora. Paterno , Ant. Pistoja , Serafino Bi/_ì‘ardi , Ga”. Argento ecc.

tutti per loro maestro il riconobbero . Clò pel Foro , vengbiamo

alle ſcienze. ,

, Il Vicerè Co: d’ Oñatte, com’ebbe riſarcito il magnifico edifizio

de’Re i studi circa il 1651. (a) ,mostrò vero zelo, perchè le 'cat

tedre a ottimi profeſſori fioccupaſſero. Franceſco ſi ſervì del cre

dito,di cui godette sì preſſo di queſto,come degli altri Vicerè,Per

promuovere le perſone di merito. Non v’ era cattedra di rettorica

nell'univerſità , 0nd' egli perſuaſe a Gio. Bar. cacare, valente non ſ0

]o nella giuriſprudenza, ma nella bella letteratura ancora,-che inſegnaſ

ſe le institura legali inſieme, e la rettorica .-E per dimostrare al pub

blico la stima,che facea di lui,gli diede a ſcolare lo steſſo ſuo fra

tello Gennaro (b). Giovò tanto questo eſempio,che ſu tosto la cat

tedra del Carate ripiena di ſcolareſcagonde poi ſe n’ereſſe un’ al

'tra di rettorica,che fu data ad Antonio Orlandino. Fece rimette

re la` cattedra di maternatica,econferire al famoſo Tommaſo Cor

flelio,di cui come non s’era arroſſìto di farſi diſcepolo,mentre già

godea de'plauſi nel Foro,così_ ſi recò ſempre ad onore di proteg

gerlo”; onorario (c) . Difeſe ll celebre Marco Aurelio .fever-mo ,

accuſato di miſcredenza da quel ceto di perſone , che ſogliono co

prire la loro malizia ed ignoranza col manto della Religione .Pro

moſſe Lionardo di Capoa , e ne ſostenne l* onore e la dottrina . Proc

curò", che nel 1682.. ſi ristabiliſſe la cattedra di lingua Greca,e fi

deſſe a GW.: orio Meſſer-i, il più bravo grecista di quella stagione .

Fu egli in omma l’ amico e’l mecenate de’ migliori ingegni , co

me di Luc/:mania Porzio , di Luca Tozzi, di Camillo Pellegrino il

iovane, di &cha/Ziano Bartoli , di Carlo Buragna, di Gimmalflm

È Barelli, di Niccolò Amenta,e di cento altri (d). Fece riſorgere l'ac

cademia degli Ozioſi , in cui fra le altre recitò due lezioni :la r.

per

(a) Questo degno Vicerè per tutto il i650. ſu ſempre occupato in guerre,

e in rimettere in vigore le leggi . Perciò ho creduto di fiſſar la restituzione

dello studio di Napoli circa il 165i. ll Sig. Origlia nella ſua storia di eſſo non

ſe n’è brigate.

(b) Avea prima disteſo il ſuo articolo , perchè il Gimma Blog] della Sx,

degli Spcnfier. di Roſſano Par. r. p.156. afferma,che ſi deſidçravano alla [uce

varie ſue opere legali . Ma per eſſer breve, e perchè niuna coſa di lui abbia.

mo alle stampe, e i ſuoi MSS. ſono ſmarriti, ho stimato ſolo di quì accen

nare , che le memorie di questo degno Magistrato _ſi poſſono vedere prelſo il

Gimma cirato,e nelle Nati:. I/Ìor. der-[idro. mom T. r. p.2i8.

(c) E morto gli fece celebrare i funerali con ſomma magnificenza , come

ancora a Lionarda di Capo”.

(d) Già ſi è veduto,ch'era in carteggio col Mofllìabecbì, e col Redi , e19

in anche col rinomato Ginſ. del Papa. V. Fabroni Vim- ltolg. CÌ'c.VoL3.P_3 3;.

I»-
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per abbattere la filoſofia delle ſcuole : la 2.. per accreditar la noveló‘
a i

ſaggia maniera di filoſofare . E comechè per la novità deſſero

molto da dire aquelli, che vogliono il Mondo'ignorante, pure mu

no ardl di contraddire a un tanto uomo. Fuluno de’ fondatori del

le Accademie degli 0ſcuri,de’Rozzi,edell’aſſai più rinomata de- `

gl’bwe/Ìigami (a). ln una parola tutto il progreſſo, e ſenza dub

bio grande, che ſiſccc nelle ſcienze tra noi in quel tempo , ſi dee

in gran parte all' immortal France/bo d'Andrea, uomo direi quaſi

ſenza eſempio,che ad una mente , ad una dottrina, ad una eloquen

za straordinaria accoppiò una docilità , una modestia , una probità

ſingolare. Generoſo ſenza ſastſhmagnanimo ſenz’alterigia, filoſofo

ſenza vanità , di un animo libero, grande, ſuperiore a tutto; per cui

in ogni ſua azione mettca tanto di dignità , e di decoro , che mai po

tè confonderſi in lui il merito proprio con quello dalle cariche, e

dalle circostanze imprestato. Una giusta riconoſcenza verſo di un

tant’u'omo mi ha fatto eſſer più lungo, che non credea, nel far~ fl

nc l’ elogio,che ho disteſo come per me meglio ſi potea in que

sto luogo,ſperand0, che un giorno lo steſſo nobile motivo ſpinge.

rà taluno de’ miei concittadini ad illustrarne degnamente la vita ,
ed a conſccrarne nſie’ fasti più glorioſi della patria storia l'illustre ri~

cordanza .

‘ CLXXVlll. ANDREA (Onofrio d' ) zio del ſuddetto Franceſco, nac

que in Napoli (I›),ove fiori almeno dal 162.8. fin oltre il 1647. co~

me dalle ſue opere impreſſe ſi raccoglie. Fu poeta volgare, e quan- .

tunque inclinaſſe alla ſcuola Marine/2'” , ebbe però cognizione de buo

ni autori,e ne andò, ſe non lo stile, almeno il giudizio imitando.

Onde le ſue rime ſebbene fieno ammanierate di troppo , e fiorite,

pure nel resto riſpettano i precetti dell’ arte. E perciò di quel ſe

colo, in cui sì poco eran questi oſſervati , dee riputarſi l’ Andrea

uno de’ più giudizioſi rimatori. Le ſue opere ſono: ‘

1. Aci ,poema. Nap. per 0”. Beltrana 1628.1): 12.. E‘ compreſo in 8.

Canti in ottava rima.

a. I8' Elpino, flz-vola boſch-freccia in 'ver/b . Ivi per Matteo Nucci

1 2.9. 12.. ,

3. Poeſie non altre 'volte date in luce . Al Co: di Monte-roy, e di Fue”

tes Vice-rà ecc. Pam. lvi per lo stestò 1631. P. 2.. c0” Ì’Q‘ſPOſiZÌO?

"E'

(i) Questa ſu raccolta in caſa ſua dal generoſo Marcheſe d'Arno, ed. eſſen

lo composta d'Accademici ſcelti per merito , non per capriccio , patrol-ì tante

belle ed utiliſſime opere.

- (b) Tutti lo dicono Napolitano col Toppi Bibl. Napo!. V. Creſcimb. Co

mentar. della [/o/g. Poeſia 'I'.4. p :79. Quadrio Slot. e rag- d'ognípoefñ T* ²~

p. 306. Mazzuccls. Strict. d‘lu . ' "i -

I

\
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ne del made-ſi ampi-:,11 Ferdinando de’-Medici G. D. di Teſi-m4'

Ivi Per Dom. Roncagliola _1634. ”A 12. ì *

4. La Vama Gel0jìa,commed1a m 'vc-iſo. Iv1 pel Roncaghola x635.

la. (a .

5. Diſcorſi i” proſa, cl”: ſono della bellezza, dell’amiciaia, dell’ a*

more, della muſica, della nobiltà_ croſte/ia , della *virtù eroica ,

dell’ amore matrimoniale, de’ PflnClPj delle coſi: naturali, della

fbrtuna,e della felicità. lvi per Ott. Beltrano _r636._m 4.

ó. Italia liberata , poema eroico , o-ve ſi tratta la {iz/frazione del Re

gno de’ Longobardi in XX. cami- Al Ser. Ferdinando II.. G.'D. di

T. Na . Per Rol:. M0110 1646. e Per Ott. _Beltrano 1647. m r2..

7. Tre noi Sonetti ſono nelle Poeſie Nomxcóe di G. B._Manjb pagg.

391. e 306. ed uno ad Anr.Brum è nelle Tre Grazie di eſſo Bru

m p. 60.

ANDRIA (Pietro d' ) V. Atri (Pietro d’

- CLXXlX. ANDRODAMOLO ANDRODAMA , nativo di Reggio

nella Magna Grecia , oggi città della Calabria ultra, fu filoſofo

Pittagorico,e vien riputato uno de’celebri antichi Legislatori , per

aver date delle leggi a' Calcedoneſi nella Tracia (b). Ne abbiamo

una grave testimonianza in Aristotile , il quale, Poliricor. z. c. ro.

ſul fine,afferma, ch’eſistevano ancora le ſue leggi ſu l'omicidio,

e l’eredirà. ,

CLXXX. ANDRONICO ( Limo ) è stato finora dagli ſcrittori, di

pochi in fuori (c), creduto greco di naſcita; e 'l ſuo nome lo di

mostrazma di qual Grecia egli foſſe, ſe di quella propriamente det

ta tale , o della nostra Magna Grecia , niuno ancora l’ ha eſamina

to (d). Io aſſicuro francamente, che appartenne alla nostra,e per

ciò gli ho- dato luogo in quest' opera . Diamone le pmove . Fece

Li-wo rappreſentare in Roma una ſua favola teatrale nel Conſola

to d-i C. Claudio ( oClodio) figliuolo diAppio Cieco , edi M. Tu

ditano, come attestano Cicerone , ed A.'Gellio: vale a dire l'anno

513. diR0ma(e). Ma un Greco come porca trovarſi di quel tem

po

(a) Nella Drammarurgia malamente ſi dice in proſa , e del 162.5.

(b) V. Fabric. Biblici/2. Crac”, Moriſani Mann. Regimi, Tafuri ecc.

(c) Come il Mandoſio , il quale nella Bibliotlz. Rom. T. 1. Cenm. num.48.

lo ha detto Romano ſen'z`alcuna ragione. , _ ,

(d) E pure il Mazzucchelli avendolo registrato negli Smtfan d’ltalm , do

vea eſaminar questo punto. Il Chiarifl’. Cav. Ab. Tiraboſcbi nella Star. del.

la Letter. IM. è stato forſe ,il primo a muoverne il dubbio; ed ha creduto

veriſimile,chc\1ndronico foſſe stato della Magna Grecia. _

(e) C‘eer. Taſca!. lib. r. in princ. A. Gellio N067. Art. lib. r7. c. ai. Biſo

gna però avverrire,che Cicerone in Bmw num. 18. dice, eſſer ciò accaduto

l’an. 314. di Roma . Ma ſoggiugne , eſſervi intorno all'anno preciſo contro le:

ſia
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po in Roma,ſe niun commercio ancora avean co' Greci i Roma

ni? Riſpondeſi dalla più parte degli ſcrittori,ch‘era Andronico sta

to ſchiavo di Livio Salinarore, da. cui posto in libertà per averne

i ſigliuoli istruiti, preſe ſecondo il costume anche il nome di Li

via. Ma di nuovo:come porca un Greco venir in poter de’ Roma

ni, i quali aſſai dopo cominciarono ad aver che fare co'Greci? Ri

ſponde bravamente il Tiraboſchi: ,, E dunque da dire,che nativo

,, egli foſſe della M. Grecia,la cui conquista avendo terminata i Ro~

,, mani l’ an. 487._e li è veriſimile, che nelle guerre_contraiRc_>m_a~

,, ni da que' popoli ostenute, etcadeſſe nelle lor mani”. Sol. mrdrſ

piace , ch egli abbia uſata la voce 'ver-:ſimile in vece di corto .

Poichè ſebbene giustamente rifletta,non trovarſi indizio preſſo au~
tore antico , trattane la Cronica Euſebiana, che Andromſico foſſe ſchía~

vo di Livio Salinatore; ſi ha nondimenoecerta testimonianza nel .

medeſimo pasto di Cicerone in Brm'o, da lui per metà addotto, che

fu ſchiavo de’ Romani. Ecco l'intero testo:Li-vius, uiprimurfiz

bulam a C. Gladio Cam' filio , O" M. Tuditrmo Conſu ibm' , doc-uit ,

”ma ipjò antequam ”arm eſìiEnniur; Post Romam condita!” au

”m 514. ut /m' a” ( cioè Attico), quem ”os ſequimunestenim

inter ſcripta”: de meme-ro 472710714771- controverſia. Arcius autem

( ecco ciò che fa per noi ) a .Q. Maximo qm'ntum Con/ide captum

Tarenro ſcripſit Lx-vium , anni; 30. po/Zquam eumfabulam dorui/Î

ſi?, CF* Amour ſcribit , (F' nos in mmquis comment/”iis immzimuj.

Doruiffe autem fabulam anni: po/Ì X1'. C. Cornelio, Q. Mimmo

Conſulilmr , ludir _ſuvonturis , quo; ſfllinm‘or Sonar/ì pmlio 'uo-vc'

rzzt. In quo ”mms error Arci: fuit ., ut hi; Conſulibus 40. 1mm);
”atm Enmſius fuori: : cui/ì xqufllirfuerit Li-vr'us, minor fuit ali

guanro is , ui prima: fa ulflm dadi; , quam ìi,qu_i multa: doc”:

ranr ante as conſider, CJ* Plaurus, Ò' Nec-vi”: . Accio dunque a

vea nelle ſue storie ſcritto,che Andronica era stato preſo da .Fa

bio Maſſimo nel V. Conſolato, allorché ricuperò Taranto nell an.

544. di Roma . E quantunque Cicerone gli rimproveri l’ enorme

sbaglio degli anni, non dice però che ſiaſi ingannaro ancora nel

> dargli la condizione di ſchiavo,e nel dirlo preſo in Taranto (f).

I

ſia tra gli ſcrittori. Onde nel lib. r. Tufl'ul. ſcrive, Armi: ſm 510. Ma co

me in tutti due i luoghi nomina i Conſoli ,e questi fecondo i Fasti Capito

lini furono del 151;. perciò ci ſiamo a quest' epoca attenuti.

`(a) La qual coſa avrebbe potuto accadere nel 481. di Roma quando iTa

rantini furono ſogeiogati , e trionſaron di loro e di altri PopoliiConſoli L.

Papirio Curſ0re.e Sp. Carviſio Maſſimo. E ehi ſa ,ſe da questo paſſo,letto

con ooca rifleſſmnemon ſia nato l'errore della Cronica Euſebiana? Già c0

-testa sbaglia negli anni anche peggio di Aecio, notando il fiorire di Andronì

' u
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Il che non avrebbe mancato di fare,ſe stata non foſſe l'opinione

comune.

La pruova, ch’ io raccolgo dal riferito paſſo di Cicerone adimo

ſirar Andronico Greco-Italo, [prende maggior forza da iun testo di

Svetonio,`prodotto da tutti,ma non con tutta la diligenza. Que

sti nel cap. I. de Ill. Gramat. ſcrive così : Initium quogue ejm

(della grammatica in Roma) mediocre exſlitit:ſiquidem antiquijî

ſimi doéîorum, qui iidem O* poeta: CJ" oratores Semi-grzci erant

( Li-vium (F' Ennium dico, quos utraque lingua, *domi fori/bue

docuifle adnotum e/Z ), nihil amplius quam grceca (a) interpreta

bantur, ac ſi quid latine ipſì compoſuiſſent, Prceleqebant. Perchè

Svetonio chiama Li'via ,ed Ennio Semi-greci? Riſponde quivi il

Grevio, quia Li'vius fuit Gra’cis parentióus natur , ut cjur nomen

o/Zendit ( cioè Andronico ). Hinc Terentianus Maurus de metri; :

Livius ille vetus Graio cognomine . Enniur , quia fuit in Calabria

natus. Rudix enim cjus patria. Ma col permeſſo di un tant' uo

mo,.la ragione di chiamarli'Semi-greci eſſer dee la steſſa per en

t-rambi ;giacchè lo steſſo autore nel luogo steſſo dà ad entrambi la

stella denominazione. Ed ecco qual ſia. Livio ed Ennio erano Gre

ci-Itali (ofia della M. Grccia>,e perciò ſuron detti Semi-greci (ó).

=~ ~ Pare

(0 nell’ Olimpiade 148. di cui il primo anno corriſponde al 566. di Roma,

cioè to. anni dopo, che ſecondo Accio avea quegli data la ſua prima Favola.

Forſe avendo colla steſſa negligenza oſſervato, narrarſi ivi ,che ſu quella Fa

vola data ludir ]uventmis , quo: Salinaror Senenji palio novara: ,- e trovando

Conſole nell'anno innanzi,cioè nel 4. dell’ Olimpiade 147; e di Roma 565.

appunto il ſuddetto M. Livio Salinatore, io credette ſchiavo di lui. La mia

conghiettura ſi stimer‘a più probabile,ſe ſi riflettta,che in un’annotazione ſot~~1v

toposta a questo paſſo della citata Cronica nell’Olimp. 148. dell'edia. di Ve

rona tra le opere di S.Girolamo T.8. P563. ſi legge: Guru: homo ille prìmum

Andronicu: , posted ab bero M. Livio Salinatore Livi”: .Andronicur est apprllarur.

Ecco che l’autore dell’annot. non lo credè ſchiavo di L. Livio Salinatore con

ſole per la prima volta nell’an. 534. e per la ſeconda nel 546. ma di M. I..

Salinatore conſole nel 565. Perciò ſorſe Giuſ. Scaligero ivi nelle ſue annotaz;

dà a LAndrom’ro il prenome di Marco. E quì ſi vuol rifle'ttere,ehe io non

gli ho dato alcun prenome, ſeguendo l'eſempio di Cicerone,Livio lo storico,

Svetonio , Valerio Maſſimo, e Festa . Il ſolo A. Gellio degli antichi gli dà que]

lo di Lucio,c0me p‘ur la Cronica di Euſebio. Sebbene nelle antic e edizioni

di eſſa, e in'alcuni MSS. v' era quello di Tiro, ſecondo il Mazzucchelli.

(a) ll testo di Svetonio comunemente ha Cute: m_a il Caſaubono legge

grace. E di questa lezione , che io adotto, ne darò più innanzi la ragione.

Intanto V. Socio”. cum Pitiſco. Leo-verdi.: i715. m 4.'

(b) Per ìllustrar maggiormente questai ragione', ſarà b‘en l'oſſervare ,che del

la più parte de’ popoli ,che compongono ora il nostro Regno, la lingua Oſca

(la stella della_ Tirrennica , o Etruſca ,"0 di eſſa un diîlletw) ſu ne' primi tem

.a . j . li
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Pare a me, ſe non erro , di aver meſſa la coſa in tanta chiarezza,

da non doverſene ragionevolmente iu dubitare .

Paſſiamo ora a vedere,perchè.ab iamo avuta premura di met

ter Livio tra' nostri ſcrittori. Dagli antichi mentovati autori ſi fa,

ch’ egli fu il primo a ſcrivere in Roma delle Favole teatrali, ed

a recitarle. Se n’ era qualche rozzo princip1o,o ſaggio veduto an

che prima in Roma per mezzo di alcuni Etruſchi ,i quali dall'E

trufca voce lſler detti furono Istrian! ;ma Li-vius ( così lo storico

Livio Dec. r. lib. . ) Paſi aliquot. anno; ab Satyris auſu’s cſi pri

mur argumento abulam ſerere, idem ſcilicct , id quod omnes tum

erant ,ſuorum carminum at’lor (a) .Delle molte favole da lui com

poste ci ſon rimasti appenai titoli di tredici la.più arte Trage

die, raccolti dal Fabricio nella Bibl. Lat. e alcuni poc i frammen.

ti, che ſono stati inſeriti nelle varie raccolte dl antichi poeti, e

ſpecialmente in quella intitolata, Fragmenta Veter. Tra ic. Lati

norum di Pietro Scriverio, e illustrati poi dal Yoſiio, de quali la

miglior edizione è la fatta Lugd. Baia-v. 172.0: m 8. Ma in questa

non ſono,che i frammenti delle ſole Tragedte,i quali cogli altri

della. lua latina traduzione dell' Odiſſea in verſi jambici , e delle

commedie, conſervaticì da A..Gellio N, A. lib. 7. cap. 7. e dagli

antichi grammatici , ſi veggono inſeriti nella gran raccolta , Opera O'

. a Fragm.

e_____.J

pi la propria e la nativa ;a cui poſcia per le Greche Colonie, e per lo con

tinuo converſar co' Greci ſi uni la Greca ancora: onde que’ Popoli furon det

ti Bilinguer, Indi .cominciò l'Oſca a cedere il luogo alla Greca;ma in mo

do, che questa era riputata come straniera a'nollri,i quali perciò venivan det

ti non 'Enrm Gran', ma 'Ekhm‘lçoflfíî, Graciſſamer, cioè Semi-grati ſecon

do l'eſpreſſione di Svetonio. V. Mazzocchi Comment. ad Tab. Heracl. Colle

&am 1X. adnot. 104. e 105. p. x40. &c.

(a) Al nostro Regno dunque il vanto ſi dee di aver dato a Roma il pri

mo autore di Tragedie,e di Commedie latine ; ſiccome ad eſſo pur ſi debbe

quello di aver dati a Roma i primi maestri delle ſcienze, e delle arti. Ar

gomento degniſſimo da eſſere diligentemente trattato , fornendone la storia molti

ed efficaci argomenti. Qualche coſa ne ha accennata nella ſua Star. della Le”.

Ira!. il chiariſſfl Tiraboſchi. Ma come a lui premer dovea l' onor dell’ italia

in generale , appena ha prodotto , e brevemente , ciò che bastava a provare la

falſità della volgar opinione, cioè d' eſſere stata la Grecia la maestra di Ro

ma e dell' italia; poco poi importandogii, fe ne fpettaſſe la gloria più ad una,

che ad un'altra Regione dell'Italia . E perciò ha traſcurato di eſaminare, quan

ta parte di eſſa, e quale ſi diceſſe Etruſca ;e non ha potuto , trattando della

Letteratura Etruſca, far vedere, che una parte almeno del nostro Regno ha

tutto il diritto di entrarvi. Onde lodando le fatiche fatte dagli uomini dotti

intorno a' primi abitarori d` Italia,non ha curato di nominar quelle dell'im

mortal' Canonico Mazzocchi, il quale ha illustrata questa materia, quant'al

trr mai.TomJ. i X x

..al
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Fragrm. Verri:.` Po’etar. Larinorum, ex edit. Michael. Mainarre. La”.

dini ap. Nichel/?m 1713. '1". 2.. m foi. i i i

Cicerone ed Orazio non hanno portato ſavorevol giudizio delle

poeſie di Li-vio . Nondimeno quegli gli dà la gran lode ci' eſſere

stato il primo, e questi non perciò volea , che ſi _credeſſeroindegne

d' eſſer conſervate (a). Egli era in fatti conſiderato non_ſolo il pri_

mo autore delle favole teatrali, ma li primo poeta latino , di _cm

v’ era memoria (b). Gli onori a lui conferiti dimostrano il credito,

di cui- godea. Narra lo storico Livio lib._ 27. cap. 37. che l'amsqá.

di Roma per placarſi lo ſdegno degl Idd] ,_ fu destinato Andromco

a comporre un lnno da cantarſi da 2.7. vergmelle_ ſolennemente . Fç

sto conviene del fatto , ma ne adduce un motivo contrario , quia

’ pro ori”; Reſp. Romana gm' .ca-:PM e/Z_ ;e ſoggiugne,che perciò

pubíire adtribm‘a eli et ſede: m Auemmo zed:: Miner-vie ,_ m qua

[ico-re; Sci-ibis , Hi/Zrionibuſgue conſiliare-,oc dana ponen- m ſiano

rem Li-vii, quia is O'ſcribelmt fulmini-,CT age-P41* (c).

Un' altra lode' ancora conviene al nostro Limo , cioè quella d'eſ

ſere stato il primo grammatico, che abbia Roma avuto. E in ſat

ti da lui comincia Svetonio la ſua storia degl’ llluſ’triGrammatici,

di cui il teſto , per quanto ſia oſcuro (d), chiaramente c’mſe na,

c e

(a) Cicerone load:. volendo dimoſirare,che nihil efl ſimui (Fin-”mmm C7'

perſeffum , dice, che vi furono de’ Poeti Greci prima d' Omero, e de'Latini pri

ma d'Ennio: NamÙ‘ Odyjſra latina :ſi , fi: unquam opus eliquod Dadali , Ò*

Livianx Fabula, non ſatir dignx, uz itemm legami”. Orazio lib.:. ep. I.

Non equidem inſefiondezndaque termina Livia-c .

.Eſſe nor, memini plagaſum que mihi parve

Orbilium diff-”e ,* ſeri :mandata “vida-ì ,

Pulcraque , (7* exaíiís minimum distanti:: , mimi'.

(b) Orazio ivi

. . . . . . Huber bar, numerarque Poet”

.Ad noflrum tempus Livi Scriproris ab tuo .

E così dopo tanti aſſeriſce il Facciolati in Commenmíeling. lat. p.23. Il Var

chi poi nel ſuo Ercolano p. 165. ha detto,che LiuAndroniro ſu il prima _ſa-ir

m-e, che Roma avrjſe: la qual' eſpreſſione è stata da taluno preſa per ardita .

Ma io conſeſſo, che ſe ſi parli di ſcrittore , cui veramente tal nome conven

ga,non ſo trovarne in Roma uno di lui più antico. Giacche non_ credo, che

vogliaſi dar questo titolo agli autori de’ rozzi verſi Feſcennin'i, odi quella fpe.

cie di ſatira uſata in lor vece dagl’ lſirioni , come narra Livio Dec. x. lib. 7,

(e) ,Per 1’ intelligenza di questo paſſo V. Mazzocchi Comment”. ad Tabrd;

Hei-aci. p. 387. anno:. z.

(d) Che ſia oſcuro il testo di Svetonio , e lo afferma il chiariíſ. Tirabo

ſchi- loc. cit. e ſi raccoglie dal vedere , che i comentarori o hanno ſchivato

d' illustrarlo, dove più ſaceane biſogno , o hanno avanzate delle coſe , che

punto ſoddisfano . Ho stimato perciò di qui rapportarlo con alcune mie [i,

fieſ
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A che il principio_ ſebbene imperfetto ſidebbaeripeter da lui ,e poſcia

_ da Enmo,poeti inſieme ed oratori, ed 1 più antichi maestri, che

- ` l'aveſ

fleffioni . Grammatica oiim Roma: ”e _in uſi; quidem, ”edum in èonore uI/o erat:

rulli ſci/ice! ao bellico/fl etiam tum rivirate,nerdum magnopere liócralibus diſoi.

plinis vacante. Initium quoque :ju: mediocre exflitít: _liquid-*rn antiquiflimi Da_

«Forum , qui iidem O' Poeta ('9' Oratorcr Semi- ratti ero?” ( Livium C9' Ennium di

(a :quo: utraque lingua , dami foriſque docuiflí adnotum gli) nihil ”mp/ius quam

GM” imerpremóamur: ac fi quid Latine ípſi compoſuiflent , pra-legali”: . Nm”

quod ”annulli fl'ddlſnf, duo: libro: de literis , ſyllabiſque, item de metri*: , a6
coder” Ennio editor, jure argmſit Lux-iu: Cotta , non Poet-t, ſed posteriori: Ennio'

elſe (7c.

Biſogna distinguere il chiaro dall’ oſcuro. E' chiaro,`che Svetonio a prova

re , quanto ſia stato mediocre il primo cominciamento. della grammatica in Ro

ma, ſi vale dell'eſempio de’ nostri Limo ed Ennio, che chiama i più antichi

maestri di eſſa; e ſebbene vi correſſero molti anni dal ſiorir dell'uno al fio

rir dell'altro (eſſendo Ennio , ſecondo Cicerone , nato un anno dopo, che Livio

diede la ſua prima Favola in Roma ), pure non ha ſaputo nominare altro

grammatica , che tra l'uno e l' altro fioriſſe . E' chiaro ancora , che dice , eſſe

re ſlati entrambi e Poeti ed oratori, ed avere inſegnato nell’una e l'altra lin

ua , cioe Greca, e Latina . Perchè gli abbia detti Semi-greci , ſi è ſpiegato.

Ella eſche avendo detto, che inſegnavano utnque lingua, poi ſoggiunga mhil

-omp iu: quam Grace imerpretaóamur,non ben s’intende,e quì cominciano le

oſcurità. La correzione del Caſaubono, che legge Greca m vece di Gra'ce dà.

qualche lume, ed è ragionevole. L’ interpretare in greco il latino erainutile

per diſcepoli ignoranti del greco; ſarebbe stato lo steſſo, che interpretare ad

una italiana ſcolareſca in tedeſco l’ italiano. Dunque non Greca, ma Greca

ìmerpntabzmtur ; e Gram!, perchè non v’erano allora autori latini da proporre

con profitto. Onde ſoggiugne,ac [i quid latine ipfi tompoſuiſſent,Waltz-chan!,

cioè ; e ſolamente di coſe latine ſpiegavano ,ſe qualche coſa latina eglino steſ

ſi aveſſero composta. E così inteſo questo periodetto, nemmeno molto chia

ro,mi pare, che uniſca bene coll'altro anzidetto, e col ſeguente: nam quod

”annulli tradimt (9T. Quì nega Svetonio,ch’ Ennio ſoſſe l'autore di que’librí

grammaticali, per provare,che con ragione avea egli detto,che ſi quid lati

7" ÌP/Ì ſompoſuìſſcnt, pnelegebant .- altrimenti non avrebbe dovuto dire , che co

loro ſaceano ſoltanto una prelezíone ſu qualche propria latina compoſizione,

ma di più che aveano data qualche perfezione all'arte grammaticale ,fino ad

inſegnarne in vari libri i precetti. Nè da ciò dee dedurſi,come ha ſcritto il

Tiraboſchi, che Svetonio non vuol emo dire, ch’eflì ſuſſ” gramaríci di profeſ

fionnſoggiugnendo ſubito egli steſſo, che il prima gramotím ſu Curare di Ma[

lo molti anni dopo; ma ſoltanto ch' eſſi non lo ſuſſero che imperſettamente ,‘

come doveano eſſer nel principio dell' arte, onde avea detto Svetonio: Inìtiu'm

quoque eius ( della grammatica) mediocre exflirit. Cratete poi venuto a Ro

ma circa il tempo appunto della morte d’Ennio,diede a quest' arte un altro

ſistema più regolato , e perfetto; onde meritò , che da lui foſſe creduto il pri

mo,che aveſſe introdotto in Roma il vero studio della grammatica.Si potrà

negare a Livio la gloria d'eſſere stato [fera di profeſſione, perchè Elmi? 1°

. x z ñ u

yi
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_ l’aveſſero proſelſata. Per ultimo_ ſi avvertazche ſe Giuſeppe Scali

gero a car. 17.5. del libro: rooms Villiomari Aremorici in loc. con

tro-ved: Rober. Titii Animati-ver]. liber. ParijÌ I 586. in 8. ebbe lo

ſ irito di negar,che Andronico aveſſe composto alcun verſo eroico,

u ‘ben conſutato dal Voffio In/ZmPoc-iic. lib.3. c3. S4. e dal Sig.

de la Monnoye nelle giunte alla Menagiana 'I`.r. p.r9o. Come an

cora è da notarſi l'errore corſo in alcune antiche edizioni del gram

matico Diomede,nelle quali al lib. 3. ſilegge: Epos larinumfri

mu: digne ſcripſit Livia: , qui res Romanorum decem O' 0670 com

plexus el} libri; , qui O* Anaales inſcribimtur (TC. ove in vece di.

Li-uiur leg er ſi debbe Enmus, o pure, come ne’grammatici del

Putſchio, cripſìt is; qui res CTC. V. Voſſ. de Hí/lonlafllib. r. C.2..

CLXXXL ANELLl ( Franceſco) di Capoa, ove fu pubblico maestro

di grammatica, e recitò per ordine di quel comune e poi diede

alle stampe una Orazione nell’ eſequie dell’ [ii-vini . Glorioſ Fi

Zippo Il. Re di spagnaflecitata nel Duomo di Capoa l'aa. 1598.

a' 9. di novemb. con alcuni ſonetti , ed epigrammi . Nap. per lo

Stigliola x599. i724.. (a).

_ CLXXXlI. ANFORA ( Onofrio) di Sorrento ,- proſeſsò in S. Paolo di

Napoli l’ Instituto Teatino a’ r4. giugno 1609. Fu Generale del ſuo

Ordine nel 1639.e nell'anno dopo il di 7. di ſettembre morì.Pub

blicò in Napoli un libretto di Eſè-rcizj Spirituali , di cui non ſi

rapporta l'edizione , e dedicolla alla ſua penitente D.Giovanna d'Au

ſiria, Principeſſa di Butera , figliuola di D. Gio. d'Austria (b).

CLXXXIIL ANGELERIO ( ,Q Tiberio ). ll Zavarrone nella Bibliotb.

Calabra P. 12.5. afferma , che ll Gualtieri nel ſuo MS. ſcriveſ, che

` CO [ul

fu più perfetto; e ad Ennio,perchè lo ſu più di lui. Virgilio? Svetonio con

ta certamente Livio ed Ennio tra'dottori dell'arte, ma perchè lo furono nella

prima introduzione di eſſa, e meno perfetti~degi~i altri che ſeguiron dopo,n0n

perciò deeſi loro negar la gloria d’efferne stati dottori.

Resta un' altra oſcurità nel teſio , ed è quel domi,foriſqne doruiſſe. I Comen

tatori ſpiegano, in Roma e fuori. In Roma ( ſoggiungono ), perchè fi la da

Ennio fieſſo , che v’ inſegnò le greche lettere ;e ſuori,cioè in Sardegna( (Pie

ga il Caiaubono),ove lo trovò Porcìo Catone,e ſu da lui istruito nel gre

c0. Ma a me non ſoddisfa . Come mai Svetonio parlando di due stranieri po

tea uſar domi per Rom.: 2 Di un Romano, che aveſſe inſegnato in Roma e

nelle Provincie , anderebbe bene: ma non già Domì, ſariſque dffldſſea 1d"

“ffl '/3, Per uno straniero . Meglio dunque ſi ſpiega, nella Patria , :fuori: eſ

ſendo veriſimile , che Livio in Taranto , ed Ennio in Rudia aveſſer fatto , come

in altri luoghi, e finalmente anche in Roma, il mestier d’inſegnare..

(a) V_- Vol.z9. della Canceller. di Capoa ,[0]. 398. e’l Toppi Bìbl Nap.

(b) Figlio naturale di Carlo V. eGeneral della Lega contro il Turco. Del

P- Anfo" › che altri ſcrivono Amſo” V. gli Scrittori Tearimſi del P. Vea-coſi.

La
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costui nacque in Belloforte terra della Calabria ultra,e fu fil oſoſo

e medico celebre nel 1610. e ch’ eſſendo stato mandato dal Re di

S agna in Sardegna,attaccata da un tcrribil contagio, ivi p ubbli

eg un libro de Pelle (a).

CLXXXlV. ANGELERIO (Gregorio) da Pannaia , castello della

dioceſi di Mileto in Calabria ulrre,Cappuccin0, predicatore , e de

finitore,mori in Napoli a’ r6. genn. 1662.. Diede alle stampe:

1. Il prezio/b Teſoro del_ Sangue di _Cristo,raeeolto dalla S. Ser ittuz

ra ,fel da' Sr. Dottori m 4.0. preda-be. Nap. per Fr. .Ya-via 1 65k.

1” 0 -

a. De preparazione Evangelica narrariones ſeptem . Ivi per lo steſ

ſo 1653. m4.

Molte altre opere ſue_ ſacre e morali ſi conſervavano MSS. nel

la libreria de’Cappuccint di Panajaaeſperiamo in Dio, che maine

uſciranno ad accreſcere ll numero di quelle tante ſciocche , chela

vera ietà deturpano,e contaminano (b).

CLXX V. ANGELI (Galeazzo degli ) daTerranova di Val di Cra

ti in Calabria cirra,fiorl ſul declinar del ſec. XVl. Fu Segretario

del Principe di Biſignano, indi del Co: di Popoli ,e molto dolce e

entil poeta -uolgflrez come ſi dice nella Tavola degli autori del

a Raccolta di rime-_e 'ver/i in lode di D. Gio-:mmm Castriora. In

Vico Equenſe .per Gmſîfl’areój r 586. in 4. in cui p. 66. ſi legge

un ſuo ſonetto. Il Creſctmbem Comemar. della Volg. Pod: T. v.

p. 140. ne fa lo steſſo elogio _(e).

CLXXXVI. ANGEL-LIS (Alga/lino de) di Gio. Batista, e di Giulia

Perugina nacque in Angri (d) nel 1606. Giovine entrò nella Con

gregazione de Ch. Reg. Somaſchr ,in cui inſegnò filoſofia, e teolo

gia ,ed ebbe vane cariche decoroſe, come di Viſitatore , e Defini

tore. Fu Rettore del Collegio Clementino in Roma, e Profeſſor di

Logica in quella univerſità della Sapienza (e), finchè venne eletto
. Ve- I

(a) Questo benedetto MS. è il fondo , donde gli Storici Calabreſi cavano

fuori un gran numero de’ loro uomini illustri , ſenza darne altre pruove. Ne

parleremo nell' articolo del ſuo autore Paolo Gna/[ieri . .

(b) Basta leggerne i titoli preſſo il Toppi, il Zavarrone, e gli Scrittori Cap

Puccini, per convincerſi della verità del mio giudizio. _

(e) V. Toppi Bibl. Nap- Zavarrone Bibi. Cal. Quadrio Star. e reg. d'ogni

Poe/È T. 2. p. 515. -Mazzucch, Sori”. d' Ita!. TaſuriflSror. degli Sari”. ere. 'I'.g.

P. 6. p. 292. dove lo dice nativo di Taverna,ma ſenza addurne ragione, co

me non ne adduce delle altre coſe,che ivi narra di lui.

(d) Terra della dioceſi di Nocera nel Principato cina. ll Mazzucchelli ne

gli Sorin. d’lul. di qnest’uno ſcrittore ne ha fatti due,dando al r. il cogno

me degli Angeli, al a. quello di de .Angelis.

(e) Egli tenne questa cattedra per tre anni,eſſendo ſuccednto in eſſa verſo ~

il
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Veſcovo di Umbriatico in Calabria Citra a' zz.. agosto 1667. Mo

r`1 nell'aprile del r68r. Le ſue opere ſono:

I. LccFZioncs P/;ìloflzp/;im di/Hníhe inyLogic-n, PbyſìcastÒ* Memph

ſims. Nmp. ex ryp.Luc. AmflFuſcr 1652.. m fb!. Egli dedicò que

ste ſue lezioni piene zeppe del rancido delle ſcuole a Frane. Ma

rino CaraccioloArcella Principe d'Avellino con lettera ſegnata e::

Macedonia Collegio ſcxto Ka!. ſul. 1651. (a).

2,. Lcffioncs Metercolagicx cum appendice ad Cometam *viſum men .

Decembr. d. 2.1. rm. 1652.. Roma ap. Fab. de Falc/yo 1663. in 8. .

3. Lcffion. Astronomica:. i” Spb-eum ſ0. as'acroboſco. Ivi per lo cſ

ſo 1664. in 8. › _ _ _

4, Legion. Tócologicx, dc Deo clan:` *vr/homme: ſcie-nre , nas Prc
deſhnan”, ac ommſia crcamc, in ſummer” contraéîzz . Pars r. Iví_

per lo steſlo 1664.. Par: a. De Dca ut Trmo,ö“ ut Incantato . Iva

1666. in 8. i

5. Homologia, ſeu Conſenſus Hiflpr. Eccleſia/hm cum SLCzmorzifius,

Conciliis, Epifl. Decreto!. Bull” ,ſeu Con/lit. Sr. Pontificum , m a.

Parte: di/Ìrzbuta . [vi typ. Phil. M. Mîmcini 1666. in 8.

6. De rcëîo ”ſu ?Ìnionir probabilis, ,Qmeflio unica in 5. Lcffiones

distribute, ubi revifl] (9' clara mctóodo striffior nonnullarum opi

nandi modus , laxior aliorum tcmpcrzmrur (c). Ivi ;Axl-"ab. de Fal

cbo 1667. in 8.

7. Synodus Diaeccſana Umbriaticcnſis. IYi 1676. i724. \

8. A giunta alii Ragionamemi e caſi di coſcienza del R. P. F. An

ge o Eugcnj. ,, Della ſuddetta aggiunta (dice il Mazzucchelli) ſa

,, menzione Carlo Cartari nella Pallade Bambina a car. 131. ove dì

,, cc , che di questo ſcrittore parlava nel ſuo Ateneo Romano , il qua

,, le' crediamo,non eſſere mai stato stampato ,,

CLXXXVII. ANGELIS ( Baldaſſarre de ) Napoletano, e di profeſ

fione giureconſultmfu Auditore nelle provincie di Bari,di Lecce,

-c di Capitanata, e poi Giudice della G. C. della Vicaria . Fiorì ,

come credo, fin preſſo alla metà dello ſcorſo ſecolo,cd abbiamo di

lui le opere ſeguenti:

i x. Nic.

il i664. a Giuſ. Poliziano, medico di Michele I. Re di Pollonia. V. Cam.

ſa da Profeſſor. Gymnaf. Rom. lib. z. p. 347. ed Ughelli IraLSacm T. 9. coL

530. di Venez.

(a) Egli allora inſegnava filoſofia e teologrr’in questo collegio. Niuno de'

Bibliograſi da me conſultati hanno conoſciuta quest opera .

(b) Il Mazzucchelli la riferiſce colla data di Roma,ma ſump!. ſoj; Cmb;

1664. Sarà una ristampa, e la notata da noi è nella Biblioteca Caſanatfenſe.

(C) Stimo il coraggio del P. Agoſlino a ſcegliere per ſuggetti di alcune ſue

opere delle materie molto difficili per uſcirne con onore .
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1. Nic. Ant. Gizzarelli Neflp. Aurea Dem/I Con/Z Nntp. Ù’c. cum ad

dition. Blllſ- de Angelis (Fc. Neap. ap. Sec. Rancaliolum 162.9. ed

ivi a .Cam. Crt-valium 1656. in fb!. (a).

2.. Ad iriones ,ſi-ve Report/:ta ad Praffic‘am criminale-m Petri Fol

Ierii . Tram' ap. Laur. Vfllcrium 1637.. in fb!. e in fine vi ſono

ad Fragmenta ejuſd.F0llm*ii Addinoner (b) .

3. Pmtum,ſi~ve urihflî App/Warm ad omnes Ti”. LL. (“T I. Ù‘

2. Lib. Cod. Sacratiflî justiniani ImPer. Neap. ex ryp. Dom. Mac

cflwmi 1635. in fb!.

4. Trflffatus de Ordine ſudicialì, (9* praxi Tribun. Religioſbr. Neflp.

i636. e 1656. in 4,. Così dice il Mazzucchelligma io trovo cita

to un Pietro de Angelis per autore della Praxi: Tribunal-Religio

flrum. Ncflp. 1656. in 4..

CLXXXVlIl. ANGELlS ( Bartolommeo de ) Dottor di legge , ed

Avvocato Napolitano,ſu Auditore nelle Provincie di Capitanata ,

e del Contado di Moliſe. Vivea nel 1631. in cui diede alla luce

un libro intitolato: Allegatiancs aurea Magi/immuni Pro-vinci”.

Ca iran-me, C9' Comitati” Mali/ii. Ncflp. 1631. in 4. (c).

CLX XIX. ANGELIS (Benedetto de) Napolitano., e monaco Oli

vetano ſcriſſe: Pro Augustiflî Dei Parenti; immflculam Conceptia

ne opuſculum (d).

CXC. ANGELlS ( Domenico de ) di Gio. Batista, e Maria Mauro

nacque in Lecce a’ 14. ottobre 1675. (e) . Fece i primi ſuoi studi

nelle ſcuole de’ Geſuiti, e cominciò anche quelli del gius Civile e

Canonico ſotto la direzione di Pietro Saverio de’Blaſi fino all'an

17. di ſua età. Chiamato poi in Napoli da Carlo de Angelis ſuo

zio, Capitan di Galera, e della R. Darſena, ripreſe lo studio delle

leggi

(a) Quest' edizione ,che nel ſrontiſpizio diceſi poflrema , contiene oltre le ſue,

le_ giunte di vari altri: ve n' è un’ altra pur di Napoli del 1657. anche più

iena . .P (b) Dedicò l' autore quest' opera al Vicerè Co: di Monterey. Ma, poiconñ

ſm'pflx ( dice il Chìoccarelli de Sari t. Regni) ubem* O' c108” adnotananer ad

Pmi Pol/”ii Praéiìram, le quali'in ieme colla medeſima furon impreſſe Nntp.

ap. Honuſr. Saw’um 1644. in ſ0]. V. Toppi Bibi; Nap. e de Orìg. Tiìó, P.3.

(c) Non ho trovata memoria di lui nè preſſo il Chioccarelli , nè preſſo il

Toppi ,Nicodemi , Mazzucchelli ecc. -

(d) V. Maracci Bibi. Mariana P. z. p. 456. e’l Cartari S111411. AdvocaLS.

Con/ìflor. p. 207.

(e) Si trova la ſua *vita inſerita nelle Natìz. Iflar. degli Arredi mom' p.94.

ſcritta da Franc. Maria dell'Antoglieua Barone'di Fragagnano , ſotto il nome

di Sora/Z0 Tnfio: un' altra nel Gio'm. dc’Lemin Venez. T. 3.3. PJ. una terza

negli Srrín d’ Ita!. del Mazzucchelli,ed una 4. nelle Memorie degli Star. del

Regno del Soria. Io ho ſarto uſo di tutte quattro.
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leggi ſotto Gennaro Cuſano , e nell’ univerſità , ove imparò pure la

lingua Greca,la geometria,e la filoſofia Carteſiana . Do 4.. an

' ni andò in R0ma,ed ebbe la ſorte di acquistarvi prestol amicizia

di molti letterati,e particolarmente di Monſignor Marcello Seve

rolì, a cui istanza compoſe:

I. Della patria d' Ennio Diſſcrtnzione ecc. dedicata a Monſignor Nic

colà Negroni ecc. (a). Roma per Giu/I Monaldi 1701. in8. Non

íi dubita , ch' Ennio naſceſſe in Rudia , ma per diſgrazia vi ſuron due *

Rudi-r , una vicina a Lecce , l’ altra a Taranto . Giuſ. Batista in una

ſua diſſertazione avea detto Ennio nato nella ſecondage perciò vo

lendo il de AngeIir, che ſoſſe della prima, ſcriſſe questo libro per

confutarlo. l Giornalisti di Venezia nel T. 4. p. 390. dando conto

dell’ edizione de’Frammcnridi Ennio ſatta in Amsterdam nella stam

peria Westeniana,stimarono di dar l’ estratto del ſuddetto libro ,in

cui dopo varie lodi del de Angelis oſſervarono , che gli autori in ſuo

favore addotti ſon ,,tutti aſſai recenti, non avendoſene maggior ri

,, ſcontro appreſſo gli antichi: il che per altro ſarebbe stato deſidera

,, bilc,per levare affatto ogni dubbio dall' animo- di chi giudicaſſe al

,, tnmenti ,.,. Cenſura ſaggia , e modesta: ma non fu ricevuta in buon

grado dal giovane autore, il quale ristampò la ſua diſſcrtazione Fi

renzo ( ma in Napoli) 1712.. in 8. e v’ inſeri una riſentita riſpo

sta a' Giornaliſti . Costoro gli fecero l' onor di brevemente re licar

gli nel T. tz. p.418. ma con forza e dignità (b). Nellam eſima

ristampa frammiſchiò il de Angeli: qualche puntura contro l’ An

toglietta, il quale eraſi dichiarato perla Rudi” di Taranto nella ſua

Vita di Ant. Bruni. Nap. 17”. Onde questi ristampandoia colle

Poeſie Varie dello steſſo Bruni ivi 1717. l’impugnò con nuovi ar

gomenti_,ma con gentilezza degna di un Cavaliere (c). Intorno a

questa diſputa dar il mio parere nell’ articolo di Ennio .

- [n

(a) Egli abitava in caſa di cotesto Prelato,di cui ſn aiutante di studio , ed

Auditore , come lo ſu poi del Cardinal Negroni zio di lui .

(b) Ne rilevarono con maestria la uerile vanità di lui nell'aver pubblica

te _nella ristampa varie lettere in ſua ?ide ſcritte a lui fleſſo da parecrhj lette

nm Iraliani,zra' quali comp-:riſa p. 11!. anche il P. Scarl?) (uomo di niun

credito), adamo del ſuo conſueto stile.

(c) Questa diſputa durò qualche tempo: avendo poi Gio. Bern. Tafuri ( di

ceil Sig.Soria) pubblicata una ſua- lettera a Franc. Buonomi Bologneſe tra le

lettere memor. del Giustiniani in difeſa dell’ opinione del Batista. E nella rac

colta del Calogerà T. 4. stampo il ſuo Giudizio intorno alla' Diſſe”. della Pa

trio di Ennio del Sig. .Ab. de Ang/ir. E perciò il Calogerà riproduſſe questa

del de Angelis nel T. v. Dopo cinque anni poi ivi nel T. x1. pi 433. ſi vi

de comparire una Riſposta alla Critica fa!” dal Sig. Gio. Bern. Tafuri al Sig,

A!). de Angelis intorno alla patria d' Ennio ecc. da Manlio .Aleſſandro Dari-ya,

Que
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intanto aſceſo al ſacerdozio volle ritornare alla 'patria ,abbando

nando Roma non ſaprei perchè,mentre parea,che il primo incon

tro ivi avuto stato non foſſe per lui infelice. Nel paſſaggio_ che fe

ce per Napoli diede alla luce:

2.. Vita di Roberto Caracciolo Lecceſe [/eſco-vo di Aquino , e poi di

Lecce. Nap. cr Lion. Giuſi .fallito 1703. 4.. Giunto poi a Lecce

pubblicò que e altre operette:

3. Vita di Scipione Ammiruto Patrizio Lecceſe, libri tre. Lecce ”el

la /iumpciu [/eſco-v. 1'704.. in 8. e poi di nuovo nel 1706. e final

mente alquanto in ristretto nella I. Par; de' Letter. Sal-:mini (a).

La dedicò a Fabbrizio Pignatelli Veſcovo di Lecce.

4. Lettera diſcorſi-va al March. Gio. Giuſi Orſi , dove ſi tratta dell'ori

gine , e progreſſi de’j‘igg. Accudemici SPioni, e delle varie loro

lode-voli applicazioni . Lecce preſſo il Mazzei 1705. in 8. (b). In

questa fa menzione di un' altra ſua lettera latina diretta a Giuſ.

Valletta, in cui lo ragguagliava dell'Accademia de’ Trasformare', già

fondata in Lecce ſin dall an. r 550. da Scip. Ammirato,riportando

uno ſparcio- della medeſima, e ſoggiugne, che l’ avrebbe data in lu

ce presto con una raccolta di ſue meſcolanze . Ma al vedere egli

’ n' era poco informato, perchè ſicuramente quell'Accademia non fu

fondata prima del 1557. dall'Ammirato,di cui V. l'articolo.

ln questo tempo ſu egli fatto primo Cappellano d'un Reggimen

to Napoletano,comandato dal Duca di Castel d’Airola, e dovette

ſeguìtarlo nella Spagna, dov' era quello destinato. Paſſando allora

Per Parigi, ſi preſentò al Re Luigi XIV. e nc ottenne talmenl:: la

Questo nome è affatto ſconoſciuto in Lecce,e altrove, ed io dubito, che ſia ì

finto. Del merito di coteste diſſertazionì diremo ne’proprj articoli.

(a) Egli in due lettere al Magliabechi ſcritte di Roma nel 1702. parla di

questa Vita,che stava lavorando,e gli domanda de’lumi . Le pubblicherò con

quelle di altri nostri letterati. *

(b) Questa è rariſſima, e non l' ho potuta mai avere; ma è ristampata in

nanzi l`./1pologia.di Giac. Ant. Fman' per Lecce ſua patria: ivi per lo steſſo

Mazzei 1707. in 4. ln eſſa ſi dà la storia di quest’Accademia fondata in Lec

ce nel x679. da Oronzo , e Diego Coſmo fratelli , Giuflo Palma, .Ang. Manie

ri , Giuſ. del/'Abbate , Tomm. Crifloldi , e Giuſ. Scum" , a' quali poi ſe ne ag

giunſero degli altri. Si eſercitavano in diſcorrere ſu’luoghi più difficilidi Pla- j

tone, e ſu la filoſofia di Epicuro , e di Lucrezio dilucidata 'dal Gaſſendo, e

intorno al ſistema di Carteſio. Facean pure delle lezioni ſu' Poemi ,di Ome

ro , Virgilio , Dante, Petrarca_ , Ariosto , Taſſo , e del Lecceſe Aſcanio Grandi.

Quest'Accademia,di cui parla il Quadrio Star. e mg. d'ogni poeſ. lib. Ldlſſ.

1. c. a. è stata rinnovata nel 1775. e diſpiacendo l' antico nome , ha preſo

quello degli .ſp-minori . Il Re N. S. prendendola ſotto la ſua R. protezione

le ha conceſſa l’arme del Giglio d'oro. , . t

Toml. Y Y



*curr-:I
.\

354 ANGELIS;

benevolcnza,che à ſua raccomandazione ſu da Filippo V. dichia

rato ſuo lstoriografo pel Regno di Napoli (a) . Col mezzo poi del.

Duca di Noaillcs ebbe nel 1707. la nomina ad un beneſizio eccle

fiastico,di cui non giunſe a prender poſſeſſo , perchè già le armi

Imperiali eranſi del nostro Regno impadronite. Non ſiſa bene ,s'e

li era perciò venuto in Italia:. ma dee eſſer certo, che non trova

vaſi nella Spa na. Anzi dovendo tornarvi, nel paſſaggio de’monti

fu arrestato da Micheletti ,e condotto in Barcellona ottenne la li

bertà da Carlo Ill. d’Austria,a cui la Catalogna tuttavia ubbidiva.

'Venne allora in ltalia,e giunto in Roma ebbe il posto di Cappel

lano nell'armata Pontificia , che ſi radunò in fretta nel 1708. contro

gl’ imperiali per guarnìre il Ferrareſe ,il Bologneſe, e la Romagna.

Econ tal occaſione eſſendo in Macerata,ſi dottorò in legge . Ma

obbligato il Pontefice l'anno dopo a diſarmare,ritornò egli in Ro

’ma, e da li a poco in Napoli, dove diede alle stampe:

6. Le Vite de’ Letterari Salentini. Pant- In Firenze(Napoli ) 1710.

ſenza nome di stampatore in 4. Egli nel frontiſpizio ſi dà. il ſolo

titolo d’ Uno de’ dodici Collegbi d' Arcadia, e indirizza il libro a

Filippo Bernualdo Orſino Duca di Gravina con lettera da Napoli

li 4. di aprile 1710. (b). Siegue una lettera dello stampatore alli

Studioſi Salentini,ripiena di tante lodi dell’autore , che diſgustano

un uomo di ſenſo, il quale non ignora,eſi`er dettate dall’autor me

delimo. Sei poi ſono le Vite contenute in questa r. Parte. Quelle

del Caracciolo ,e dell’/Immirato già erano state impreffe,comc ſi

è detto , e quì ſolo veggonſi più ristrette . Quella di Ant. Carac

cio era ſtata l’ anno innanzi pubblicata tra le Vite degli Arc. [Il.

nel T. 1. e quella di Andrea Peſrliiulli nel Tn.. un meſe prima

ſtampato . L' altra di [ac. Ant. Ferrari ſtava per inſerirſi avanti

l’ Apologia Paradoj/ica del medeſimo (e) . La VI. è la Vita di Ant.

de Ferrari” , detto il Galateo . Per non ritornar di nuovo a queſt'o

pera,ſoggiugnercmo qui la Pam.. comechè ſtampata tre anni dopo

in

(a) Quaſi tutti gli ſcrittori della ſua vita dicono , ch’ egli restò in Lecce

fino al i709. Ma ciò non ſi accorda colla ſerie de’ſatti ,e coli' entrata degli

Austriaci nel Regno nel i707. Così nel resto non oſſervano alcun ordine de'

tempi , che io mi ſono studiato di rimettere, per quanto è poſſibile.

(b) l citati ſcrittori dicono, che tornato in Roma entrò da Segretario in

corte del Duca di Gravina. Ma nulla egli ne dice nella dedìcatoria. Dicono

ure, che allora nelle nozze del Duca con Giovanna Caracciolo de‘Principi

della Torella diede alle stampe una raccolta di Poeſie ſue e di altri. Ma io

bo veduta la raccolta pubblicata in cotelia occaſione colla data di Padova per

Gia. Manfr? [710. in 4>e l' autore n’è’Eomma/o .Abati -, ne v' è alcuna poe

ſia del de Aneclir, il quale avrebbe però potuta 'farne un' altra .

(e) E ſu poi ristampato in Lam per lo Chiari” nel r7r5.
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in Nap. per Bern. Mico. Raíllard 1713. in 4. Eſſa contiene le vite

del P. Lorenzo Scapoli, di Gio. Carlo Bo'vio Arciveſcovo di Brindiſi,

di Gio. Bar. Criſpo , di Q. Mar. Corrado, del P. Bonaventura Moro

ne, di Aſton. Grandi , di Ferd. Danno, di Monſig. Fulgenzio Gem

ma , di Epifania Ferdinando, di Pietro Galatina (a). Gli autori del

Giorn. de’Len‘. in Venez. T. 13. p.2.63. e T. 2.0. p. 176. non man

carono di dar un onorevole eſtratto di queſt’ opera, lodandone for

ſe più del dover l'eſattezza (1;),e dandogli coraggio a proſeguire.

Non ſi vuol negare però , che non è poi priva d’ ogni diligenza , ed

è anche ſcritta a modo da farſi leggere. Ogni vita èpreceduta‘ da

una particolar dedicatoria dell’ autore a qualche perſonaggio illustre

per lo più nelle lettere, come all' Antoglietta mentovato , al Val

letta,al Crcſcimbeni,al Zeno, al Muratori, a Monſig. d’ Asti,al

Salvini ecc. edè ornata del ritratto del letterato, di cui ſi dà la vita.

7. Lettere APologeríc/;e I/Ìoríca-legali , nelle quali riſpondendo/ì ad

alcune ſcritture pubblic-6c in nome del Governatore di Lecce ,ſcrit

te intorno alle differenze, r/:e 'ver/?mo tra l’ 1117710 Mon/ig. Vesta

'vo, e la medcſ 11177111 Città di Lecce per lagiuriſdizione del Ca

flzle di S. Pietro di Lam”, e di S. Pietro Vernotieo , ſi dimostrano

*vane le Prete” toni della Cimì, e ſi stabiliſcono le ragioni delle

Veſcovi! Chie a di Lecce, in 4. (e). Egli ne ſu ben pagato dal Ve

ſcovo, il quale gli conſeri un Canonicato della ſua Cattedrale, e gli

ottenne poi dal Papa di cambiarlo con un altro di maggior rendi~

ta ,che ſu forſe quello ſolito a darſi al Penitenziere; dl cui però

mai giunſe ad averne il poſſeſſo legittimo, comechè ne riſcuFteſſe

na co

(a) Per questa ebbe conteſa col P. Arcudi Domenicano,come ſi dirà nel

l’ articolo dell’Arcudi .

(b) ll deAngelìs avendo conoſciuto per eſperienza,ch'era meglio eſſer ami

c0 de'Giornaliſli , ſe ne proccurò l‘amicizia,e la corriſpondenza . Si veggano

le Le”. di .Ap.Zeno T. r. p. zoLzoz. ;73. T. z. p.90. 14.1. ecc. Onde in più

volumi di quel Giornale ſi parlò di lui ,e delle ſue opere con molto vantag

gio. Que' Giornalisti erano uomini dotriſſimi , ma erano uomini ; e perciò s’in- ~

dulſero nel T. zo. citato a ſar plauſo alle lodi, che verſa a larga mano Gia

cinto de Crìſiofar0,editoí'e di questa 2.. Parte al de Angelis-,ed alle testimonian

ze raccolte epubblicate ivi dallo stampatore .Alcuni anni innanzi per lo steſ

ſo motivo l’ aveano deriſo.

(c) Le lettere ſon tre, la r. apologetica,la 2. istorica, la 3. legale. L'edi

zione è ſenza luogo,anno,e nome di stampatore. Mala dedicatoria dell'au

tore a Camillo Cybo è ſegnata de’ó. marzo [710. Eſſe gli produſſero di gran

nemici in Lecce; onde nacquero le ſue lagnanze ſorto il nome dello stampa

tore nelle Vite de’ Letter. Salem. P. a. p.z33. di non aver fortuna co’ſuoi pae

ſani. Non ſu per altro la più bella azione del Mondo la ſua, di ſcrivere con

tro la Propria patria. - '

YY z
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naſcostamente le rendite,eſſendogli stato costaritemcnte n ato il re

gio aſſenſo (a). Deſiderando perciò di uſcir dl Lecce,dov era odia

to,riuſc`1 d’ eſſere ſcelto per Vicario Generale da Monſig. Oronzio

Filomarini,Veſcovo di Gallipoli,ove diede alle stampe:

8. Orazione in morte dell'Aug. [mp. Giuſeppe I. d’Au/Zria recitata

nel Duomo di Gallipoli. Quivi 1711. imp-(ti). Egli era tuttavia

Vicario in Gallipoli nel 1713. come ſi vede dal frontiſpizio della a.

Par. de’LcttenSalcntini . Nè ſi ſa altro di lui fino al 1716. in cui

portoſfi in Roma per l’interdetto di Lecce , cagionato dalla parten

za del Veſcovo. Ivi trattenendoſi nella Congregazione de’ PP. Pii

Operari,parlò più volte al Papa, e_ preſentogli il ſeguente

9. Scritto lſloricoñlcgale [b ra le ragioni della/eſpanſione dell'Inter

dcrto locale generale dc la Chieſa di Lecce, e ſua dioceſi .In Ro

ma 1716. Il quale produſſe la quiete e liberazion-della patria dal

l’interdetto . E' fama, che rifiutaſſe il Veſcovado di Scala e Ra

vello,offertogli poco dopo dal Papa. Ma accettò il Vicariato del

la Chieſa di Lettere e Gragnano, per ſondarvi la Collegiata, apri

rc il Seminario , celebrare il Sinodo , ed informarſi della vita di

Suor M. Serafina da Capri,divota donna. Avendo ciò adempiuto,

dopo breve dimora in Napoli, ſi restituì alla patria nel giugno del

1718. ove a' 7. di agosto dell'anno steſſo paſsò avita migliore. La

ſua morte ſu ſentita con dolore da varie Accademie,alle quali era

aggregato (c),e da molti letterati, de’ quali godea l’amicizia,e la

.stima. Era uomo di varie cognizioni,e ſcrivea bastantemente bene

sì in verſo, che in proſa. Parlava molte lingue, cd ebbe ingegno

pron

(a) lo trovo,che che ne dicano gli ſcrittori citati, ch' egli s’intitolò Ca

nonico , Protonotario Apoſlolico , Dottor di teologia , e di le gi, Vicario Ge

nerale del Veſcovo di Gallipoli, e mai Penitenziere ; come a'medeſimi ſi aſ

feriſce. E perciò ho creduto, che il contrailatogli Canonicato foſſe appunto

quello del Penitenziere.

(b) Il Mazzucchelli, e’l Soria la ſegnano del [7[6. Ma poteano ”vederſi

dell' errore de'Grornb/ijíì col riflettere, che Giuſeppe I. morì nell' aprile del

17”. E così la ſegna l’Antoglietta . Ma ilMazzucchelli non ſo per qual ca

none di critica ha stimato in queil’articolo ſeguir anzi il testimonio di un Gior

nale a noi straniero , che di un autore dotto , amico ,e paeſano del de Angeli:.

(c) Come le Accademie de’Trasſormati , e degli Spioni di Lecce, degli Spen

fierati di Roſſano , degl' [nvestiganti di Napoli , la Fiorentina, e l'Arcadia , in

cui portò il nome di Aram .ſila/commit), e più volte vi recitò diſcorſi,erime.

Varie ſue poeſie ſono alle stampe, come una Canzone in lode di Monſig. Pi

gnatelli avanti la Vita di Sc.Ammirato: ſette ſonetti nella 2. Par della rac

Colla del Lippi in Lucca per LeomVmmrinì [719. in 8. Una ſcflina nel T.x.

dgll’IſLde/la V015. Paeſi del Creſcimbení: un [mm-m ivi T4. p.2.6i. un altro

a Franc. 'Freſca nelle Rime e Prof: di quello 9.1.76
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pronto,e vivace. E ſe aveſſe ſpeſi i ſuoi giorni più ſu’ libri, che

in continui viaggi, e più ſchivare le brighe , avrebbe reſe più per

ſette le opere dalui pubblicate, e pubblicate le altre da lui laſciate

MSS. ed imperſette, delle quali diamo il catalo o.

Opere MSS. I. la 3. e 4. Parte delle Vite de Letter. Salentini

z. I/Ìoria degli `S‘erittori Salentini, T. due 3. [/lori/1 de’Con

ti di Lerre. 4. Un Tomo di Me/Eolanze in 8. 5. Un trattato del

modo di Poe-tare, dietro al nale erano *varie ſue Poe/ie italiane.
6. Una raccolta di lettere fiyloloficéflfloricáe , erudite, critiche,

e differtati-ue ,in 8. 7. Annota-atom , e giunta alla Cronologia MS‘.

de' Veſcovi di Lerro dall'A!). Nlf‘COÌò F[italo , Canon. Lecceſe , in jbl.

8. I/l0r. diſſertatiſva de’Concilj Romam in 4. 9. Vita del Card. Gir. ' i i

.ſc’ripanrlo Are. di Salerno , e Legato del Cone. di Trento in 4. (b).

IO. Epiſlola ad doffiff. -virum ſqfi Vallettam de antiguit. orig. CT

.

-,-m

loris ſin-ris Urbi; Lyrii . Non ho potuto ſapere ,ſe più eſistano. \CXCL ANGELlS ( Filippa de) Lecceſe , poeta volgare , fiori ſu la fine "dello ſcorſo, e ſul principio di questo ſecolo. Diede alle stampe le , Î-i

ſue Rime in Nap. 1698. in Iz.ſra le quali ſi trova una Corona di 7:;

2.0. ſonetti giudicata aſſai 'vaga dal Creſcimbeni nell' lſlor. della

'0137. Poe/È T. 1. p. 213. [vi nel T. z. p.3o5. lo steſſo autor ſavel

la d’ un c_omento del de Angelis ancor MSS. ſopra il ſonetto: /

,, Mentre che il cor dagli amoroſi vermi ecc. ,, Questo era diviſo in

3. parti, delle quali la I. ne ſpiegava l’elocuzione,la 2. l’artifizio,la 3.1a “ſentenza. Anche ne parla nel T. 4. p. 2.67. ove ne dà un`ſonetto per ſaggio, tratto da’ MSS.d’Arcadia , il quale a parer mio

c mediocre (e). ñ_,

CXCll. ANGELIS (Franc-qnt. de) Sorreptinmſattoſi Geſuita nel ,z

1583. di 16. anni, andò nel r’óoz. Miſſionario nell’lndie . Dopo due 'Î

anni penetrò nell’Etiopia , e ſi guadagno l'amore degli Abiflini , per

la ſalute de’ quali conſumò r8. anni del ſuo apostolico ministero.

x Mo

(a) Quest’ opera è diverſa dalla prima,come ſi apprende dalla prcſaz. alla

1.P.de’Lezr.Salmt. in cui lo stampatore dice, che aggiugne appiè a'ique/Î’o

pera. . . il catalogo Je’Scrittori Salentini, ehe/i conterranno nel 1. Tom. dell'lſlo

ria di effi; non eſſendo ancor capitato a ſua notizia il catalogo degli altri, de’qua

li dovrà trattar nel z. Ivi ſi fa men-Lione anche della ſeguente,eſi dice, che

i ſuddetti 5. volumi erano ridotti in [moníflîmo flato.Ciance!

(b) Quest'opera ſu promeſſa dall'autore {in dal i710. nella vita dell'Am

mirato,come pronta per la liampa.

(c) lnſeriore anche a quello è quello ſarto in lode dell'anzidetto Ab. Dom. _

de Angelis,ed impreſſo nella Par. z. de’LertenSa/mt. del medeſimo p. 260.

Ed ivi P. r. p. 199. ſi legge un giudizio di lui intorno al Corradino, ſſrage- ſñ ì

dia del Barone Ant. Cam-cio, in tre lettere dirette allo steſſo Ab. ale-Angelis,

ſegnate di Napoli 25. ſebbr. z. e tz. marzo del 17x0

* u
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Morì in Colella,villaggio d’ Etiopia nel 162.3. Molti libri ei tra

duſſe nella lingua Agaenſe (a) , tra’ quali i comentari del Maldo

nato ſopra gli Evangeli di S.Matteo,e di S. Luca.

CXClIL ANGELIS (Franc. Giu]] de )'Scrittore i notato da tutti,

dall’Origlia in fuori, il quale nella .ſtar. della ./Îud. di Nap. T. z.

P479. ſcrive così : ,, Franceſco Giuſi de Angelis della Terra di Scan

,, no ( ncll’Ab-ruzzo ci!” ) stampò: De Oflicmlibur Bnronum: de Mo

,, licaciono perflmarum” . lo non ho potute veder queste opere,per

trarne qualche lume intorno l’ autore, che lO non ſo in qual tem

po viveſſe. E' vero,che ivi l’origlia p. 177. dice: ,, D1 più tra

,, coloro, che in questa età vennero famoſi reputati , furon ancora.

,, Claudio Turio . . . Franc. Giuſ. de Angelis ecc. ,, Ma non è POffi

bile l’ indovinare di qual' età ei parli. Giacche di quelli ivi nomi

nati v’è chi fiori prima della metà del ſec. XVI. e chi fiori ſu la

fine del XVII. Anzi tra quelli mentovati innanzi alla p. 153. vi

ſono alcuni,che allora viveano . Foſſe mai costui lo steſſo di Fran

ceſco dc Angclir, autore di una raccolta intitolata: Funerali cele

brati in Napoli a Luigi Pudcrico , con altre compoſizioni. Nap.

1674.. in 4.

CXClV, ANGELIS ( Gio. Franc. de) è autore delle opere-ſeguenti:

I. T”fl/”us de nnbilitationc Reorum. Nnp. 1690. info]. 7.. Tra

éfflrus de Officialibur Baronum,ci-vilcm C9" criminale-m jurijdifiio

”em nnbemium . Neap. 1712.. in fbl.- (I1).

CXCV. ANGELO Calabreſe, Abate , e diſcepolo del celebre Costan

tino Laſcari,fu detto da alcuni Angelus Gnecus,e laſciò un’Omi

lia fl’ç rai Baila ſhpra i rami delle palme, _che comincia: E’yai Se'

aio-sì E’Àax'a. Carlo di Montchal Arciv. di Toloſa la conſervava MS.

e nel margine leggeaſi: M8802 'Ap-72'” ra? KaAaBpá' (poi-run? Ko”

Fav-riva* Axexa'peco; re? Bvèavrls (c). Simile è la riferita dal Mont

faucon Bibi. Bibliotb. MSS. T. I. p. 492.. fra’ MSS. dell’Ambroſiana:

Angeli Calnbri Abbott*: in Dominicam Palm/:rum C‘Tc. Si è .credu

to,che- questi ſia lo steſſo dell’Angcl0,di cui dice l’ Ughelli Ira!.

Sacr.

(a) Celebre fra le lingue Etiopiche. V. Alegambe BíbLScripror. Sac.). p.

x13. Sotuello Script. Scr. p. 2x3. Mazzucch. Sori”. d’Itol. _ i

(b) il Mazzucchelli,da cui ſolo ſe ne ſa menzione negli Scritt- d’ Italia,

gli dà il cognome degli Angeli, come a quaſi tutti gli ſcrittori cognomiuatì

ale .Angelis. Foſſe mai questi l'anzidetto Franceſco Giuſeppe dell’Origlia?

(c) V. Fahric. Bill. Grxc. T. 14. P397. Giorg._Gir..Welſchio SpemmSuppl.

ad Biól. Geſn. Sim]. Fri/È nel T. 6. delle Amen”, Ln”. dello Schelornio P.

493. Hodio de Gucci: illa/lr. p. 309. il quale per altro s’inganna nel dire, che

Ambrogio Leone ſa menzione di lui Hiflor. Nolan.: lib. 1V. c. V1. Perchè meſ

ſo da banda , che cotesta storia ſi comprende in ſoli 3. libri, nemmeno in que.

sti ſe ne parla. ›

b ,_‘—* :_ " M- —~——ñ-/-’—>’—.{--.`…;`



ANGELO., 359

Sace. T. 9. che fu,ſurir utriuſque doéior excellent, Regis Neapo

litani Orufor , poeta illu/Zris , eximiu eruditione ornntus , e che fu

creato Veſcovo di Martorano in Calabria cin-a a' 18. dicembre 1463.

e morì nel 1485. L' Aceti in Burrium de Antiq. O‘ſir. Calabr. p.

370. lo dice nativo di Roſſano . '

CXCVI. ANGELO ( Bartolommeo d' ) Napolitano, dell'Ordine de’

Predicatori , ed alunno di questo mio convento di S. Domenico Mag

giore di Napoli, fiori dopo la metà 'del ſec. XV]. Fu Baccelliere

m teologia, e fondatore de’ nostri Conventi di Caivano, e di Pro

cida. Morì a’r8. ſett. 1584. di morte repentina (u)...Egli ſcriſſe:

I. Conjblatione de’penitenti lib. IV. Nap. 1574. Opera più volte stam

pata .

2.. Ricordo del ben morire , dove s' inſegna a ben vivere, e ben ma

nna-O" il modo d’ujurarc u ben morire gl' infi'rmi ,e (ll confin

lure, e confòrmre li condannati u morte. In Breſcia 1574;( di

ce il Mazzucchelli?, e in Napoli 1575. Anche questa ha avute mol

te edizioni (b).

3. Del Roſario della B. Vergine. Nup. 1575. Iz. e altrove.

4. .Exumen Confeſſariorum , nc ordinflndorum , ubi primo de Sacra

menti; gencrfltim , deinde ſigillfltim de Sacrum. Ba ti/ini , Confir

mafionis, Extr. Unëîion’ir , Eucbflri/iize , degne Miflç multa nece/l

ſarto ad communem omnium fidelium ſulutem more diulogi (ii/[Du

tatur. Ven-er. ſumpr. ſac- Anielli de Maria Bibliop. Neup. 1583. in

4'... (c). Franciſchino Balduco da Monte Calerio,editore del libro,

l indirizza al Co: Girolamo d' Afflitto. L' autore poi nella prefa

zione nc promette presto il z. tomo, ma prevenuto dalla morte,

non pot`e la promeſſa adempire.

5. Il Teſoro de’mendicunti . Sebbene quest'opera foſſe pronta a stam

parſi ſin dal 1577. in cui era in Napoli il Luſitano (V. la ſua Bi

bli0t/1.0rd.Proed-), pure è rimasta MS. In eſſa ſitratta dell'origine,

e 1~

(a) Così nel nostro Necrolog. A. pagata. num. r5. Parlano di lui tutti gli

Scrittori degli Uomini illustri Domenicani,e tutti i Bibliograſi.

(b) E fu tradotta in franceſe da Gio.Biancone da Toloſa con questo titolo:

Le Souvenir de la mort, ou il efl enſeignè ù bien *vi-”re , 0' à bien mourir ecc.

Pari: chez le Bnuc 1608. r2. e altrove .

(c) Avverte il Mazzucch. Srrìtt. d' Ita!. che il P. Quetiſ Script. 0rd. P.

ne adduce un'edizione del 1583i di Napoli. E' però facile, cb'egli non l'aveſ

ſe oſſervata, non nominandone lo stampatore; e chi gliene diede la notizia,

s' ingannò ſorſe dal nome del libraio Napolitano . Se ne ſecero poſcia più edi

zioni .in Venezia ,e in Treviſo; e pure il Polſevíno nell’dppar. ſec. dubitò,

ſeſmäi foſſe quest' opera stata impreſſa , e 'l Chioccarelli d: Script. Regni deñ

il g l n°0

\
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e dignità degli Ordini Mendic’anti, e de’ loro autori (a).

CXCVIl. ANGELO (Bernardino di 5'.) Catmelitano ſcalzo della.

provincia di Napoli , e più volte Maestro de’ Noviz] , stampo : L’Hl

bero della ſcienza del bene,e del male . Nap. T. 3. i724. il r. nel

1718. il z. nel 172.0. il 3. nel 177.2.. (b)._

CXCVIII. ANGELUCCIO ( Franceſco di ) dell’Aquila (e) ,ſcriſſe una.

Cronica, in cui ſon compreſi-gli avvenimenti accaduti nell’Aquila

dal 1436. al 1485. Questa e una continuazione di quella ſcritta da

Niccolò di Borbona, e fu pubblicata dall' immortal Muratori nel

T. ó.` Rer. Italie. Script”. col. 887. CTC.

CXCIX. ANGERlANO (Girolamo) Napoletano, ſu figliuolo di Ga

ſpare giureconſulto, che ſostenne varie magistrature nel Regno . Sua

madre fu-di Ariano, città nel Principato ultra, dove avea de’ be

ni (d). Fu poeta latino,e fiori nel 1520. come ſi raccoglie dall'o

pere ſeguenti:

I. Epwro-rraiywov .'Eelo ie . De Obitu Lydce . De -vero Poeta . De Par

tbenope. In ſine ſi egge: Parthenope. MDXX. men/È Febr. Genio

Hilaritatis, Deo, C9” Maſi; fa-ventibur in 8. ſenza nome di stam

patore (e). Le molte ristampe fatte di cotestc poeſie nel ſectplo del

. uon

(a) Il Toppi BibLNap. ha detto Napoletano Bartolommeo di' Sant'Angelo,

di cui ſi ha ſolo un ſonetto, pubblicato dall’Allacci ne’Poctianticbi p.71. Egli

non cita, che l’Allacci, il quale ne ignorò la patria. ll Mazzucchelli negli

Sm'tt. d’lral. lo dice prima Napolitano, e poi ſoggiugne: Ziſa dallo stile/1c!

ſonetto argomento piatto/lo, elfi-gli foſſe Lombardo. Meglio avrei detto dall'e

locuzione, o dal dialetto ; ſe pure ſi può ſar uſo di questo argomento in un

poeta del i300. Ho creduto meglio perciò di non farne l’ articolo.

(b) V. il P. Marziale da S.Gio. Batista Bibliotl). Carm. Exeo/r. p.48.

(c) Sebben egli ſiaſi detto da Bazzano nell’ Abruzzo ultra , per eſſer ori

ginario da quella Terra. Onde nel num.29. della ſua Cronica laſciò ſcritto:
Dc Varzano Franci/io de Angelurrio de Cite/:0,- e cosiiſappiamo i nomi del pa

dre, e dell’avolo. In una carta delle Capitolazionì dell’ Aquila preſentate al

Re Ferdinando l. nel i458. ivi col. 893. not.3. ſi legge la ſua ſottoſcrizione :

Franci/'cus Angelutii Cim’. Il Tafuri ne ha parlato Star. degliSn-in, m. T3.

P. 5. p. 293. Ma il Mazzucchelli negli s‘rrirt. d’ Ita]. il Soria nelle Mcmor.

degli Storici del Regno, e gli altri l’ hanno traſcurato.

(d) V. il ſuo epigramma ad Gaſpimm .Ãngerianum padre di lui.

(e) Poi di nuovo Vmet. ap. ]o..Ant. de Nirolim’s de .S'abio 1535. menſ. flag.

in 8. Sì trova pure ne’ Poeta tres clegantiflimi, Mie/2. Taro/;unioni Mai-”Nur ,

Hier. .dngerianundí’jo. Secundus Pariſ. ap.Diony/Î Duvollium x582. in iz.

e Spine ap. Bern-albi”. in 8. Gran parte n’è inſerita tra le Delio'. Ita!. Poet.

del Gba”, o ſia Grumo 'I'.r. p.r74. Alcune ſono ne’Flon-r EpigrlmmLead.

a Qtfmu - Pari/1 i555. p. ll;- Tutti ſcrivono, che l'autore indirizzòl’Eroto

pei-mon a ]ac. Castiglioni Milaneſe Arciv. di Bari. In un eſemplare da me

oſſervato, ſon degli anni ,e in un altro eſaminato amia richiesta da un ami_

co.
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buon gusto non bastarono a liberarle dalla critica , e di perſo

ne di autorità nel mestiere. Il Giovio in una lettera a Gir. Scan

napeco p. I7.. e 1 . (preſſo il Nicodemi Addiz. al Toppi ) parlando
delv Sannazzaro ice: ,, lo non vi dico quello, che diceva dcll’Ab.

,, Aniſio,dell’Angeriano,de‘l Brittonio .. .perchè questi tali non ſan

,, no al propoſito nostro,perchè eſſo gli metteva in un' altra boſſola

,, di poeti, e non nella prima, nella quale meritamentc pareva, che

,, voleſſe star ſolo, come volle stare il Pontano nella ſepoltura ,,. Ma

il Giovio non è uomo da ctederſi sì facilmente , quanto più, che

dà al Sannazzaro un carattere affatto contrario alla modestia e mo

rigeratezza di lui, che fece stima di tutti,ed onorò moltiſſimi nel

le ſue poeſie. Ma ſentiamo G. C. Scaligero,il quale Poetie. lib.6.

c. 4. p.7z6. e 2.7. ſentenzia così: Angerianus arguta multa ,ſed

par-um argute . Neque enim ſali: e/Ì, ſententias Pedibus conclu

fiſſe: Rom/mir dica. Nam Gneri modo dimm, ”o dimm modo,
nihil penſi /mbenr . Grace igirur ea ſi eſſe”: JCgTlPſa,Pr0 di'vintſis

baberentur . Nunc autem latina Puritas alias lege: po/lulat CTC.

Ma qual peſo può dare il giudizio di un uomo, che strapazza a

quel ſegnoipoeti Greci? Sarebbe matto un che voleſſe norma de’ſa~

pori,da chi non ne gusta ipiù delicati (a). Il Gaddi poi nel T. t.

de .ſeri r. non Ecele]. p.32.. mette il nostro poeta tra gli eccellen

ti m erni ſcrittori di epigrammi , e ſoltanto non approva il ſuo

perpetuo cantar di Celia, e di amore . Coſa pur notata dal Cara

ella nel ſuo Mu]] Ill. Poet. p.117. e dall’Arfilli De Poet. Urban.

diſh. 2.69. preſſo il Tiraboſchi Star. della Le”. Ital. T.7.P.3. [R279.

' a

co ,non ſi nova ſegno di ciò. Ma dopo il frontiſpizio ſiegueimmediatamen~

te un epigramma ad Cas/iam, che comincia: '

Manera ſi nequeo tibi mine” magna ,libellum

Hune par-vm”, (9' nugas ( ut queo) mina mea:. -

(a) Sarei forſe tenuto per temerario, ſe diceſſi, che lo Scaligero nella ſua

Poetica dimostra crudi-Lione ed ardite, ma non gusto e-giudizio;qualità non

di pedanti , che vi annoiano con indigeste perpetue citazioni. Pure potrei pro

varlo ſenza uſcir di questo luogo, non ſolo dal modo strano ed arrogante , con

cui parla de’Gi-eci poeti, ma da ciò, che ſoggiugne: Ein: ( latinx puritatis)

ígìtur honoris' gratía unum ponam illim- ( Angeriani ) epì ramma ,ſapidum il

lud quidem , atque argumm : ſed impolitmn , 0' carene cu tu . E ne apporta un

che principia: '

Floribue imman- dí-ver/í: mirto eorollam Ù‘r.

Ne ſa un ſevero eſame, che conchiude così: Vìdeamus, exeniratio quid vale-1h:

(Omm ha: fieri potuzrint melìora. Ed hail coraggio di pubblicare un ſuo epió.

gramma, fatto ad imitazione di quello dell'Aria-ariano , il quale non ſarebbe

onore ad un giovane ſcolaro . Questo ſenu dubbio dimostra una mancanza

in lui di gusto, e molto più di giudizio.

TOmJ. Zz
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Ma non è cotesto vizio sì proprio dell' Angeriano,_che_non con.

venga a molti e valoroſi poeti. Sono ſorſe più gravi, ernterestan

ti gli argomenti ſcelti da Anacreontc , da Catullo., dal Petrarca .3

Anzi egli dopo,meſſe da parte le fraſche., ſcelſe prode o,comc

chè più geloſo, ſoggetto del ſuo canto , cioè la miſeria ’ Principi,

che deſcriſſe nel libro ſeguente,aquaſi tutti i ſuoi cenſori ignoto.

2. De Miſc-ria Principum. Flora-nt. Per lim-ed. i’lntſum‘z 152.7.. L'e

ditore di questo raro o ſcolo in due lñi-bri diviſo ſu Niccolò Art*

gelio Bucinenſe (a), i quale nella dedicatoria all' autore ſcrive ,

ch’eſſendoſi proposto per la vecchiezza di non comparire piu al pub

blico, mutavit ſilentii conſilium,_/Ìngeriaac _doc’fiffime , oflicium

congratulandi tibi no-va quadam ;ave/'rendi i” glorioſam Princi

pum ſlultitiam Pocmarir 'vir-tute, in quo equrdern [inn non moda

admiratus Plurimos , qui Paflim _fialgcnt , oranon‘rs niro”: , lingua

Romania candorem, crebra ſememiarum omamenta, acre O' *ue-6c

mcns ſcribend‘i genus , ſed' qui per/onora: ipſarum ſelicitates , ar:

ſuperba ſervitia appoſitflaccurateque* den-:gi: Ocz (b).

V' è pure un ſuo epigramma de Ara Corycizma nella raccolta in

titolata Comici/ma. Roma 152.4. p. I4. Un altro e grazioſo ſe nc

legge in fine del Poe-ma de Par. Virg'. del Sannazzaro Neap. in adib.

A. M. Aquì-virus' 15_26. in fb]. in lode del- medeſimo. Ed uno i”

pal-item, un altro- in culiccm fi trovano nell’Ampóitt-arr. Sap. Sam

ſo

(a) Di cui V. il' Poccianti Caſal. Script. Fſar. p. 136. La notizia di que

ſi* opuſcolo ſi dee al Nicodemi al luog. cit. _ ñ

(b) L'Angelio conchiude così: lngemiſceóam dudum flerilirari Italia jam ~<

a gna/i exbaufl.: , (Y eſſe-Hu: bon-”um literarum animadverxens, in- Britannia!” ,

Galliamque Roman.: Eloqumtíx gloriam per aliquot vira: egregie :10805 impar

Îari , prxcipue qui in ſui oflmrarionem, noſbumque ſere contempmm stilo pluri

m-um indulſerinr. A: mmc per re *video in ſuo: aviros, Oca/?Wimax penam' re

main'. Vale. [l Nicodemi fra quelle parole in Briranniam, Galliamque mette

una pareri-teſi , in cui dice: ,, Questo è pur troppo vero ne’ nostri tempi ,, .

Ma in _primo luogo ,s’ egli volea ſu quel paſſo riflettere, dovea ſa-rlo per di

mostrare ,, che il gomito dell' Angelio lo dichiarava o ingiusto, o ignorante

E qual tempo di quello più fertile ebbe l' Italia in coltivatori di belle let

tere? Come mai potea ella dirſi sterile in uomini dotti e di gusto nel ſeco

lo di Leon XJ La ſola ſua Firenze ( per non d'rr di Napoli) potea far arroſ

' lire il vecchio Bucrinenſc dell’ingiustizia , o ignoranza di lui . Per li tempi poi

del Nicodemi,o piuttosto del Magliabechi (da cui per avventura ſu. quella pa

renteſi‘dettata: grande adulatore degli stranieri ,da’quali era adulato a vicen

da) è falſo ancora,che nella G. Brettagna, e nella Francia ſi foſſe traſpor

tata la gloria della Romana Eloquenza. Più Grammatici ſo‘rſe ivi fiorirono

in?" a ma non più oratori, Poeti, e Scrittori di gusto,de’ quali appena uno

o l altro mi ſi potrà additare in quelle Regioni: e non ſo, ſe pur mei-ing@

rl vanto di elegante ſcrittore.
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joeoſer. di Gaſp. Dornavio Hana-via x619. T. r. p. 29. e 116. Da ciò,

che ſi è detto contro i cenſori dell’ Angeriano, ſi vuole inſerire,

ch’ eſſi ſieno stati piuttosto ingiufii ;ma non già,ch’egli debba dir

'ſi un de’ migliori poeti latini. E però anche le ſomme lodi date

gli dall' An elio ſono da riprenderſi.

CC. ANGlO N l ( Vinemzio) d'Atripalda, Terra della dioceſi d'A

vellino, dottore, e prete,è autore d’ una commedia intitolata: 11

Purgatorio . Nap. per TomſiPaſſaro 1660. in n. (a).

CCI. ANGRlSANI Gio. Antonio) nacque in Na oli preſſo il x560.

e rofeſsò ivi l' ln ituto Teatino in S. Paolo ne ;577. inſegnò ſ1

lo ofia e teologia,e più cariche ebbe nella ſua Religione,di cui ſu

ſcelto Generale nel 1607. e con raro eſempio ſu confermato. Ma

in questo tempo nel i612. Paolo V. creollo Arciveſcovo di Sorren

to. E li amò,e reſſe la ſua Chieſa con tanto zelo,che non volle

mai a andonarla in 30. anni, ricuſando varie Nunziature , ed offer

te luminoſe . La ſola carità, ed amor della pace ne lo allontanò

una volta, ſpedito dalla Città di Napoli a Paolo V. per accomoda

re alcune vertenze . Mori a’ 29. agosto x641. da tutti compianto (e).

Le ſue opere ſono: _ e

t. Aſſetti , c/;e dee a-ver l’ anima innamorata di Dio. Venez. 1617.

in 16.

2.' _Dichiarazione del Pater ;roster , Ave Maria, e Credo . Viterbo 1631.

in r2..

3. Istruzione intorno alle lntlulgenze . Napoli. Se ne ignora l'anno (e).

4. Eſereizj Spirituali intorno alla Paflione di N.5'. Napoli . . . e poi

Roma per Vitale Maſcardi 1647. in 2.4..

ANIANO. V. Anniano. ’

CCII. ANICHlNO (cioſaeopo )Napoletano, e Giureconſulto, ſcriſ
ſe l’ opera ſeguente, impreſſa dopo la ſua morte:v De Prevention:

instrumentaria , ac de refla ;rd-verſa: iii/frumento Proe-veniendi ra- .

N0

(a) Il Toppi Bìlil. Nap. la chiama aflſiai ball-:,edottmManca nella Dram

moturgra. .

(b) V. Toppi , Silos , Ughellí , Mazzucchelli , Savanarola , Vezzoſi ecc. E'

ſepolto nella cappella di S. Carlo del Duomo di Sorrento, dove gli ſu poſta

una onorifica inſcrizione,riſerita da molti de’ ſuddetti ſcrittori.

(c) Si ſa bensì , che la ſcriſſe ad istanza della Compagnia de'Nobili del Cro

cifiſſo eretta ivi in S. Paolo. Il Toppi riferiſce que\l’0pera,e la ſegnemein

latino, ſenza dirne l'edizione. Ma gli altri le rapportano italiane . Così il

Toppi narra,che I’Angriſani ,,tenea perle mani un'opera gran-le in ſogl per

,, dedicarla a Paolo V. nella quale trattava della natura degliAngelí,_ede’-De;

” "mi, ſatica molto erudita; ma morendo non potè perſettionarla , che al

,, preſente ritrovaſi in potere di Nicolò Angriſani ſuo pronipote… Ma l'An

griſaui mori zo. anni dopo Paolo V. Z
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rione, TraEiatuhſi-vo Commenrarium ad Prngm. Mfllitiir , de Pne

vvcnr. moder. è'? ”fur M. C. V. pmvcntionem_ ordfnuntcs. Noa . ex

ryp. ac. coff-:ri 1651. in ſol. Dalla dedicatoria dl Gio. Dom. vc

al onſiglier Ant. Miroballo,e dalla prefazion del medeſimo s'im

para,che l’ autore poco prima era morto .

CCIlI. ANlSIO ( Girmo, o Giovanni ), di cui il vero cognome, è

fama, che stato foſſe Amfi , nacque in Napoli da oſcuri parenti

intorno il 1465. (o). Nel lib. iv. delle ſue fatire, Sao-ra I. narra,

d'eſſer nella ſua vita uſcito illeſo da ſei pericoli_ , alcuni de’ quali

non giova ſapere , e di-uno avrebbe fatto _meglio il mio vecchio

impudente a non conſervare la vergognoſa memoria . Dal quar

to di efíi ſi apprende , che avendo il padre oſſervato il ſuo gran

progreſſo nelle. lettere umane, lo costrinſe a studiar la giuriſpruden

za per cin ue anni . Ma egli, ch’ era dal ſuo genio portato alla

poeſia, coil occaſion prima della peste, e poi dela guerra de’Fran

ceſi (b),abbandonò le leggi ,e ritornò alle Muſe circa il 14.86.\del

e

(a) La vita di questo ſcrittore , ſoprattutto per l’epoche, è oſcuriffima. Tut

ti ne hanno parlato, ma negligentemente. ll Mazzucchelli tentò d’illustraró

la colle notizie tratte dalle ſue opere,e ſomministraregli dal P. Ruele Car

melitano . Ma io ci ho incontrate delle molte difficoltà . Egli lo dice nato di

nobile famiglia,appoggiato a deboli conghietture. Ma lo steſſo .Ani/io Vai-ior.

Poem. lib. iv. p. 47. dell’ediz. originale del ;531. di cui ſo uſo , dice il con

trario in quella ſua poeſia intitolata De Progenie .Any/imam ad Pomp. Colu

mnam. In eſſa ſebben pretende ,che i ſuoi Avi furono illustri, pure dopo di

aver narrato, come più gli piaceva,il modo, per cui furono molti di ſua ia

miglia trucidati , conchiude :

Unur ſub gremio ſwmineo parer

Fugit perniciem; qui profugur, ”uſer

`Amiflir api/;us degenera-vi! , O'

Obſcurír ſobolem prodidir artíbus.

Sic Iongum latuìt nomm .Any/iam.

Nobir ſit melìur , fitque mpozibm‘.v

Il Mazzucchelli lo dice nato nel [472. la qual coſa mi pare impoffibile, per.

chè _Bernardino Martirano , nato al più tardi nel [480. da fanciullo riſpetto

l’AmſFo,come ſuo pad-re. Più altri argomenti potrei addurre. Io ne ho fiſſa

ta la naſcita intorno al i465. non perchè ne abbia una qualche certezza , ma

perchè mi è ſembrata quest' epoca ſoggetta a minori difficoltà.

l (b) Questo luogo è oſcutifſimo, ed io l’eſpongo a’ miei lettori per averne

um::

Magni profefiur puerum in fludii: generoſi:

Impala': ad lege: geniror , legumque perito:` .

U! morem porri gererem,quinquennium avaria*

Impendi studiir operam ;ſed ſeduln cura

Muſarum noſlro 'nigi/aber peäore ſemper.

Dim lu:: ſe interpoſuit , ma: [annida lle/la

\ ~ Cal_
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-le quali ſu perpetuo ſeguace fino alla morte.Si diede allora aco

naſcere al Pontano, la cui Accademia par,che aveſſe freq‘trientata,

< acen

Gallorum , ad muſa: radio' , legeſque *valere

Sim": Gradi-ua duce tanta e/Z 'víffa Chao-hdi!.

Non ſo di qual peste, e guerra voglia intender l'antore,non trovandone nel

la storia di que' tempi , ſe non due guerre moſſe da' Franceſi al nostro Regno,

colle quali , ſembra, che non ſi accordi l'epoca dell'Anìjìo. Quella 'di-Carlo

Vil!. nel 1494. è troppo posteriore, nè ſu preceduta da peste, eſu piuttosto '

una ſcorreria , che una guerra: l'altra del Duca Gio. d'Augid nel x459. è trop

po anteriore; altrimenti questa avrebbe tutte le circostanze deſiderate. Poichè

s'era già prima ſatta ſentir la peste inltalia, con una strage conſiderabile de’ſuoi

abitatori. Segui la guerra nel 1459. per l’ invito fatto al Duca Giovanni da

Gio. Ant. Orſino Principe di Taranto, eda molti altri Baroni del Regno; la

quale va ben detta orrida guerra , perchè produſſe delle orribili conſeguenzem

non terminò prima del i464. Si aggiunga ,che allora appunto, cioè nel x460.

accadde il tradimento di Marino Marzano Duca di Seſſa , il quale tentò in un

abboccamento privato in compagnia di due altri di aſſaſſinare ilRe Ferdinan

do I. Or tra' varj Poemi dell’Aní/îa ſi legge un ſuo epigramma ſu quest'ini

quo attentato,a car.3. a mg. ed è questo:

De Ferrando Rege- i

Ut lande ”quam magnum Fernanda: .Achille-'m ,
Infidií: penſirur /Jíc quoque Deíphobì .

Hoc ſu erat rene, armati: tribus obflitít unu::
Conltfſìum Palli”, 1mm" fuſi: auxìſium.

Ma oltre a che cotesto epigramma‘( come anche un altrotſopra il porto di

Napoli fatto costruire dal medeſimo Re) potetteeffer composto aſſai dopo; -

ſe di tal guerra ivi parla l’Ani/i0,dovrebbe 'il ſuo naſcimento fiſſarſi circa il

1440. Giacche innanzi la, peste d' ltalia,clre precedette la guerra, avea egli

per 5. anni studiate le leggi. Or ſi ſa,ch’ei viſſe almen ſino al 1540. dunque

morì centenario. Pure ciò non mi ſarebbe sì gran dubbio, quanto il riflette

re, ch' egli avrebbe stampate le prime ſue poeſie di 9!. anno, riſerbando le

altre a miglior tempo. E le pubblicò in fatti negli anni ſeguenti ,componen

done alcune ancbetdi nuovo: la qual coſa ſa dell’ impoſſibile. Abbiamo poi

'dall’ ultima delle ſue ſatire a car. no. at. ch’egli contava allora anni 60. al

più , perchè dice: Nm” bis' luflrum agitur ſexmm. Or quella ſu da lui compo

sta al più presto nel 153i. parlando del Sannazzaro già morto ; e perciò il

Nlazzucchelliſſebbene non abbia a tal circostanza badato, ſegnala naſcita di

lui circa il i472. Ma quest'epoca è contraddetta dallo steſſo Artista, il quale

in 'una lettera a Bernard. Martirano stampata dopo la ſua tragedia Protagonas

nel 15;.6. ſcrive,che da 50. anni s' era dato interamente alla poeſia. Dunque

ſe anche in quell` anno foſſe stata quella lettera ſcritta, togliendone 50., ſi

avrebbe l’ anno 1486. e 'l XIV. di ſua età. Dunque togliendone‘ altri 5. di

udio legale, ſarebbeſi da lui un tale studio cominciato di 9. anni : la qual

ſa è aſſurda. Ciò mi ha ſarto ſoſpettare ,che per bon-ida dalla Gallomm a

veſſe Giano voluta intendere la congiura de'Baroni del 1.1.85. affidata* ſplzprin

cipio alla chiamata di Renato figliuolo del Duca di Lorena.. E questa-è una.

del
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facendo più volte nelle ſue poeſie menzione di lui, e della ſua c:.

ſa,e villa,e de’ più coſpicui membri di quella rinomata adunanza,

come del Sannazzaro , Summonte , Galateo , Caritco , Seripando ecc.

Il ſuo gran mecenate fu il Cardinal Pompeo Colonna:. e ſembra ,

che aveſſe in gioventù ſervito in corte di qualche perſonaggio, c

forſe in Roma,come ſi può raccogliere dalla Satira IP'. del lib.”.

indirizzata al fratello Coſimo ,acui partendo per Roma, dove rc

gnava Leon X. dà vari avvertimenti per ſua direzione, e l' incari

ca di ſalutargli gli antichi enuovi ſuoi_ compagni, ed amici ,come

-il Pierio,-il Patrizio, il Calvo , il Lippi, il Coricio , il Bembo , il

Sadoleto,il Parraſio ecc. Dalle ſue opere ſi ricava pure , ch’ ebbe

1' amicizia de’ più illustri letterati di quell' età, come oltre de’ già

nominati furono A ost. Nifo, Scip.Capece, Coriolano e Bernard.

Martirano, Girol. rgia, il Minturno, il Vopiſco, il Giovio, M.

Ant. Flaminio, il Budeo, Eraſmo , il Giberti , »il Colocci, Ant. Ti

baldeo, Aldo il vecchio ,'l’ Egnazio ,il Caro , il Cotta ecc. (a).

Fu Prete,ed ebbe anche una Badia eccleſiastica, onde ſi trova

.chiamato generalmente l’Aóate Am'ſìa (b) . Sembra anzi, che gli

foſſe stato offerto qualche Veſcovado ,cui non volle accettare , co

mechè il padre , e iſratelli ne lo pregaffero z amando più degli ono

xi,e delle .ricchezze la ſua quiete. Onde nella cit. Satira l. del lib.

IV. novera una tale offerta pel quinto pericolo , dal quale Iddio

l’ avea campato (c). E‘ bensi ſicuro , che che ne dica il Mazzuc

chelli, o il ſuo P. Ruele,che nelle ſue opere ſpeſſo non fioíſerva

quella onestà , ch’-eſſer -debbe il maggior pregio non ſolo di un ec

cleſiastico, ma di un uom ſaggio e moderato . E meſſo da banda Nic

.colò Franco, incapace per la ſua maldicenza di ſar testimonianza,

mille eſempi potrei addurne, ſe non credeſſi indegna coſa ſinéírìteó

n

delle ragioni, per cui ne 110 ſegnata la naſcita circa il 1465. colla qual epo

ea non rutte,ma molte delle difficoltà ſpariſcono. \

(a) Per l' Egnazio V. Noris:. Star. ſpettanti alla vita di Bar. Egnazìo del

P.. degli Agostini nel 'I'.gg. della Raccolta del Calogero) p. 89. Del Caro pub

blicherò in fin dell'opera una inedita lettera latina diretta all’dnifio , e del

Cotta a’lcuue poeſie anche inedite.

(b) Come in una delle letra-e del Giovio a lui pag. n. e in un"altra del

Flaminio nelle Lettere di Diverſi pubblicate dal Dolce . Viuegìa per G. Gio

{mi x554, in 8.

(c) .Ani/?t quinto radìís* Forum! benigni: ,

Pastarem ma daſs-Mm- non w’h’: 00511': (Fc.

Il Mazzucchelli par, che abbia inteſo quel quinto per l' Imperador Carlo V_

onde ha dubitare, che da lui foſſe destinato Veſcovo l’Ãní/ío . M13 chino

dal comes-ilo, che ſi è ingannare. V. V”. Pan”. lib.4. p. 54-.

— -—-.fl“_ .g … \
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nerſi in cotali lordure (a).

Ebbe vati ſratelli,ma di due laſciò memoria, cioè di Annibale,

di cui pian e la morte Vin-tor. Poem. lib. 9. p. x37.. e di Coſimo,

di cui nel g. articolo. Ebbe anche buon numero di nipoti da’ſuoi

fratelli, come dall’ ultima Satira p. uo. a t. Sembra però , che il

primo , e ’l più degno delle ſue

instruire al famoſo Gio. Valentino Gentile,poi apostata (b). Non è

noto in che anno moriſſe; _ma vivea certamentenel 154.0. (c). Fu

ſcpolto nella chieſa di S. G10. Maggiore in Napoli, nel tumolo , che

ſi avea preparato, dove leggeaſi un’inſcrizione, riferita dall’ En e

nio, dal Chioccarelli,e- dal Toppi,e che oggi più non vi fi ve e,

Paſſiamo alle ſue opere. . . _ n

l. Varia Pos-mata O' Saune ad Pompejum Column/1m Cardinal-'em

In fine poi: Neap; per jo. sultzbaccfiium Hagenoven/.em Germi-t'

mina/m. 153,1. Regname Carola V. Imperatore Aaqu/Zijfimo m 8‘,

Senza perder tempo in rilevar gli errori altrui, basterà, che dia un

conto eſatto di questa rara edizione , avendola ſotto lñ’ occhio. Die'

tro al titolo-riferito nel roveſcio della pagina ſi- legge prima: Ba*

filias Saluti”: Lee‘lori. _Qua est ſimplicirate ſan”; flnystuhñnul‘ñ

lim! ad-imſir praconium amicorum . Ni/yil haec rante addere deco

”"5 o eri per fl- Prolzata, infelici 22W dente)? ignominice. Vale.

Que a lettera'ìmr pare-molto ſaggia. Ne ſiegue un'altra poetica in

nome della Muſa Talìa' a- Pomp. Colonna di ioli 4. verſi; e poi co

mineiano ivari Poemi .distinti ing-libri fino arcar.14.5,(d). La car

ta- 14.6. contiene l’ errata. Succedono, ſ. Any/iiv Sententize ad In@

e/mm Mendoffm- Cardinale?” (e); le quali terminano a c. 1-59. nel:

- - Lì; v … cui

(a) Cotesto vizio per altro ſh comune alla: più parte de" poeti di quella età,

somechè uomini dif chieſa

(b) Del Gentile diremo a ſuo luogo; intanto V. Spiriti ScrítnCoſent. p.64.

(c) Come ſi ric-ava da una lettera di M.A.Flaminio a lui diret-ta,la qua

le ſebben non abbia data nè di luogo,nè di anno, pur ſi vede chiaramente,

che fu ſcritta in Napoli, e perciò nel "i540. Avea l’Ani/io con una lettera

Batina interrogato il Flaminio intorno l’immortalità dell'anima. Gli riſpo

ſe questi in volgare , eſſer perſueſo , che gli faceſſe tal domanda per dargli ma

ten‘a da ſcriveremon perchè veramente ne dubitaſſe. E ſebben egli ſi foſſe

condotto in Napoli per viver naſeost0,e tranquillo, pur avea creduto di ri.

ípondergli intorno *a cib,non da filoſofo, come forſe ſi aſpetrava,ma da fo

guace di Cristo,.unieo ſuo maestro . E così diede una bella lezione al nostro

Abate ,e Prete . V. Solid-m1. Amami:. Hifi. EcrLCí' lim-ar, T. 2. p. 93.

(d) Giacchè le ſole carte ſon numeratemon le pagine.

(e) Piet. Angelo Spera de Nobili:. Proſejſ. Grammar. p. 287. riferiſce un'edi

zione di coteste ſentenze fatta Baſilea-1529. ſconoſciut'az’nffatto . Io la cre

do ſalſa. 5 altrimenti ſe ne ſarebbe dato un cenno in questa , di cui parlia

mo.

ſperanze foſſe Orazio, cui diede adì
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cui roveſcio ſi trovala ſeguente lettera dell'autore ad Elio Tolen

tino : Si extarct liber , quem ex ad-veoſariis mea manu eleganti for

ma deſcripſeram , non tantum laboris, mi ÃEli ,ſu/Zineres , dum e::

i ſis ad-uerſariir O" lituric -vix elicir leffioncm , ut mirum profleffo
fili* mille mendis non ſcatere impreſſo; libcllor. ipſe tot amicis , re

bus, (9' libri; in obſidione duriſſima (a) ami-(lis, ex tot aerumm': ,

agritudine animi, C9* (rd-verſa COV'POÎ‘ÌS -valetudinc -vix mei com os,

*vobir eſſe auxilio minime offum. _Quo etiam flzc‘îum e/l, utÃty

ras* in fronte libri promiflgs , mutata ſententia non emiſerim , eo

conſilio , ut matura recagnitione prodeant emendatiores (b) . Si qua

ergo erunt errata in aac tumultuaria Poematum editione, paſſim!

equidem culpam deprecari . Nos ſi-vi-vemus (9" dabitur emendandi

copia, 0mm aliquauda reponemus lec’lionem. Mendez/i &templa

*ris teflimonio , ut alia multa omittam , ſunt epigrammata , quibus

lib. 7. eſl ſraudatur; qua* 'viſa ſunt non indigna, ut [della extra

ordine-m ſubſcriberemus . Vale. Sieguono cinque epigrammi~,iqua~

li occupano una carta non numerata g come nemmeno lo è un’al-i

tra,in cui ſono alcune breviſſime annotazioni per dichiarar qual

che luogo delle poeſie, una ſeconda errata,e la riferita ſottoſcri

zione dello stampatore. A ' i * ?ha

2.. Satyra. Ad Pomp. Columnm'Car-dinalem ..Dopo la carta , che ha

questo ſrontiſpizio , ſiegue la .Pag/ra de Principe ad Caianilior , che

termina a c. 16. e ſuol mancare. Poi ta' car. 17. comincia Saryrar.

”5.1. e l’ultimo,ofia il Vl. tecminaaiiom null' diritto della-car.

ng. contiene l’errata, e ’l roveſcio una ſua-lettera al lettore ,chie

dendogli ſcuſa della ſcorrezion della stampaze .ſc.ancora aggiugne

un'altra errata delle poeſie stampate l’ anno innanzi, la quale va

fino a canuz. nel cui roveſcio poi ſilegge in maiuſcolo: Neap. ex

oflic. ſo. Sulrbacchii O’c. menfl aug. 1532.4” 8.' ’ "

3. Pocmatum Liber. Si trova colle poeſie del fratello Coſimo, impreſ

ſe-nel 1533. come diremo nel ſeguente articolo (c), i

4. Protogonos Tragazdia. Neapffilumbeisformis deſcripſit ſo. Sulz

bac/Î an. D. 1536. Comment. in Tragwd. flpologia. Epistolae . Cor

i ' ' ,T

mo . Il Mazzucchelli dice, che alcune di eſſe furono ristampate a car. 570.

della raccolta di vari autori intorno all’educazion de’ſanciulli Baſi]. ex off-ic.

Rob. Winter x541.

(a) intenderà ſorſe dell’aſſedio, che ſostenne Napoli coatta a' Franceſi co

mandati dal Sig. di Lautrec nel x528. '

(b) Ecco il vero perchè della mancanza delle ſatire nel titolo enunciato,

e reſe vane tutte le conghietture fatte per iſcioglier questo .nodo.

(c) Dì quanto ſarò per dire, addurrò le testimonianze degli autori, perchè

ſuon de’ poemi del 153,4.. e delle ſatire del 1532. non ho da me oſſervato al.

cñp_

tro .degli Ani); .

, ññó, …,_.
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rec‘liones .ſani Any/ii poematum libri duo . ſo. sìulzoaeoóius de

ſeribebat Neapoli 1536. in 8. (a). Sul principio v'è una lettera del

nipote Orazio Aniſio a Ferr. Franc. d'Avalos , la qual comincia:

ſujfiſli , Feranti Da-vale , ut ea , qua: m Tragedia Protogono mini

roganti oóiter reſpondií’lan. Any/ius patruus_, aut qua: aliquando

inter legendum ipſe di a-vit, in commentarium redigerem . Sie

gue il Comentario ſuddetto coll’Apologia,da cui ſi rileva,che co

testa Tragedia, la quale è molto lunga, e verſa ſopra il nostro pri

mo padre Adamo,incontrò diverſe oppoſizioni (o) . E l’epistole e

-correzioni, che ſuccedono , ſono tutte ſpettanti alla medeſima. Ven

glono finalmente Poemat. lib. II. _e per quanto pare ,. diverſi dagli

ampati nel 1531. Di questa edizione ebbe cura Gio. Valentino

Gentili , maestro del nipote Orazio, come ſi è detto di ſopra .

5. Variorum Poematum liber tertius. Senza data di anno,luogo, e

stampatoregma che io credo impreſſo in Napoli dal medeſimo sulzà

bach nel 1537. in 8. Impercioce è dietro a’ due libri de' poemi po

co fa mentovati ſi legge una lettera dell’Aniſio al Gentili,in cui

ſi lagna,che lo stampatore per incuria, o avarizia avea laſciato in

dietro questo 3. libro. ln fronte poi di eſſo ſcrive il Gentili: Vi

ſum eſt etiam, qua felix ae beata Anyſii Peperit Camaena, Pro

ximam post editionem (cioè dell’ anno innanzi 1536.) /iis adneéie

re libellis (o). .ñ

6. Epi

(a) Prendo la deſcrizione di questo libro dal MaittairednnaLTypogr.TN.

PJ. p.52. ſembrandomi più eſatto del Chiocearelli de Stript. Regni, e del Maz

zucch. Sori”. d' Ita]. Soltanto io lo ſegno in 8. come-chè da lui ſi dica in 4.

avendo oſſervato il ſuo errore nel dire in 4. anche i var} poemi e le ſatire

dell’Ani/io, che ſenza fallo ſono i» 8.

(b) Nel Prologo panche ſi dia il vanto d’eſſer il primo arestituir la Tra

gedia in Napoli:

Tragxdiam intermiſſam ab uſque ſeculo

Illo [itato, quo nirebat ingeni

Ver floridum, mefliſque proventum dabat

Largum Criminis, afſero 'nobis (Fe.

Ma prima* di questa il celebre Antonio Tileſio avea data la ſua intitolata Im

ber aureus Venet. 1529. e Norimb. 1530. Fu ſorſe il primo a farla rappreſen

tare,o ſiampar in Napoli. .

(c) Siegue poi il Gentili: Quad ipſe (Anyſius) in epiflolisÙ' poematis tan

topere dolet,puto meeum ſentie: lec’lor, id mihi perquam magnum -virtutis , ſub

qua milita”: atatem exegit extremam ,argument-tm efl‘e: nempe cui tori: *viribus

fortuna advetſrtur: ut him' facile ſperandum ſit , tanti -uiri nome” , C7' ſcripta

'uirfutis‘ preſidio ſore immortalia. V. Chioccarelli loc. cit. e 'l Marcheſe Spiriti

Scritt. Coſent. negli articoli del Gentili,e di Bernard. Martirani; ein questo

rapporta alcuni paſſi di una lettera dell’/(m’fio al Martirani, donde ſi racco

glie, che quelli gli ſomministrò il danaro per la ſtampa.

TomJ. A a a

r
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. 6. Epiſlolte de Religione, (9* Epigrammatum lib. II. Ivi per lo steſ

ſo 1538. i” 8. ll Chioccarelliaal luogcit. dice , che l'autore dedi

cò questo libro Fabririo ſeſualdo ,(F' Ant. Oria: .

Nella nota Raccolta intitolata Coryciana , stampata in Roma.

152.4… a car.3 5. e 40. ſi trovano due epigrammi in Aram Corycianam

di un tal Gio. Franc. Ani/io. Da' dotti Caſanattenſi nel loro Cata

logo fu creduto aflinis del nostro Giano. Ma poi nell’ Append. ad

Ii”. A. fu detto pori”: agnatur, 'vel _fortaſſe etiam idem ac ille.

Ed io lo stimo probabile, perchè e li era già amico del Tedeſco

Goritz,per cui quella Raccolta ſi ece.

Finalmente per dire alcuna coſa del valore de' ſuoi verſi , pare

a me,che l’Aná/io foſſe più felice nel farne di molti,che di buo

ni. E` difficile iadditare un ſuo componimento più che mediocre.

Egli ſe ne promettea l’immortalita, eproccurò d’indirizzar le ſue

poeſie a tutti gli uomini illustri del ſuo ſecolo. Ma la posterità non

s' inganna, e le ha condannate all' oblio . Nella ſatira I. del lib.4.

ſi dà il vanto d'eſſer il primo a ricondurre la ſatira in Napoli Paſi

ſiecula Pan-um . Io lo credo , nè ſo, che altri quì ne fcriveſſe in

quel tempo prima di lui. Ma le ſatire non ſon migliori delle al

tre ſue poeſie (a). E ſebbene l' Egloghe , già impreſſe co' Vari

Poemi nel 15 r. ebbero la ſorte di eſſere ristampate a car. 4.09. del

la Raccolta egli Autori Bucolici Baſi]. Perſo. oporinum 1546.1.”

8. pure nemmeno ſono state avute in molto regio.

CClV. ANlSIO ( Coſimo) ſu minor fratello de ſuddetto Giano, il

quale l’ indirizzò la ſatira 4. del lib. 4. per dargli il modo di ben

condu 1 in Roma, dov’ era quegli per andare ad eſercitar la me

dicina nel Pontificato di Leon X. (b). Quanto egli valeſſe in co

test' arte, non è noto . Sappiamo bensì , aver anche lui coltivata

la poeſia latina, ma forſe con minor ſorte del fratello; per quan

to ſi può ricavare dal giudizio, che ne diede ii Giraldi loc. cit.

ſebben con qualche riguardo , eſiendo Co ;ma per avventura ancora

in vita nell’ an. 1548. in cui ſembra e ere stato ſcritto dal Giral

di quei dialogo. Ecco il titolo dell'unico ſuo libro: 'Coſma' Any

ſii Pacman:. Neap. per ſo. ~ſ‘ultzbaccóium Hageno-v. German. _am

1533. regmmte Carola V. O‘c. in 8. Questi contengono: Vartor.

Poem.lib.4. ad Pomp. Columnam CardinalemJani Any/ii Poemibzt. li

er
ſ

(a) Si rifletta, che il Sannazzaro tutto che da lui celebrato, non ne fece

mai menzione nelle ſue poeſie,nelle quali nomina pur una ſchiera de' nostri*

poeti . ll Giraldi de Poet. dial. z. non ſeppe dillinguerlo, che per la facilità.

in far molti verſi.

(b) Dalla cit. ſatira ſi ricava, ch'egli avea già fatti di molti viaggi per ter.

ra ,e per mare.



ANISIO.ANNA. 371

Im- (a) . Coſmi Any/ii Face-tiarum, O* differíorum libri tres ad

Hier. Tutta-017110” . Satyne ad D. Alpb. Henrigne/Ì Decreto ad Ni- `

col. Rodulpóum Card. Epigrammatum e gratis confuerſorum lib.

duo ad Pomp. Columnam . Sentenriaz . Commenmrioh i” Satynja

”i Ani/ii ad]. Ant. Aquavivum (b).

CCV. ANNA ( Gio. Vincenzio d’) Napolitano, celebre Avvocato,

Barone di Carovilli, e Castiglione, nacque-intorno il 152.4.. e morì

intorno il 1582.. Le ſue opere ſono:

I. Allqgationes LXX. ac Repentio Rubric. C9* cap. r. de Vaffallonde

creptra cera”, C9* Con/htm. Regni Diva: Memoria:: ac Libellus le

gum allegflrarum per Amir. de Iſernia in ”films feudorum. Ve

m’t. per Hicron. Polum 1576. in jbl;

a. Allegationum lib. ſecundus, ac Singularium liber un”: O‘r. cum

indice,flrgumentis, C9* addition. Fabii de 11mm j. C. ejuſdî Au

thoris fili: . Neflp. ap.H0r. Salvi/17mm, O' Czeſ.` Ceſari: 1584. in

jbl. (c) . Due di coteste alle azioni , cioè la 148. e la 149. (non

già 14.8. allegazioni,come ice il Mazzucchelli Ieri”. d’lral.) fu

- i rono

(a) Come già ſi è detto nell'articolo di Giano, il quale appariſce editore

di questo libro, eſſendo ſua la dedica a D. Pietro di Toledo, Vicerè di Na.

poli, e la breviſſima epistola al lettore . Le poeſie di Coſimo ſon anche più

rare di quelle di Giano; rarità cagionata non dal molto,ma dal poco incon

tro,ch’ ebbero fin da principio. Perciò non ho premura di rilevar i falli, e'

le negligenze degli ſcrittori .Ipiù eſatti nel riſerirle ſono il Chioccarelli,e’l

Maittaire a' luoghi cit. ‘

(b) Vi è stato anche un PaoloAnifio,-autore della vita larinamente ſcritta

di Monſig. Giro]. Borgia il vecchio,stampata innanzi le poeſie di questo. Vea

net. e:: typ. fac. Zattonì x666. in 2. Forſe ſu della steſſa famiglia di Coſimo.

Il Mazzucchelli non ne fa menzione; ma nell’artic. del Borgia cita la ſud

detta vita , come di un Paola Arista, e pubblicata dal La/Ìrano, cioè Zattoní.

Così Gio. Franc. .Ani/io, è chiamato da lui Ariſi ; di cui abbiam detto nell'ar

tic. antecedente,che ha epigrammi nella Coryu’ana.

(c) Fabio l’indirizza con una dedicatoria ſegnata Neap. Non. No-uembr. 1583.

al Card. di Granvela Preſidente del Conſiglio d’ltalia,sì per adempire lavo

lontà del padre ,che così avea destinato di ſare, ſe non foſſe stato prevenuto

dalla morte, sì per la protezione accordata e al padre,e al zio Gìo.Dommì—

to, morto Veſcovo di Bovino. V-i è innanzi il ritratto di GÌmVÌmenzÌo di an

ni 58. e perciò l’ ho detto nato intorno il 1524. ll ſuddetto Gio. Domenico , '

ſucceſſore. nel Veſcovado di Bovino al fratello-Ferdinando, di cui era stato Co

adjut'ore,ſn pure giureconſulto': e ſe ne ha un’aîlegazione in ſavor di Luca

Grillo contro al R.Fiſco nelle allegazioni 'di Gio. Vincenzio Toma. allega z.

Ncap. ap. I. ſar. Carlinum 1601. E quivi ſul fine ſi trova ancora un ſuo e

ſpon-ſum fingu‘lergqua ſandali: quae/Ho tflüarur, en ſcudo legato dr/;eatur telli

mano. an. 1543. menſ. oEi‘obrí. E sì quella,come questo erano stati ſpubblica

ti anche prima. Ma non ho creduto perciò di ſame un articolo di into. .

A a a z

.-4.- ñ i, ` fl ' _ 'A`
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rono inſerite dal figliuolo Fabio nelle ſue Colla-Banca.

3. Repetitiones Constitutimz. Regni: Si quis aliquem ,63" Terminum

vita} . Cum ſummarii-s O* addirionib. Fab. de Anna (Fc. Queste ſi

trovano in fine del lib.!. Conſiliorum di Fabio , [/c-net. 1598. e nel

.le Contro-verſi Forenſès del medeſimo FrancojÎ 1600. in fb]. pag.z99.

Tutte poi le opere mentovate furono impreſſe inſieme in 2.. Tom.

in ſol. Neap.ap.]o.]ac. Carlinum 1601. epoi 1603. e Ven”. x606.

CCVI. ANNA ( Fabio d’) nacque dal mentovato Gio. Vincenzio, e

da Porzia del Tufo nel 1555. in Napoli. Dopo di aver eſercitata.

con plauſo l’ avvoeazione , ſu dal Re Cattolico Filippo Il. creato

R. Conſigliere . Ma nel più bello di ſua fortuna ſu preſo da im

matura morte in età di 50. anni, a’a7. luglio 1605. e ſu ſepolto

nella chieſa di S. Maria della Stella de’ PP. Minimi in Napoli

in un ſepolcro di marmo della cappella gentilizia , in cui ſu me ó

ſa la ſua statua, e la ſeguente inſcrizione:

Fabio ex illu/Ìri Anniorum familia orto, ui cum legali do

&riim [o. Vincentium Pan-em j. C. clariffl adxquaſſer, (9' a

Pbilippo II. Rega inter R. Conſiliarias in Regno Neflpolir. ad

ſcirus fuiffet, immatura morte pnt-venta: e ſin” cari”: Con

jugis D. Clay-ici: de Guevara eripirur, unica reli’éîa fili”, (9*

in ip/ò tom Pene familia extinëìa , Porri” de Tufo turbato

ordine Mater Filio incomPara-bili P.Vix. (vin-Lolita)t die xxx/I l.

[alii. An. MD. C. ſſ. (a). Veniamo alle opere:

1. Noviſſima* addiriones ad _[o. Vincent. de Anna genitori: Opere

olim edita. Vic. E mm].` ap. _ſo/T Caccfiium x587. in jbl. Queste

giunte, ignorate da’ ibliografi , ſuron da lui dette ”ami/Fine , et

-riguardo delle altre ,che avea già pubblicate coll’ opera del

da noi riferita num. 2..

a. Pragmatime no-viflî Reg”. Neapol. lmffmm non i re e O'c. Ve

mi. flp. Petr. Dufinellum 1587. infbl. Così il ſolo uri nel '173.

P. 3. p. 116'.

` 3. Con

(a) Da questa inſcrízione molte coſe s' imparano , e particolarmente , che

questa famiglia ſia estinta, e che malamente dagli ſcrittori ſono ſtati detti P4

trízj Napo/”ani sì egli,come il padre. Non ſi ſarebbe traſcurato di quì no

taxlo. Si ſa bene,che Fabio preteſe‘ legalmente la reintegrazione di ſua fami

glia tra le Patrizie del Seggio di Porta Nova,come dalle ſue allega-z. MSI.

lette da me; ma non l'ottenne. Nè il Chioccarelli de Script. Regni , nè il

Toppi de Orig. Trib. P. 2. p.324. chiamano Pau-illo il nostro Fabio. Qui è

d’avvertire , che questo è uno de' molti luoghi , il quale dimostra', che o il Top

pi l'ha iuvolato al Chioccarelli , o questi a quello . Tralaſcio i falli com.

meſſi da entrambi ,e dal Tafuri ,Origlia , Mazzucchelli ecc. perchè ſi conoſco.

no facilmeme . E aggiugnerd ſoltanto , che nelle lettere di Ap: Zeno T_ z.

F258. e 2-61. ſi fa memoria di due medaglie di Mama”, e Dame”. di ,4mm
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3. Controverſie Form/es, ſie” Conſultfltione: ſuridicóe .ì Si trovano

nel libro intitolato: Antd’olw Comment/ir. in Con/lit. anti ua; So

lmutixflc Principat- Pedemontium. Frame/È e” oflÎ Zncc ar. Pal

the”. 1592.. indi furono ivi per lo steſſo ristampato, ed accreſciute

nel 1600. Vi ſono non poche giunte ad Singularia, 8c Reperiiiones

Con/ii:. del padre . _

4- Conſilior. /èu Re/Pon/òr. lib. Primi”. Venet. ex of): Greg. Variſci

x598. in fb!. indi Neap. 1601. Poi uſcì Liber 2.. Neap. 111).]. ſnc.

Carlimim x604. in fb]. ed ivi aP.Tarq. Longum 1610. (a).

5. Deciſione: Rom Neaſolitamt. Francofî 1600. in fa]. Così il Ta

furi , e `l Mazzucchel i.

ó. Colleffanea ,fi-ve Remiſſiones ad diver/hsjur. Civilis Ò‘ canonici

Leges, O' Capituln. Item bin” obſervvationum decade: ad jus per

_tincntium , quibus addim ſunt flllegationes 148.6* 149. jo. Vino.

de Anna O‘c. Neap. ap. Con/Z. Viral-2m x604.. in 4.. dedicate al Ca

valier di S.Iacopo D. Franc. Torres, Reg ente di Vicari-a.
CCVII. ANNA (Leonardo d’ ) nacque _in lgiecce nel 1612. e di 16.

anni ſi fece Geſuita . inſegnò per var] anni in Napoli rettorica,

poi filoſofia , indi teologia , e S. Scrittura . Vivea in Lecce -nel 1676.

(b). Ha dato alle luce: _

1. Bernardini Realms_ e Son]. Sacerdoti; Vita libri lII. Stai-iis ryp.

fac. Gaffari 1656. in 4. _

z- Le .Ya-vie scioccóezze, o-vero Vita di San `S‘imoone Abbate, detto

Sala , cioè stoh‘o per Chi/i0 , /Erittfl da Leontio Vai/"corvo di Napoli

in Cipro , e portata da Simeon Mctnfi‘a/Ze , e dal Lippomzmo, e dal

Surio nel prima di Luglio, tradotta dal latino nel 'volgar idioma

ecc. Lecce per Piet. Micheli ;669. in 8. (o) . Dopo la dedicatoria

all’lncreata Sapienza del Divi” Verbo Incantato data del 1668.

íìegue una lunga prefazione al lettore, in cui tra le altre coſe gli

dice: ,, Per ultimo tifo fapere,che la nostra traduttione è più di

,, ſenſi, che di parole: ho ſe uito ſempre però 1’ ordine delle coſe .

,, Alcuni Paſiì vi ſono nel te o latino oſcuriffimi, non ſo, ſe la col

,, pa ſia dl chi portò la' *vita dal Freco in latíno,oſe del primo au

,, tore greco,che oſcuramente la criſſe: io in eſſi mi ſon ſervito iii

,, congetcuremè ſo, ſe ho dato nel ſegno, laſcio però ad ognunoliñ

,, bero il ſenſo ſuo . Faccia prova,chi vuole, quanto difficíi coſqlfia

” 1 ,

(a) ll 1. è dedicato ai Co: di Miranda, olim Regni Pron-:gimme autem~ in

Supr. Italia Con/ìlia Preſidi. ll z. al Vicerè Co: di Beaavente.

(b) Nel qual anno ſcrivca di lui il Sotuello nella Bibi. Script. S. j. p.547.

(c) Il Nicodemi fa varie correzioni 'in quest' articolo al Toppi , e non in

“me ha ragione . Ma egli ancora ne meriterebbe di molte.

7 ñ
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,, il tradurre ſimili Vite ſcritte in questa maniera,e poi mi condan

m ,, a). -

CCVIll. ANNA (Pietro d’). L’Origlia Star. dello stud. di Napoli

‘ T. r. .128. nomina come nostro un tale ,, Pietro d’Anna Cancel

,, liere iGregorio IV, che ſcriſſe del modo, con cui ſu ritrovato il

,, corpo di S. Secondino”. Ecita Tavoletti [star. d’At-ina lib. 3. cap.

8. Io non lo conoſco. _

CCIX. ANNlANO,o ANIANO vien detto Diaconus Celedenſir da

S. Girolamo Epi/l. 79. ad Alypium, (5' Augustinum . Ma come co

testa voce Celedenſis non s’incontra,che in questa,e in un'altra.

lettera di S. Girolamo, cioè nella 77. ad Marcum Presbyterum Ce

Icdenſemffi è giudicato comunemente corrotto il testo, eognuno,

come avviene, l’ ha accomodato a ſuo piacere . La più gran parte

però degli ſcrittori ſi accordano in fiſſar questo luogo nella Cam

pagna Felice (b) . La qual coſa ſi rende più probabile dal ſaperſi,

che Annirmo era latino, e ligato di dottrina, e d’ intereſſi con Giu

liano, c con Celestio; de’ quali il primo ſu Veſcovo Eclanenſe, e

però di una Provincia a quella vicina; e'l ſecondo ſi crcde- proba

bilmente nativo della stella Campagna Felice . In un fatto di tal

natu

(a) Indi ſi accennano gli autori della *vita del ”offro Sala: e ſi dannoialcu

ni elogi latini del [hf-mp0 Lubranì Geſuita in lode dels-anto. Finito il lib.

Il. ſi trovano, un madrigale per `S`..$`imeone Sala del Sig. D. Giacomo di Am”

fratello dell' autore, un epigramma latino dell' altro fratello D. Dom. d' Anna

per lo steſſo: e finalmente la tavola per pagine. V. Paitoni Bibliohdegli .dat.

ant. Volgarizz. T. 2. p. zoz. ' '

(b) V. Fabricio Bibl. med. (9' inf. lati”. Voſſio Hill. Pelag. Tillemont. Me

moir. pour l’ Hill. Etcl. in S. Girolamo,e in S. Agostino, Noris HiſLPclag.

Natal. Aleſſandro .Hi/lor. Eee/ef: Du-Pin Bibl. der .Aut. Ecclej: Cave Hi/Llirter,

Eccl. Oudin de Script. Eccl. Garnier in Marium Meteo!. (Fc. Per altro ſi è

creduta più veriſimile l’ opinion di coloro,che per Celedenfis leggono Celen

'nen/ir, ſapendoſi da Virgilio Eneid. lib. 7. verſ. 739. eſſervi stata nella Cam

pagna Felice una Celerina:

Quique Ruſrar,Batulumque tenent , atque ar-ua Celmm’ .

Ma ſebbene la correzione ſembri piuttosto felice, resta a vedere , come non

vi ſia altra memoria di cotesta chieſa. Non potrebbe piuttosto leggerſi Calc

mn/ir, o Caleníen/ir,cioè di Cal-vi? E’ vero , che'i cittadini di Calvi ſuron

da' latini detti Cri/em' ; ma è vero ancora , che .la purita latina eraſi gia per

duta, e particolarmente nella denominazione de‘luo hi . E ſenza cercame e

ſempi altr0ve,S. Valerio Veſcovo di Calvi ſi ſotto criſſe Calenítanu: Epìfca

pur al 1. Concilio .Romano nel 49g. ſotto Simmaco Papa . E Vaticano ſuo

ſucceſiore è detto Calmíen/i: negli atti del Sinodo Palmare,a cui intervenne

celebrato ſono lo steſſo Papa nel 1503. V. il Coleti nell' .Appmd. o ſia nei

T. x. lit-[Sim. dell' Ughelli , e Carlo da S. Paolo Geagr; Same p. 53. ed ivi

l’annotux- SS. dell'olsteníoo
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natura , basta a me il quaſi general conſenſo degli ſcrittori, per aver

diritto di dargli luogo in quest' opera.

Ma è egli un nome vero ,o finto quel d’Anniano? Ecco un'al

tra più importuna questione. ll Gianſenio Hi/ior. Pelag’. lib. r. è

di parere , che veniſſe così da S. Girolamo cognominato lo fieſſo Pe~

[agio , o per deriderlo ( come avea con altri praticato , e ſpecial.

mente con Rufino,chiamandolo Grugno) ,o perchè Pelagio vera

mente ſi foſſe ~ſotto quel nome naſcosto. Il Voffio con altri ha du

bitato,che fiaTi di eſſo ſervito piuttosto Giuliano . Il Baronio pensò,

che in vece di Anniano doveſſe leggerſi Valeriano . Ma il Dupin,

il Noris, e ’l Tillemont a’ luoghi cit. hanno dimostrati vani cotefli

ſoſpetti (a). e

Egli ſu ſeguace di Pelagio,il quale lo tenne in molto conto per'

la ſua dottrina, e perizia grande del greco e del latino , onde di .

lui ſi ſervì nell` impugnare i ſuoi avverſari . Perciò S. Girolamo E~ ’

Piſi, 79. ad Alyp. CD' _Augu/Z. diſſe , che copioſiflime rt-*aſeitur , ut alie

ne bla/Pbemize *verba fri-uola (b) /ubmini/Zret. n fatti Anniano

ſu l’autor della riſposta a favor di Pelagio contro la lettera di 3.

Girolamo ad Cteſipbontem , ela ſcriſſe dopo il Concilio di Diolpo

li circa il 418. La quale comech‘e ſi dica da molti perduta,n0nè

però sì certo , 'come vedremo . Di eſſa dice il Santo : Tamen multum

egimus, ut dum epi/iolae mea: re/A’oondere eonatur , apertius ſe pro~

deret , O* bla/èbemias ſuas omnibus pateſaeeret . Quidquid enim in _ *

illa miſerabili Synodo DiojÌaolitana dixiffie ſe denegat, in boe ope

re Profitetur. Era dunque Anniano intervenuto a quel ſinodo, e

vi era stato interrogato.: così quaſi tutti gli ſcrittori han creduto.

Ma il diligente Tillemont oſſerva, non averſi un tal fatto dalla sto
ria; da cui anzi ſi apprende,chc il ſolo Pelagio ivi foſſe accuſato, ì

ed inteſo. E però dall' addotto testimonio par, che ne ſiegua , eſ

ſere stato Pelagio, non Anniano di quell’opera l'autore. Prende più

forza questo dubbio da un paſſo di Giuliano il Pelagiano, il quale

dopo di aver parlato di un luogo,in cui S. Agostino avea detto,

che S. Girolamo avea nel ſuo dialogo oppreſſo Pelagio col peſo del

le Scritture, ſoggiugne: Verum illi operi a Catbolieo 'vira , qui/ful

a

(a) Anzi il Noris ivi p. 29. ſe ne maraviglia: Miror, Im Scripta”: .Annie-l

num neque ex epi/lala apud Beda”) , neque ex praſatione in Hamiliar Cbryjojlo

mi rogito-viſſe . 7. '

(b) E altrove le chiama tinnula *tm-ba. ll Tillemont ha creduto, che con

questa eſpreſſione gli abbia il Santo accordata dell’ eleganza. A me pare,che

preſſo a poco il tinnula corriſponda al frivola . Quintiliano chiama Oratores‘

rinnulor, qui :xi/iter ſonanrer difiiones venantur. ll che non è dirli eleganti.

Nè S. Girolamo ſolea eſſer gentile co' ſuoi nemici .
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ſm” fucrat,0b-uiatum aſl. Dunque Pelagio, quipulſnm fue-rat,

non Anni/m0 a S. Girolamo riſpoſe (a).

l Il P. Garnier in Mar. Mercator. T. r. p. 154. riſponde , che il tc

flo di S, Girolamo è viziato, eleggerſi dee così : Qm'dguid . . . Pc

lagius dixiffeſe denegat,iste m /roc opere profitetur. Ma oltre a

che queſta lezione non iſcioglie , che una parte della difficoltà , non

'è ad alcun MS. appoggiata. Dice il Noris, che Anniano ſervi in

ñ quel Sinodo d’ inter rete aPelagio, il quale non ſa a il reco. Ma.

-/ quando anche ciò oſſe, non basta a ſcioglier la‘ `fficolá , com’ è

/’ chiaro. E poi ſappiamo, che Anm'ano ſcriveſſe Ãer Pelagio, non

-— "' . gi‘à,che parlaſſe; anzi molto chiaramente da S. gostino ricavaſi ,

_che Pelagio parlò beniſſimo da ſe,e_ ſenza interprete nel Concilio.

Ottimo a me ſembra il ripiego del Tillernont,1l quale appoggiaſì

a un punto certo, cioè, che l’ela io ſi ſerviva di Anniano nella

* - eompoſiu'on de’ ſuoi ſcritti. Potea unque S. Girolamo aver in mi

ra Pelagio ſotto il nome di flnniano, e parlar indistintamente di

entrambi; perchè sà l’ uno, come l'altro avea parte nell’lopera steſ

ſa , ſomministrando quegli le dottrina-:questi mettendole in iſcrit

, to, ed aggiugnendovi le ragioni per `ſoſienerle (b) , ll Tillemont ,

ottimo giudice in ſimili materie, riflette,che questa ſpecie di con

fuſione ſi accorda bene col genio di S. Girolamo. f

\ _ Ciò, che più mi conferma a ſeguir il Tillemont , è la diverſità

'v estrema,con cui hanno li antichi parlato del talento, edella dot

trina di Pelagio. S. Giro amo, per eſempio, ed Oroſio ne parlano

con gran diſprezzo. S. Agostino poi ,il quale ha ſaputo eſſer ~giu

sto fino co’ più empj, ed ostinati ſuoi nemici, mentre che ne com

batte gli errori,ne _conſeſià ll’ingegno,la penetrazione,e la ſor-za,

con

= Ca) V. August. Open imperſ. 1ib.4. cap. 87. Perciò Gianſenio credette, che

l ſoſſe Annina lo steſſo di Pelagio. E' ſalſa, come io credo, la ſua conghietmó

~ ra,ma non temeraria , ed audace,come preſo da “zelo il Manſi nelle note a

Nar, d’Aleſſandro volle chiamarla. ll quale l' avrebbe poi creduta probabile

e giusta , ſe stata foſſe ſognara dall' Arduino, o dal Berruyer.

(b) Da ciò è venuto, che dopo vari altri il P. Garnier loc-.cit. p. 382. eſa

minando, ſe i 4.1ibri di Pelagio ſul libero arbitrio ſieno questi appunto artri

' buiri da S. Girolamo ad Arminia , comechè prima li aveſſe crednti diverſi , poi

li ſiimò i medeſimi,combinando colla storia ele coſe, e gli anni per appog

giar ia ſua opinione. Poichè quantunque ilibri ſuddetti portaſſero, come pa

re, il nome di Pelagio, porean pure dal Santo attribuirſi ad .Annìano , il qua

le li avea disteſi. Coloro poi, che li stimano diverſi , come il Noris, forſe il

Tiliemont,e come portano a erederlo i termini steſſi di S.Girolamo, poſſono

riſpsnder franeamenre,che ſebben l'opera ſoſſe di Armin”, pure S. Girolamo

e Giuliano ne avean parlato come ſe ſoſſe di Pelagio , Perchè i ſentimenti

eran di lui. .
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con cui'li ſosteneva .' La steſſa diverſità ſi oſſerva ne’ moderni , de'

quali mentre alcuni lohan detto un ignorante., che non ſapea ſcri

vere, e ſi ſono indotti ad attribuir l’ api/lola a Demetriade anzi

a S. A ostino, a S. Ambrogio, e a S. Girolamo steſſo , che a lui z, a1-

tri lo an detto un uomo colto ,e di molto buon ſenſo. Or que

sti diſpareri finiſcono , ſe ſi dirà , che le opere, le quali ſervirono

di fondamento a' diverſi giudizi ,.non erano‘tutte della steſſa ma-ñ

no ( a) :. e che potea eſſer _vero il iudizio di chi lo diſpregiava ,

uardando direttamente Pclagio, e i chi riconoſceva ne’ſuoir libri

ella dottrina,e del talento,avendo riguardo a chi per lui ſcrivea,

cioè a Giuliano, ed Anni-m0. E in fatti, meſſo da parte il primo,

di cui diremo a ſuo lu o,mo.ltc altre pruove abbiamo del talen

to,ed abilitàdel ſcemi? .

x. Epiflola ad Demetriadem. Si trova tra le opere de’SS.Gìrolamo,

ed Agostino ;e veriſimilmente ſu dettata da lui.

2. Libri aci-verſus e iflolam D. Hieronymi ad Cteſìpáontem. Eſſi ſon

li steſſi con que li do libero flrbitri0,chc portano il nome di Pe

agio , come penſa il Garnier; ma ſecondo i più , ſi ſono ſmarriti.

3. Epiflola ad E-vnngelum Presbytevum Pelagmnum ( a cui dedica

ſette omilie di S. Gio. Griſostomo de lnudibur B. Pauli da lui tra

dotte in latino) cum verſione .enrumdem Homiliflrum . Si trova

tra le opere di S. Gio. Criſostomo. Pari/:1718. T. z. p. 475. (b).

4. ſ0. @Nyſe/[ami Homilice' XXVI. priore; in Matthew” e gmco

m [annum rcdditce . Vi ſi premette una ſua Epiflola ad Oramium

Ep;

(a) Il P. Garnier dimostra, eſſervi gran differenza tra l' epistola a Deme

‘ triade, e 'l comentario di Pelagio ſopra S. Paolo. La qual coſa è a maraviglia

ſpiegata da Oroſio in un luogo della ſua Apologia .pag. 618. edi!. Hai-verſam
P'iLuó'd-Bdt. 1767. i714, il quale non è stato ben oſſervato. [vi indirizzan

do la parola a Pelagio , dice così: Quamquam boe, quod neque apte, neque de

“Ì‘f dim!" 9 ſibi ìmputarevnm debeamus, mi neque natale: dederunt , ut bone
flrofióur fludìie erudírmſſs, neque natura/iter pro-veni! ,utſaperzs5fid illis Difid

îorgóns tuis ,qui miſe-rum ſenſum miſerrimo ſermone eonſmóunt', (F' te legendum

eachirmir qua/i rìrulum eenfufionis exponunt. Ecco come Oroſio chiaramente aſ

' ſeriſce,non eſſer Pelagio autore de’ſuoi libri, ma iSegretarj di lui,cioè Giu

liano , ed Anniano . E ſebbene ivi ne condanni fortemente l’indecenza malizioſa,

e _ſuor dl propoſito,per aver inſerita in una lettera ſcritta ad una donzella,

' come Demetriade, la storia della moglie di Putiſarre con- Giuſeppe; ſembra

Pexòache ne riconoſca l'arte , e lo stile studiato, dicendo poco innanzi: Nam m

'Pt/101d tua lueuórariflima (Fc. E certamente i pezzi, che ivi ne adduce Oro

fifìanon- ſono a mio parere si infelice-mente ſcritti: nè ſaprei con qual astu

ìl? maggiore dìſender ſi poteſſe una cattiva cauſa.

_(b) E tra le opere del VenſiBeda . Baſi!. 1563. T.6. col. ”34. eCoIon. A
GÉ'PP- 1617.. T. 6. col. 823. E tra le EplſiflpÌ-e all'71”; jingulare: pubblicate di

Paolo Colomiès Landini i681. in 8. p. 364.

. TmoJ. _ B b b
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.Epsſéopum Pclagianum a guiſa-_d1_prologo-. Sl trova. tra leopeye

del Criſostomo Typ. Comme-”mamy róozz T. 7. p. 1. E la detta_

lettera colla verſione del-le prime _Omtlte ſi trova tra le ſ’tefl’c

Pariſi 1727. T. 7. p. 1. Molto.ſi e diſputato tra gli eruditi inton

no all' autore di cotesta traduzione; *ie-comunemente quella di stile

otto ſi attribuiva ad Anni/ma . Ma l’ autorità di un codice della

,Biblioteca Regia di Parigi, addotta dal Monttaucon '(a) , e di un al

tro della Laurenziana di Firenze, oſſervato dal Mabillon (b) ,. ha dea

ciſo , che le tradotte da Anmrtfzo ſono a6.. e ch’e Giorgio Trapez~

zunzio altro non ſece,che unirle e pubbltcarleflggiugnendovi la

verſione delle altre (c). Il Mabillon dice di più: Porro 2.6. Homilias

priore; , nec plui-es , nec pauctoreç_ ab Amami. 'potere interprete in

flrinum translams- ſuiſſe, ex al”: item Codmlms Antique': per/Pc*

éîum habcmm (d). Di cotesta verſione hanno detto gran bene uo

mi

(a) V. la ſua prefazione al' T. 7. di S.Gio.Griſoſiomo 5. v. eRiccardo Sì

mon Lem. :bot/ì” TJ. [em. 9. ptst. e 84. e’l Tillemont laacit. T.xt.p. ;70.

ed altrove in S.Gio. Griſost. _

, (b) V. Muſ. Italic.. p.16:. e~ ſegg. e’l Bandini Cela!. Cad-l, Lari”. Biól‘. .

Medi:. Laurent. T. 4. eol.43q.

(c) Ciò ſi conferma dalla lettera XV. del hihi;- di Ambrogio Camaldole

ſe, in cui p. 464. dice di non' voler nuovamente tradurre le 25. Omilie del

Criſostomo già tradotte da Ãnniano. Nè dee ſardifficoltà, che le dica 2.5. non

a6. perchè di quel tempo cosl ſi credea,come ſi raccoglie dalla vita di Nie

colò` V. di Veſpaſiano di Filippo , pubblicata dal Muratori Script. R”. ſta!. T.

25. il quale pure ne attribuiſce la verſione di ſole 25. ad Anni-m0. E’l Sig.

Canonico Bandini loc-.cit. annot. a. riflette, che inca-f. cbartaceo in ſol'. Biblio

~th. Mrciamr ”iſa-vanti” Homilite ab .Anime latine vez/:zii: quam!” calce le ì*
mr: Explicit Humilía vigr/imaquinw, Ò‘ul‘tima print.: partir S. Io. Chr allea

mi ,ſive Oſaureè ſuper Matt/;cum 0':. La differenza è di una ſoltanto.

(d) Per la qual coſa s' inganno il Montſaucon nell’aſſerire ivi ,che r‘e tr

curaeius perpmſc , illum omne: amnino Cbyrſoflomi &mi-lia: in Menfi-rum' lati

”e :armenia: , ni ſailor , :lepre/midi . E uno de’ motivi, che l'induſſe a ciò. cre

dere, ſi è‘ qneſlo :- D. Thom-rs, qui tam magnifica bum: Commemm‘ium [rude ce

kbmt-uit . . . ubi bum Comment-”iam lege” potumt , nifi in Aniani *ver/?Maglia

:un: una fereàtmlrr" Ma queſio motivo oltre lñ’ eſſer debole, è ſalſh., come M

evidentemente dimostrato il chiariff. nostro P. de Rubeis Dijſm. Cri!. i” S.

T]]- ÃWM- Diſſe". V. cap. 4. p. 64. col- confronto della traduzione di A‘n'niana,

riportata dal medeſimo Montſaucon, con quella addotta da S. Tommaſo nella ‘

ſin-*Comm aurea; onde ſi conoſce la grande- e costante loro diverſità .E non

è meu- falſo, che a’ tempi di- S. Tommaſo 'non vi foſſe , che cotesta ſola ver*

ſione; eſſendovi quella di Borgondione Piſano, Fatta ſorto Eugenio ll‘l. nek

n51. più di un ſecolo innanzi, miu: ”idem-perſone ”ſus efl B. Thema-,affer

ma ivi ii- Canonico Bandini col. 451-. [Te-liberi non dica di averne fatto il con;

' l'oma a 00ml* già deſiderava il-P. de Rubeis. Dalla prefazione nremeffa d"a Bor

Ùm‘üW …3 …a ſſaduzi‘me z e Pubblicata dal ſuddetto Bandini , li ricava a che

. ñ ve
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mini ſommi, come Ambrogio Camaldoleſe ,e 'l Dupin loc-cit. e-i‘Ue- .

zio de Cl. [ntwproribus p. 153. Il ſolo Montfaucon pare, non eſ

ſerne contento ;mentre dopîldi aver dct-toíli lui , CEE ,7102; ;mp-”n12

Gmcorum inter res, pro i a mare . . . opta” a au z us Pau '
Homilias ſaris jlcîliqirer rran/iuliz,giudica,che in queste ſopra S.

Matteo non parifZ-iicirate proceſſi; ;nam incaſſum ſiepe verba mul

nplicaëöñ‘ circiîrione 02/245, ea plui-:6M enmmar, qmepareranr bre

'mus * ſommo m5 ex rbt-ri. V.”

g. .RJ03 Córyſostomi Homilia ad Neopbflos .* laquale cominciarBe

m' i511” Deus : ecce felice etiam (Fc. ‘-

Moltiſſimi autori an confuſo il nostro Artigiano con quellmche

perordine del Re Alarico ſottoſcriſſe , e pubblico” Brefvfarmm Co

dlCtí_T:bc’_0d0ſianÌ-- Ma. ormai _è troppo noto agli_ eruditi , che_ van

no distinti , e ſarebbe inutileil rilevar gli errori cornmeffi in tal

particolare. E' però., d’ :ivvertirſi lo sbaglio. del Fabricio (a)_,'copiañ

to dal Mazzucchelli, che ha creduto, eſiçre entrambi fioriti cura

lo steſſo tempo; quandol’Anm-mo di Alarm ſioni ſicuramente pref

ſo un ſecolo dopo. …1 La' ,

ANNONO ( Lc’otardo del Giudice ) Leatardo deſunti” Annone;

CCX. ANIÌIUBBA (giurato) (àarmelitano, nacque Beräzvento,

qve moi a' 13. otto re i715. i6 .anni compiuti. egn per va

ci anni filoſofia,.e teologia,e pre icò con molto' plauſonelleîpri

me città dj Italia. FL} stirnatiſiimo nella ſua Religione, in cui ſ0

(Lenſnu: le oncäevoli çanche , e _pregiatÎ` ?i amalttcà ſopranttuttopililcî

_ pa ria cui in vita e in more: u. mo onorao.

blicò, tre libriidi Pancfgirici con questo timlo : I trionfi del Car

meláz ”MNC/nega MilzáîmreàoBene-uîlnſto-lîwî E ne laſciò un quar

ho a icar .con -tñri tti op co'- (.b -. ' o.

CCXI. ANSALONE ( Pierro) Geſuita, di cui non ho potuto ſaper

la.: Píîîl‘lfli , corpecſhè. fiati-tato aſſicurato, eſſer nativo-del Regno, die
a_ a nce e eguen l opere: ~ ì

l- Il libro apc-”0,06574 nella pafliono. Nap. i696. m 12..

Z- L’An*

veneſcſſero prima due altre, ma entrambe imperſerte. Ed èprobabile, che

una’di, eſſe foſſe appunto quella iii-.Annina di ſole-16. Omilie. Dell' autore

dBell altríj, non ſièdchèhſaccia menzigntſìflnzi riliſſuna haódar-ì’dechio al paſſo di

Wu ione n e iarameni’eci i raccog ie. '

_(a) Bibi. ;ref-LO' inf latin. Egli ſorſe s’ingannd, prendendo Alari-:o per co~

luhche‘çi 'ca il 400. creato Re da' ſuoi Goti ,fece un'ièruziond in [taliazin
dono a ci ' credere dalla l'ottoſcriziione di Anmſiano , ſegnata_ A. 40; la ?ua

Îe ceriamenie- è viziata. Perchè [anno XXII. del Regno di Aim-ico Re de Vi

ſigoti, ivi eſpreſſo, viene a cadere nell' an; di Cristo 506. V. Muratori Ama.

d‘hal… n.506. ed altri.

(b) V. Manico. Bei-eu. Piuma-I2… p. :rs-.O ſega*

— B b b z
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a. L’Angelo dell’APocaliſſe S. Franceſco `?avorio . Nap. r7oo. in r2. '

3. ere Spirituali. Nap. 172.!. Voll- 2.. m4.. i

4.. I Tempio di Maria. Nîp. per Nicc- Migliaccio _1740. in- tz. Egli

indirizzò questi pii difCOl‘LPCſ celebrar le festività della Madre dì

Dio. a Monſig. Ant. Falangola Veſcovo, di Teleſe . V. Mazzucch.

Scritt. d' Ita t . '

ANSELMINI ( Teodoro ) Gentiluomo Aóöruzzejë . Questi non

appartiene a noi,eſſendoſi naſcosto ſotto un tal nome 'finto,in al

cune ſue opere,il Sig. Ceſare Bianchetti,Senator` Bologneſe (a). ñ

ANSELMO , Veſcovo Marſicano nel Regno di Napoli, vien cre

duto autore di alcune profezie, che ſogliono andar unite nelle stam

pe a quelle del celebre Ab. Gioacchimo. Ma ſon poi veramente

di lui. Lo. dicon tanti, lo ſo; ma tra cotesti tanti non veggo i!

nome di uno ſcrittore, oñ contemporaneo , o- di età a lui vicina .

Non ſi cita un antico codice , una memoria, un documento di qual

che valore, che ne dia- un cenno ſolo; n‘e prima del ſecolo XVL

cominciaron queste a produrſì. E li errori commeſſi da Paolo del*

la Scala, o ſia Scaligero. parlando i Anſelmo , e delle ſue Profezie

nell’ edizione, che ne- fece , unitea quelle dell’Ab. Gioacchimoñ, Co

Ion. Agripp. ex oflic. Tac-0d. Graminai 1570. in 4. dimostrano chia

ramente,aveme da torbidiſſìmi fonti. preſe le notizie (b). Anzi in.

quel ſecolo steſſo Paſqualigo Regiſelmo nella prefazione al lettore

della ſua edizion delle medeſime fatta in latino,ed- in volgare Ve

rret. 1389. ap, Hier. Porrum in 4. nega, che una parte di eſſe ſia.

di Aaſelmo,e le vuole tutte affiermaramente dell Abbate medeſi-v

m0 ( Gioacchimo). In fatti da' più faggi è ormai conoſciuto,cſſer`

quelle lavoro di un qualche impostore . Ma io vorrei dare anca*

ra un paſſo più in là, e domandare; ſe v’ha documento, che dimo

stri, eſſer* mai stato al Mondo cotesto preteſo Veſcovo Marſicano.

In primo luogo ſi diſputa,ſe fu Veſcovo di Marſi` in Abbruzze, o

di Marſico in Principato citta (c). Ma sì l’una,che l'altra opinio

ne

(a) V. Mazzucch. Sai”. d'Itali- in Bianchetti", ed' Orlandi Sm’rr. Bologn

(b) Egli dice , che fu- contemporaneo dell’Ab. Gioacchimo , e che ſcriſſeſuoi vaticini- nel- rz78..i quali furono pubblica-ti in- Perugia dopo la morte da

Bonifacio Vil-l. cioè dopo il i303. Ma l’Ab. Gioaccl'rimo mori verſoil‘ x208»

' al più tardi ,come dimostrererno a ſuo luogo ;ſcia basti per un ſaggio, do

o 1vendone poi parlar di propoſito nell’ artico lui.

(.c) Nè cotesta diſputa potrebbe termiuarſi ,non eſſendovi altro-testo da pro

durre ,che il ſolo ſrontiſpizio- de’ preteſi Vaticinhin cui vien detto Eprſropus*

Mar/icon”, il quale uö intenderſi sì. dell'uno , come dell'altro luogo . Il Cor

ſignani de Vin': Illu . Marſonp. 139. ſi lagna ,che alcuni malamente in ve

ce di Marficanum lo diſſero Mar/icenſem; quaſi che ciò- bastaſſe a decider la

quistione . Ma dove ha trovato, che Anſelmo- fu Veſcovo di Marſi , non lo

_-_—_.——
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ne è priva d’ i fondamentme~ non v'è una carta,una cronica,

un qualunque iaſi testimonia, donde poſſa ricavarſi il nome ,el’es

fistenza di lui. E ’l ſuddetto Regiſelmo, il- quale afferma nel 158gr.

di aver conſultati otto eſemplari ſcritti a penna, e ſette stampati

di coteste Profezie , nega francamente ,che fieno di Anſelmo z, e per

conſeguenza toglie di mezzo l'unico fondamento, che- gli ha data

l'eſistenza. Moſſo da tali ragioni non. mi ſon potuto indurreare

gistrarlo- nella ſerie de’miei ſcrittori e Sarò bensì obbligato a chi

credendole di poca forza , me ne faceſſe vedere la falſità , e mi ſom
ministraffe de’ìlumi- per rimettere al Mondo cotesta Veſcovo Mar

ſicano (a).

CCXH. ANTIGNANO (Agnello.) dellaTerra di* Pomigliano nella.

dioceſi di Nola , fu Priore del* Carmine Maggiore di Napoli nel 162.05

e morì a’ 17. gennaio i639. Diede alla luce” vari Componimenti

,, in Muſica ( forſe per Muſica), ovvero Canzoni Sacre, nel loro e

,, nere molto eccellenti ,, ~. Così il P-Ventimiglia negli Uom- Ill. e!?

Carr”. di NAP- P- I427' CCXIII

dice. L’Ughelli in fatti lo chiama Mar/Keanu”, e ciö non' oſſante lo registra»

fra’ Veſcovi di Marſico . Ma ciò, ch’ è più: Muzio Febonio , ch’ era Marſo ,.

e Vicario Generale delVcſcovo- di M’arſiſiſebben‘ dica nell’Hi/lor. Mag/br. lib.

p. :'29. che Anſelmo ſu Veſcovo di Marſi ; nel catalogo però de’Veſcovi di.

quella Chieſa , che ivi ſoggiugne, n'è lo regiflr‘a , n'è lo nomina ; anzi nemme

no fa unav conghiertura , avendo ſrugati tutti gli archivi' di quella~ Dioceſi'.

Nè mag ior ragione ha avuto l' Ughelli I-ml. Sai-r. TL 7; p. 50s. di' met-rer

lo fra" eſcovi di Marſico. Nè poſſo non maraviglîarmí del Mazzucchelli,

il nale in queſt? articolo de’ ſuoi Sajìtt. dì Ira!. ſcrive' così: ,,.Per- altro* aven

,, 3010 l'Ughelli re istrato ſra i Veſcovi di Marſico, non ſapremmo come ſoste*

,, nere o' diſender l poſſa l'aſſerzione del' P. Michele da S…G.iuſeppe,il qua

,, le nel T. r. della ſua Bióliogr.” Critica' a camp.. ſcrive-,che Ahſelmm* liìc‘

,, in Epiſroporum catalogo baffenur mm invenitur ,, . L' Ughelli reſſo i dottiJ

non' puo avere alti-a1 autorirà,-ſe non quella delle ragioni, e de documenti ,i

che adàuce in conferma di ciò, oheaſſeriſce . Qui non' ne adduce affatto ;dun

que non dee averne.v Nel margine ſi* citano' le' Addizioni al Tappi del Nico*

demi, e-'l Mandoſio', i quali non hanno» autorità' maggior deli' Ughelli , e non*

apportano' testimonianze' mi liori .
(a) L’Haym Biblio:. Ira . T. 2. W675.- numì..8.- registra neſl'o libro‘:On1'

e010 del B` Cirillo Eremita del Mme Carmelo dello stato de?la‘Cbìefa,›e del!!

grandi' tríóalazioni' ea'. con l' eſpoſizione dell’-fb. Gioaaabimo ,tradotto iI‘ :ut-to ”I

lingua ira/iam: ”Anſelmo Veſcovo Murſia-mo. Venezia 1589-. e i646. in 4. Co*

tcsta è una d‘i‘ quelle notizie rare dell' Haym‘, le' quali ſon vere , quanto* le

Profezie dell' AbaGioacchimo, e di .Anſelmo. Ecco costui~ da Profeta divenu

to ſemplice vol arizzarore: di cui per altro forſe non ci ſarebbe' il più anti

co. Ma è 'muti e perder il tempo in cenſurare errori sì manifesti. V. il nm

ſiro artic. deli’A-b; Gioacchimo
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CCXlIl. ANT‘lGNANO (ſſincenzio) da Capo4,Cavalier Geroſoli

mitano,e ;poeta volgare del ſec. XVL del cut valore non ha dato

giudizio -il Creſcimbem ,il quale ne ſa menzione ne`C0ment.all'[

star. del” Valg.Po_ç-ſ. T._ 5. P. 2.41. .num- I6.á._ha i 3. ſonetti , e due

madrigaii nelle Rune da diverſi Sign. Napoli:. raccolte dal Dolce.

lib. y. p. 2.58. In Venez. Per G. Groln’o (le' Ferrari {566. in 8. p

CCXLVÎ. ANTIGONO,Cumano, di cui le_ opere ſi ſono interamen

te ſmarrite , è annoverato fra gli ſcrittton de Re Rustica da Plinio,

da Varrone , c da Columella . Nell' Indice degli autorLde Re ru

flica fatto ſu l'edizione Comme-*intima , e riportato dal Fabcicio nel

Ja Bibliotfi. La:. T. ñr. p. 39. di Lipſia, ſi trova citato da Varrone

il nostro Antigone Cymaus, o ſia Cumzmus a car. 54. e nell'in

`dice fatto :ſu Plinio Hi/lonNatm‘al. nel lib. 8. to. r4.. r5. x7. x8,

V- Fabric. i-ui T. 7.. p.7.tz. (a). p

CCXV. ANTlNORl ( Ant. Lodo-vico ) da Giacinto Antinori Boh

gneſe,e da Flavia Vallacci Napoletana nacque a' 2.4. agosto 1704.

nell’ Aquila. Nell' età di .r5. anni avendo compiuti i primi studi,

*fu mandato in Napoli per intraprendere i maggiori ſotto la diſci

Salina de’ migliori maestri. Nè pensò , come a giorni nostri ſi ore

, di poter a sì importante oggetto in breve tempo .ſoddisfare 5 ma

comechè dotato foſſe di grande ingegno, e di memoria pronta, e

Ni accoppiaſſe un illibato costume , ed un’ aſſidua applicazione , non

Îvi ſpeſe meno di dieci anni. Onde non è maraviglia,che appena

tornato a caſa,concepiſſero i genitori, e la patria le più alte ſpe

xanze di lui. Sentivat egli per natura quaſi tratto alla volgar Poe

ſia, in cui ſi eſcrcitò con lode, e ſi distinſe ſpecialmente ne' diffi'j ali cimenti di estro estemporanea (b). Ma conſiderando, eſſer più

pro

(a) Festa fa menzione pur di un ánríganaſicrittore della Storia Italica, a

car. 454. verſ. 6. dell’ edizione del Daciet.

(b) Più perſone di merito mi hanno attestato di averlo inteſo cantar all'im

provviſo con ſomma felicità, e rara eleganza di verſi . Non ho però letta al..

cuna delle ſue poeſie stampate in varie raccolte , ch' egli non comPoſe 1 che

per paſſatempo” alle molte istanze degli amici, non avendo ambita maidí

propoſito la gloria del Parnaſo. Anzi diede alle fiamme non pochi com oni

menti poetici,dn lui ſcritti in gioventù. ll Mazzucchelli negli Sm'rt. [tal.

afferma , ch' egli _ha illustrato con ſue annotazioni uno degl' Inni , che ſono nel

la Par. a. del D10 del Cotta, intitolato` le Beh”, le quali ſi trovano imoreſ

ſe nell' edizione di Foligno per Pomp,Campamr 173;. m 8. Quì è giustodi av

vertire,,che le notizie di questo ſcrittore mi ſono state ſomministrate dal de

“gno ed intimo amico dell'Auto-pri, Sig. Marcheſe Gaſpare Torres , ornatiffi

n10 Cavalier Aquilano, da cui l' ebbero, pure gli autori dell’ .Ama/0514 Rom.

.u pier farne l' elogio , che ivi pubblicaroun. negli am'c. 4t e 4a. del 1718.

doni è (hm ricavato il Saggio della ”in di lnLnteſſo- in_ſrnn-te al TJ. del.

la

"A. "‘ ſi———~ ſi ì~~ _--ó--——_‘a›_ A.. ñ."
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proprio dello stato eccleſiastico già da lui abbracciato uno studio fe*- `

rio e grave, ſi diede a quello delle patrie antichitä, anche per cor

riſpondere degnamente a' primi ſegm- di stima,.e benevolenza, che ,

avea da' ſuoi concittadini ricevuti . Uno de' primi frutti delle ſue ì

ricerche fu la raccolta di ſei pezzi inediti di Storia Aquilana, che

mandò illustrati da una dotta introduzione,c da beile note, alce

Iebre Muratori, il quale li pubblicò nelle Anriquit. Bnl. Med. zE'ví

Medio]. i747.. T. 6. p. 487. con questo titolo:

1. .ſflä'ptarer alíquot ”des-_rerum Ayuilananum e” *var-iis MSF.- cua

fn bflifll *vir: Ant. Ammar-ii , C'é-vir A’qudani, e tenebris erepti ,.

nuneùprimum- prodeunr una cum ejus notis, atque addirionibur.

(a). on delle ſole antichità de' tempi di mezzo ſu egli ſaggio ri

cercatore, ma di tutti gli antichi monumenti Greci ,e Romani g.

de" quali ſomministrö- una quantità prodigioſa ai Muratori per ar

ricchirne il ſuo No-u. Tbeſaurzflmiq. I’n/Zripr. (b) . intanto nell'an

no 33. dell'età stra, al più presto (c), ſentiſſi inclinato a un ritiro rc'

ligioſo , e lo ſcelſe tra' PP. dell’Oratono dell'Aquila..` Quivi per corn

piacere ad una ſua ſorella monaca nel convento dl seLucra ſcriſſe:
ì :..Vi

h postumo Raccolta diM’enmnJ/ior.. de lit/nomu? dello steſſoAmînoi-i. Co*

resto Snggia,come la prefazione d'ell'e ìtare a ehi legge, meritano d'eſſer let

ti , per eſſer dettati con molta eleganza , e ſaviezza da una perſona ià cono-ñ'

fciuta per altre belle opere,ed a cui ſarebbe' stato' deſiderabile,ch`e- i affidaſñ'

ſe della` edizione la cura. ~

(a) Non mi mttengo a parlar di questi pezzidi storiagiſervan'doriri í‘ſarñ"

lo negli articoli de'loro autori , come già^hofatro d-i Franc. Angeluccio.,Scri-`

ve il Soria Memor. azz-lis…. del'Regnb p. 39. che il Corſignan’r Regia Miur/ir.`

'1'.7... p.|o8\ narra , che l'ſinrinori per comando di un Cardinale nel rnnrac

colſe delle memorie intorno alia vita di S-Gemma per illustrar meglio ciò,

che ne aveano ſcritto il Febonio,e i* B'ollandisti .die r3. Maji. l

(b) La pià parte di queste infcrizioni appartengono a popolis degli-Abbruz

zi, come a'Vestini , Peligni , A-mltemini ecc. E' però da~ oſſervarſi , che letra

ſcriſſe‘ ne‘luoghi steſſi , e ſovente in ſiti' incomodiffimi , e forſe anche quando

non avea tutta la n‘eceflhrîa pratica-,re cognizione acquistata. Onde non è‘maſi’

raviglia, che abbia' qualche sbaglio commeſſo* ; come* ſi- è potuto- agevolmen

te riconoſcere , conſultandol'e nuovamente ſu? marmi originali', r‘accol‘ti con moſ

to studio, e travaglio dal chiariffi Sig. A-b. Franceſco Caraeciolb d‘e’MarcheſiÎ

di Bariſciano (grande amicodell'áminm'), il quale con nobile generoſità-gli

ha donati alla città dell'Aquila, per formarne unmuſeo nel palazzo del Pub

blico . *

(c) Tutti gli ſcrittori della' ſua vita narrano,che- ciò accadde nell’ an. 30; `

di? ſua vita. Ma riiſſuno di em Ha' dat' occhio alla Vita de’/ſa D.Gfl'fliw stamñ 7

pata‘ nel x740. in cui ſi dice Prete dell'ormai-.Annuario. Egli* in quell'anno

ne contava ;6. Dunque, ſe com'effi' dicono , restò nell’Ora’torio* per ſoli tre

anni, dovette entrar-vi al, più. presto nel ſuo 33.
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z. Vita della B. Cri/lina Manara ſin S_‘. Lucia dell’ Aquila, già nd

ſecolo Mattia de’ Ciccarelli _di Locali ecc. ſcritta da Ant. Antino

ti, Prete dell’ Oratorio Aquilani). Roma 1740. ſenza nome di stam
patore. Dopo vun ſolo triennio fu costretto per motivo di ſalute ad

abbandonare quella ſolitudine alui sì cara. Conſigliato d’intrapren

dere un viaggio,ne ſcelſe .Roma per termine, come luogo di tut

ti il più adatto ,a paſcere i geniali ſuoi -fludj . Era già ivi il -ſuo

nome in molta stima, la quale dalla preſenza di -lui crebbe a ſe

gno, che gli aprìl’adito alla benevolenza non .ſolo di que' Magna

.ti, ma dell’ isteſio gran 'Papa Benedetto XÌV. Questi lo deſignò per

Custode d’ una Biblioteca da aprirſi in Bologna, e volle che comin

ciaste .fin d’ allora a g’odeme gli emolumenti. Ma le ſue indiſpoſi

zioni lo reſpinſero all A?uila,donde .paſsò in Napoli, e dopo un

.anno ritornò in perfetta alute alla patria. Monſignor Coppola , che

n’ era Veſcovo, lo fece Canonico della Collegiata di S. Silvestro ,

ſuo Convifitatore, ed Eſam-inator Sinodale, e l’aggregò ſubito al

l'Accademia Eccleſiastica, da lui eretta, di cui ;ſu Antinori prin

cipale ornamento (a),

Ma non potendo più restare oſcuro il meri-to di lui, ſu dal Re

nel 1745. nominato Arciveſcovo ‘di Lanciano in Abbruzzo, e poi

nel i754.. Metropolitane di Acerenza e Matera in Baſilicata .

Dopo quattro anni Però, moſſo da eroico motivo , domandò più

volte la facoltà di rinunciare questa Chieſa, e finalmente a stento

I' ottenne ne‘l 1758. (b). Si ritirò allora alla patria,ricco di meri

ti, ma non di ricchezze, avendo laſciato quel poco , che avea ,ña’poñ

veri della dioceſi, e al ſeminario la ſua Biblioteca . Alla generoſi

tà di lui ſupplì_ la munificenza di Carlo III. col destinargli un' an

nua Penſione di 500. ducati, e '-l bencfizio di S. Salvadore di Coloó

gna

(a) L' .Antinori conſervo ſempre gratitudine e stima per questo degno Pre

lato. Onde eſſendo nata fra loro una diſputa letteraria intornoaun Diploma

di Ottone Magno , ſostenuto per vero dal Veſcovo, e per apocriſo da lui , ſcriſ

ſe egli alcune oſſervazioni ſu quel Diploma in conferma di ſua opinione. Ma

come ſi avvide, che mal ſoffriva Monſignore l’ eſſer contraddetto ., mai più

parlonne; nè volle permettere,che ſi.pubblicaſſero,anche dopo, ch' era dive~

nuto Arciveſcovo di Lanciano , e ’l Coppola avealo come attacca-to, benchè

ſenza nominarlo, nella Diſſervizi-me ſhpra gli .Atti dis. Mafflmo e”. Nap.i749.

in 4. ove contro al Muratori ſostenne l' autenticità di quel Diploma. Ma con

qual ſorte lo vedremo nell’-mir. di lui.

(b) Ne' ſaggi citati della vita dell'Antimri è corſo un grave sbaglio intor

no a quest' epoche. Vi ſi dice eletto Arciv. di Lanciano nel i745. e dopo tz.

anni translatato alla Chieſa di Matera, e dopo 4. anni avendola rinunciata,

ſi riconduce nell’Aquila nel 1758- Ognun vede, che dal i745. al 1758. cor

re lo ſpazio di 13. non di x6. anni.   
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gna nel distretto di Giulianova, a cui Ferdinando IV. aggiunſe poi

la R. Badia di S. Pietro all’Oratorio di Capiflrano.

Restituito così alla ſua quiete, ſi diede con calore a viſitar Ar

chivj , e Biblioteche, a raccoglier libri, e monumenti per illustrar

la storia Sagra e Proſana degli Abbruzzi, de'qualioſſervò da ſe quañ

ſi tutte le terre , e Castella, per eſaminar con diligenza ciò , che ſer

virgli dovea di fondamento alla grand' opera , che deſignava (a).

Maale ſue indiſpoſizioni , ed anche più le incombenze continue ,

che la ſua fama edottrina gli attraevano da vari perſonaggi e dal

lo_ steſſo Governo, gl’ involarono il tempo neceſſario a compirla (b).

Finchè aſſalito nel luglio del i777. da uno ſpaſmo cinico, restò

privo dell’ occhio destro, e col ſinistro aſſai offuſcato.Conobbe ben

egl1,non ostanti le ſolite luſinghe, non eſſer lontano dal ſuo ter

mine : onde ſebben mostraſſe il male di cedere, pure pcrder più non

volle un ſol momento in altre curezed aſpettando ſem re con in

trepidezza cristiana l’ ultimo ſatal momento , ſu colpitoi i.di mar

zo i778. da accidente apoplcttico, e dopo un' ora paſsò a ricever

il premio delle ſue virtuoſe fatiche . Pianſe una tanta perdita la Re

pubblica delle lettere, prevedendo, che difficilmente ſarebbeſi ritro

vata perſona ,che voleſſe e poteſſe degnamente dar vita agli ſcrit

ti di lui. l’ur finalmente ſi è ottenuto, che ſi deſſero alla luce in

quello stato almeno ,in cui ſi ritrovavano , ed eccone il primo Tomo:

3. Raccolta di Memorie I/Zoric/zc delle tre Pro-vincia- dcgli Abbruz

zi. Nſífoll per Giuſi Campo i781. in 4. ll z. è ſotto il torchio ,

ma ſi pera, che ſarà tutta compreſa in men di XV. Volumi,co~

me ſu detto nell'avviſo, che ne fece precorrere il Sig. Gennaro An

tinori , fratello dell’ autore . Ognuno da questo I. Tomo riconoſce,

che l' opera è postuma : ma confeſſàr dee ognuno, che per la copia

de’ documenti , e per l'immenſa erudizione ſarà di grandiſſimo van

raggio al pubblico, e di ſomma gloria al nostro Regno.

CCXVI. ANTlNORI ( Lodo-vico ) Napolitano , profeſsò l’ Instituto

Teatino a' io. novemb. 162.5. in cui ſostenne varie cariche. Fu pre

dicator famoſo a’- tempi ſuoi, ed eſſendo stato attaccato dalla pelste

ne

 

. (a) Ho preſſo di me varie ſue lettere ſcritte adiverſi , che attestano la di

l'genra con cui eſaminava le più minute coſe. Ne pubblicherò alcune più in

tereſſanri a ſuo luogo.

(b) Si luſingò`,che,ſacendo ſapere le ſue infermità ,e di eſſerſi perciò riti

rato nella ſua Badia di Capiflranoflo poteſſe liberare da nuove commiſſioni.

Così ſece,e promiſe al lodato Sig. March. Torres di ridurre a pci-ſezione l'o

pera ſua in ſei meſi,avendo prodigíoſa memoria, e ſomma facilità nel detta

Pe. _ivi pure ſu perſeguitato da’continui comandi di chi avea dritto di ſar

i u l ire.

Tom-L C c c

’ "M~
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nel 1656. morì a’ 7. luglio in Napoli, prima che poteſſe dar le ſue

Orazioni alle stampe. Perciò uſcirono postume con questo titolo:

Le Orazioni Panegiric/ye ecc. Nap. nella stampa'. de’ SS. Aposto

[i (a) 1658. in 4. "

CCX Vll. ANTODARI (Gio. Antonio ) da Monteſcaglioſo in Baſili

cata, è autore di unñ’ opera, tuttavia inedita, intitolata: Gelli di
Aragona-ſi , e &fine/Mi . Alla Sorriſi” D. Bonn Sforza Reina di P01

Ionia per Gio. Ant. Antodari da Monte/Engliſh) m 4. La dedicato

ria è ſe nata di Bari a’z; luglio i557. acui ſiegue un ſuo ſonet

to alla testa Regina . L’ opera è in ottava rima , in VI. Canti,

ognuno de’quali è preceduto da una breve allegoria dell' autore ,

il quale in non pocne stanze è piuttosto copiatore , che imitator

di Ariosto (b) .

CCXVllL ANTOGLIETTA ( Franc. María Jell’) Signore XV. e

Marcheſe di Fragagnano, castello nelle vicinanze di Taranto, ove

nacque a' 19. dicemb. 1674. da Cataldo, e Tereſa Palladini (c). Por

tato quaſi di natura alla poeſia volgare, di 16. anni appena diede

fuori alcune ríme,che intitolò Enru/ìaſmi del Gem'0,e poco do

po il Silla i” Atene, Dramma per Muſica . Il plauſo, che riſcoſ

ſe da questi ſaggi della ſua vena primaticciamon lo reſe indocilc

e ſuperbo,come ſuol avvenire, anzi più cauto e modesto. E pe

rò ſi diede a uno* studio più ſerio , per dar poi frutti più maturi,

e di vera gloria meritevoli. In fatti non pubblicò altro,ch’ io ſap

pia, fino al 1710. in cui miſe alla *luce L’Arcadìd coronato, Poe

ſie em alla magmmíma , e letteraria Converſazione d' Arcadia

17:0. in 4.. (d). Nell'anno ſeguente mandò alle stampe la VÌM di

Antonio Bruni. Nap. er Niccolò Abri 171i. in 4. e dedicolla al

l'Accademia della Cru ca, da cui ſu lodata , come anche da altri

letterati. Onde perciò s' induſſe a ristamparla di nuovo , avendola

però in parte ritoccata,ed accreſciuta (e),colle ſue Poeſie Vari:.

Nap. per Dom. Roſella' 1717. in 12.. Le indirizzò con una ?ſaldature

e i
(a) Titolo di un' illustre Caſa de’ PP. Teatini in Napoli .i Intorno a que

sto ſcrittore V. il Silos, il Toppi, il Mazzucchelli, e 'l Vezzoſi .

(b) ll Sig. Apost. Zeno ne avea un eſemplare ſcritto a penna. V.Mauucch.

Suit!. d' lia/

(c) Entrambe 'nobili famiglie, ci”: merítatono un particolar'diſcorſo dal cc

lebte SciJ. Ammirato , di cui V. l’artic.

(d) Quelle poeſie conſistono in tz. ſonetti, i quali furono da lui ristampa

ti il': le ſue Poe/ie Vari!.

(e) L' accrebbe ſpecialmente in quella parte, in cui gli cadde in acconcio
di conſutar la Dìflſim'azíone intorno la pa-rìù d' Ennio dell' Ab. de Angelis, il

qua[e,c0me ſi è detto nel ſuo articolo, volle quel poeta nativo di Rndia vi

ciao a Lccce,e l’AriiagIÌnu lo volca di Rndia vicino a Taranto.
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dedicatoria alle Signore Virginia Bazzanî… e Roſa Agneſe Bruni ,e

in vari ſonetti loda quella per la bellezza del volto, e delle ri

me , e questa come celebre nella poeſia, e nella pittura (a). La

prefazione è di Federigo Meninni, c in elia .dà ragguaglio di tut

te le opere ſuddetteze nel fine ſi leggono gli elog) fatti all’auto

re in proſa e in verſo da vari letterat1,e ſpecialmente due lettere

al medeſimo di Baldaſſarre Piſani,edi Niccolò Amenta. Gli ſi po

trebbe questa debolezza condonare,ſe aveſſe ſaputo far buona ſcel

ta delle ſue rime,e ſepolte quelle lavorate ſu ’l peſſimo gusto del

paſſato ſecolo,aveſſe le altre ſoltanto date ,alla luce,che ſon fatte

ſul modello de’ buoni maestri (b).

Si trovan pure ſue poeſie ſparſe in più libri , come un ſonet

to a Franc. Maria Treſca tra le Rime e Proſe di queſto p. 262.

un altro nelle Vite de’ Letter. Salentini P. 2.. p. 269. dell’ Ab. de

Angelis,il quale gli dedicò due di eſſe, cioè quelle di Scip. Am

mirato, e di Bonaventura Morone. Si legge ancora un ſuo ſonet

to nella Raccolta del Gobbi (e); ed egli ſcriſſe le vite di Anton.

Caracciolo da Nardò, e di Dom. de Angelis inſerite fra le Notiz

degli Arc. morti T. I. p. 331. e T. 2.. p. 94. Fu .aſcritto a varie Ac

cademie (d),e ſe aveſſe avuta vita men breve,più operexſi avreb

bero di lui, edi maggior importanza. Ma diſgraziatamente , eſſen

do a caccia nel giugno del 1718. gli fu tolta la vita da un’ archi

bugiata,che lo colpì nell’ occhio destro, e da tutti compianto, co

me degno di miglior ſorte per le ſue dolci e nobili maniere , fu

ſepolto nella Parrocchia del ſuo feudo. -4

CCXIX. ANTONACCI (Tommaſh) Napolitano , e Religioſo di que

sto mio convento di S. Domenico Mag lore, in cuiv morì di anni 60.

a' 12. agosto 1758. fu uomo di straor inaria applicazione allo stu

dio,ſenza comunicar mai con alcunogma non ebbe alcuna coltura.

Laſcio var) MSS. di notizie intorno alla storia della Chieſa di l\liapo

la

(a) Egli dà alla Bazzani talora il ſecondo cognome di Gill”, e la Berg-al

li ne' Componim. delle più il!. Rimatriri P. 2. p. 292. le dà quello di Cavan

zoni. Alla ſeconda aggiugne il cognome di Cbcli,e la dice da Orvieto; e la

Bergalli i-ui p.15”. l' ha credura da Forlì.

(b) Pare incredibile, che sì le une, come le altre ſieno uſcite dalla steſſa

penna. Questo ſe non erro, dimostra, ch' egli ebbe ingegno felice , ma non

molto giudizio. V. Giom. de’ Letter. d’ Ita!. in Venez. Tom go. p.414.

(c) T. 4. p. 358. In Venez. preſſo il Baſeggío 1739. in 12.

(d) Come agli Audaci di Taranto,de’ quali ſu Principe ,agli Spenſierati di

Roſſano , agli Aſſicurati di Napoli, a' Gelati di Bologna , agl’ {ntrepidi di Fer

rara, agli Arcadi di Roma col nome di Saraflo Friſio,ed all' Accademia del

la Cruſca, come ſi rileva da un Catalogo degli Accademici di eſſa , ſegnato

IX. 90. tra' MSS. Magliabech. .1…J.

Cccz

.a
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li , ed alla Provincia Domenicana del Regno ; ma ſono affastellate con

-poco giudizio . Le ſue opere ſono: r. _Dimostrazione ſull’origine del

le ſacre preci del Roſario di Maria ſempre Vergine. Nap. 172.7.

in 8. z.No-venn di Natale. Nap. 172.7. in 8. (a). ;- De Imagine S.

jacobi Picieni cum Calice *uncuo in dextera manu , ante S. Pontif

Pium II. (9"c. Colloquium Tneologi Pariſienſis cum Fran-e Mino

re S. Frane. de Olzſer-vantin . Beneventi in Typ. Arcniep. (b).

CCXX. ANTONACCIO ( Gennaro) Napolitano , ſe non erro , è au

tore di un Diario ſacro di no-ve giorni pria delle ſette Festività

della ſempre Verg. Maria. Nap. 1712. in I2.

CCXXI. ANTONELLI ( Gio. Franceſco ) dell’ Aquila, coltivò la poe

ſia latina,e volgare nel ſecolo XVI. ma non con molto ſucceſſo,

per quanto ſi puo raccogliere da un ſuo ſonetto (c) indirizzato a

Scip. de Monti, il quale avealo invitato a cantar le lodi di D. Gio.

Castriota Ducheſſa di Nocera . Compoſe un poema latino , in 10'

de di S. Domenico,che a tempo del Taſuri(d)ſi ſerbava MS. nel

la libreria de’ PP. Domenicani dell'Aquila , con questo titolo: Vita,

O' mir-acida D. Petrini-cn@ no/lri Dominici 'veistbns con/cripta i:

Perilluſlri D. _ſ0. F”inci/c0 nb Antonelli; de Aquila . Il Tafuri me

deſimo aggiugne , che correa per le mani degli Aquilani un ſuo

poemetto volgare in ottava rima intitolato: Le ”grinta-,ed il cn

jò di Piramo , e Tisbe .

CCXXll. ANTONELLO ( Niccolò d' ) diſſeramo in Abbruzzo,

ſcriſſe nel 1456. in proſa la Vita della B. Vergine cominciando del

ſuo nnſcimento,e di N. 5'. fino alla ſua Alien/ione in Cielo (e).

L’ autore del Coral. degli Uom. illustri di Teramo , ivi impreflo nel

1766. in 8. a pag. 5t. ci fa ſapere, che dal cit. Muzio nel Dial.7.

ſi dice di lui cosr: ,, Fu anco costui eccellente pittore , ed io ho

,, visto molte delle ſue opere, meritevoli veramente di lode , che ora.

,, per la maggior parte ſono o ricoperte ,o guaste,e tra le altre ſe

,, gnalate era il Giudizio univerſale dipinto nel muro nel capo alta

,, re

(a) Questa ſu da lui pubblicata ſotto il nome di un ſacerdote ſecolare c0

gnominaro Zucche/mon: .

(b) Senz' anno ,e ſenza il nome dell' autore, ma l’epistola a Papa Bene

detto Xlll. colla ſalſa data di Parigi ne diſegna con verità il tempo così :

Kn]. ]ul. i729. Intorno all’ occaſione, per cui ſu ſcritto questo libro, ne par

leremo nell'articolo di F. Samuele da Napoli. _

(c) ll quale per altro è di riſposta. Si trova nella Raccolta per la Castrio

ta, stampata in Vico Equenſe pe! Cecchi 1585. in 4. pag. r5o.

(d) Star. degli Sai”. del Regno T. 3. P.3. paro Egli ne rapporta i pri

mi cin ue verſi ,i quali ei dimostrano ,che il loro autore era un cattivo poeta.

(e) osi dice il Toppi Bibi. Nap. p.7.zo. ſu la testimonianza di Muzio de'

Muzj ,di cui egli conſervava MSS. le Memorie di Teramo ſua patria -
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,, re nella chieſa di S. Giovanni ( in Teramo), che poi non ſono mol

,, ti anni,eſſendo biancheggtata dettatchieſa, ſu sì bella pittura ri

,, c0 rta,,.

BÎNTONIANO ( Silvio ) è registrato fra' nostri ſcrittori dal Top

pi, e dal Nicodemi, perchè credettero,che foſſe nato in Abbruz

zo. Ma è ſicuro , che nacque in Roma da Matteo, nato in Castel

li,terra della dioceſi di Penne in Abbruzzomè fu mai tra noi (a).

CCXXlIl. ANTONlNl (Annibale) nativo di Cuccaro (b), è mol

to conoſciuto , per eſſere stato moltiſſimi anni maestro di nostra lin

gua in Parigi,dove pubblicò varie opere. Egli ncl partirſi di Na

poli ſi trattenne forſe in Romagcome l' arguiſco da una raccolta

di Rime per le nozze di D.Marcant0nio Conti , e D. Fnustirm Mat

rei 172.2. in 4. (e) data da lui alle stampe ſenza luogo , ma, co

me io credo,in Roma,dove ſono quelle illustri Famiglie. E` ſicuro

però, che nel 1626. era in Parigi,come ſi raccoglie dal ſuo Trai

tè de la Crnmmaire ltalienne, dediè a la Reine par M. l' Abbè

Antonini. A Paris chez Phil. Nic. Lotti”. 1726. in I2. Questa

grammatica Italiana Franceſe, primo frutto delle ſue fatiche , ſu

molto applaudita in Francia, comechè non andaſſe eſente dalle cri

tiche,ed anche ragionevoli (d) . Egli poi ne fece una a. edizione

preſſo al Rolhn 1729. m tz. abbreviandola di molto, rendendone

più faciliiprecetti, ed aggiugncndovi alcuni Dialoghi ,cun tratta

to della poeſia (e . Si fat-,ch egli proccurò l’ edizione delle Proſc

e Rime di Mon tgnor G10. della Caſa . Parigi preflb il Rolli” , Coi

` gnnrd ,

(a) V. la ſua vita ſcritta da Giuſ. Castiglione impreſſa Rome :p.jac. Ma

ſrardum róro’. in 4.(b) Terra nel Principato titre. Così ſono stato aſſicurato da chi potea ſa- i

perlo, ma non ne ho documento . E." però probabile , per eſſere stato fratel

lo del ſeguente-Baron Giuſeppe.

(c) ln queste ſi legge un ſonetto di Giuſeppe ſuo fratello pag. 4.. e un al

tro di Franceſco Antonini p. 5. che io crederci o fratello, o parente di lui.

(d) Nel journal des Sam”: , [uíllet x727. ſe ne diede un 0norifico.,e—strat

to. Ma ſi veggano le Novell. Letter. di Venezia i729. p. 266. {l SigÎApost.

Zeno in una lettera de’zó. giu_. x728. al P. Pier Caterino ſuo fratello ſcri

ve: Vi ringrazio delle notizie del] Antonini, maestro di lingua in Parigi, le qui-r

Ìi avete rica-vare dal rio/ira Sig. .Abate Conti , che divoramenre riveriſeo . Della

fecondi/hà di detto Antonini , anche nel ſuo mestiere , mi ſon ari-veduto dalla ſua

maniera di ſcrivere poco corretta .

(e) Scrive il Mazzucch. S:ríer.d'Iml. che da una lettera del P. Pier Cater.

Zeno al celebre Apostolo fuo fratello de’z4. lug. 1728. ſi ſa,che l'Antonini'

avea stampate: Memoires, C9' .xl-venture: d'un homme de qualità , qui r' efl re

eirì du Monde. ./1 Paris_ chez Latine x728. T. z. in tz. Ma non dichiara ſe

ne (clic l autore, o l editore. ’
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81211771,( Zmſillau 1729431 tz._(a). Sua_ pure_fu la raccolta di Ri

me ſcelte de’piìz illustri Poe” Italian), Parigi (ma ſi crede Lon

dm) 1731. T. 2.. in 12. ſenza nome di stamparore (ó). Sembra, che

la miglior opera di l ui foſſe il Du‘honmrire Italic” , Latin , C9' Fran

fois. Paris c/zez ſm]. Vincent. 1736. _m4 Ne fu lodata la prefa

zione,in cuiſostenne la gloria della lingua,e degli ſcrittori d’lta

lia contra le accuſe di alcuni Franceſi (c). Finalmente volgarizzò

inproſa le Salire del Principe Cante-'mir . In Londra per Giò, Naur

fle 1750. in 17.. Mi è ignoto l’ anno della ſua morte.

CCXXlV. ANTONlNl ( Giuſeppe) nato in Centola (d)a’r4.. genn.

1683. ſu per mestiere avvocato, e per genio Più dato agli study ,d'e

rudizione, che del foro . A raccomandazione diCoſimo IIL G. D.

di Toſcana (e),fu dall' [mp. Carlo Vlynominato R. Auditore in Ba

ſilicata,donde per" ragion di ſalute paſsò colla steflà carica in Ab

bruzzo ultra , a cui poſcia avendo dovuto rinunciare ., ritornò in N a

poli a far l’ avvocato, cad attendere a’ geniali ſuoi find) . Ma nel

1750. stimolato da una vana ambizione, in età di ,67. anni non cu

rò di cambiar la ſua quiete colla ſoprantendenza del Marcheſato

di Arena in Calabria ultra. E dopo domandò di eſſer destinato R.

Governatore; e lo fu in Pozzuoli, Iſchia , e Giugliano, ove mo

rl vecchio a’ 6. genn. 1765. L’opera, per cui ha luogo in queste

Memorie,è intitolata: La Lucania Diſcorſi di G. Antonini Baro

m’ di S. Biaſi:. NIÌP- per Bened- Gcjflzri 1745. i” 4.. (f). Nonl lì

U110

(a) Il Mazzucchelli Strimd'hal. dice di eſſergli noto,cbe in quell' anno

1'721). ſacca Annibale ristampare l' Italia liberata del Triflìna in 3. Vol. in 8.

(b) Questa pure ſu cenſurata nelle Novelle _Lm. di Iſmea. 17;:. p. 376.

sì perchè nel regillrar gli autori, non vi ſi tenne alcun metodo, nè de’ nomi,

nè de’ cognomi, nè de’tempí; sì perchè nella ſcelta de’ componimenti mostrò

il Raccoglitore di non aver diſcernimento; ſiccome di non eſſer molto buon

poeta in alcune ſue poeſie,che pubblicò in fine del 2. Volume . _

(c) Questo Dizionario è stato più volte ristampato , e particolarmente m
í/j’eneztſia per Fr, Pineri ,1745. T. .z. i214. con molte giunte e correzioni del

autore .

(d) Terra in Principato tim: . La ſua famiglia però appartenea al vicino

castello di Cuccaro. V, Soria Memar. degli Star. del Regno .

(e) A cui avea donata un’opermMS, di Franc. Filelſo da Eri/io.. Egli ne

fa menzione nella Lucania PL:. dif”. p, 27g. arma:. 2, *

(f) Biſogna ſapere, che nel 1745. egli ne pubblicò la l. Pam in [X. qll/tar

ji diviſa , la quale ſu ben ricevuta, começbè imbrattata da molti, e gravi sba

gli di stampa, V. Novelle le”, di Firenze t749 col. 605. Star, Letter. d’hal.

T- K- [x285. ll Mazzucchelli Scr-i”. d' Ita]. ove però ha errato nel ſegnarne

l'edizione del-,1749. Le altre due Pam' non vennero ,alla luce , che intorno

al 17156- ed iniieì’n colla prima,cbe ristampò allora o in tutto , o in parte ,

accre ciuta di un diſcorſo ( il quale è in ordine il V1. ). Ed a tutta l'ope

ra
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vuol negare,che ſia questo un libro erudito, ripieno di belle noti

zie, non malamente disteſe, ”è ſenza giudizio raccolte. Ma talora

vi s' incontrano degli sbagli ,ed anche ravi. La qual coſa non gli

avrebbe fatto gran torto presto i veri otti, i quali ſon perſuaſi ,

che un uomo non può ſaper tutto, eche ſpeſſo o per diſettto de’li

bri,o per la inevitabile noia e stanchezza, fidandoſl ſu le altrui pa

role,è tratto in errore. Ma l’aver voluto ſostener i ſuoi sbagli con

ostinazione , rilevar quelli degli altri con im ertinenza, e ſovente

a torto, pungere,e sfatare le opere altrui, enza eſſer provocato,

uesto è ciò, che gli ha meritati i iusti rimproveri delle perſone

otte, e dabbene (fl). E però non iſpiacque al pubblico il veder

il ſuo libro meſſo ad eſame nella Lettera di Paſquale Magnani al

Bar. Giu/I Antonini contenente alcune oſſei-”umani Critic/:e ſu i

di lui diſcorſi della Lucania, in 4. (b).

Abbiamo anche di lui alle stampe il ſeguente libretto: Lettera

di D. Matteo Egizio al .ſig. Lnnglet du Fre/'no , oſieno offer-v”
zioni ſulla Geognffia del medeſimo , con cui lo fi: avvertito di non

pochi abbagli Praſſi torrente al Regno dt Napoli , tradotta dal Fra”

zefl: nel 'volgare Italiano con due lettere ſulla fieſſo materia del

Bar. G. Antonini al Sig. Eeizio , e con una riſpoſi” di que/lo.

Nap. Per Bened. ed Ignaz. Gefl’ari 1750. in 8. Dopo un sì lungo ti

tolo e inutile aggiugner altro, perchè ſe ne conoſca il contenuto.

Le correzioni dell’Antonini fatte al correttore del Langlet, di po

che in fuori,ſono giuste e ragionevoli; e dimostrano l’erudizione,

e e

ra diede lo steſſo ſromíſpizio colla steſſa data del 1745. ſenza premetteiE/i al

tra prefazione, o avviſo al lettore. Di corale stranezza è difficile render ra

gione ;nè può negarſi ,che diſconvengono ſimili raggiri ad onorato autore, ed

inſoſpettiſcono il pubblico a ſvantaegio di lui. .

 

(a) Tralaſcio ciò , che dice del Gatta , autore delle Memorie Topoerflflrhe

della Lucania ; ma non ſi può leggere ſenza stomaco la villana maniera, con

cui preteſe di correggere nel Diſrorſo V1. p. 82. (ora Vll. p. 96. not i, ) il

VOÎPÎ 1 autore della Cronol. de’ Vrſrovi Peſio-;ì e”. per aver chiamato M. Li

tinìo, non M.Craſſo il celebre Capitano Romano, che vinſe il famoſo (parta

ca- [l bello ſi è,che avendogli il Volpi nella Introduzione p.XV. della z, ed]

zione del ſuo libro riſposto, come ſi conveniva ; egli replicò con un' amara

Lem” critica in 4. col finto nome di Antonio Vindire. Ma buon per lui ,che

il March. Carlo Danza Preſidente del S.Conſiglio miſe fine colla ſua autori

rà alla controverſia ,altrimenti ne avrebbe toccate delle brutte. V. Sror.Le:t.

d' 11a!. T. xr. p. ;26.

(b) Senz' anno, luogo,e nome di stamnatore. Il Sig. Ab. Soria loc-.cit. aſ

ſerma,che il Magnani la pubblicò nell'anno steſſo della morte dell’/Intom’ni.

La mia memoria me l'avrebbe fatta credere stampata qualche anno prima:

ma io conto ſu la ſua diligenza. A me pare però,che l'dntonini non avreb

. o: - _ 1 .be avuto troppo da replicare.
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e perizia in ſiffatte materie del nostro autore,il qual ebbe perciò

1’ amicizia di vari letterati, come del Gori, dell’Aſſemanni , del Paſ

ſeri,e di altri (a).

ANTONIO da Bitonto V. Bitonto ( Ant. da).

CCXXV. ANTONIO ( D0menic0)Carmelitan0, della-dioceſi di Tañ.

tanto ,ove mori a' o. agosto i670. diede alla luce: Colleéì‘anea com

poſitionum ad Fe/ii-vitarem Canomzat. S.'M.Magdalenx de Paz

zz;- Romze 1669. in 4.. V. Mazzucch. Sentr- d’ItaI.

CCXXVL ANTONUCCIO ( Gio.Anr.) di Francavilla, terra in Ab

bruzzo eitra , e maestro di lettere umane in Napoli, pubblicò Il

Catalogo de’ -verbi latini più uſitati da M. T. Cicerone, polli col

l’ ordine del P. Emanuele ecc. Nap. per Lucanr. di Fuſco i667.

i” 8. V. Toppi BibLNapol.

CCXXVIL APE (Gaetano ). Di questo ſcrittore a tutti ignoto non*

poſſo dir altro,che ſu certamente del Re no di Napoli, e Segre

tario del Monte della Miſericordia di quei a Capitale,per cui die

de alla luce: Istruzioni per lo Governo del Monte della Miſeri

cordia. Nap. per Fe]. Moſſa 1705. in fa]. Sul principio narra l'ori

gine del ſuddetto.Monte,e da chi ſu fondato.

ccxxvni. APlCELLA (Luca Matteo) di Minuti, città in Prin

cipato citra,è autore dell’ opera ſeguente: Tutamen pauPerum,ſì

*ve Traffatus de dilarione quinquennali , quiz ex justina dicitur,

Moraroria Primi-'Pix, remiflione debitorum, (J' ceſſione bonorum .

Cum commentariis ad Pragm. IX. cap. z. Regni Nea . De Officio

Judicum 8<c. Cum additionibus Maui-iris' aufforis l. Noa . ap.

Tarq. Longum 1611. i” foi. Unite a coteste addizioni del gliuo

lo Maurizio,fi trovano alcune allegazioni del medeſimo con que

sto titolo: _ſurium Allegationes, in quibus . . . -varize materia Ser

*vitutum ,ſurlſdióîionum , Precedenti/”um , Feudorum , Ghfie po

nendce, (9' ejus ”Yi-”ſlm (Fc. ſignanrergue de rebus Eccleſia: non

,alii-mandi: , CF' uomodo distrabendis , Pertrat’fantur Ò‘e. -

CCXXlX. APOL ODORO, Tarentino, ſi è creduto, che foſſe sta

to medico,e che aveſſe ſcritta qualche opera di medicina, per le

ſeguenti parole di Plinio Hist. lib.2..çap.4. Er contra -viſcum qua

que dare flpollodori duo jubenr, Citie‘us ſeme” e” aqua tritum ,

Tan-minusſuecum (b) .

A UARIO Matr’ V.I (Mn' )._Q ( m) *vano a ;a — CCXXX.

(a) V. S107'. Le”. d’Ital. T. 3. p. 285. ecc. dove ſi avverte,che ſi ha in

fine del libro il frammento d'un antico Calendario in marmo , di cui ivi ſi

parla al T. 2. p. 536. V. Nov. Le”. di Venn._1759- P. i. p.38!. edi Firm.

175i. col. HO. V. Gori Symbol, Lin”. T, z. 9. edíz.FiorenL

(b) Tra' molti Apollodori dell' antichità, de quali V. Fabi-ic. Bíól. Grac
, i 'La,
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CCXXX. AQUlLA ( Antonio dell’) detto così dalla ſua patria, fu

Religioſo Franccſcano de' Minori Riformati,ed uomo aſſai-dotto

nelle lingue Orientali. Egli fu uno de’molti,iquali travagliarono

nella celebre edizione della Bibbia Araba,la quale termmoſſì do

po 46. anni di studio ,ed uſcì in Roma typ.Ifr0P._Fide1 1671. ”f

ſol. Il noſtro P. Antonio vi faticò per lo ſpazio di circa _26. _anni

almeno (a), cioè dal x646. al 1671. E in tal tempo pubblicò_ ll ſe

guente libro: Arabicze lingua* nome C9* metbodme Institution”.

Romze typ. Prop. Fid. 1650. in 8.

AQUILA (Bernardino) V. Amici ( Bernardino

CCXXXI. AQUILA ( Franceſco dell’) Domenicano, di cui niſſuno

fa menzione, è autore di un Comento ſopra l’ opuſcolo de Enti-'(9'

Effemia di S. Tommaſo d' Aquino , che ſi conſerva MS. nella li~

breria del Conv. de’ Domenicani de’ SS. Gio. e Paolo di Venezia

in un Codice in pergamena in 8. del ſecolo XIV. al ſogl. 38. con

questo titolo: Franci/Zi de Aquila 0. P. ſuper @pu/è. _de Ente-(5*

aſſenti:: J'. Tbomz Aquin- Prooemium: Dzlec‘lrs m Cbriſlo Fron-i

bus (Fc. Comincia: Libellur ergo i/Ze, cujus ſubjec‘lum *vel mare

rizz e/l Em" (Fc. Finiſce: Et bzecſub/lanria e/Z Deus , i” quo omnia.

Sieguono i titoli delle quistioni, c conchiude così: Explicit ſcri

ptum frarris Franciſci de Aquila 0. P. ſu_ er libr. (9°C. (b).

CCXXXll. AQUILA ( Gio. Franceſco dell’ ignorato affatto da tut

ti, e per quanto appare, detto così dalla ſua patria, è autore del

libro ſe uente: Opera no-vfl de M. o. Franc. dall' Aquila; nella

quale l tratta con brevità tutto' l bi/Zorie (F guerre antiche (9*

moderne ,ſima figura d’ un palazzo, diviſa i” ſei capitoli . In Ro

zna. in 8. Nè del libro, nè dell’ autore mi è avvenuto di ritrovar

ll minimo cenno; e ne ho ricavato il frontiſpizio dal Catal. geîlì

r1

T.z. p. 669. ne fiori un altro Cumano,di profeſſione Grammatica, e Criti

co , mentovato da Clemente Aleſſandrino Strom. l. p. 309. e non diverſo

Pelrl avventura da quello, detto da Plinio Hill. lib. 7. r. 37. Grammatico ec~

ee ente.

(a) Dico almeno, perchè dubito, che vi foſſe stato impiegato anche prima

del 1646. E' coſa vergognoſa , che non ſi faccia menzione di nello ſcrittore

da nostri , e che una sì ſolenne circostanza di ſua vita ſia ata ignora_al

Mazzucchelli ,e ſorſe al P.Gio. diS. Antonio ,dalla cui Bibi. Univ. Franciſc.

T. r. p. 92. preſe egli la notizia del libro di lui. La storia dell’ edizione

della Bibbia mentovara ſi trova nel Giom. de’ Lmer. del 1672. in Roma pel

Tmaflì m 4. p. r. e ſegg.

_ (b) V. P. Berardelli Coral. Corld. BibLSSJmO’ Pauli Veneti” (Yaſeëhz.

inſerito nella N. Raccolta d’Opuſc. Scion!. del P. Mandelli , ià del Calogerà

T- 3;- P- 142. Per un altro preteſo Franc. dell' Aquila , ri erito da’ Biblio

graſi Cappuccini V. il Mazzucch. Siri”. d’ltal.

TomJi Ddd
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bri stampati della Regia di Parigi,Belles Letim- T.t. p.4z8.num.

3467-_ (fll- , , _

CC A Axl”. AQUILA ( Gio. dell’ 7, o Aquilano, come furon detti tut

ti gli ſcrittori,che così ſi cognominarono dall' Aquila loro patria,

fu rinomato teologo, e predicator Domenicano del ſec. XV. in cui

mori.- in Ferrara nel 147:). (b). Si hanno i ſermoni di lui stampa

ti con questo titolo : InciPiunt Sermoneç aurei .Qundrageſimflles

compilati per vulnerabile: Pnrres ſo. Aquilanum, U Dnnielem Vi

centinum. Divini Verbi Declnmatores fruffuo/bs S. 0rd. Prred. a

ſeprungeſimn- ”J _feriam 3. Paſt/7x cum Sermone- Annuncintionis.

Venet.. per Ang. Brirannicnm 1497. in 8. E poi Vener. Per Pen-um

Bergomenſem de ,Quei-engiis` 1499. m 8. (c),e altrove.E’ però da.

notarſi, che in varie ristampe ſi dice r Lima -vitiorum, ſive .s'er

mones (Fc. ll Mazzucchelli ?ſerva ,che l* opera attribuitagli dal

l’Altamura, come da questa iverſa, col titolo, Sei-money de tem

pare (Fc. è appunto la steſſa: e ci fa ſapere , che ſe ne conſerva

un testo a penna nella libreria de’ PP. Domenicani in Bologna, e

che ſe ne ha un volgarizzamento impreſſo in Venezia 1568. e 1569.

CCXXXIV. A UlLA (Gio. dell’) celebre medico del ſec. XV. e del

principio del VI. fu chiamato profeſſor di medicina in Piſa nel

1473-. collo stipendio di 2.75'. fiorini . Ivi fece de’famoſi allievi, tra'

quali Bernardo Torni, e Cristoforo di Pietro Francucci di Arezzo. Ma

non volendo ſoffiir per collega il dotto,ma inquietiſiimo Luchino

di Gio, de Gerlis di Pavia,ne parti nel 1479. diſprezzando l’ ac

cre

(a) Sotto il Pontificaro di Leon X. fiori un Franceſco dell’ .Aquila , di cui

nemmeno trovo memoriabprelſo i Bibliografi; e ne ho pure ricavata la no

tizia dal cit. Tomo del Catalogo della. Regia di Parigi p. 135. num. 2x97

dove ſi registra: Oratìoner R'. P. D. Meran-ii Viper-e', Bene-”mani C’Y’e‘. PÎ-ffi

:um e/ì' Fnm:. .Aquila- ad Leonem X. P. M cpiflolium ; cui ”dba-”t riuſcì!”

.Aquile panegyris eid. Ponndíffa , men-ire. Rome ap.Steph. Guìllereri de june

ri-vilſa (Tr. 15x41. in 4, Foſſero mai cotesti ſconoſciuti ſcrittori Gio. Franceſca,

e Franceſco dell'Aquila, la steſſa perſona Z

(b) Come l’attestano il Razzi lſlor, degli uom. ill. dell’Ordſi de'PP. p. 280

e Leandro Alberti de Vìr. illa/Ir. 0. P. [n.145. ove lo chiamano alrtrum Pau

lum. Questi ne parla pure nella Deliri:. d'la-rl. p.26; facendo menzione del

l’Aquila patria di lui; come pure con ſomma lode ne hanno parlato moltiſ

ſimi altri autori sì nostri, come stranieri. ,

(c) [o non ho vedute quell' edizioni, che ho preſe dal Mazzucch, Scr-tf

d’Iral. Non ſono però affatto perſuaſo della prima: r. perchè ſarebbe _l’ um

co libro impreſſo da A. Britannico in Venezia , dove l' Orlandi nell'Ue-male!

ln [Zampa dice, che aveſſe' stampato nel i483. il fratello Matteo, non egli .

2. Perchè‘ il Mairtaire 4nmTyp. T.v. P.r. p.58. la riporta, ma ſenza luogo.

3. Si il Maittaire, che il Chioccarelli de SrrrpnRegm dicono ,che i ſermo

ni di Danielle da Vicenza ſono nell’ edizione del x499. non già in questa del

. 34-770
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ereſcimento del ſoldo a 450. fiorini . Fu tosto invitato ad una cat

tedra di Padova, cui ſostenne con ſommo decoro fino a’ 7.3. ottob.

1506. nel qual anno er la ſua grav’ età gli ſu dato per ſostituto

Bernardino Sperone (AB). Non trovo ſegnato l'anno di ſua morte,

ma forſe avvenne poco dopo. Un bel testimonio del gran concetto,

che avea quest’ uomo, ſi adduce dal Tomaſini (b),attestando, che

dovendo ballottarſi ogni anno i profeſſori di Padova per eſſer con

fermati, egli ſu uno de’ pochi eſenti da tal legge pel conoſciuto

ſuo ſapere. Vi è alle stampe una ſua o era intitolata: De Sangui

”is miflíom* in pleuritide . Vener api (cr. 051m. Scott' 152.0. Di

eſlà fa ſpecial menzione il Tiraquello de Nobili:. cap. 3t. Emendò

coll’ajuto di più Codd. MSS. Conciliarorem differentiamm P/yilo

flapbor. CZ" Medicor. Petri APOnenſiS; il quale ſu poi pubblicato

Vener. 152.1. in jbl. V. Catal- Barberime (c).

CCXXXV. AQUILA Gio. dell’) terzo ſcrittore di uesto nome,

che nel ſrontiſ izio e’ ſuoi libri ſichiama Gio. Aquì ”no …da `S'.De—

metrio,dopo i aver nel ſecolo eſercitato l’uffizio di Notaio, en

trò di 2.6. anni nell’ ordine de’ Minori . S’ impiego nella predica

zione, a cui ſentivaſi internamente chiamato (d); e poi pubblicò le

ſue prediche con altri opuſcoli con questo' titolo: Predicóe per rut

ta _Quareſima e Per le yrfncipali fe/Ze dell’ anno con alcuni ſer

mom fa”; parte a' Rehgmfi , e [parte a' .ſecolari , con un breve

compendio di confeſſione e con a came lettere ſpirituali a diverſi

amici, ed in diverſi ſhggem' ecc. Venez. er Egid. Regazola, e

Dom. cavalcalupo 1569. i” 4. In fronte i eſſe ſi legge una let

tera dell’ autore diretta al ſuo nipote Not/Ir Vcſpaſianomve dice,

ch' eſiendo giovane diede fuori alcune Regole di lmgua Toſètmráſh);

c c e

1497. (la îuale per altro ſi riferiſce' colle steſſe date dal Chioccarelli) 4. Il

Mazzuccheli non dice nè di averla veduta, nè dove l’ abbia letto: il che ſa

rebbe ílato più neceſſario a dire, che l’ intrattenerſi intorno all' edizione del

14”. ſegnata dal povero Toppi.

(a) V. Fabrucci Renn/i0 nata!). Condué?, Gym». Piſani nella Raccolta Ca

logerana T-37. p.48.

(_b) Gym”. Para-u. lib.!. cap.28. p.135. Antonio Corſa-to de Pare/Z. (Ferrell.
ſu”: ſhelf-74» dice di lui, che tamquam alterlÈſculapiur a runcſilis morta/Mur

rampe ate nostra colin”, ('9' obſerwtur. E da .Luca Gaurico de Dieb. Derretor.

lib. 1. è chiamato Medirorum omnium rio/?rx anni: facile prince-p:. Si poſſono

vedere i nostri Bíbliografi,e i Medíci,c0me il Mangeti 'l'.r. p.565. ecc.

(c) Dalla inſcrizione ſepolcrale meſlagli in S. Giustina di Padova,e ripor

tata dal Salomoni Inſcrìpt.Uró. Para-u. p.434. ſi ricava, che laſciò più figli ;

e dal luogo cit. delFabrucci ſi rileva pure,che ſuo padre ebbe nome Egidio.

(d) Tutto ciò ſi raccoglie dalla prefazione al ſeguente libro,

(e) Il Mazzucchelli Sori”. d' 1:41. da cui ho preſe quelle notizie , ſoggíuñ

Ddd 2. gne
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e che da ſecolare compoſe _altresì *verſi latini e 'volgari, cui egli

abbr‘uciò nell’ entrar in Religione,comechè voleſſe 11 nipote, che

ſ1 pubblicaſſero.

AQUILA ( Gio. Band-e11' ) V. Flavio ( Gia. Bat. )

AQUILA (Niccolò dell’) V. Cimincllo (Niccolò).

CCXXXVI. _A UILA ( Pierro dell’ ) cognominato la Scordia, è co

noſciuto più c e per la ſua dottrina,per un grave e poco ragione

vole impegno , ch’ ebbe co’ Fiorentini, deſcritto dal celebre Gio.

Villani _(a). Narra questi, che nel marzo del 1345. ( o ſia ſecon~

do lo stri comune,d_el 1344.) eſſendo Pic-rro,cuì egli chiama uo

mo ſuperbo e pccumoſo , lnquiſitore in Firenze, fece catturare per

commiſſione del Card. Pietro Gomez un tal Silveſtro 'de’ Baroncel

li della Compagnia degli Acciajuoli, debitrice al Cardinale in x2..

mila fiorini. Di che offeſi i Priori,e il Capitano del Popolo, ſece.

ro non ſolo arrestare i Meſſi dell’ lnquiſitore,liberando il prigione,

ma ancora mozzar loro 'le mani, e dar per lo. anni l’eſilio. Fug

gì Pietro a tal nuova in Siena, e di là interdiſſe Firenze . Ma i

Fiorentini ſe ne appellarono al Papa,a cui per mezzo di una ſo

lenne imbaſciata rappreſentarono non ſolo le giuste loro ragioni,

ma le graviſſime estorſioni,e violenze, che già da due anni l’ ln

quiſitore uſava (b). Eſorſe ſarebbe mal capitato,ſe il Gomez non

l aveſſe protetto, e ſug erito al Papa per avventura,eſſer neceſſa

rio il ſostenere un Miniſtro di quel Tribunale. Convenne dunque

al fin del giuoco a’ Fiorentini nmndarc in carta a riparare; ſebben

poi ſotto ſpecie di onore fu dtlà tolto RPictro ,e mandato Veſco

vo

gne immediatamente” Il titolo delle quali (Re ole) èil ſeguente: Regole

della Lingua Toſcana con lire-nità , cbiarezzafld or inc raccolte e ſcelte da quel

le del Bembo, del Corſo , del Forrunio , del Gabrieli, del Dolce , e dell’-{turista

Vence. per Dom Nicolini 1572. in I2. Ma come mai in una lettera del i569.

fi puo addnrre nn libro impreſſo nel 1572.? Dunque 0 questa edizione è sta

ta riportata dal Sig. Conte,come a lui nota, non già ſegnata in quella letÎ

tera, e non ſarà certamente la prima : o il nostro Giovanni non diede ſuon

allora le ſue Regole , ſe non iſcritte a mano , e ſuron poſcia impreſſe nel 1372.

(a) I/ior. lib r2. cap 57. Il Wadingo .ArmaLOflLMin. T3. 31111342, num.z5_.

afferma,cb’ei ſu fatto nel 134g. cappellano di Giovanna Regina di Napoli.

Ma ciò non ſi accorda col testimonío del Villani, ſecondo _il quale era Pu

tro lnquiſitore in Firenze fin dal 1342. Più grave è lo sbagliodi Roberto Ge

tio ADpemLad Hill. [iter. del Cave, che lo dice fiorito più di un ſecolo do

, cioè nel 1460.- . . l `

(b) ll Wadingo wi an. 1246. num.4. le dice calunn1e..Forſe le accuſe ſu*

rono eſagerate,come riflette il Tiraboſchi Star. della lett. Ira!. ſec. xtv. [ib-3.

n. x7. Ma coteſìo fatto-non lo dimostra certamente uom moderato.
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vo in S. Angelo de’ Lombardi (a) a’ r2.. febbr. 1347. donde a' 7.9.

giugno dell'anno ſeguente (b) fu traſportato alla Chieſa di Triven

to. Viſſe forſe fin preſſo al 1379. perciocchè l' Ughelli fino a tal

anno non registra altro Veſcovo di questa Sede. Egli laſciò _Quae

ſliones in 4. libros Sententiarum impreſſe la prima volta Spine

x480. in fo!. (o),e Poi più volte ristampate,e ſpecialmente Venet.

ap. Hier. Zen/:rum (9' Fratres 1584. per opera di Costanzo Sarnano

Rettore allora dello studio di Padova, e poſcia Cardinale, in cui

pretende l’Oudin, che gli ſia stato dato la prima volta il ſopran

nome di Scotello,ſebbene a me ſembri, che l’aveſſe avuto molto

innanzi. Si vuol nondimeno oſſervare ,che nelle ristampe eſſendo

ſi cambiato il frontiſpizio del libro,ſecondo il gusto degli editori,

alcuni men accorti le hanno credute opere‘diverſeanon eſſendoin

verità che ristampe della medeſima.Non mi par poi opera cotesta

sì importante da riferirne i codici eſistenti_ in varie Biblioteche,

che ſi poſſono vedere preſſo il Mazzucchelli. Bensi stimo di agsiuñ

gnere, che il Wadingo Script. 0rd. Mm. ed Errico Villot At en.

Sodfllit. Franci/c. afleriſcono, aver anche F. Pietro ſcritto ſopra al

cuni libri di Aristotile,e’l Poſſevino App. Sac. T. 3. p.69. afferma,

che fece il comento ſo ra i libri de Anima di quel Filoſoſo,il qual

coFincia : Anima nzz/Èitur stcut tabula raſa . Ma s’ ignora , ſe più

cſi a.

CCXXXVII.

 

(a) Nel Principato ultra . V. Ughelli 1:41.54”. T.r.col. x329. T.6. col.83o.

(b) Non dell’ anno stesto,cóme dice il Mazzucchelli.

(c) Senza nome di stampatore è riferita quest' edizione dall' Orlandi Orig.

della flampa p. 186. e 278. e dal Maittaire Anna]. Typ. T. l. p.41:. il qua

le ſcrive Diflìníìiones, non Que/Zion”; ſebben nella mm 4. dica,che lo cre

da lo steſſo libro riferito ncll'Epìr. Geſneri p 665. Pelriflquilaniffiagnomento

ScorelIi, Qua-[lione: i” 4 ſente”. libr. iuxta Stati: ap. Petr. DrazlLSpìr-t i480.

Il Mazzucchelli Srritt.d`ltal. pur la dice ſana preſſo lo steſſo stampatore ;ma

avendo voluto ſeguir troppo ciecamente l' Oudìn , ha avanzato , che il ſopran

nome di Scotello gli ſu dato dal Sarnano nell' ediz. del x584. Or l’Epitome

del Geſnero ſana dal Licostene , accreſciuta dal Simlero , ed anche più dal Fri

ſio è stampata nel 158;. in cui il Maittaire leſſe quelle parole rognomento Sco

tellì. Nè le pruove addette dall' Oudin Comm. de Script. Eu!. T. 3. p. 80;.

hanno alcuna forza: cioè che non vi ſia ne’MSS. di Pietro , e che la Setta

degli Scotisti cominciò a divolgarſi molto dopo. Non ſi pretende,che da ſe

ſi loſſe preſo quel nome, ma che gli ſoſſe dato da’ ſuoi , per la stima che ne

aveano. Nè poi è vero,che molto dopo ſorgest'e la Scuola Scotistica . E' ſuo

ri di dubbio, che Scoto ebbe vivente ſom-ma riputazione , e degli ſcolari in

gran numero , i quali inſegnarono, e difeſero le opinioni, che distinguono

quella ſcuola'. Perchè non potea il nostro F.Pierro averle ſostenute nel i237(

( anno , che {i legge ſecondo l’ Oudin ne' ſuoi MSS. ), cioè 29. anni già dopo

la morte di Scoto? , = .

W,fl`hc~c 7
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CCXXXVlI. AQUILA ( Proſpero dell’ ) Monaco,e poi Abate della

Congregazione di Monte Vergine, ſu del nostro Regno, comcchè

non ne ſappia la patria. Egli s’intitolava Regio Profeſſore dell'U

niverſità di Napoligma non fu realmente,che ſostituto del celebre

Canonico Mazzocchi nella cattedra della S. Scrittura,cui mai egli

cbbe in proprietà,eſſendo premorto al Mazzocchi intorno al 1765.

Volgarizzò var) libri , come il Dizionario Portatile della Bibbia

(ſcritto in franceſe, e stampato in Parigi 1756. in un tom. in 8.)

Napoli 1758. _T. 4. in 8. Vi premiſe un Diſcor/b Preliminare ſul

l’ eccellenza mtrmſecffied eflrinſeca della Bibbia, ed utilità del

Dizionario (a)5e vi aggiunſe degli articoli, edelle note ,e l’indi—,

cazione de’ luoghi citati della S. Scrittura con tre carte topografi

che,una per ciaſcun volumezeflendoli prima distribuito in tre voll

ma crebbe tosto a quattro. Molte volte ſièristampato,perchè con

tutti i ſuoi difetti non laſcia d' aver iſuoi comodi. Volgarizzò pu

re il Dizionario Teologica Portatile (ſcritto in franceſe in un Tom.

i118.) Nap. per Ben.Geſſari 176i. '174… in 8. Per farlo divenir qua

. druplo, ognun vede, che il Volgarizzatore ebbe ad imbottir di gran.

robba l’originale,cui coll’addizione di N0te,e di Articoli reſe ſenñ

za dubbio più ricco di notizie,ſe non più portatile (b) . Ma per

ſua diſgrazia volle premettere al t.Tomo la `~S‘toria della Teologia

da Adamo fino a Cristo, e quindi fino a noi; ed eſſendo avvezzo

più a tradurre, che a comporre da ſe,la preſe di punto in bianco

f dall’ApParatus ad Pbilq/bpbiam, (9* Tbeologtam CTC. del Cavalier

Verney, impreſſo Roma: ex ”1p. Palacio-1751. in 8. Ma in vece

di avvertirne il pubblico , vole anzi fargli credere, che foſſe ſuo

parto (e) . Saputoſi _ciò dopo qualche tempo dal Verney, ſi vide

comparire un Sappiamo-”to ,al T. I. del Dizionar. Teolog. Poi-;ati

:pì

(a) L’ unione di questi due oggetti -sì diſparati in un medeſimo diſcorſo ,

veramente è bizzarra. E ſi noti,che non intende già dell' utilità del Dizio

nario Biblico, ma di qualunque Dizionario in generale , ed anche de’compenñ

di . E ciò,.che dice per ſostenerla,merita d`eſſer letto per la ſingolarità del

le idee . Tutti i dotti ,condannano l' uſo di tanti Compend} e Dizionari , per

la gioventù ſoprattutto , _e credono, che la ſuperficiale cognizione, che gene_

ralmente ſi ha delle ſcienze, ſi debba ad eſſi in buona parte, ll Edel/'Aqui

la crede il contrario, anzi per dar una lode ſingolare alla dottrina del ſecolo

dice, che [2a ottenuto il nostro ſecolo per eccellenza il nome_ del ſecolo de' Dizio

mq'. L'ultimo S. comincia così : Sam' certamente ingturloſo al Genere Umano,

ſe lo *volaflì quì entrare nel merito delle mie ;nm/re fambe . Or guardate l' in

giuria atroce, .che ſar potea il P. dell’ .Aquila , non a pochi lettori di quel

Diſrmzſo Preliminare , ma a tutto il Genere Umano!

(b) La qual voce in verità ſi avrebbe dovuta toglier dal ſrontiſpizio.

(c) Ecco le parole del P. dell'Aquila nel Díſcor. Pre/imìn. 9.1. e 2. Sp:.

ran
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le, tradotto dal France/è nell' Italiano dal P. D. Proſpero dell’A

guilo ecc. NAP. 1761. preſſo Be”. Ceſari . In Venez. 1753. preſſo

Ant. Zatta dl pagg. r6. m 8. L’autore di eſſo( cioè il Verney,co

me allora fu detto) narra tutto l’accaduto,e ſotto colore di difen

dere il P. dell’ Aquila, lo dimostra evidentemente non ſolo un Plaſ

giario ſolenne , ma ignorante. Per la qual coſa fingendodi pren

derſela col copista ( giacchè il P. dell’ Aquila non avea fatto altro,

che c0píare),ne rileva errori così madornali nella traduzione, che

aſſolutamente da un copista un poco intelligente non ſi ſarebbero

commeſſi . Finalmente palla ad eſaminare alcune giunte inſcritevi ,e

quì ſcuopre delle altre groſſe magagne . In ſomma io non ho ve

duta più forte, e più ſaggia ſatira di cotesta (a).

AQUILA (Seba/Ziano dell’) V. Foroli (Febo/liano).

AQUILA (Serafino dell’) V. Ser/fino Aquilana .

CCXXXVlIl. A UILlNO (GimMrrrcç) da Cori liano (b),eſcrcitò

per molti anni i mestier d’Avvocato in Napoli, ove pure inſegnò

privatamente la ClVll giuriſprudenza (c). Ebbe_ fama dl uom dotto,

e di acuto ingegno , e diede alla luce: I” rmmm lnfortiati, ac

etiam now Commento”: acuttflimt , ac125M@ przeleélioner . Ve

net. Impenſis Sac. Neop. 1580. info]. -- I” 2.. P.Dig. Now' Comme”

tarii (Fr. ac Pra'lefliones i” Rubr. L. LO" z. de Verb. Oblig. Ivi

nello steſs’ anno ecc. E poi di nuovo impenjî Scip. Ricci Bibliop.

Ncap. 1597. in fb]. ll Tafuri avvertc,che il P. Pugliſio loacit. p.

246. attribuiſce all’ Aquilino un libro de ContraíZibus, ſenza dir ſe

foſſe mai stato ſlampato. Il Zavarrone però lo dice impreſſo Venet.

 

(ci ll Mazzucchelli afferma ,che fu Lettor Pubblico nell' univerſità di Na- ì

ſirmpt.

nmlo,cbe il Teologo Lettore non flzrebbe non per approvare la jim industria

impiegata nell' ordinare una sì ſam: Storm ere.

(a) Anche questo Dizionario ha avute molte ristampe, esl eſſo ,come l'al

tro ſono stati traſportati in latino, estampati in Venezia preſſo iRemondini.

(b) ln Calabria cin-a. Il Toppi BibLNap. il P.Amato Panrop.Calobr. il

Mazzucch. Suit:. d' [tal. lo dicono di Biſignano, ingannati forſe, perchè l’A.

guilino dedica la ſua opera a Niccolò Bernard. Sanſeverino Principe di Briſi

gnano, Signore della ſua patria. Ma questa illuſlre famiglia non è Signora di

Biſignano ſoltanto, e fe adeſſo ha molti fendi , moltiſſimi ne avea nel XVL ſe

tzolov In fatti il Chioccarelli ,il Pugliſio nell` Auſonia, l’Aceti , il. Tafuri T3.

P.4. p7:. il Zavarrone ecc. lo dicono di Corigliano

poli , ma io non ne trovo indizio nè preſſo il Toppi , che ſuol notar quello

particolare con diligenza , nè preſſo l’Origlia nella Stor. della [furl. di Nap.

nè preſſo il Chioccarelli, egli altri dianzi citati. Anzi il Chíoccarelli ſebben ‘

dica , che Aleſſandro Raudenſe nel trattato de .Ana/agi: chiamò l’ſiyuilíno io

mrfflem in Gymmzſ. Neap. pure ſostiene , che il medeſimo ju: m” m pn

-vato gymnajío dorme . "o"

a ..ñ-.17. A…
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fumpt. SciP.Ricci 0c. 1597. Il che mi dà luogo a ſoſpettare, chè

potrebbe eſſer un trattato aggiunto a’ ſuddetti comentarj di lui dels

la 2.. edizione. Il Mazzucchelli finalmente ne riferiſce un altro li

bro, intitolato Conſilia. Vena.. . i” jbl.

CCXXXIX. AQUINO i( Andrea d’) Napolitano, de’ Duchi di Ca

ſoli , ſu Veſcovo di Tricarico , ed uomo di ſanta vita . Avendo a sten

xti ottenuta la facoltà di rinunciare al ſuo Veſcovado, ſi ritirò prima

in Roma,e dopo in Napoli, ove morì a’ 17. dicemb. 1719. Quaſi

ſul principio della fondazione di*Arcadia, vi ſu annoverato col n0
'me di Barcimſio Meflarzgeo . Laſciò , oltre a molti componimenti la

tini di poeſia, tutti dl puro stile,e d’ ottimo gusto , parecchi Vo

lumi di annotazioni da lui fatte ne’ſuoi studj privati (a).

CCXL. AQUlNO ( Antomo d’ ) Napolitano , detto dal Poſſevino

App”. Suor. Tom. r. p. 101. clariflìmae familiznac memoria D.

T;10mm c1m~i0rem(b),fu eccleſiastico , e viſſe molto in Roma , do

ve per la ſua dottrina,e perizia nella: lingua grecaçfu impiegato

nella correzione della Volg‘ata ſotto Sisto V. come l' aſſeriſce chia

ramente il P. Ghislieri (c). Affistette ancora al gran Card. Ant. Ca

raſa nel raccogliere e diſporre le decretali de’ Papi ;e dopo la mor

te del medeſimo, egli 'proſeguì l.’-‘ fipera per comando di Gregorio

XIV. e la conduſſe felicemente a ne , pubblicandola con questo

titolo: Epistolarum Decreti-:lium Sr.Pantif}`. Romae in xdib. P0P.

Rom. 1591. T. 3. in fb]. Per queste ſue lodevoli fatiche ebbe pri

ma il Veſcovado di Sarno a' 2.4. aprile i595. e poi fu traſportato

all’ Arciveſcovado di Taranto a' 2.3. luglio 1610. dove mori nel

- 162.6. (d).

CCXLI. AQUINO ( Bar-;010,0 Bartolommcod’ ) della terra di Mai

' ‘ ’ ' ` ‘ da

(a) Queste ed altre notizie di lui ſihanno nelle Non'z. deglízímmafli T.2. —

p. 160. ecc. _

(b) L’ Echard Script. 0rd. P. Ta, p. 340.* riflette, che il Toppi &UN-1p.

da queste parole del Poſſevino,lette negligenremente, ſi diede a credere , che

.Antonio ſoſſe stato Domenicano . Ma egli ſinceramente dice, che non ſu nè

del nostro, nè di altr‘ Ordine Regolare . _ _

(c) V. la ſua Emzmuia comm, quae R. P. D. .Ant. ./IgcI/ìur ('27. cantu!” .uz

S5. Bibliorum comäionemgiporrara da noi nell’artic. di Am.A)cllo e V. ivi

p. 138. i ' _
(d) V. Ughelli 1m]. Sa”. T. 7. c. 58x. e T. 9. col. x48. negli Afcnf. di

Taranto n.78. Fu fratello del Card. Ladislao d’Aquino, e fa memoriadi lui

il Baronio .Ann. En]. ad an”. 87r. Vi è stato un altro Anr. d'Aquino Prin..

cìpe di Caramanicmmorro nel x691. il quale portò volgarmeme, ma non dia.

Je nulla alla [Zampa, come ſcrive ilCreſcimbeni I/ìor. della V015. Pocſ. T. v.

P- 135.- e però non ho creduto di ſame l'articolo,come ha fatto il Mazzucch.

.Ya-in. d' ha]. Di _lui li parla nelle Notìz. degli Arc. morti T. I. P. 68.



AQUlNO. 40:'

da in Calabria ultra-,medico e filoſoſo,fior`i nel ſec. XVI. Abbia

mo una ſua opera intitolata: Franc. Syloii Ambirmatir in Auſòm'i

Gryp/m” Expoſitio a BartLAquinate, Maidzmo , Pbiloſòpbix pra

feſſore dilucfldam , ac [ampio-tam ad illa/fr. .Trip. Cafycium Petri:.

Neap. pneclarifli Neap. exe. Raym. Arnatus 1561. m 4.. (a),

CCXLll. AQÎUlNO (Cm-I0 d’ )_ nacquem Napoli nel 1654. dl Barto

lommeo Prmci di Caramanico, e dl Barbara Stampa , dc’Marchc

ſi di Soncino Milano. Fattoſi Geſuita di r 5. anni, dopo termi

nati i ſuoi studj,fu impiegato nel Collegio Romano per più anni

nella lettura della rettorica, e da Prefetto degli studi, e di poi vi

ſu ritenuto con titolo di ſcrittore fino alla morte,che lo rapì agli

Il. di maggio del 1737. Il P. d' Aquino è stato uno di que' rari

perſonaggi,che non ſolo per la ſoda e varia dottrina,ed erudizio

ne,quanto per aver fatto con gran decoro l’ autore per lo ſpazio

di circa óo. anni,ſi conciliò la stima, e la maraví lia di tutta la

Repubbl. letteraria (b).,, Della ſua eleganza e purit- di dire sì nel

,, la latina, che nella toſcana ſavella, come altresì della varia erudi

,, zione, ſe n’ebber ſaggi continui m prediche e in orazioni recita.

,, te in varie funz1om,e in molti_ componimenti di proſa e di ver

,, ſo per varie occaſioni stampati in fogli volanti (e) ,, de’ quali non

ho voluto astringermi a dar conto , sì per la difficoltà di ſaperne

l’ edizioni ,sì perchè molto ci resta adire delle opere ſue più gran

di,le quali ſon queste:

l. Carmina. Romea ap. Ant. de Rubeis 1701-1703. T.3. in 8. (d).

`2.. Orzm'ones. Ivi per lo steflo x704… T. a. in 8. Delle Poeſie , e del

le Orazioni del l’. d' Aquino ſi giudica così nel cit. Giornale . ,, E
\

,, gli e mirabile,come questo Padre enelle prime e in ogni genere

del~ì”

(a) Parlano di lui gli Scrittori Calabreſi ,il Tafuri , e 'l Mazzucchelli.

(b) Nel Giormde’ Letter. d’Iml. T.;7. in Venez. i726. pag. r3!. ſi dice, che

per lo ſpazia di ben ?0. anni in circa s' era conciliare la flima , e le lodi uni

ver-ſali di tutto i Mando letterario. ll P. Volpi ſuo conſratello nell'Epí/Z.

Tiburt. ( inſerita nella Raccolta Calogerana T. 13. PJ.) diretta al Card. Qui

rini , e ſegnata di ottobre 1734. ivi p. 29. nor. u. rapporta con istupore , che

il P. d'Aquino in mi di anni 81.ſeguita a ſcrivere. E due anni dopo ancora

diede alla luce il Lcximn .Ag-riſultare . ’

(c) Così nel cit. Giornale . Da una lettera di lui al Magliabechi data di

Roma 7. M.° (cor), onde non ſo,ſe dica marzo,o maggio ) i684. s’impa

ra, ch’egli avea mandate in regalo al Magliabechi alcune ſue poeſie stampa

te; ma non ſaprei quali. La pubblicherò con quelle di altri nostri letterati.(d) Due altre ſue Elegie ſecondo il Mazzucch. Srrimd’Iral. ſi trovano ne- i

gli Arcadum Carmina P. r. ivi per lo steſſo 1721.5” 8. p. 56. ecc. Alcune di

cotelie poeſie,come delle ſeguenti Orazioni, erano state già impreſſe nelle oc

caſioni , in cui ſuron fatte . ’

TomJ. E e e
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**Ive

,, delle ſeconde,ſia con egual lode ſempre riuſcito;pregio a pochiſiì

,, mi conceduto m qualunque ſecolo ecc. ,, i

3. Le .ſimilitudini della commedia di Dante Alighieri tra/Portate

verſi) per *verſo in lingua latina. Roma el Komarek 1707. in 8.

Si è creduto univerſalmente, che in cote a ſe’lice traduzione non

di rado meglio s' intenda quel Poeta,che nell’ oſcuro ori 'nale

4. Lexicon militare. Ivi a . A. de Rubeis 172.4. T. z. info . Questo

non è un ſemplice voca lario de’ termini militari uſati in tutti i

tempi da' Greci, da' Romani , e da' Barbari , eſposti coll’ autorità

de’migliori ſcrittori. Quivi incontranſi un' infinità di articoli eru

diti,ed elegantemente ſcritti ,_ ma inſeriti con più destrezza', che

ragione. Per la qual coſa ſe ridurre ſi voleſſe ſoltanto ad un libro

 

utile , ſeparandone l’erudizione non neceſſaria , e ſovente ſuor di pro- ,

 

poſito, ne resterebbe al più un tomo ſolo (a) . Vi ſono bensì tre

indici utili e co ioſi: il I. è delle voci eſposte nel Vocabolario,ri

dotte a óz. cla l generali: il 2.. delle co e notabilizil 3. delle vo

ci italiane, delle quali fi è data l' eſpoſizione ,e l’ origine (b).

5. Miflcellancorum 11b. III. Rome ap. Hier. Mainardi 172.8. in 8. ln

questi ſi difendono , s’ illustrano, 0 anche ſi cenſurano vari luoghi

di diverſi ſcrittori.

6. Fragmenta Historica dc Bello Hungarica. Ivi per lo steſſo 1726.

in r2. Sin dal 1685. il P. Niccolò Avancini Geſuita,che molto o

tea preſſo il rcgnante Imperador Leopoldo,avea eſortato il P. A

quino a ſcriver le guerre , che bollivano in Ungheria . Raccolteſi per

ciò da lui alquante notizie dalle pubbliche rclazioni,le disteſe co

me per ſaggiozil quale eſſendo stato lodato da Ceſare , e dallMaic

ñ ne

(a) Vi ſu una ſimile lagnanza nell' Histoire Litter. d' Europe del mwemó.

1727. Ma nel cit.Giorn. 1X36. p. 299. e T. 37. p. [31. non ſe ne dice,che

bene;e con ragione. Pur ciò non ſa, che non ſia giusta quella lagnanza : ſi

veggano gli articoli di questo Lexieon riferiti dallo steſſo Giornale, eſe ne toc

cher-à con mano la giustizia. Ma egli volle piuttosto ſar un'opera elegante,

e per gli ernditi, che utile, e per li militari . Non ha perciò ſatto un gran male.

(b) Si vuol riflettere ciò, che l'autore avverte alla voce Audentia ; cioèche

i Geſuiti del Collegio Romano per dar al pubblico un eſatto Vocabolario la

tino , avean destinate da 50. anni perſone abiliſſime ad eſaminar tutti gli ſcrit

tori e i monumenti latini,perchè ne ricavaſſero voci da altri non oſſervate ,

o non ben lette,o malamente eſposte. Spiccarono fra gli altri in tal lavoro

iPP. Alberto degli Alberti , Girol. Petrucci , e Dom. Muſanti, di cui ſi glorìd

il P. J' Aquino d'eſſere stato maestro nella rettorica. Sottentrò ì egli alla

fatica, e trovò da' ſuddetti già ſcritti più volumi, de' quali caviglia d’elſerſi

giovato per arricchire il ſuo Leflico Militare . Volea poſcia ripigliar quel la

voro,ma all’ uſcire del Leffito latino del cbiariff. Facciolati , conobbe, che la

più gran parte di eſſo era stata da questo eſeguita .
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nera] della Compagnia, cominciò ſeriamente ad_ accingerfi all’ im-`

preſa. Ma la morte ſopravvenuta sì dell' Imperadore, come del P_.'

Avancini,gli tolſe il mezzo di aver le neceſſarie notizie,e’l mo

do di condurla a fine. Questi frammenti, che furono i principi del

ſuo lavoro, furon da lui dopo molto tempo mesti all’0rdine,e ſo

no tre : nel r.ſi narrano iprimi movimenti della ribellione in Un

heria,e della guerra in Tranſilvania: nel 2.. il rinvigorimento del

a ribellione,la lega fra Cefare,la Pollonia,e Venezia,ele prime

moſſe de’ Turchi per l’ aſſedio di Vienna: il 3. l'aſſedio steſſo, ela

preſa di Buda, V. Giorn. cit. T. 38. I’. t. p.489.

7. Palinodie AnaCreontic/Ìe di Alcone Sirio. Ivi 172.6. in tz. (a).

8. Additiones ad Lexicon Militare. Ivi ex t P.Bernabà 1727. in 8.

9. Della Commedia di Dante Alighieri tra/{errata in 'ver/o latino

eroico, call' aggiunta del Te/io italiano e di bre-vi annotazioni.

Nap. per Fel. Moſca 172.8. T. 3. in 8. (b).

Io. Elogia Sanëiorum , extra eorum numerum, quae ab Eccle ;a Ro

mana Horariir precibus recitantur , Eptgrammatis expre a T'. z.
i” 8. -- Elogia Sanfforum, quae ab Eccleſia Romana Di-vimſi Offi

cii Leffiombur recitantur , Epigrammans reddito . Romae ap.R0cc.

Bernabò 17301737.. in 8. ll Mazzucchelli non li conobbe.

II. Vocabularium Arc/tirocinio Edificatorize . Romae typ. Ant. de

Rubeis 1734. in 4.

xz. Lexicon Agricultane , Ivi per lo stefſo 1636. in 4. Coteste due o

pere ſono al pari delle altre pregiate , ed al loro autore acquistato

no un luogo distinto fra gli illu ri letterati di questo ſecolo .

CCXLlIl. AQUlNO (Domenico d’) Napolitano (c) , ſu allevato nel

E SC’Ì

(a) Col titolo di .Amman ”contains era stato da lui quest’opuſcolo com

posto e pubblicato Carminum T. r. p. 122. Avendolo poi traſportato in verſi

volgari ,lo miſe alle stampe col ſuo nome d’ Arcadia. Nella Star. Lemd’Ita‘l.

Ta. P434. fi dice, che al P.d’.dquino dee l’ Italia più che al Sig. .Ani ñ

to Cnſcimbeni la ramo dell' Italica poeſia 'benemerita .Accademia Romana ;1:25

Amdí;di che potrà ampia fede fame il Sig. Ab. Mom'. ll quale per altro non

la fece,e nella vita del Creſcimbeni a questo ne dà la gloria ,e nomina per

ſuoi compagni Vinc.Leonio,e Monſig. Severoli. L0 steſſo ſcrivefi dalMan

curti , e dagli altri .

(b) Avendo ſaputo l’autore,che mai Dante era stato in Roma stampato ,

temendo di qualche divieto,ſece mettere a quest’edizione una ſalſa darne(

ſendo in verità stata fatta in Roma per Recco .Bernabò. , i

(c) Fu fratello di D. Antonio Principe di Caramanico, di Monſig. Lui i

prima Cherico di Camera ,e Prefetto dell’Annona,e poi morto Auditor de -

la Camera Apost. in Roma,di Monſig Andrea Veſcovo di Tricarico, edel

mentovato P. Carlo Geſuita. Rara unione di cinque illustri fratelli! V. Na

”z- dcglt Arc. morti T. 1. p.96. Crefcémbeui Star. della Vola. Pod: T. 5. P.

ee a x55.
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Seminario Romano, ove eſſendo lo studio della Volgar Poeſia an.;

zi proibito in quel tempo, che coltivato; nondimeno per istraordí

nario natural talento fece de’componimenti,stimati degni di reci

tarſi nelle Commedie del Carnovale in eſſo Seminarioxoltre l'aver

racchiuſa in rime con molta leggiadria la vita giornale di que’con

Vittori. Preſa poſcia la carriera della Prelatura, dovette prima in

terromperla per andare a ristabilirſi in ſalute in Caramanico, feudo

di ſua famiglia in Abbruzzo,e poi abbandonarla per unirſi in ma

trimonio con D. Tereſa Mignanelli Dama Romana,eſiendo morto

il Principe D. Antonio ſenza figliuoli. Ma lo steſſo avvenne a lui

mancato ſenza posterità nel ſettemb. del i697. Ecco le ſue opere:

I. Giuoco d' armi de’ .ſovrani estati d’ Europa . Poema dedicato a

Mon/ig. D. Luigi d' Aquino auditore della Cam. Apo/i. Nap. per

AnflBulifon 1677. in 12.. e i678. in I6. Così il Mazzucchelli.

2. Il Tebro Coronato. Poema eroico dedicato all' Em. Card. Alberto

Cibo. Nap. per Ant. Buliflm 1680. in 8.

3. Lettera a D. Micbele Aqua-viva inruiandog’li un ſuo Epitalamio;

col medeſimozaltra alla steſſo in difeſa della lettera H. -- altra al

l’ Ab. Giustiniani, cbe contiene un ragguaglio del Giuoco d'armi,

e della nua-ua Accademia degli Armertſli . Si trovano fra le me

morabili del Giustiniani. Nap. 168 . T. r. p. 361. 395. e430. (a).

CCXLlV. AQUINO (Gio.Paolo d’ z Cavalier Coſentino , e cugino

del celebre Scrtorio Quattromani (b) , fiori nel XVI. ſecolo , enel

principio del ſeguente (c); e ſi acquistò gran lode nell’ Accademia

Coſentina ſotto la diſciplina di Bernardino Tcleſio, le cui dottrine

ſeguito, e con ogni sforzo ſostennezc la cui morte ianſe amara

mente con un’ Orazione funebre, recitata agli Acca emici Coſen

tini, e che poi fu impreſſa in Coſenza Per Lionardo Angri/ano

1596. inq- la qual ſola di ſue fatiche rimane (d). Il March. Spi

riti al luog.cit. stima, che ,,in eſſa non ſi ravviſa ,che un affîisteló

” a'

135: e Mazzucch. Sm'”. d' Ita]. Egli ebbe in Arcadia il nome di Dama' Bo

mitico.

'(a) Ivi pure p. 464. ecc. ſi leggono due lettere a lui ſcritte da' Cardinali

Baſadonna, e Caſanatta. Egli compoſe una Tragedia intitolata Il Clodoalda,

cui fece rappreſentare magnificamente in muſica in Catamanico,eche il Maz

zncchelli riferiſce come stampata in Napoli,ſenza però altra data.

(b) V. le lettere del Quattromani nelle ſue opmlib. z. p. 147. Il quale ivi

pag. 8t. chiama pure ſuo cugino Fabio d' Aquino , fratello di Gio. Paolo.

(c) ll March. Spiriti negli Sai”. Caſenrini p. ”6. ctede,che morifl'e ver

fo il i612. o poco dopo.

(d) Nella Raccolta di rime di Poeti Napo]. dell' Acampora ſi leggono tre

ſonetti a lui attribuiti . Ma il primo di eſſi , che comincia: .Altri , Donna Real,

più ſcelti marmi m. è di Adriano de’ Roſſi , e ſi trova nella Raccolta (per D

- io
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,, lamento di mendicata erudizione,fenza buon ordine,e ſenza ner

,, bo alcuno di verace eloquenza ,,. Donde ſi raccoglie , che fu più

verſato nella filoſofia, che nelle belle lettere . Dalla prima delle due

lettere, che abbiamo del Quattromani a _lu_i,s’ impara, ch’ egli a

vea posti de’nomi allegorici agli Accademie] della ſua patria ,e che

il Quattromani pensò contro all‘ univerſal abuſo, non dovere sbia

marſi altramente , cbe Cojentim .

CCXLV. AQUlNO ( Gio. Paolo d’) ſu Gentiluomo Tarantino , fi

glio di Guido , e di Aurelia Marreſe (o) . Dalla moglie Fulvia Cotu

gno de Toledo ebbe tre ſigliuoli;ma alla morte di lei preſe l'abi

to di Cavalier Geroſolimitano verſo il 161 r. (b). Viſſe gran tem

po fuori della patria,e del Regno,eſoffri delle diſgrazie,comeſt

ricava da vari luoghi dell’ opera ſua,ſenza che per altro ſi ſappia,

quali foſſero state. Servi da Cavallerizzo nella corte di Parma, e

oltre aver mostrato in gioventù il ſuo valore contro a' Turchi, ve

nuti ad infestare il Golfo Tarantino, fu ancora Capitan de’Caval

li nell' Eſercito Viniziano;c morì in Palmanova circa il 1640. Co

mandante di questa Piazza ( e) . Egli_ diede alle stampe : La Di

ſciplina del Cavallo con l’ uſo del Ptliere , Dralogbi. Udine per

Nice. Scbiratti 1636. in 4.. (d) . Dalla dedicatoria dell’ autore a Fran

ccſco d’ Este Duca di Modena , ſegnata di Padova a’ a8. marzo 1636.

ſt apprende,ch’ era già molto vecchio , e che preſſo agli antenati

del Duca avea ſicuro porto trovato nelle più procelloſe ſue tempe

ſie (e) . Il Mazzucchelli Scritt. d' Ital. crede , che il Paolo d'Aqui

no annoverato fra’ poeti dal ToppiBibLNap. edal Ricchi (f), ci

tan

Giovanna Castriota . Gli altri due ſono di Scip.Pafcali , acui furono rendu

ti dall'Amenta nella edizion delle rime di lui.

(a) Entrambe illustri famiglie . V. Memorie di Tomm. Nicc. d' Aquino

P. xxxvtrr. premeſſe alle Delizie Tarantine del medeſimo volgarizzate dal

Carducci.

(b) V. ivi p. xxxv. in cui ſi cita il proceſſo perciò formatoſi nel G. Prio

rato di Barletta nel ſettemb. del r6”.

(c) [vi p. 37. e nella ſeguente ſi dice , che ſu Principe nell’Accademia Bo

logneſe . ,

(d) Nelle Olſen-az. letter. impreſſe in Verona T. z. p. 16x. ſitacciò il Fon- r

tanini per non aver fatta menzione di questo libro nella ſua Bibliot. del/'E- '

lay. Italiana. ….,,

(e)` Colla steſſa generale eſpreſſione accenna l'autore le ſue diſgrazie a car.

z. e 3. del r. Dialogo: e dopo la prefazione v' è un epigramma in ſua lode

di Proſpero di Cristiano Patrizio Tarantino con questo titolo: In arl-verſa Au

thom* fortuna ronſlanti/fimi.

(f) Teatro degli Uom. il]. del Regno de’Vo/ſá p. 30. ove dice pure, che di

lui 'vanno diſperſe alcune opere. ,,.-,,._ . ;.…ñ
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tando l’ Oligamenin cui ſilegge un ſonetto del medeſimo, ſia di;

verſo da questo. Egli_ non ne adduce ragione, e potrebbe pur cſ

ſere l' Aquino Coſentino . Per-altro come l' Olígantea delle lodi

d' Alberto Acqua-viva d’ Aragona X. Duca d' Atri ere. Nap. per _

0.]. Carlino ed Ant. Paeſe 1596. in 4. ſu proccurata da Catald’Ant.

Mannarino da Taranto, mclinerei a credere autor di quel ſonetto

l’ Aquino Tarantino, _

CCXLX/_L AQUINQ ( Girolamo d' ) Cittadino Capuano (a), reſſe la.

pubblica ſcuola di lettere umane nella patria dal 1556. in cui mo

r`1 Luca Cenſi ſuo anteceſſore , ſino -al 1580. in cui ſe ne diſmiſe

per la vecchiezza (b). Quel Pubblico però ſaggiamente, in ſegno

dl giusta riconolcenza, paſsò il ſeguente atto m ſuo favore: ,, 15.

.,, ottobre 1580. Concluſo per lo Conſiglio, _che ſidiano annui duca

,, ti 2.4. aM. Gerommo Aquino ſua vita durante per atto di gratitu

,, dine,eſſendo già invecchiato,come perſona di molte lettere , con

,, le quali ha tanto giovato alla patria in tener ſcuola ubblica per

,, tanti anni, donde ſono uſciti tanti giovani virtuoſi e itterati” (c).

Egli ſi adoprò cogli _Eletti della città di Capua, perchè ſommini.

straſſero la ſpeſa per la stampa della Campania del P. Sanfelicezco

me ſi rileva da due lettere , che pubblicherò a ſuo luogo , una vol

gare degli Eletti ſuddetti al P. Sanſelice, l'altra latina dell’ Aqui

”o aquesto. Sembra che finiſſe di vivere non molto dopo il 1580.

iacchè Gaſ ato Attendolo nelle annotazioni a' verſi latini di Gio.

tista ſuo ratello, impreſſi nel 1588. ne parla, come di uomo mcr

to già qualche tempo (d). Oltre della traduzion latina di un epi

gramma greco dell’ Attendolo _, che ivi ſi trova p. 60. ſi hanno. di

iu

(a) Non già di Campagna,come ſcrive l' Griglia Star. della Studio di Nap.

'1'.2; p,- 9. dove pure ſenz'alcnn testimonio afferma, che lungamente inſegnò

nello stu io di Napoli: coſa non detta, nè riſaputa da altri.

(b) Gli ſu dato per ſucceſſore Lucio Paganino, il quale per altro panche

moriſſe nell'anno steſſo. V. Spera de Nubi!. Profcſſ. Gramm. p. 16x. ecc.

(c) Così è notato nel Vol, 26. della Cancelleria di Ca naſo]. 392.”. Una

de’ ſuoi illustri diſcepoli ſu Gio. Bat. Attendolo, di cui diremo più innanzi..

E che Veramente l' .Aquino ſoſſe perſona di molte lettere , lo attesta pure il

Capaccio Hifi. Nup, lib. `2. cap. 27. dove in fine parlando degli uomini il
lustri Capuani ſcrive così: Hieronymum ./lqmſinum , Grade, Latin”, Italic-ſq”

litteris apprime imóumm, inter bono: noflri ſemper): Poeta: adnumentum.

(d) lvi .60. ſi l, e un e igramma latino del nostro Gímlamo,*il quale

è 'una tra azione *t reno, no dell’-Arcendolo in morte di D. Maria d’t_\

ragona . Onde Gaſpare p. 68. avverte: Pra Gnam term :rami-ariano” no” m

-yìrì pam'mur , ut memariam bom' 417mm', pmi-epſon': frati-ì: mei ,ſa/(imma. L'A

quîno ſu ſepolto nella Chieſa di S. Maria de’Carmelitani; e gli ſu meſſa un'o

nonfica inſcrìzione , ch’ è apportata dallo Spera [mm.
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lui due altri epigrammi latini,,uno in fronte delle Logi-imc di S.

Pietro del Tanſi lo pubblicate dall’Attendolo,el’ altro avanti l’o

razion militare di questo. Sue rime ſ1_ trovano nel lib. 7.. di quelle

di Diverſi p.2.óz. mentovate dal Creſcimbeni Stor- della VolgnPoq/Z

T 5. p. 2,34. e fra quelle dl FederzMenmni, e un ſuo ſonetto nel

l’ Olígrmrea raccolta dal Mannarmt..

CCXLVII. AQUlNO (jacopo d’lantlco poeta volgare,come ſi ha

dall’Allacci (a). Il Mazzucchelli ha avuto il coraggio di afferma

re, che fra l' Epistole di Pier delle Vigne ( lib. 6. api/Z. z. p. 693.)

ſ1 legge un privilegio conceduto dall’ Imper. Federigo ll. a questo

_ſaaäoo , e a Tommaſo ſuo fratello , col quale dichiara di perdona

re a eſſi ,e a' loro domestici tutti gli ecceſſi di ribellione,ne’qua

li parevano incorſi , e conferma loro il Contado o Feudo di Acer

ra con tutte le ſue attinenze in perpetuo (b). Ma donde ſep e il

Sig. Conte,che ll poeta jacopo foſſe appunto questi, a cui ſidrive

Pier delle Vigne? Da nistuno certamente 5 dunque dovea aggiugnet'

ci conghíetturando un bel for/Z'. ' '

CCXLVIH. AQUINO (jacopo d’) Napolitano, Principe di Crucoli,

diede alla luce le ſue Rime , e Proſa. Nap. per Roberto M0110 1638.

in 4. ll Chíoccarelli‘ l’ ha traſcurato, non già' il Toppi Bibl. Nap.

 

. 107.CCPXLIX. AQUINO (Luigi d' ) nella Terra di Crucoli in Calabria

cina feudo di ſua caſa, nac ue da Ettore quartogenito di Luigi,

Signor di Castiglione,e da C audia Venata Dama Napolitana, nel

1550. Fu allevato, ed istruito diligentemente in Napoli, ove nel 1569.

entrò nell’ Ordine de’ Predicatort in questo mio Convento dl S.Do

menico Maggiore, mutando il nome di Mario Annibale in quello

di Luigi, ed a' a3. dicembre dell’ anno ſeguente fece la ſolenne pro

ſeſſione. Fu per vari anni Maestro di Novizà, Bibliotecario, e Prio

re del ſuddetto Convento, ove viſſe e mor fantamente la notte ſu

l’ entrar del di 8. di maggio del 162.3. e ſu ſepolto a stento dopo

tre

(a) Nell' indice de' Poet. antichi p.5o.Edietro a lui ne parlano il Creſcim

beni,il Quadrio, e’l Tafuri Stondegli Sori”. T. z. p. 405. Il C0: Mazzuc

chelli Scrl”. d' Ira!. dice, che il Tafuri dubita , s' egliſoſſe della famiglia , o

della città d' Aquino, eve ſeri-nach: ſi conſervano le ſue Portici” compoſizioni.

Ma il Sig. Conte cita l' opera del Tafuri, inſerita nella Raccolta Calogerana

T. a6. p. 425. dove, è vero, che così ſcriſſe colui . Ma nell’ opera stampata

da ſe 10ſ- fl't- ſi emendò così quel paſſo:v Nè abbiamo notizia , dove fi conſer

mo m'. ,

(b) soggiugne, che questi due fratelli non ſono posti nè dall’ Ammirato,

nè dal Campanile nel ceppo di questa famigliamè tampoco da' medeſimi è ri

cordata_ il .ſuddetto privilegio. Gli Aquini però Conti dell’ Acerra ſono nelle

nostre istorie conoſciuti.
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_tre giorni per lo concorſo grande del popolo nella cappella di &Se

bastiano. Egli ſapea molto bene oltre le lingue Italiana, France

ſe , e Spagnuolo , anche la Latina , la Greca , e l’ Ebreaz ma ſpe

cialmente era verſatiſſlmo nella Latina, in cui ſcrivea in proſa,e

in verſo elegantemente (a). Avendo ſaputo da due monaci Camal

doleſi l' eccellenza di un libretto intitolato Doó’t’rina Cordis , ed eſ~

ſendogli riuſcito di rinvenirlo unito con altri nella nostra libreria ,

lo ristampò con uesto titolo: Liber dc Doc’irina Cordis aR. P. F.

Gerardo Lcodienji 0rd. F15:. Prced. lcéîore, olim edit”: : nunc

rece”; a F. Aloyſio dc A _nino c latebris ,ſituguc 'vetri/lati: erutus,

mendis purgatm,ac Rc :gio/bruni commoda restitutur . Neap. ap.

-ſo. B. Subtilem ;605. .in 8. (b). .

CCL. AQUINO (Luigi d’) Napolitano, Protonotario Apostolico,e

Reſcrendario dell’ una e l' altra ſignatura,vivea ~nel i674. (c). Ab

biamo di lui . I. Miſccllancorum guastionum legalium Par: r. Neap

aP. jac. Caffarum 1649. i724.. e di più a. Monitorium pro obſer

'vationc (F' exccutionc Litt. Apo/Zol- Clementi; Pop-e X. uibus Pro

cur. Generali Pro-vinc. Hi‘bcrnize 0rd. P. cjuſguc ſucccflzribus Con

-verrtur (F Mona/ieri:: Pro Fratr. CJ" Monia!. Hibernir , Anglis , C9'

Srotis in oppido Matriti Tolctanze Diaeccſis, aliiſque Mundi Par

tibus fundandi, atque erigcndi licentia conceditur . Romae Typ.

Cam. Apo/l. 1674. m 4.

CCLI. AQUINO ( Monaldo,o Monardo d' ) ſulla ſcorta dell’ Allac

ci (d) ſi annovera fra gli antichi ti volgari dal Toppi,dal Cre

ſcimbeni , dal Quadrio, e dal Ta uri.

CCLII. AQUINO (Rinaldo d’) uno de’ſondatori della volgar Poe

ſia, ha la gloria di eſſere stato citato da Dante (e) fra’ ſuoi prÎde

cc -

(a) E molte delle ſue poeſie eſistevano in tempo , che ne ſcrivea la vita il

P. Marcheſe Domenicano, stampata in Napnper Giac. Paſſera i672. in i:.

(b) In ſine del libro ſi legge: Explicit liber de doíirina cordis, impreſſi” Pa

ri :i: per Gaſpardum ( così) Philippe an. d. x506. x7. ſept. Quem ego F..A/01];

de .Aquino Neapolimms 0rd. P. cum rcperiſſem , quam'viſ abjeéium , pene m

tognìtum, CF innumeri: repletum prendi: , judicans Religioſi: non ſore muti/em.,

major-i qua pami diligenria jam correflum ,C‘Ì' a ſuperiorióus approbamm impri

mendum caro-ui. Neap. an. D. i604. . _

(c) Se questi foſſe quel Monſig. Luigi d'Aquino, che mori Auditore della

Camera Apostolica ,e fu fratello de’ ſuddetti Antonio , Domenico,Andrea,_e

Carlo,non ſopravviſſe di molto a quest’ anno. Perchè Domenico nella dedi

catoria al Card. Cibo del ſuo Tebro coronato, impreſſo nel x680. lo dice morto.

(d) Poeti antichi ecc. nell’ indire p. 54. Se ne ignora l' epoca ,comechè dal

Tafuri al ſolito ſ1 metta a capriccio ſotto l’an. i292.

(e) Ddl- Volg. Eloq. lib.:. V. il Bembo nelle Proſa lib. 2. e’l Creſcim

beni Comm. all'lſlor. della Volg. Poeſ. T. 3. p.50. il .quale dice, cheGDmn.

1S
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ceſſori , il quale ne reca unverſo. Perciò ſi ſuole ſegnar l'epoca del

ſuo fiorire intorno al 12.50. S' egli ſia quel Raimzldo d’ Aquino ram

mentato in un antico Necrologio preſiò il Muratori Script. R”.

Ita!. T. z. p. 207. o quegli, ch’ era Veſcovo di Martorano nel 12.55.

ſecondo l' Ughelli Im!. Sam T. 9. col. 2.79. ofinalmente l'altro, che

ſotto l' Imperador Federigo Il. ſu ſpedito nel 17.57. Vicerè in Ter

ra d' Otranto e Bari,(a), o anche diverſo da cotesti, è incerto. I!
Creſcimbeni stimò, che il ſuo stile ſebben ſappia di questo tempo, ì

ſembri però più culto e dilicato di quello de’ ſuoi coetanei. Ed m

conferma ne rapporta una delle due canzoni, che di lui pubblicò

l’Allacci ne’Paeri antichi p. 504. e 506. E' ver, che anch’ eſſe ſon

rozze; ma la loro rozzezza in gran parte per avventura deriva o

dalla ſcorrezione del testo,di cui fece uſo l’ Allacci, o dall' igno

ranza del ſuo copista. Poichè i paſſi, che delle rime di lui ſpeſlb

il Triffino nella ſua Poetica inſeriſce (b), non ſono certo sì rozzi.

AQUINO ( Tommaſi) d’) V. S. Tomma/ò d' Aquino.

CCLIll. AQUINO (Tommaſo d’) Napolitano , proſeſsò l’ Instituto

Teatino nella caſa de’ SS. Apostoli in Napoli agli u. aprile 1599.

Ebbe fama di uom molto dotto nelle materie eccleſiastiche (c), on

de ſu ſempre conſigliato dagli Arciveſcovi,e dalle perſone di qua

lità della detta Capitale . Nel 162.!. ſu eletto Preſidente del ſuo

Ordine dal Capitolo Generale (d);e nel 167.4.. a’z4. agosto Veſco

vo di Motula nella Provincia di Lecce dal Re Filippo IV. nella qual

Chieſa morì nel 1650. Diede alla luce:

1. Evangcliorum ,Quadragq/ímalium Dem: I. adnomtio”. moral. O'

- t/yea

Gisberti IjLnov. ”iu/I epílog. p.38!. ſcrive,che costui ſu di nazione Puglieſe.

(a) V. Campanile Armìfl-vvero In/Z de' Nob. Nap. p` 24x. dove dice, che

questo Vicerè ſu Rinaldo Ill. di tal nome nella famiglia d’AquinoJecondoo

genito d’Adinolfo figliuolo d' Andrea Sig. di Grottamenarda. Di questa opi

nione è stato il celebre Apofl. Zeno nelle Memor. MS’S. dc’Pom' Italiani T.

z. p. [90. preſſo il Mazzucchelli Sari”. d' Ita!.

(b) Il quale ne ſa anche menzione nel Castellano. D' altre canzoni di Rí

na/do eſistenti MSS. nella Strozziana di Firenze dà notizia l' Ubaldini nel Ca

tal. degli autori citati nella tavola de’ Documenti d'amore del Barberino, Al

tre ſue rime ſono in una Raccolta MS. di rime di diverſi , citata dal Vocabo

lario della Cruſca T.ó.p.68. e in un'altra couſimile,che ſerbavalì in Bologna

preſſo al dotto P. Ab. Trombelli.

(c) Si dice, che aveſſe tante volte lette, e meditate le opere di S. Tom

maſo d' Aquino, che di ogni ſua ſentenza additaffe il luogo , e la pagina. Co

sì il Silos Hifi. P. 3. lib. ia. il Mazzucch. Suit!. d' Ita!. il Vezzoſi Sori”.

Tea!. ecc. Il che ſi vuol ſempre intendere diſcretamente.

(d) Donde ſi può raccogliere , che vestiffe l’ abito Teatino non così gio

VIDCÎÎO .

Tom-L F ff

9



410 AQUiNO.

tbeologicis illustrata , O* appendice e# S5. Pafrìbus locupletata . Ro

mx e:: ryp. [nered. Franc. Corbc‘llatti 1641. m fb]. -- De’medeſimi

Decadís I. Par: II. Neap. ap. Fr. Caballum 1643. in fb]. (a). Dc

dicò l’autore al Card. Franc. Barberini questa I. Decade , la quale

non paſſa la ſeria 4.. della Domenica 3. di Quareſima. Dovea eſſer

da altre ſeguita; ma l’età avanzata, e le cure poi del Veſcovado

nc lo distolſero (b). _

2. Cari/Zur transfìguratxtf,five ltbammtum beatitudinís. Neap. ap.

Cam. Cabaflam 1644. zan.

3. Vini-:a C/mflz, ſive Palma Eccleſia/?ita . Lugd. ſumpr. Petri Pro/l.

Plnl. Borde , (9* Laur. Arnaud 164.7. in 4.. (c) . In quest’ opera il pio

autore va adattando alla Chieſa tutte le parti della Evangelica Pa

rabola della Vigna piantara dal padre di famiglia, ed eſpone con

eſſa il modo di ben govemarla, e’l dovere de ministri di quella.

CCLlV. AQUINO ( Tommaſo d’) di uno de' rami di questa illustre

famiglia, Domenicana, ed alunno della mia Provincia del Regno,

ſu Maestro in S.Teologia , e ſcriſſe: 1. La Vita di S.T0mmaſò d'A

guino , dedicata al Cardinal Panfilio . Nap. per Fr. .Sa-via 1651. in

12.. - z. La Vita del Patriar. S. Domenico al Rr‘ño P. F. Gio. Bat. de

Marinis Mae/Ira Gamer. dell' 0rd. de’Predic. Ivi per lo steſſo 1656.

i” 12.. (d). Lo stile di queste vite ſente tutto il vizio del ſecolo ,

in cui viſſe il loro autore.

CCLV. AQUINO (Tommajò d' ) nato a’ 13. marzo x669. ebbe la

gloria di portare la ſua per altro nobiliſſima caſa al più alto gra

do del lustro e degli onori. Poichè preſe in moglie la Principeſſa

Fulvia… Pico figlimla d' Aleſſandro Il. Duca della Mirandola , onde

acquistò le parentele di varie Caſe Sovrane . Fu Principe del S. I.

(a) Penſava i' autore, ehe l' intera Decade poteſſe capir in un Tomo; ma

eſſendoſi poi avveduto di non poter ciò riuſcire, ne fece rendere avvenire il

pubbliço dallo stampatore dopo la p. 532. nè ſi potè metter nel fronriſpizio

.Bread-'s r. Pa” 1. per eſſer quello inciſo in rame; ma nel 2. tomo ſi poſe

ar: Z

(b) Come penſa il Vezzoſi; ed io aggingnerei , che ne lo distolſe il poco

eſito,ed› incontro dell' opera: della qual coſa par che aveſſe temuto l’ autore

nella prefazione. .

(e) Il Mazzncch. ne riferiſce un’ edizione anteriore pur di Lione del 1645.

Il P. Vezzoſi la crede ſalſa per varj motivi non molto efficaci per verità, di

quello in fuori , cioè er leggerſi nel ſrontiſpizio dell' ediz. dei x647. pwd”

”um- prìmum . Del re o in vece di diſputare intorno alla prima edizione di

un libro oſcnro,avrebbe meglio ſetto di correggere,e non copiar l' errore de

gli altri ,che hanno ſcritto nel titolo Politica in vece di Polìtía Ecalejíafiìca.

(d)_V. il Toppi , l' Echard ,il Mazzucchelli, il quale avverte con ragione,

che biſogna diſhnguer questo ſcrittore dagli altri dello steſſo nome.
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di Castiglione, Feroleto ecc. Grande di Spagna , Gentiluomo della

chiave d' oro del Re Cattolico Filippo V. e Capitan Generale di

tutta la cavalleria nel Regno. Onori ben dovuti al ſuo valore,ed

a’ ſuoi ſervigì . ln mezzo alle armi, ed alla corte coltivò egli le

ſcienze gravi,e le amcnc muſe:: Quindi ſu tra' primi a comporre

l’ Accademia delle‘Scienze eretta nel R. Palagio dal Vicerè Duca

di Medinaceli nel 1698. cconcorſe con premura alla gloria di Ar

cadia,alla cui adunanza ſu aſcritto col nome di Melmta Lemm

nio; e vi mandò ſpeſſo delle ſue poeſie,e proſe non poche delle

uali ſi hanno nell' archivio degli Arredi (a);c ſra le Rime di cſ

l Roma 1717.T.4. p. 2.50. ſi trovano cinque ſonetti di lui,ed al

cunc stanze. Si applicò intorno ad un’ opera sì intereſſante ed eru

dita ,quanto ſi è l'Ifloria de’Re Longobardi, cui il cit. Gìmma di~

cc,chc avea ſotto la penna . Ma avrebbe queſta deſiderato un uo

mo non così occupato in tanti affari, qual fu il Principe di Casti

glione, che morì il dl 5. dl maggio del 1747. _

CCLVI. AQUINO (Tomm. Nrcco o' d’) di Guido II. d’ Aquino, e

Margherita Capitignani (b) nacque in Taranto a' 2.4.. novemb. 1665.

Dopo fatto lo studio delle prime lettere , fu mandato ad instruirſi

nel nobil Collegio de’ Manſi in Napoli nel 1678. Benchè ſi foſſe

due volte congiunto in matrimonio, non ebbe prole, e colla ſua

morte accaduta a’ 2. aprile 1721. ſi eflinſe l’ illustre ramo degli A

quini di Taranto . Fu uomo stimatiſſimo il nostro Tommaſo piu che

per li natali, per la ſua virtù, e dottrina. Amante fin dalla prima

età de’ buoni studi , coltivò particolarmente la storia patria, c la

poeſia latina (c). Raccolſe in ſua caſa la già stabilita Accademia

de li And/rei, dando a tutti il comodo di far uſo della ſcelta ſua

Bi liotcca, e ſervendo or di guida,ed or di ſprone a’ ſuoi concit

tadini, perchè ſi avanzaſſero nelle ſcienze,e nelle belle arti (d).

Mol- .O

(a) V. il Creſcîmbeni Iflor. della V015. Poe/I T. 2. p. 34.4. ove .ne ha pub

blicaro per ſaggio un ſonerro; e ne parla anche nella ſua .Arcadia. Egli ſu ‘

pure aſcrítto alla ſocietà degli Spenfiemti di Roſſanomnde ilGimma ne fle- jl‘

ſe l’ elogio tragli E103. .Accadem- P.2. p. 315. Sotto la ſua protezione ſuro- ,r

no raccolte e pubblicare la prima volta le poeſie del celebre noſtro Pirro '-ì’

Schetriní,onde Franceſco Lemene gl’indirizzb un ſonetto in lode, (lamp-ato 3
colle poeſie di quello. V. pure il Mazzucch. Smſitt. d' Im!. . _ ’ "ì

(b) V. le memorie dell’ .Aquino premeſſe al ſuo Poerna delle Delizie Tl

”mmc . ‘

(c) In eni ſi crede, che aveſſe avuto per maeflro ílGeſuita Franceſco Guam"?I

rini celebre per la grande influenza ,ch`ebbe poſcia nella Corte di D’reſda,dì 'l

cui diremo. *- ` - '"“ñoì ”È‘

(d) Ritrovandoſi in Roma ſu de’ primi a dar il nome alla naſcente Area-fl*

dia,ed a recule lustro colle ſue compolſiizficèni . E quelli è quel Town-4'1

z 7K'
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Molto ſcriſſe in proſa e in verſo,in latino e in italiano,ma nulla'

diede alle stampe , e ſarebbeſi anche restato inedito il bel' poema

intitolato Delicia Tareatime, ſe non foste venuto a notizia del no

bile ſuo concittadino Sig. Cataldantonio Carducci , il quale preſo

dalla ele anza, ed erudizione di eſſo , lo volgarizzò in ottava ri

ma, illu rollo con varie e dotte annotazioni, ediello alla luce con

questo titolo : Delle Delizie Tarenrine lib.[V. opera ofluma di T.N.

d' Aquino ecc. Prima ediz. da Cataldanton Armi io Carducci ecc.

con ſim *verſione in atta-ua rima, e tamento pubblicata , ed all’Ecc.

Sig. D. Mica. Imperiali dedicata . Nap. 1771. nella [lamp. Raimon

diana i714. (a). Si legge l’ estratto di quest'opera nel Nuov. Giorn.

de’ Letter. d’ Ital- in Modena 1773. T. z. p. 2.88. ed è decoroſo per

l’ autore, ma pieno di veleno contro al nobile volgarizzatore , il

quale eſſendo morto poco dopo,non fu per avventura nel caſo di

leggärelquell’ amara ſatira, nè di riſpondere . Se ne parlerà nell'ar

tic. 1 ui.

CCLVII. ARAGONA ( Alflmſo d’) nacque nel 1585. in Napoli,ove

ſattoſi Geſuita nel 1602.; ed avendo compiuti lodevolmente i ſuoi

studi, arti nel 1616. destinato Miſſionario al Para uai. Quivi nel

la cittä dell’ Aſſunzione inſegnò lingua latina per ue anni, e oi

in compagnia del P. Rocco Gonzales ſcorſe la vasta Provincia el

l’Urai, dove fece la ſua ſolenne profeſſione nel 167.1. ed eſercitò

con zelo l’ Apostolico Ministero . Ritornato poi nel Collegio del

l’Aſſunzione morì a' 10. giugno 162.9. (b).Compoſe in lingua Gua

rana,uſata nel Paraguai, 1. un groflb Vocabolario in due parti: 2.

le Panicale della Lingua Guarana : 3. le Regole della costruzione :

4. alcuni ſermoni: 5. Dialoghi de’sacramemi , e d' altri misteri

della Fede: 6. Inni intorno ad eſſi .

4 ARAGONA ( Bona-ventura d’ ) V. [l'eroe d' Aragona.

CCLVllI. ARAGONA (Ercole Michele ’) Napolitano , de’ Duchi

d’ Aleſſano , Veſcovo di Mileto in Calabria ultra , ed Arciveſcdtîvo

?i'm da Taranto, di cui fa menzione il Creſcimbeni Iflor. della V013. Poe/È

.6. p. 378. poco noto al Mazzucchelli Sui”. d' Im!. Nel 1696. ſu aſerit

to all’ Accademia de' Pigri di Bari. ,.

(a) LJ Aquino avendo composto questo Poema in età giovanile, promette

ſul fine di eſſo p.439.

Sed major-a canam, -ueníet cum firmior al”,

Egrtgias mmc'? Equeflria munera dicam .

Ma in un volume MS. in 4. in cui di ſua mano ſono ſcritte varie poeſie, non

ſi ritrova questo ſorſe maggior Poema ſu le .Ani Cavaliere/i'll!. E ſolo ſe ne

raccoglie,che alcune di eſſe ſono state pubblicate in quelle del Geſuita Gna-»l- .
tini in Nap. pel Raillard. 1682. ' l

 

 

(b) V. i PP. Alt-gambe, e Sotuellò Str-'pror- .ſociet. J. il 'fb-P91 ecc. ,A

'O a



ARAGONA . ARANEA . ARBISO. ARCAMONE. 4x;

di Perge in partibus,morto nel 1734. striſſeJn/lruzioni per in

fe ”ar ln dottrina Cri/?iena , eflrfltte dal Concilio Lateranenſe,

ce ebrato dalla 5'. di N. S. Papa Benedetto XIII. Roma nellastamp

della Cam. Apo/l. 172.9.

ARAGONA (Gio. d’) registrato da alcuni tra gli ſcrittori per

un'orazione latina , che ſi ha alle stampe ſotto il ſuo nome , più

per averla recitata, che composta. V. Mazzucch. Scritt. d'Ital.

CCLlX. ARAGONA (Giulia d’) ha rime nel lib.4.. di diverſi in Bo

legna Per Anf Giacmrello 1551.1): 8. Perciò fu registrata nel fior

del buon ſecolo dalla Signora Luiſa Bergalli (11).'

CCLX. ARAGONA (Iſabella d’) figliuola di Alfonſo II. Re di Na

poli ,e ſpoſata a Gio. Galeazzo Maria Sforza Duca diMilano nel

1489. amò la volgar Poeſia , ed alcune delle ſue Rime ſi trovan

fra quelle di Bernardo Bellincioni in Milano per Fil. de’ Mantegn

ti 1493. i714. V. il Mazzucchelli. .

ARAGONA ( Tal/ia d' ) è da me eſcluſa da queste memorie, per

chè nacque in Roma , comechè da padre Napolitano; nè viſſe tra noi~

CCLXI. ARANEA (Vincenzio ) nato nel I 88. nell’ Aquila, ſife

ce Geſuita nel 1609. inſegnò per 9. anni loſofia, e teologia mo

rale nel Collegio Romano, e reſſe iCollegì di Firenze,di Perugia,

e’l Germanico di Roma,e morì nel Romano a' 13. agosto 1653.

Diede alla luce ſotto il nome d' un ſuo diſcepolo : Afferta de Uni

'verſa Plriloſopfiia libri III. a Marebione Sfbrtia Palla-vicino (TC.

in Colleg. Romano publica' dcfenjii a”. 162.5. Rome typ. Fr. Cor

belletti 1615. in fol. (b).

CCLXlI. ARBISO (Niccolò d’ ) di Averſa , giureconſulto fiori intor

no il 1400. e ſcriſſe una Leffura ſuper Conflitutiones Regni, c0

me attesta Tommaſo Grammatico (c).

ARC/IDI (Giacinto) V. Folletti Arredi (Giacinto).

CCLXllI. ARCAMONE ( Agnello) è troppo noto nella ſtoria del

nostro Regno,in cui fece una luminoſa comparſa ſotto il governo

del Re Ferdinando l. d’ Aragona . Questo Principe lo creò Preſi

dente della R. Camera, e P01 Conſigliere : impiegollo in varie am

baſcerie,l’ investì di più feudi,e ſpecialmente della Contea di Bor

rel

(a) Nella raccolta de’Componim. Poetic. delle più Ill. Rimatrici P. l. p.

130. ove ne riferiſce un ſonetto. Ivi non ſe ne dice la patria, onde per con

ghiettura del c0 nome la metto tra' nostri ſcrittori. ñ

(b) V. Some] o Script. Sat. ]. p. 778. e’l Toppi Bill. Nap.

(c) Denſ- 4o. num. zo. ove dice: [ſia ex pmmlffis‘ ſormaliter tener antiqnur

1706701', O' nobili: judex Nieolaus de .Arbiſo de Averſa iui-e844”, quam ſecit

ſuper Conflitti:. Regni. Il Grammatica comincio a fiorire ſul fine del xv. ſe

colo, e‘percid ho meſſo fiorito Niccolò un ſecolo innanzi. Di questo Giudi

cPe non parla il Toppi dc 015g. Tribun. bensì il Tafuri Star. degli Scr-i”. T. a.

. t. p. 13a.

\—~\`/`ì
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rello. Ma nella famoſa congiura de’ Baroni del x586. lo miſe in

carcere , dubitando , che ci aveſſe potuto aver parte , eſſendo cogna

to del celebre Antonello Petrucci ,uno de’capi congiurati: ma non

lo fece morire . Gli fu poi reſa la libertà dal Re Ferdinando ll.

In tante diſgrazie conſervò egli una costanza sì generoſa, che fe

ce stupire i ſuoi ſ’reſfi nemici, e gli accrebbe preſſo di tutti la sti

ma,che avean di lui. Morì nel 1 ro. in- Napoli, e gli fu meſſa
ſul tumolo in S. Lorenzo un' onorilîica e fedele inſcrizione dal ge

nero Annibale di Capoa. Scriſſe alcune Additiones ad Conſiitu

tiones Regni (a). -

ARC’AMONE ( (Piu/ZT”) Teatino Napolitano, è registrato tra

gli Scrittori d' Itohq da Co: Mazzucchelli. Ma il P. Vezzoſi ne

gli Scrittori Team” T. z. p. 52.. annor. z. dimostra, che ſi è in

annato. Ma perchè egli non ha avuta la bontà di avvertime il

ettore al ſuo uogo (I1)2CCLXIV. ARCAMONE '(jmpo )Poeta volgare,ha rime nelle Poe-l.

ſic Nomíc/ze di Bat. Manſo. Vena-z. per Fr. Baba 1635. in n.. p.

08. V. Mazzucc. Sori”. d’ Ita!.

C LXV. ARCAMONE ( Ignazio nato in Bari circa il 1614. eſat

toſi Geſuita,dopo compiuti gli j, andò Miſiionario nell' Indie

Orientali. In Goa imparò la lingua del Regno di Canara ,in cui

compoſe vari ſermoni per le feste ſolenni di tutto l'anno per istru

zione di que’popoli,iquali furono impreſſi in Roc/101 nel Collegio

de’ Geſuiti nel 1668. in 8. (e). Ma oltre aci_ò abbiamo di lui al

le ſlam e; Purgatorii Commenrarium Coneamce compa/;tum 1663.

in 12,. enza luogo ,ma forſe i-vi nella steſſa stampería Geſuitica.

CCLXVI. ARCAMONE ( Lodovico ) Napolitano , Minore Oſſervan

te, vivea nel 1630. come ſi raccoglie dalla ſe ente ſua orazione:

Orario de .S`.Lum Evangelista, in qua ſub C0 ”mmc Symbolo quae

dam ejm explicanrur eneomm . Romae a . /aaMaſeardum 1630.1” 4..

ARCANGELO da Bari. V. Bari' Arcangelo da)

CCLXVII. ARCANGELO , da Napol1,Monaco Caſſineſe del. Mo

nastero della SS. Trinità della città della Cava, ſcriſſe la stoRÎddel

(a) V. Gio. Albino 1h Bello intestino, Cam. Porzio della Gong. de'BfiranÌ,

Giannone Star. Cì-v, …2.28. cap. 5. Toppi de 0153. Tn'b. lìb.4. cap. iz. Ta

ſuri Star. degli Sm'r:. T. 3. P. 1. p.lo3. e T. 3. P. 6. p. 61. ed altri .

(b) Il RVezzoſi registra i ſuoi Scrittori coll'ordine de’ cognomi . il lettoñ

re che non trova al ho ſito Ginſ. Area-none, penſa, che gli ſia sfuggito; e

Difficilmente ande” ſul dubbio a ricercarne nell articolo di Franceſco M. del

OflflCO.

(c) V. Soruello Strip!. Sac. ]. p.39:. e’l Mazzucch. .ſo-ri”. d’ltal. da’qualí

non fi fa per amo parola del ſeguente libro di lui.
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ſuddetto ſuo monastero,la quale ivi ſi conſerva MS. comechè im

perfetta (a) . , . _ _

CCLXVl ll. ARCELLA ( Gmstmmfzo) Medico Napolitano , diede al~

la luce: Dc ardore urine: , èí‘ſhllmdm , aç de miflu fimguinis

non uri . Pam-v. ap. Laur. Paſquamm x568_- m 8. ll Tafuri (b) nat'

ra,c e l’Arrc’Zlzz viaggio per l’ Italia., e giunto in Bologna rifiutò

una cattedra oflertagli , ma accettò l’ invito di far per tre giorni

pubbliche lezioni di medicina, alle quali concorſe con istraordina

rio applauſo tutta la città. Paſſato indi in Padova, ſu accolto con

tanta stima e venerazione da que’ letterati , che lo pregarono a stam

par ivi la ſuddetta ſuao era. Sarà tutta vera cotesta leggenda, ma

perchè non dire, dove a leſſe?

CCLXlX. ARCERlO (Franceſco) da Catanzaro in Calabria, edet

to dagli ſcrittori ſuoi paeſani chiariſfimo giureconſulto, fu Veſcovo

di Squillaci per molti anni,e ſcriſſe De Fida Cat/:olio: (c).

CCLXX. ARCHIPPO,Tarantino,ſeguaçc della ſcuola di Pittagora,

ſi crede,che fioriſſe circa 453. anni prima dl Cristo. Ebbe la ſor

tuna di campar con Lifide ſuo compagno dal macello , che fece

 

Cilone Crotoniate di preſſo a4o. Filoſofi Pittagorici in caſa di Mi- '

lone,ſdegnato di non eſſere stato tra loro ammeſſo.Si ſa da S. Gi- _

rolamo in Rufiflum, che Arc/rip” inſegnò in Tebe, e da Diodo- ‘

ro Siciliano (d),che inſiem con Liſide ſu de’ primi a comentar la

filoſofia di Pittagora . Si afferma ancora, che ſcriſſe de Anima (e).

CCLXXI. ARCHIROTA (Alcſſando) .detto comunemente Napole

tano_ (f) , ſu monaco , e poi Abate Olrvetano , e ſe è vero , che mo

ri di 12.0. anni nel 161!. biſogna dir, che nacque nel 1491. (g).

(a) V. ArnoldoWion Lígnum Vita T. r. p.4o3. e 'l Mazzucch. Sari”. d'la].

(b) Star. degli Sui”. ecc. T. 3. P. 7.. p. 290. Ma non cita, che il Toppi

Bibi. Napo]. nè ci ſa ſapere, donde abbia tratte quelle notizie.

(c) V. Aceti in Ban-iam p.28o. annot. l. Zavarrone Biblici/ì. Calaórrqe’l

P. Fiore Calab'. Illujſr. T.2. lib.:. cap.r.

(d) In excerpt. Pain/c. p. 246. V. Porñrio p. 37. e 46.

(e) V. Claud. Mamerro de Smu .Anime lib. z. cap. 7. Tafuri Star. degli

Sai”. TJ. p.74. e’l Mazzucch. Sri-in. d’ItaÌ.

(f) Il ſolo Chioccarelli deScripzar. Regni lo ha detto Bareſe. Il Mazzuc

che… Suit!. d’ Ita]. avverte,che dal Lipenio Bibi. Rn].Pbì1oſ. T.z. [1.448.

e dîl Catalogo d’Oxfort è detto Arrbírola in vece di .An-biro”, onde ſorſe il

Fontana ingannare ha farti due ſcrittori di un ſolo nella Bibi. Legal. col.34.

Ma in quanto al Catal- d’Oxſort l' errore ( il quale è rilevato dal Bayle in

quest' artic. del ſuo Dìffíon. Cfl'tiq.) ſarà stato nella r. ediz. di eſſo, p‘erchè

in quella più accreſciuta del 1738. che poteaſi dal Sig. Conte oſſervare , ſi

legge Archíma .

(s) Dico s' è vero , perchè non ne trovo molto ſicure testimonianze. ll

Chioc
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Si narra, che avea tanta perizia delle opere di S. Agostino,cbe ne

recitava nelle occaſioni tutte le ſentenze colle steſſe parole.0nde

nel margine della S. Scrittura avea notati tutti i luoghi, ne' quali

il Santo avea o addotto o illustrato quel testo , aggiu nendovi le

ſue_ſpoſizion1(a)._Fu Confeſſore della Regina BonaS orza di Pol

loma, dopo la cul morte_andò in Roma,ov’ era ſenz'altro nel ſe

condo anno_d1 P10 IV. _cioè nel r 560. (è) . Ebbe l’ amicizia di va

r) perſonaggi , e letterati , e ſu uomo di molta dottrina . Le ſue

opere ſono. _

r. 'De Votoipauperrans. Florenr. ex oflic. Bartbol. Sez-martelli 1580.

m 8. Egli la dedicò al Card. Ant. Caraſa,Protettore del ſuo Ordi

ne Olivetano. _ .

z. Diſco” ſopra diverſi luoghi della S. Scrittura, sì del nua-uo, co

me da 'vere/”o Testamento Par. I. lvi 1 581. in 8. ñó Par. z. ivi

1583._in 8. La confuſione degli ſcrittori nel riferir questo libro è

grandiſſìma,e la ſua rarità non mi ha permeſſo di poterlo da me

eſa

Chioccarelli, che fiori aſſai vicino a' ſuoi tempi ,non fa parola nè dell' anno

della ſua morte,nè della straordinaria lunghezza di ſua vita. L' afferma pe

rò il Lancellotto nel lib. intitolato , Chi 1’ indovina, ?ſavio p.987. e con lui

il Toppi Bibi. Nap. il Bayle,e gli altri ,e ſpecialmente il P. Michelange

lo Belforti Chrono!. Oli-ue!. p. x66. il quale è il ſolo, che lo dice morto nel

16”. e'l Mazzucchelli oſſerva, che il'medeſimo vi nota in margine, Ex eius

lib. Ma dal libro,o da'libri di chi? Nò certo dell' .Archiv-ora, che non potea

in eſſi ſegnar l’ epoca di ſua morte . Onde non è facile ad indovinar- quella

citazione . `
(a) Quad apur ì( ſcrive il Chioccareili) dignum :mſi-mm: tradita' -uíri , ut in

1mm: adam-mcr, quam-vir adhur non efl edìtum .

(b) Nel proceſſo rlell‘inſelice Niccolò Franco,eſistente nell'archivio ſegre

to Vaticano nel constituto 8. ſarto di: Men'. a7. apri!. x569. ſi legge: Inter

rogalas, an ragno-veri: quemdam Fran:. Ghezium , reſp. ,, Sig. sì , che l’ ho c0

,, noſciuto qui_ in Roma per mezzo di 'un Frate di Monte Oliveto , chia

,, mato D. Aleſſ. Archirota ,e me diſſe , che stava in Napoli con questi Si

,, gnori del Duca d' Atri , e poi ci ſiamo visti in Roma, non ſo quante vol—. -

,, te ,, . ... Inler-r. ubi, C9' qua de cauſſa cognovrrìt D.Alezandrum .ArrbiroramP

Reſp. ,, Io l’ ho conoſciuto quì in Roma nel z. anno di PioIV. e l'amici

,, zia fu per mezzo d'un gentiluomo Nolano Mario Mastrillo. E perchè quel

,, ,l'anno i0 m’ era acconcío col Card. Morone, e non piaeendome lo stare

,, con lui, perchè io non ci avea modo bastante a tratteuerme , ne ragionai

,, con il detto D. Alexandra, e me promiſe, che me avrebbe acconcio per Se

,, cretario del Re di Pollonia in Roma . E credo, che gli foſſe venuta l’ e

,, ſpedizione: ma perchè ne parlò con il Card. Morone, col quale è molto

,, intrinſeco, ſiccome era ancora con inghilterra, me ne ſu guasto il partito.

,, Ed io ne rimaſi in inimicizia con il detto D.Aleſſandro,eci ſiamo affron

,, tati in Roma, ennon gli ho parlato ,e Dolce (Gabriela) ch'era ſuo ami`

,, co,mr volſe pacrficare con lui ,ed io mai non volſi ,,.
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eſaminare . Il Catalogo però della Bodleiana di Oxſort così lo ri

feriſce distintamente , ed anche quello della Barberina , comechè que

sto non ne distingua le parti. lo credo,che il Mazzucchelli ſi ſia

ingannato nel registrar come diverſa un' opera intitolata: Raccolta

Cit-"fatti de’ Rende' quali ſi fa menzione nella `?.A‘crírturm colle

steſſe date . Meglio avrebbe fatto a dubitarne almeno col Bayle ,

e col le Long Bibl- Sacra T. z. p.6r3. da lui citati. Ma egli ri

flette,che quell' opera ſi dice dedicata aS. Carlo Borromeo,e que

ſia alla Regina Bona , da cui ebbe perciò un' annua penſione di

300. ſcudi (a). Ma io replico , che questo ſi dice è un error ma

dornale. La Regina Bona era morta fin dal novembre del 1557.

onde cotesta dedica è ſognata dal Lancellotto. Forſe la penſione ſu

vera,ma l’ ebbe dal Rc di Pollonia, e per quest' altro libro:

3. De Origine Religioni: Cori/Hana* ad Scrñ’mm Sigi/inundum Au

gustum Polonia Rcgem. ll Chioccarelli è il ſolo, che ce ne dà il

titolo, e ſebben lo dica stampato, non ne ſegna l'edizione. Già ſi

è veduto nella riſposta del constituto del Franco, che l’ Archi-om

avea del credito preſſo di quel Principe .

4. Diſcorſi flpra gli Evangelj delle Domeniche dcll’Ad-vcnto , c dc!

lrz Quartz/im” . Firenze 1587. in 8.

5. Diſcorſi ſopra gli E-vflngclj dalla Domenica delle Palme ſino a

tutto rl giorno della Penn-colle . lvi r 588. i” 8. Dedicò quelli al

Cardinal di Santa Severina, e questi al Cardinal di S. Marcello.

CCLXXlI. ARCHlTA Tarantino, figliuolo di Mneſagora , o di Estieo

ſecondo Aristoſſeno (b), fiori circa l’ Olimpiade 96. Fu uno de’più

illustri ſiloſofi Pittagorici, ma non già di Pittagora diſcepolo , co

mechè jamblico l’ affermi (c), eſſendo quegli fiorito tral

de

(a) Tralaſcio , che lo steſſo Mazzucchelli ſoggiugne : Quando non s’aóóìfl

I credere, che un 'volume foſſe a quello, e l'altro a questa dcdica'o . Il Chioc

carelli non ha conoſciuta la 2; Parte di quest' opera, ed ha creduta che foſſe

tale quella de’ Diſcor/i ſhpra gli Evangelj.

(b) Si dice, che Aristotile ſcritto aveſſe un libro de AIcmeonís-,Timxi, (9'

Ãrfbyteomm Pbìlaſaphia, il quale ſu parte forſe del libro di lui, de Philoſo

pbm pjthagoreorum, anche perduto. E da Laerzio VinPbilo/bph. ſi raccoglie,

che anche Aristoſſeno aveſſe di lui trattato. V. Bruckero Hìstor. Cri:. Phi/of.

T. r. P. 2. p. 117.8. I2.

.(C) Cap. 23. n. 10;. E' ſembrato duro a molti dotti , come ad Audi-.Schmi

dio Diſſe”. de Archyta Tarcnt. ſeme i682. a Franc. Patrizio Diſcufl'. Perìpat.

T. z.. p. r82.~~al Dodwello de Em:. Pythag. il rigettar bruſcamente la testi

momanza di Jamblico, onde ſi ſono alla meglio ingegnati di combínarla col

la ſicura differenza dell’ epoca. Ma :come ſuol avvenire , hanno avanzate del

le 'coſe e prive di fondamento, eancora più difficili della prima teſi a ſoste

nerſi. Onde il Bruckero loda ſaggiamente il Benclejo, che ſem-"alcuno ſcru

TomJ. G g g P0
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de 60. e 7o.e rò un ſecolo innanzi. La fama del ſuo ſapere non

ſolo nella filo ofia,ma nella matematica ancora, fu sì grande,che

traſſe il divino Platone in Taranto per farſi ſuo diſcepolo` Egli che

univa alla dottrina la virtù ,gli comunicò quella,e gl' inſegnò an

che questa coll’eſempio;dimostrandogli ſoprattutto la generoſa [ua

amicizia, allorchè campollo dalla morte,a cui Dionigi di Siracuſa.

avealo condannato, ſcrivendo al Tiranno una lettera conſei‘vataci

da Laerzío . Ebbe ſommo credito nella patria , cui reſſe per ſet

te anni , ſebben le leggi ne restringeſſero il governo ad un ſolo.

Ma Arc/;ita meritava Cotesta distinzione per averla reſa florida e

colla ſaviezza dell’ interna amministrazione , e colle tante e non mai

interrotte vittorie riportate da' nemici di lei . lmperciocchè ſotto di

lui vinſe ſempre l’ eſercito Tatantino5e com’egli , cedendo all’ in

Yidia , ne laſciò il comando,fu ſubito preſo, e disfatto . Gli anti

chi si della ſua virtù militare , come dell’ umanità , liberalità, e mo

dcstia di lui hanno laſciate molte e chiariſſime testimonianze , dal

Bruckero, e da altri raccolte. Quando moriſſe,è ignoto, ma Ora.

zio lib. r. 0d.z8. lo dice morto di naufragio.

Molto egli ſcriſſe , ma quaſi tutto ſi è perduto (a); ed appena

abbiamo pochi frammenti di alcune ſue opere , ristampati più vol

te , e da vari , de’ quali baſterà rammentare quest’edizioni . Fragmen

max libri; de Bono mira G* beato , de Marum doflrina , de Diſci

plmis, Gr. Lat. interprete Gail. Camera , ſi trovano col libro d'A

'ristotile De Morilms. Ba il. 1566. p.465.4.8r. 485. 486. Ed accreſciu

ti d’ altri frammenti de libro de Sapientia , tradotti in latino, ed

illustrati con note da Gio. North, ſi trovano fra" Pflſzagoreorum

.Fragmenta. Cantabrig. 1670. p.15. 37. 39. 43. 76: (b) . Gli altri poi

Fragmenta ex libro de Lega (F‘ſustiria ſon inſeriti fra’ Pyrhagoreo

rum

Polo ha abbandonato jamblico, di cui già ſappiamo con altri eſempi , che per

accreſcere la gloria a Pitta ora poco ha curata la storia, e la cronologia: i*:

però non ſenza ragione dall Anonimo di Fozio , n. r. ad cale: Porpbyr. mt.

Pf!). edi:. del Kustero , è stato meſſo .Arc/;ita per ottavo ſucceſſore di Pittagora. '

(a) Due fue lettere,una a Dionigi il Tiranno, l' altra a Platone li leg?

gono preſſo il Laerzio, quella nella vita di Platone, questa colla riſiaosta dl

Platone nella vita di Archi” . ll cit. Schmîdio ſeëi. 1. S. 9. raccolſe ancora al

cuni detti di lui. Il Fabricio Bio!. Graz'. T. t. 482.. e lo Stanleyoi Hl/Zor.

Phil. 17.8. 8a:. hanno dati ititoli delle opere ` luizintorno a quali ſivuol

riflettere, c e non di tutti ſi ba certezza , che denotino opere dist1nte.E per

:id non facciamo memoria di altre a lui attribuite, ſenzala testimonianza de

gli antichi .

(b) E ſenza il frammento del libro da Sapimtia, ſono e01 Diogene Lacr

zio di Enrico Stefano , alla ſua inſegna dell'Ulivo x594. p. 831.15 ſoltanto la~

tini ſono col-Maſſimo 'ſirio Lugd. Bat. i607. p. 39,:. 317.318. 32t
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rum Fragmenta Politica, i quali trovanſi in fine Politicorum Ari

stotelis Gr. Lat. Baſil. 1582. p. 606. e 613. ll Bruckero par che non

dubiti, che il libro dc Univerſi natura ſia di lui (a),nel uale ſi

ſpiegano i dieci predicamenti :, ma ſl nega da altri, e piutto o ſi fa

autore d'un ſimile libro,chc col titolo di Pwdicamenti, o di Cn

tegorie ſi attribuiſce comunemente ad Aristotile . Non è poſſibile

in sì oſcure controverſie deciderſi ,non eſſendovi altro lume che di

deboliſlime conghietture (b) . Da questi pochi frammenti raccolſe

il diligentiſſimo Bruckero il quaſi filoſofico ſistema di Archita, in

venti ſentenze, o punti di dottrina distinto , delle quali questo è

l’ estratto (e) . Si dee amar la virtù per ſe steſſa, perchè è buona di

ſua natura. Ma l'intera ſua bontà,e perfezione non può trovarſi,

che in Dio , principio , mezzo , e fine del retto , c del giusto; il qua

le la poſſiede con piena libertà,c con tranquilla ſicurezza, mani

festandola nell’eterne ſue opere con maestà e magnificenza. L’uo

mo non può giunger a tanto:. ma dec colla mente avvicinarſi a lui,

come al vero ſonte,ed alla cagione del bene;cui mai conſeguita

ſenza l'acquisto della virtù,la quale è ſpeſſo alterata dalle aſſio

ni , dal costume , e dalla voluttà . Biſogna però , che non l laſci

traſportar dall’eceeſſo,il quale è nemico della virtù,quanto il vi

zio; e conſervarſi ſempre in un giusto mezzo, ch'è più difficile a

mantenere nella proſpera,che nell’avverfa fortuna. Così facendo”

diverrà virtuoſo, ma non però potrà dirſi ſubito beato, comechè

ogni beato ſia virtuoſo. Quando poi ſarà giunto alla felicità, e ſa

rà uſo della virtù in questo stato, allora è ſicuro d’ aver la beati

tudme conſeguita (d) . E ciò basti per conoſcere la teologia , e la.

(d) Questa maniera di ragionare fa il più grand' elogio del nostro Filoſofo,

mo- 1

(a) Il testo Greco di eſſo fu pubblicato da Gioacchimo Camerario Lip/iie

ryp. Em._Voege/ini Constantin/i: i564. in 8. e in greco e in latino Venet, x56:.

e 1571. m8. dice il Mazzucchelli,ed in 4. il Bruckero.

(b) Delle quali la meno inveriſimile è forſe quella, che l' argomenta dalE

genio di Aristotile di valerſi diligentemente delle coſe Pittagoriche. V. ilSa

vrlio [cſi. u. in Euelídem p. a9. il Fabricio ivi p. 494.. Sisto Seneſe Bibl. San

Eic lib.4. Placcio Tbearr. Pſeudo”. p.76. n. 14$. 8cc.

(c) Per altro pare a me, che il Bruckero abbia iu due coſe mancato: r. iu

non radunare ſotto lo steſſo capo tutto quel che appartiene allo steſſo ſugger

to. Per eſempio quattro delle zo. ſentenze trattano di Dio, le quali ſono in

tramezzate con altre , che punto non lo riguardano , e ſono la iv. la x. la xvi l t.

la xix. onde cagioqa tal conſulìone,che ſenza riordinarle da ſe, nulla ſe ne

comprende . 2. Ha mancato nel moltiplicar le ſentenze ,le quali talora ſon

diverſe _nelle voci, non nella dottina . Così la viu.-dice : Nihi! aliud eſſe

beamudmcm ,quam virtutir in ſeliritate uſum .- e la xiv. Beatitudinem eſſe i”

"emme al ſelitimtem adhibira; il che val appunto lo steſſo.

Ggg z Giu
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morale di Archi” 5 paſiìamo a vedere il ſuo valor nella matematica.

m Egli ſu il primo,che conoieendo eſſer ino ni moto una legge,

a cui dee quello ubbidire , cominciò a rinvenirfa , e a dimostrarne la

ragione,e gli effetti; ſu il primo in ſomma ad adattare alla mec

canica l'a geometria. Onde non è maraviglia,che ſi debba il me

rito a lui dl var] ritrovamenti si geometrici , come meccanici (a). Ne

diede anche una pruova luminoſa nello ſciogliere il famoſo proble

ma della duplicazione del cubo, o di ritrovare due Medie propor

zionali tra due Rette date. Molti firono quelli, che ne tentarono

e diedero la ſoluzione, ma Arobita fu il primo a darla .come af

ferma Laerzio citando Platone in teftìmonio (b). Più altri proble

mi da lui ſciolti_furono,e più coſe illuſtrate intorno l’aftronomia,

c la geografiagglacche non pare, che poſſano in altro modo ſpie

arſi 1 verſi dell’Od. 2.3. del lib. 1. d’ Orazio, in cui non ſolo il

ice Miſuratore del Mare , e della Terra , e delle innumerabíli are

ne,ma ancora Uomo , che ſulle celesti sfere ardito avea di ſolle

*vmç/i , e di aggiraiſ .

Finalmente ſi vuol avvertire, che molti altri vi furono di ſimil

nome,ma di oſcura_ fama,i quali debbono dal noſtro diſtinguerſi.

ll Tafuri al luog.c1t. crede,che uno di effi fu pure Tarantino,ed

auto

Giuflo Lipſio Manud. ad pbíl. Stai:. lib. 3. dìfl'err. 7. oſſervo , che la morale

di lui in alcuni capi concorda con quella di Ariſiotile. ll che pruova mag

giormente, non aver torto Porfirio , che nella Vit. Pyrhag. num. 5;. gli ha

rimproverato di aver la più parte delle fue coſe involata a’ Pittagorici .

`(a) Famoſe è tra gli altri quello d'una colomba di legno,che il moto dei

le vere colombe imitava. Il P. Andr. Scott eſamina il modo, con cui potè

formarſi nella Magia Uni‘v. P. 3. p. 251. V’è chi la crede una favola . Per

gli altri ſuoi ritrovati , oltre del Fabricio , e lo Stanleio V. il Tafuri Lettere in

torno ad alcune Invenzioni uſcite dal Regno di Napoli ,inſerite nella Raccolta

Calogerana T. é. p. 73. e 78. e TJ:. p.364. 367. 370. e 372. Nell' aſſerir

le quali per altro farebbe fiato deſiderabile,che il Sig. Tafuri aveſſe fatto più

ufo delle teflimonianze degli antichi,che de’moderni, eanche di niſſan nome.

(b) lvi : Híc ( Archytas) in geometria rubum prima: , ut Pluto in Republi

ca teflon”, ìn-venìt. Il Sig. Ab. Barbieri nelle Nou'z. Istor. de’Marem. c Fr

loſofi del Regno) p.48. e fegg. parla di Archita, e facendo menzione di que

lio .problema dice : ,, Plutarco (msympofiam) riferiſce, che Platone molto .il

,, ripreſe per averlo ſciolto meccanicamente , facendo movere una ſuperficie

,, cilindrica inverſo di una conica , poichè così il rigore e la forza della di

” mostrazione ſi fnervava ,,. Ma il Cava]. Ab. Tirabofchi Star. della Letter.

.lral. T. x. P. 2. num-xv. ſctive,che dieſſa ,, favellando il Montucla ( Hifi.

,, de: Rex/2m!). ſur la Quadra!. duCercIe p.z43.), dice, che benchè eſſa ſia

,, unicamente ſpeculativa, ci fa però concepire una vantaggioſa idea del ſuo,

,,lautoren. Mi ſembrano opposti di molto cotefii due giudizi per poterſi conñ_

ci rare.
o
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autore di un' opera de Re Rusticat Il Fabricio,e lo Stanleio credo

no, che il trattato de Arte coqmnaria citato da Ateneo lib. tz.

col nome di Arcóita,apparte_nga non _a queſto, ma all’anzidetto;

a cui ancora lo Scaligero Epifl. 132.. citando Eliano, attribuiſce un

trattato dell’ arte militare . Ma a dire il vero,ſon tutte conghiettu

re, che non hanno fondamento (11)..

CCLXXIlI. ARCUCCI ( Gio. Bar.) Giureconſulto, e Teologo Napo

litano (b), ſu di dolciſſimi coſtumi , e di varia letteratura. Amò

la poeſia , ſ ecialmente latina, in cui ſcriſſe varie coſe; cioè:

I. Parapbrajiî' in XII. Fides' articula, Elis-gia: cum Antonii MM;

nelli regulis, in ſuam -veram fòrmam redaéîis . Neap. ap. ſo. Ma

riam .S‘cotum 1564. Il Chioccarelli, da cui ſolo ſi riferiſce, dice,

che questa è una elegante _elegia .

a. Carmina; cioè, Odarum lib. II. ad Sigiſmundum Augustum Po

lonia: Regem . Elegia’ ad _di-verſe; .' Eclogxe (c) . Epiflalx ad diver

ſos . Neap. apvſo. Bojum m 8. In fronte del volume ſi leggono due

lettere,,una dl Gio. Franc. Brancaleone Napolitano al mentovato

Re di Pollonia in lode dell'autore; l’ altra di Giul. Ant. Santorio

Arciv. di S.Severina di Roma 1567. all'Arena-i , in cui lo ringrazia

per avergli dedicato un Poema m Carr/Zi Natale , che loda ſomma

mente, e gli dice, che aſpetta con deſiderio le altre poeſie di lui,

e particolarmente quae de P” V. Pont. max. laudibus, mi pollice

rinçxaraóis "(11). _

3. Nanpaſiiaca Vifforia , Poema ad Mar: Carafa”: Arcáiep. Neap. ap;

Fr. Falcone , O* ſ0. Ant. Sportello fimos 1572.. i” 8. Il ſoggetto di

que

(a) Infiniti altri ſcrittori oltre de' citati ſanno di lui menzione, e ſpecial

mente il Voſſio de Scient. marb. cap. 48. S. r. p. 2.86. i quali ſi poſſono ve

dere preſſo il Bruckero,e’l Mazzucchelli.

(b) Com’ egli s’inritola nel ſronriſpizio de’ ſuoi libri. Il Toppi BibLNap.

aggiugne, che ſu Cavalier Napolitano 5 il che non ſi dice da altri , nè dal

C ioccarelli de Script. Regni .

(c) Queste ſon quattro, I. Olympia: ad Marium Carafam Archiep. Neapol.

2. Epicedium. 3. Amynta ad Plaridum Sangria”: Camerota Regulum. 4. Lyda.

L' Epistole poi ſon cinque, e ſcritte in verſo eroico. Si vuol avvertire, che

il titolo di Carmina non ſi legge nel Chioccarelli , da cui ne ho preſa la de

ſcrízione, ma l’ ho meſſo io per conghiettura, trovandoſi nello steſſo volume

varie poeſie.

(d) lntçljno all' .An-urti tra le altre coſe ſcrive : Samp” enim marum lite

rarum permam , óanamm diſciplinarum , fludiarum , C9' divinamm , atque numana
ram rerum ſapientiam maxime commendaóo . Vita *vero ſſintegrirari , ac camperi

riflimorum morum probitati plurimum derulì, ac mitiflimi animi tui tranquilli

ratcmffiunzuam non admiramsſſingulní beneoaleatía complexurſum, aa in fum

”un incredibili, ur decegrharitate compiti?” .
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questo-poema è la famoſa vittoria riportata da' Cristiani contra i

Turchi preſſo Lepanto nell'ottobre del 1571. (a) . Molti altri verſi

di lui ſon diſperſi nelle varie Raccolte di quel ſecolo. Dal fin ui

detto ſi raccoglie, che fiori dopo la metà del XVl. ſecolo, e c e

fu stimato buon poeta latino. Il Caramella però l' ha avuto in sì

poco conto, che nel ſuo Muſeum Illustr. Poet. p. 143. gli ha fat

to questo distlco_ :

Hu us Sironi; poteri: ( milzi credito)

pſi; expanſis aurtbus exripere (b) .

Per altro può opporr al giudizio del Caramella quello di Bernar.

Rota,il quale _è di molta_ ſua lode,e l'cſpreſſe in un' ode al me

deſimo Amm: diretta ,_ riferita dal Toppi, e trovaſi negli epigram

mi del Rota: Anche_P1er Vittorio ne giudicò diverſamente,chia—

mandolo Vari/fr. Leffzon. lib. 26. cap. I6. bonum por-tam , O' omni

eleganti doflrma excultum. E Paolo Manuzio in una lettera , che

gli ſcriſſe ,la quale è la 1 del lib. 8. del Manuzio, tra le altre co

_e dice così : Cum :Pista am ruam lcgiflèm , 'valere te ingrm'a ,

_raf/Zare ÌÌÌÎEÎ'ÌS facile judica-vi .

C LXXIV. ARCUDl ( Aleſſandro Tommaſo ) nacque in Galatina

nel 1655. (c) d’antica e nobile famiglia . Mentre che giovinetto

at- .

ſi (a) Fu poi ristampato ſubito nella raccolta intitolata: In ſadmt’í‘vìíìoríam

tantra Tam”, juzta finum Corintbìatum, non. 067051'. x571. partam, potmdtfi

varia Petri Gberardìi Burgenfirstudìo ac dìligmtía conquifita , a: diſpofita . Ve

net. in rypogr. Giunta x571. in 8. E di nuovo nelle Delitia Ita]. Pam”. Ra

nur. Gbm',o ſia di Giano Grutero T. r. p. 258. ove pure ſi ritrova un ſuo

Inno de Hieronyma C0Iamna,il quale era stato già pubblicato nel Tempio di

D. Gironìma Colonna d'Aragona . Padova per Lor, Paſquali i568. in 4. Par.z.

p. r6. ll Toppi dice, che ſcriſſe ancora Nanía in funerc Sigiſmandì ſupradí

é}i,le quali ſorſe ſaranno le steſſe, che leggonſi nelle Rime di diverſi in mar

tediSígí/mando .Augusto Re di Pollonia. In Nap. appreſſo Giuſ. Cecchi i714.

Quivi ha rime pure un Gia, Cola .Ammío Napo/itano. Un ſonetto dei nostro

Gio. Bari/Ia ſi legge a car.85. dell'Austria di Ferrante Caraſa,e un altro ben

mediocre a car. 77. delle Rime e Ver/ì i” lode di D. Giovanna Caflriora m'.

In Vico Equenſe pel Carcbi x585. in 4,

(b) E 'l Foſcarini ivi ſoggiugne: jo. Bapt, Arcuri”: Neap. fuit Poeta tam

ínvenustur, tamque ìnſuavir, ut ad :ju: carmina ne eóríus quidem dormlrrf. Sul

quale concettino per altro del Sig. Michele Foſcarini direi ,che non è giusto;

perchè i cattivi poeti anzi, che ibnoni, ſanno dormire. Al Caramella poi ſi

potrebbe domandare, perchè avendo egli sì poca stima dell'Arma!, ſi è preſa

13 pena di collocarlo in un muſeo d'illustri poeti?

(c) Così da'libri Batteſimali ,e non già in Venezia, come ſcrive il P.Ecbard

.ſcripnord. P. T.z. p. 785. La famiglia Amaia' originaria di Corfù fin dal xv.

ſecolo ſi trova trasferita in Galatina , nobile terra della provincia di Lecce ,

dalla qual città è distante u. miglia. E conviene sìacotesta terra, comle ab

a

carmen
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attendea a' primi studi , piacque tanto la ſua indole e vivacità al

l’Arciveſcovo d’ Otranto (a), che ſu tosto da lui aſcritto all' ordi

ne Clericalc . Ma poi volle abbracciare .l’ instituto Domenicano nel

1672.. come dalla Gala!. Leſter. p.49. m cui non ebbe gran ſorte;

s`1 perchè tratto dal ſuo. genio ad altre aſpplicazioni , traſcurò più

che non conveniva quelle preſcritte nel uo Ordinegsi perchè un

certo foco naturale gli fece dimenticar talora la dovuta modera

zione ([1). Si eſercitò nondimeno nella predicazione in varie città

del Regno,e ſu inteſo con lauſo in que' tempi (c);onde ottenne

il titolo di Predicator Genera e(d) . Ma le brighe,nelle quali s’ im- 1

merſe, e gli ſuoi ſcritti mordaci , miſero nella neceſſità. i Superio

ri a confinarlo nel picciol Convento di Andrano, oſcuro villaggio

di quella provincia,ove fini di vivere dl anni 63. nel 1718. Le ſue

opere ſono: _ ì i

I. Minicra d’ argutezzc _ſcoperto dal S13*- S'il-wo Arcudi , cd illustra

ta dal P. Tomm. Ale”: Arcuri; ſuo prompore ccc. al Sig. Clcrica

Donato M. Mangio. Questa operetta dl poco conto ſi trova nella

Galleria di Miner-va. _ſ/cncz. 1696. T. a. p. 2.97.

2.. Anatomia dcgl'lpocritidi Candfdo Mala/orto Uſſaro (e). Vcncz.

per Gir. Albrizzi 1699. in 4. Egli prende ad eſaminar minutamen

te in questo libro il vizio dell’ ipocriſia , e perciò gli diede quel

titolo. N' è incolto lo stile, e_ pieno di metafore, e bisticci : ed è

così infarcito di pasti di autori ſacri e proſani , che fa perder la.

pazienza (f). ` *

3. Galatina lcrtcrata . Cyrano( così) , nella quale ſi rappreſenta 44.

Pcr
J

la ſuddetta famiglia , l’ aggiunto di nobile,perchè entrambe ſono state ſecon

de di uomini illustri.

(a Nella cui dioceſi èGalatina. L’Arcìveſcovo d’allora era Gabriele Adar

zo., pagnuolo Religioſo della Mercede. V. Le due Galatina difeſe p. 209.

(b) Dalla ſua .Amiparìſlaſhinſerita nella Vita diS.Atana/ío,ſcritta da lui,

p. 245. ſi raccoglie, che ſu in Perugia qualche tempo, dove ſostenne alcune

Teſi teologiche,ed anche in Roma. Forſe studiò in queste città il corſo teo

logico,dopo cui ſi aſcende tra noi al grado di Lettore. t

(c) Sappiamo da lui (V. Gala:. Letter. p. :3. ), che predicò in Andria la

Quareſima del i693. e del x705.

(d) V. l' approvazione per la stampa del ſuo P.Generale, in fronte alla Ga

la:. Len”.

(e) 305m questo nome anagrammaticomon ſinto,come altri ha ſcritto, ſl

naſcoſe l autore , il quale dedicò l' opera al _celebre Cardinal Noris . Già pri

ma che uſciſſe,ſe ne diede l' estratto nella Galleria di Minerva loc. cit.

(i) E pur egli ſe ne gloriò a ſegno, che per dar credito alla ſua Galatina,

ſpiegò nel ſrontiſpizio di eſſa ,ch’ era stata composta dal ?Armadi , autore de."

l Anatomia degl’ lpom'tì m. `
n. A' "

  



47.4 ARCUDl.

`.-."A~.-<

Perſonaggi, che. anno illu/lrato colle lettere la loro patria di J'.

Pietro in Galatina (a); All’Eca’ì’to Sig. D. Filippo Bernualdo 0r

fino ecc. Duca di Gra'vina ecc. Genova per Gio. Bat. Celle 1709.

in 8. lntorno al modo , con cui è ſcritta questa operetta, basterà

dire, che fu ſcritta dall' autore dell’ Anatomia degl' IPocriti . Ma

nifesta la ſua poca critica fin nella dedicatoria , in cui , per tacer del

resto , dice , che dopo la morte di Raimondo Orſino Principe di

Taranto, il quale avea fondato un Convento, ed un Oſpedale in

Galatina,e dato l'uno e l’ altro a’ PP. Oſſervanti di S. Franceſco,

la ſua conſorte Maria d’ Engenio ( maritata poſcia a Ladislao Re'

di Napoli) fece dipingere due volte, oſſervando/i doppia pittura,

una ſotto dell' altra, tutta la Chieſa da Giotto Fiorentino ecc. (b).

Ma Raimondo morì intorno il 1406. e Giotto era morto fin dal

1336. Il bello ſi è, ch’ _eglrpromette al Duca di Gravina di dedi.

cargli un giorno la storia dl Galatina , e di quel Convento ed O

ſpedale, che stava meditando; di cui ſe eſaminava i monumenti

colla steſſa critica,non ci rincreſce,che non abbiala eſeguita. Pe

rò non ha dubbio di affermare in fine della prefazione indirizzata

alla patria; *verra certamente il tempo, che da' no/Zri posteri trop

po/ſì flimcranno le mie fatiche: e questo libro ricercato come un

FC OT’O o

4. Le due Galatine difeſe, il Libro e la Patria, in (li-verſi opuſcoli
ſi raccolti, e dati in luce dal Sig. Franc. .ſaver-i0 Volante (c) . Ivi

(ma in verità in Lecce) per lo steſſo 1715. in 8. L’ opera dianzi

riferita incontrò varie cenſure e de’-ſuoi concittadini, e di altri di

quella provincia . Si lagnavano i primi, che in eſſa il P, Arcudi

 

avea

(a) Questa terra ſi chiama indifferentemente Galatina, e S'. Pietro in Gala

tina, La data di Genova è ſalſa, eſſendo il libro stato impreſſo in Lecce , il

che non è stato da altri avvertito,e nemmeno dal Giom. de’Lm. d' 1m!. in

Venez. 1714. T.t8. p. 278. dove ſe ne ha l’ estratto. Niſſuno pure ha oſſer

vato , che non di 44. perſonaggi ei parla , ma di 4;. Onde alla p. 187. la qua

l'è l’ ultima, avviſa i ſuoi concittadini di tal apparente mancanza , eli pre

ga a numerar’li meglio,i'ominciando dal prima foglio, cioè dal ſrontiſpizio, in

cui è il ſuo nome;e così il numerodi 44. ſarà compiuto.

(b) Anche cotesta del ſar dipingere tutta la Chieſa due volte, e da un Pit

tor come Giotto,che ſi facea _agar profumatamente,èdifficile ad inghiottir

ſl- Il Giom. d' Italia ivi nel ar i' estratto , ha registrata una tal leggenda,

togliendone ſolo la doppia pittura. Ma non fa onore a' dotti autori di eſſo di

non aver avvertito, che un contemporaneo di Dante, qual ſu Giotto,non po

tea eſſerlo del Re Ladislao.

(e) Questo s), cla-'è nome ſintoz anzi nella prefazione a' Lettori cotestofio

to Sig, Volante ſi dice nipote dell autore.
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avea ſarto di loro troppo ſvantaggioſo ritratto (a); e per isfatarla

cominciarono ad attaccarne l'elocuzione, l'ortografia, e lo stilezdiſñ

ſero, ch* era povera di notizie, che contenea degli articoli di per

ſon i non letterati ecc. Altri poi, come il :Veſcovo di Nardò Ant.

San elice , lo cenſurarono, che avelie detto‘nativo di Galatina Gio.

Bari-3t , uno de' predeceflori di lui in quella Chieſa . Altri , come l'Ab

de Angelis, che aveſſe dato al famoſo Pietro Galatino il caſato Co- 'ì

]0mm,in vece di Mongià (b) . Riſpoſe dunque il P. Arcudi aran

ti ,e si diverſi nemici con questi opuſcoli i quali ſono mordaciſ

iimi, ſcritti male, e ciò ch' è peggio, ſoſiengono per lo più cat

tive cauſe, di due in fuori, ne’ quali riſponde al Veſcovo Sanſeli

ce, ed all' Ab. de Angelis, oſſervando in Cſſl più decenza e mode

razione. E’l motivo della diverſità è chiaro, in questi avea ragio

ne, onde riſponde agli Avverſarj co’ documenti, non colle ingiu

rie; al contrario in quelli, perchè avea il torto (c).

5. Predicbe Quareſima". Lecce pel Mazzei 1712. i” 4..

6. S. Atrmaſio [Magno, ed Ammirabilc . Idea d' un ſiero Eroe parlà-'r

guimto da tutto il Mondo . (storia . . . data in luce , e da

alcune ji~eddurc critiche c0” un” A/Iriperistflſi da Ant. Dolce Ur

-r ſada- ‘\

(a) Basta leggere la lettera di lui alla ſua-Patria premeſſa alla Gala:. Ier

ter. per convincerli della giuſiizia della lagnanza .

(b) Come il de Angelis avea ſostenuto nella vita del Galatina pubblicata

nelle ſue Vite de’lemrati Salem. T. 2. in fine. , ‘

(c) Si difende dalla caccia datagli nello stile, nell’elocuzione, nell’ortogra

fia ecc. col dire,ch'egli bada alle coſe,non a coteste lzagattelle, e ſi cuopre

coll’eſempio de’grandi uomini , che cita , e ſpeſſo fuori di propoſito . Ma a quali

coſe badava egli? Finalmente il ſuo libro non contiene trattati delle ſcienze 'v

più ſublimi; e gli ſi oppoſe non già, che non meritaſſe gli onori della Cru- ì

ſca , ma ch’ era pieno di voci barbare e di errori rmdornali in grammatica. ’
Ed in ciò non v'è eſempio,che ſcuſi. E poi intorno'le _coſe già` ne ho da- l*

to un ſaggiomou rilevato da' ſuoi avverſari ene potrei dar cento . ll dir' ap- -

preſſo, che haJatto quel peſſimo ritratto de ſuoiconeitradini, perchè ſi ver- 2

gognalſero,e li rivolgeſſero al bene, avendo detta la verità; è` riſponder con.

nuova ingiurie. Non tutte le verità ſi-voglion dire. ll chiamar increduli có- '

loro, che tacciato l' aveano di aver irffçíto tra' letterati* Galarini alcuno di"
ſanta vita, ma non letterato, è un riſipiego indegno. {_a’ ſanzritàſid‘el coi'iume'ì

merita la prima e vera lode ;ma o ni coſa a ſuo luogo.Égli dice neì‘i‘rotr-fì

tiſpizio della Gala:. lcmr. che ci zñnpppafinrano 44. Perſonaggi., e!” anfm, al*

luflraro :alle LETTERE 141010 parria.:e poi tra eſſi` ſi tro’va’un YeJnerabileCáp-W

puccino,un Beato, ed un altroVenera’bile de’, Min. Oſſervanti’ ,ſun :Angelo‘ff
d' Amen , il quale è il primo , deſcrittoci per pn’Catone ~dellafiia‘tria ,"un”i

Tuccio Barlà Legato del Papa in Constantinopoli , effiinili ._ Banque pollo

anzi aveſſe Galatina , non lettera!” , ma illustrata da 44.- Perſonaggi iniiguiiuÎ
ſantità, in lettere,ed in armi ,e nill’uno potea condapnarlmì L‘ ' ì

Tom-I. H’hh ' " ‘
121.:. f. M (r- ;.-ä

,WH-"1T
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fizdoro (nomë finto preſo dall'autore). Lecce per oronzìo Chip-ia:

ti x714. in 4. Nella lettera, che ſ1 legge ſul principio, l'autore fa

motto di qualche ſua traverſia , onde preſe per ſua conſolazione a

ſcrivere la vita d’ un ſacro Eroe perſeguitato. Ma il caſo era ben

differenteá _- b
7. Orbis re us. _Lycnfenes C iriatti 17r9. in 8. In uest’o ñstuma ga) , diviſa m 8. capi tratta della Divina Pcrlovvidxriîaaéd

anche m eſſa ha avuti in mira i ſuoi travagli .

CCLXXV. ARCUDI Angelo ) di Soleto (b), in cui ſu Arciprete,

ſcriſſe un opuſcolo egh abuſi de’ Greci , diretto all' Arciveſcovo

d’ Otranto nel 15,85). il quale dovett’ eſſere Marcello Acquaviva .

Si conſervava originale dall’anzidetto P. Arcudi, co‘mechè per in

'curia foſſe stato in parte conſumato.

CCLXXVL ARCUDI ( Antonia) figliuolo del mentovato Angelo,

ed Arciprete di Soleto , ſua patria, 'fu molto verſato nella Greca.

liturgia ,onde _compoſezBre-viarium Graecum ,ſi-ve novum Antóo

Zogio‘n abjolutrflîmum, C9* accuratifflmum ad Noffurno-Dìurnas Ho

'rar Canomcas , ac preces recitandas compoſitum , atque colleëìnm

juicta o'rdìnem anrigui O" cat/;alici exemflaris ex traditione J‘J‘.

PP. Sa

(a) Eſſa è ſhta ignota a tutti, e fu pubblicata dopo la morte di lui da!

fratello Ant.Arcudi,Sacerdot_e ſecolare. ln fine della steſſa vi è ſegnato il di

a.‘di luglio 1717. giomo,in cui' l’ autore aveala terminata . Laſcio pure, o

almen dovea laſciare varie opere MSS. delle quali alcune furono annunciate

ſin dal t 7. nella_ Gal/er. di Minerva T.2. p. 307. ed altre a car. 7. delle

ſue Pre-ii: e Quareſima”; dove fe ne poſſono leggere ititoli , da'quali ſi rica,

va, che non foſſero molto intereſſanti. Ho stimato perciò di non teſſerne il

noioſo catalogo, anche perchè più non eſistono. Per altro come il numero di

eſſe' e 'circa ao. ſi pub credere,che 'della parte maggiore n’avefs’ egli appena

inimaginati i ſoiî titoli, Tra queste ve n'era una intitolata: Lettere di ”g

guogh allegoria?, che s'èÒ’cr‘eduta stampata dal Sig. Ab. Soria nelle Memor. de

gli 5t”. 'Je-l. Regno ecc. p. 48. comechè dica d' ignorarne l' edizione . Ma io

temo,,che fiaſi i’nganuaro , perchè sì i Sigg.'Canonici de Leo di Brindiſi , c0

m‘e il Sig. Baldaſſarre Papadia Galatina, dopo molte diligenze, mi hanno

afficurato di [non eſſer maivenuta alla luce. Vi erano di più alcune ſue poe

fie,ma da un fa gio,‘clie ſe ne l'eggëiii'elle due Caſati”: difeſe p. 245. ecc.

ſi_r`a'ccoglie con carezza, che foſſe il PDL-cadi anche peggior poeta ,che pro

 

 

ſatore .
Una delle terre della 'provineiadi‘Lecee , in e‘ai‘li parla greco , ed è

di arſíe 'un 'ſoloJ mi lio da Galatina .In eſſa fu Arciprete di rito greco il pa

dre del nofiro :Ang: o",’e ;ma vi 'conduſſe la famiglia ,la quale vi restò stabi

liiazperchè in eſſa con raro 'eſempio il governo di quella Chieſa paſsò fern

pre da padre a figlio per lo ſpazio di oltre ad un ſecolo. V. Areudi Gal-rr.

Letter. p. ao. Div’e‘rſh da questo ſu Gio. Angelo XML-ava del P.Arcudi'ſud

 

öettofll quale ivi p; 7. 'ne :woman ſonetto".
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PP. Saba , O' ”udite Ù’c. Roma typ. Vaticani; i598. in 8. (a). Viſ

ſe la più tan parte di ſua vita in Roma, nè ſi ſa quando moriſ

ſe. Fu paäre del ſeguente

CCLXXVll. ARCUDI ( Franceſca)nato in Soleto,dove ſu Arcipre

te anch'egli, viſſe molto in Roma, prima nel Collegio Greco, ove

ſu instruito, e poſcia in caſa Barberini, eſſendo stato aiutante di stu

dio di Franceſco Barberini,che poi divenne Cardinale. Ebbe mol

ta cognizione delle lin ue Greca, e Latina, e in entrambe com

poſe elegamiflimi 'veri Il P.Arcudi Galar. Letter. p. 2.3. affer

ma, ch’ egli tra/portò in latino molte opere de’ Padri Greci a e’l

Mazzucchelli Scritt- d’ Ita!. ſoggiugne , che ſarebbe stato bene a

nominarle. Ma forſe quegli non le ſeppe . Abbiamo però notizia,

ch' egli trava liò molto per ordine del Card. Franc. Barberini nel

collazionare ei antichiſſimi MSS. delle Librerie Vaticana, Barbe

rina, d’Altem s, e Sforza, contenenti le lettere di S. Iſidoro Pe

luſiota , e ne egnò le differenze, e le varie lezioni in un volume

di eſſe dell'edizione di Parigi (r) . Del qual volume avendo il P.

Pietro Poſſtno avuta la comodità dal Cardinal medeſimo,e veda.

tanc l' importanza delle annotazioni ,stimò neceſſario di pubblicar

le, aggiugnendovi alcune ſue rifleſſioni. Ondeſi può dire con veri

tà, che il fondo dell'edizione, fatta dal Pollino delle lettere di quel

S, Padre, ſia del nostro Arcudi (d). Fu poi per la ſua pietàe dot

trina promoſſo a’19.dicemb. i639. alla Chieſa di Nuſco nel Prin

cipato ultra (e)5ed eſſendo già deſignato Veſcovo di Andria nella

Pro

..\. 3L

(a) ll titolo greco di questo libro dedicato a Clemente VlILe Nrir A':

flakó‘ylov. V. Allacci de Libr. Eccleſ. Grar. p. x04. ll P.Arcudi Gala:. Len”.

p.2r. afferma ,che di eſſo oggi /ì ſervano tuttii Gmi. Ma l’Eritreo Pinatarb.

a. num. 2;. ſcrive : Qui liber ab orienri: mie/iis explodirur ac rejicirur.- fiala”)

ea uruatur Monarln’ S. Bajílii CanobiiCrypta Ferrata , cum [adam im, *nel .

”Lſu-rr a tcenobío. ›

(b) V. l’ Erirreo Pinacatb, 2. nam. 23. e 'l Craſſo [fior. de’ Pmi Greci [A

²4Sñ L' Allacci nella Dia”. dcGeorgiis numzò. lo dice rerum erc/eſiaflicarum

jìiemia, C9* Christian-z pietate conſpiaqum, e confeſſa di aver avuta da lui la

Preſazion greca,che ivi pubblica,del trattato de timore di-uinorunr judiciorun

di Giorgio d`Aleſſandro,di cui V. il.nostro articolo.

,(c) La quale ſarà stata quella rumnof. jnc-.BUM Prunai,Conr.Rittm/›l4~

line'? am. Schorri. Pariſ. ap. Egizi. Morellum i638. in ſol.

l

v

(d) Eccone il. titolo: Cellationer Iſide-tia”, quibus S'. .Ijìdm' Peſa/iam :pì-,n

stola 0mm: baffenu: edita rum multi; antìquis MSF. Cedri. mmparantur, ſuP-..

plant”, C9' emendançm, ex Biblio”. Barberini: , studio, Petri Poffini… Roma Up. z

Fabiì da Falco x670. in 8., YLGÃOW. da' Lima 1671s 5M Rama ?da Tín‘ffi '1*

4. p. x09. ecc. ’ '

(e) Il Mazzucchelli Sari”. d' Ira]. däeä cheh ſu prima Veſcrwu'di Porte-nike

2 Cſ

"

X
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Provincia-di Bari, prima di laſciar la ſua* prima dioceſi, fu rapiti!)`

da immatura morte nell’età appena di 45. anni nel 1641. nella ter

ra di Bagnuolo,ove ſu ſepolto nella Chieſa Collegiale (a).

CCLXXVIII. ARCUDI ( .ſil-via) nato in Galatina nel x576. (ó) fu

medico di profeſſione, e di molta stima; ma coltivò ancora le al

tre ſcienze, e la poeſia, come ſi ricava dal lungo catalogo delle

opere ſue MSS. cui il cit. P.Arcudi conſervava preſſo di ſe. Que

ste ſono nel numero di 60. cioè di 33. Latine,edi'-z7. Volgari,ſra

le quali, ſe può ` iudicarſene da' titoli, ve ne ſoro alcune intereſ

ſanti; e però ho imato di traſcriverle quì tutte. ~1Opere Latine . 1. Anticardrmic‘a de abuſu medicorum .-z. De ſa;

dibus Abſinm. 3. opuſcula num. go. Medicinali” . 4. uzestiones

80. in 11'114. Mcteoreorum . 5. Que/ì. Logicales . 6. De moä'

rum . 7. Defènſioncs Plim'ame . 8. Compendium Medicine . 9. ”ze/l'.
Mi/Zellaneze . 10. De Ente ('9' cfl'entia . l I. Comma-maria in brr/?arms

.Epidemiales Hvppocrfltis . 12.. De mami:: Lume. 13. De cauflísſcin

:illarionis /Ìu//m-flm. I4. De nobiliari modo 'vi-vendi flmiquorum.

1 5. Problem/1m *varia CF multa . I6. Canone: Balneorum , deque no”

nullis Puteolflnis Balueís , de arenis , C9* Sulfamría . I7. Morbi ”o

-vi , res no'vce O" mirabile; . 18. De multiplici combinatione emm

ciatiomfm , earumgue ſuflícienfia, CZ" numero, qui est 2.448. 19.007”

menrarm magna m Caronem . zo. Carmina, Hymni , Anagmmmam

ſacra (F moralia. 2.1. De Sudoribus. zz. De Tata. 23. De Hirun

dinibus. 2.4. Liber medici”. 25. Contradiffiones in Gfllènum. 26.
Opa/Zulu 'varia rerum. 27. Pomarium Hi/Zoriar. Galemſi . 2.8. De

Mirabilib. aufl'ultationibus. 2.9. Orationes ad Popular”. 30. Cronime

”logia .. 3x. De Amicizia. 32. De Sim S. Petri (c). 33. Dc S. p

m' 0rigmc,Ò‘fitu- ~’-‘; ;fiv-54;”; ì"

` . ._ . , . cpc_

errore, che avrà copiato dal P. Arco-ii, il quale ſcrive di BeIíraflr0.Ma oſia

Belcastro, oPoh'ca/Ira , è ſcuro,cl1e ciò è falſo, come costa dalla ſerie de’Ve

ſcovi di quelle Sedi preſſo l’Ughelli Ita!. Sacra .

ts piu-rm'

M

(a) Il Mazzucchelli ſeguitando il P. Arcudi [om-'t, ſa l' artic. diNrz-w Arñ 4

cudi,il quale fiori verſo il i513. in cui per cagion di peste ſu provveditore

della lua patria Galatina , e compoſe perciò un’ode latina a guiſa’di orazione

:eprecamria , intitolata Nata/is Christi . Mi par aſſai po‘co per regiſh-arlo tra gli

muori .

(b) Egli nacque ſecondo il P. Arcudi Gal”. Letter. da (.ìio. Angelo, nq

mo dotto ed erudito, e che (ſoggiugne il Mazzucchelli)prmcipa[meme ſi di

lmò di poeſia. Ma egli ſi è ingannare, perchè il Gia. Annflrcudi p0eta,di

cui riporta un ſonetto il P. Arcudi ivi p. 7. e ne parla p.30. ſu avo di questo

Religioſo , e 'l G10. .Angelo ſu tritavo , perchè padre di Silvio, biſavolo del
edeſimo. ì

(c) Cioè di S.Pieno in Galatina , come pur ſiflhiama la tem di Galatina.
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Opere volgari . 1. Idea del _Teatro medicinale . 2. Dell'Astrolo

ia, e ſua origine. 3. Centurie di concettiſopra alcuni pafli dcl- *

a Dl’v. Scrittura. 4. Sci Panegirici di S. Giu/Peppe. 5. Orazioni

(liver/Z* in diverſe materie. 6. Impreſe 'varie . 7. Gl’ ina/?ettari

caſi: tragedia . 8. I Sedia-vi: commedia . 9. Trattato delle

Cifre. ro.Poe:/ie 'varie in 8. volumi. 11. Diſcor/ì ſopra la cenere

pio-vata nel 1631. e -vomitata dal Veſti-via . 12. Antichità, e go

-vcrno di Geno-va. 13. Eſpoſizione di alcuni ſonetti. 14. Concet

ti ſhpra tutti i `ſalmi. i5. Il Fiore eterno. 16. Grandezza della

Civetta . I7. Dialoghi morali. 18. L’ uomo ben compa/lo . 19. L'Ec

ccllenze della Corona di no/Zra ;ſignor/z. 2.0.*La Calamita dc’cuo

ri, lodi di M. Vergine. 21. Il Parto di M. Vergine del Sannaz

zaro,tradotto in atta-va rima. 27.. Mauſoleo nella morte di Alfi

Arcudi ſuo fratello , e di tre figli . 2.3- Cronica di .5'. Pietro m

Galatina. 2.4. Le miſerie dell'uomo. 25. Il Demanio. 26. Della

Natura delle Api. 27. M. Vergine Pcllegrina (a).

Da ciò ſi vede , che ſu uomo indefeſſo nella fatica; ed oltre a

ciò egli ricercava con premura le opere MSS. de’letterati , e ne pren

dea copia di ſua mano . -Morì nella ſua patria di anni 70. nella

notte de’ 5. di agosto i646.

ARDERICO di Salerno. V. Salerno ( Ardcrico di ).CCLXXlX. ARDIA (Gio. Antonio)nacque in Napoli circa al i654. i

e ſi ſece Geſuita a' 18. gennaio x668. Fu inſigne Predicatore , ed

uomo aſſai ſaceto ne’ diſcorſi familiari. Viſſe per lo più nellaCaſa

Îroçeſſa di Napoli; ma morì in Meſſina intorno al 1724. Diede al

e l ampe:

1. Tromba Apoflolica all' orecchio del eccatore aſſonnato in ſeno al

la colpa mortale; cioè Predicbffie E ercizj per le Sr. Miffioni,

tratti dalle Opere ſpagnuoli: di Mon 13'. Gmſ. Bar/ia Vdc. di Ca

dice. Naz). per Leon. Giu/Î Sellito 1703. T. z. in 4. . _

. 2. Tromba Cateclzi/lica , cioè Spiegazione della Dottrina Cristiana.

Nap. per M. L. Muzio 1713. Voli. 3. in T. a. m 4. (c).

3. Trom

(a) Già ſi è veduto nell'articolo del P. Arcudi,ch'egli illustrb, e diede al

le stampe uu' altra opera , appena sbozzata da Sil-nio , col titolo di Miniera

delle argutezze. -

(b) Il Mazzucchelli Scrírr.d'Ital. ne registra un'edizione pur di Napoli del

lo steſs’ anno per M. L. Muzio , e un' altra di Vence. er N. Pezzana i727.

ín 8. gr. [o non le ho vedute,ma ſon ſicuro, che la a me riferita è vera ,

ed è la migliore ;comechè non ſia la prima , la qual' è anche di Napoli i695.

in 4. Del resto il Sig. Conte ha commeſſo più di un fallo nell' edizioni del

le opere di questo ſcrittore.

(e) Quest'opera è diviſa in 3. Parti : nella r. trattaſi di quanto appartiene

alla teorica di nostra S. Fede ,e vi ſono alcuni ſermoni intorno allabsteſſa ma

te

e iii-'P
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z. Tromba Quareſima!” lvi per lo steſſo 1704. T. z. in 4.

4. Tromba Marr/ma , cioè Pane irici , .ſermoni , Panegirici Morali ,

c No-_venc ſap”: z mr/lerffiefí/Zività principali della B. V.Madrc

di D10 , drm/ì in z. Parti . Ivi 177.0 in 4.. sì questa, come l'ope

ra antecedente furono ristampate in Venezia . Ne avea l'autore pro

meſſa un' altra col titolo di Tromba Dominicale ,ma come ſe ne

ignora la ſtampa , forſe non la diede in luce prevenuto dalla morte.

/IRDINGHELLI ( Ago/lino). V. Gravina ( Domenico).

CCLXXX. ARDIZZONE SPINOLA (Antonio) di famiglia origi

naria Genoveſe,nacque in Napoli a' 13. maggio 1605. (a), ea’x8.

maggio 162.5. profeisò l’ lnstituto Teatino. Fu uno de' primi com

agni del P. D. Pietro Avitabile,nell’ intraprendere le miſſioni del

e Indie Oriental1,pcr le quali partì nell’ ottobre del 1639. L'ope

rato da lui per lo ſpazio di otto anni, che ivi ſitrattenne, ſi nar

ra distintamente dal Silos , edagli altri storici Teatini . A' 5. ſcbbr.

1648. ſu di Goa inviato in Lisbona er affari della miffione,ch’e

gli ſpedì felicemente. Ed avendo cola ſua virtù e dottrina acqui

stato ſommo credito in quella Capitale del Portogallo, ottenne di

fondare in eſſa la prima Caſa del ſuo Ordine col nome di S. Ma

ria della Divina Provvidenza. Ivi era ancora nel Ió8o.;ma come

ſi può raccogliere dall' edizioni di alcune ſue opere, pare,chc non

molto dopo ritornaſie in Italia, e in Napoli, dove morì decrepito

nel 1699. Scriſſe:

I. Naſcimento; da Maga-[Zada- del Rey nqſlro Senhor Dom [cam IV.

dc Portugal, cmparados pe la Divina Pro-videmia , (F' celebrando:

na finlemnidade da Eſpozo da Virgo-m `Ziſa/*ep a a: 19. de Marzo

de 1649. con que cumpio 45. arma:. Em Lisbona, oflicina de Pau

lo Cracsbeec. K. annoy 1650. in 4. (b) .

z. Sermäo de Sagrado Cormmbíio que ”a Metropolitana, Ù‘ Prima

rial Sede Goa , Pregavo Padre D. (Fc. na_ ſblemuídade de Corpus

C/JrÌ/ÌÌ a os x 5. dej”71/10 de x645. Em Lisboa per Ant. Alz. Imp

del R. N. .Sì. 1648._in 4. .

3. Mad/:des da Indm mamflstadas a: Maga/Zadar de Portugal 21

teria: nella z. ae'precetrî del Decalogo : nella .- de’Sacramenti sì in .geng

rale , come di eiaſchednno in particolare. Nel rom. de'Lm, d'la”; mille

nez. 'l'.xs. p. 450. ſn annunziata con onore e per la materia, e per l ordine,

e per lo stile,1n eni è ſcritta. _ _
(a) Come da’Notamcmì jbpra la -uímdel P. D. .AMA-dimm Spinola C.R.

che ſi conſerva nell’ Archivio de’ PP. Teatini di S. Silvestro a Montecavallo

în’Rnmaflaſſettgz. faſi-.3. nm”. ì V. Vezzoſi Scrittonl Tea!. .

(b) Il Mazzucchelli Snínjd' ta!. ha errato nel di: composte queste,e le

feguenti opere in lingua Spagnola 5 eſſendo ſcritte , come ognun vede , in

Portogheſe
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Solemnidade de glorioſo! A [Zola '.5'. Táamè a oy nude Dexembro

de 1648. en a capella Rea (Fc. Lnboa ”a officina Craesbeec Kia

na 1652.. i” 4.

4. La figura di Peccato” rappreſentata i” Geroſòlima da N. S. G'.

Criflo. Cena-va per Am. Caſamor-a . 1684. i724.. in Portogheſe 5 c

poi volgarizzata Nap. per Sal-v. Caſh-:Ido x688. in 4.

3. Lettera rejponſi-va intomo alle ostilità uſate da N. N. contro di

Cena-ua al Sig. N.N. a Torino . In Cena-va 1684. i714..

CCLXXXL ARDOlNO (Gio. Batista) di nobile famiglia nacque,

e morì in Coſenza nel XVI. ſecolo (a) . Egli illustrò la rinomata

Accademia della ſua patria, a cui ſu aſcritto , colrivando la vol

gar Poeſia, in cui ſi distinſe .Eſſendogli mancata nel fior degli an

ni la moglie iſabella Qaattromani, da lui molto amata, ne pian

ſe,allo stil de’ poeti, amaramente la perdita in vari poetici com

ponimenti,i quali raccolti furono, e Pubblicati con questo titolo:

Rime di Gio. Bar. Ardojno i” morte d' Iſabella _Quartz-amarti . N p.

per Gia/Z Cucchi 1590. m 8. Il Marcheſe Spiriti al luog. cit. affitt

ma, ch’ eſſe ſon foi-mate ſul modello de' buoni autori; mazl’ uni

formità de’ penſieri , e l’ irregolare punteggiatura fanno, che di po

che in fuori (b) non ſi leggano con molto piacere . In fronte dieſſe

ritrovaſi un brieve elogio dell'autore , tolto da quelli inediti di Mon

ſig. Paolo Regio. Ed in fine ſi_leggono alcune lettere di Accade

mici Coſentim, ed alcuni ſonetti dl Angiola di Costanzo , di Ga

leazzo degli Angeli,di Gir. Ruſcelli , e di altri (c).

CCLXXXll. AREANlA ( 'Vincenzo di) di Muro, città della Baſi

licata, fu Domenicano. ll P. Valle ci ha laſciata di lui la ſeguen

te memoria (d): ,, F. Vinad’Areania di Muro figlio del Conven

,, to di S. Catarina Martire di Recigliano ( in Principato cin-a), Pre

,, dicator Generale, perſona nell’ orare, predicare ,ſcrivere, d' onora

 

 

v to
\

(a) S' ignora parimente l’ anno della naſcita, che della morte di lui . V. Spi

riti .ſtrict. Coſemim' p. ”4. le cui memorie mi ſon di guida in qnest’ artico

l0,non avendone fatta menzione nè il Chioeearelli , nè il Toppi .

(b) Come ſarebbe un Cent-ne aſſai bello,e felicemente eondotro,tutto di

verſi del Petrarca a forma di Capit0lo,~ehe comincia:Cbe debbo fai-,che mi conſigli amore? " i

Lo steſſo Spiriti poco dopo ſoggiugne, che il Canzoniere dell' ./Irdoino non ha

vemn altro lirico componimento ,ſe non che filo ioo. ſonetti m. Mn egli era

fi dimenticato del ſuddetto Capitolo da lui mentovato .

(e) Fu uomo rípurato nella patria ,da cui ſu inviato -in Roma, per agevo

lzr la venuta de’Geſuiti in :ſia .

(d) Campani. de’ più il]. PP. ddl' 0rd. le' Pmi. della Prov. del Regno di

Napoli p. 319. Lo steſſo dietro a lui dicono il Toppi Bibl. Nap. l’ Echard

Script. 0rd. P. TJ. P457. e’l Mazzucchelli Scrítr. d'ltal.
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,, toìe celebre_ nome, ſcriſſe diverſi Trattati, i quali ſon andati'd‘i.

,, ſperſi per diverſe mani , deîqualr uno è intitolato: Triumph”: Sa”.

,, &oi-un: Dominicana Religion-is : un altro intitolato Gesù e Ma'.

,, iii-1,11 quale preſentò al Sig. Duca d’Oſſuna Vicerè di Napoli : un

,, altro intitolato: Di-verſhrium Scripturalo , Mnriale B. Marine Vir

,, gmis, ed un QuadTagcf/lÌÌmlC. Però non ſono in luce, perchè mo.

,, rendo nel Convento di S. Bartolommeo di Campagna ( in Princi

,, pato crtra) l’ anno 162.8. tutti iſuoi ſcritti,come s'è detto,anda.

,, rono in mano di diverſe perſone”. ‘ z 11 ,,.

CCLXXXllI. ARiîlLZA Gregorio ) di nobil famiglia originaria Spa

gnuola nacque in Napoli nel 1609. ed abbraccio l Instituto Domeniñ

cano nel Convento (ll S.Maria della Sanità nel 163 r. affigliolato però

a quello di S. Spirito della steſſa città . Colla ſua pietà e dottrina

iunſe a goder di una straordinaria stima in tutto l’ Ordine , e nel

e due Sicilie. Carlo Il. Re di Spa na lo nominò Veſcovo di A

- riano nel 1687. Ma egli ,- che avea nalmente ottenuto dopo tanti
luminoſi impieghi , di ritirarſi nella ſolitudine delv ſuo Convento ,

riſpettoſamente, e costantemente rifiutò di addoſi'arſi il terribil pe

ſo del Veſcovado. Finalmente pieno di anni, e di meriti fini .nel

Convento steſio di vivere a’4. febbr. 169i. Scriſſe! r. Stimoli alla

ſacra ſolitudine . Nap. 1677. edi nuovo ivi per Giuſi Ro/èlli 1685.

in 8. -- z.. Teſoro naſcosto nel giu/lo. Iviper M A. Ferro 1681.

in‘8. (a). -- 3. poſizione del Pater noster; questa restò MS. preſ

ſo i ſuoi Religioſi. ...

CCLXXXlV. ARENA ( Gio. Tomm a ) Napolitano , nacque ne’pri

mi anni del ſecolo XVI. e fiori ne la volgar poeſia con non ordi

naria lode, come dimostrano le poche rime di lui, che ſi hanno

alle stampe (a), e le altre inedite,che ſi conſervano in un Codi

ce Cartaceo in 4. dello steſſo ſecolo, e forſe autografo,dall’ erudi

tiſſimo P. lreneo Affò Min. Oſſervante, Vice-Bibliotecario della

Ducal Biblioteca di Parma , il quale mi ha gentilmente comuni

cate le ſeguenti notizie. Cotesto Codice èintitolato: Rima di Gio

. , . *uan

(a) Il Mazzucchelli ſegna l' edizioni di coteste due opere del i651. Ma te

mo,che ſiaſi ingannare , eſſendo ignote a tutti i nostri ſcrittori. V. Eehard

Script. 0rd. Pncd. T. z. p.7z8. e Milante De Vir. Ill. S‘. Mi Sani!. p. ziz.

(b) Cioè tre ſonetti nel Tempio o D. Giovanna d'Aragona ecc. Venez. per

Plinio Pietraſanta 1554. in 8. pag. 327. e ſedici nelle Rime ſcelte di Diverſi

Pal-.a. p. 84. Venez. per G. Gioliro 1563. in 8. ll Mazzucchelli negli Sem!.

' ſi trova alcun componimento dell'Anno nella Rac
d'ltal. oſſerva, che non

colta dell’zlmnagì, impreſſa in Venez. per Latin/1mm 1565.T.z. in 8. come

aſſeriſce il Creſcimbeni nell’lflor. della Volg. Poeſ. T.V. P429. uum.56. Ma
bensì ſe ne leggono in ſine delle Rime di vſli-Agostino Rocchetta . In Floren

za per .La7. 'ſorrentina 1553. in 8.

o'

. U
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-vantſzomaſo Arena al Signor Vcſpaſiano Gonzaga Colonna; a cui

i' autore preſentolle prima del 1545. fin al ?Ual tempo questo Si

gnore nato in Fondi a’ 6. dicembre 153 t. 1 trattenne in Napoli

preſſo D. Giulia Gonzaga ſua zia (a). E però tutte le coſe , che

di ſe narra in eſſe l’ autore, debbono intenderſi innanzi al 1545.

accadute. Ciò posto , ci fa ſapere che aſſai presto ebbe la diſgra

zia d' innamorarſi di una donna , detta da lui Flora; onde in un

ſonetto dice:

Ecco io, che ſu tre lu/Ìri appena fior varco,

Che molli ho gli ace/n' ,(9* tormentato il fianco .

Ma nel meglio gli convenne abbandonar lei, e la patria per mo

tlVO d'onore, e ſeguir un qualche Signore per lungo, e diſastroſo

viaggio. Fu in questa occaſione in Roma; ma non ſo, ſe allora

o piuttosto dopo vi ſi tratteneſſc tanto da ſrequentar l'Accademia

dello Sde no, di cui ſu principale ornamento (b) . Fu molto tra

vagliato Ea dolori, e in tale stato ſcriſſe , _come .ſuole accadere,

ſpiritualmente rivolgendoſi a Dio . Alcuni dl questi componimen

ti ſon diretti a’ letterati: come uno ad un certo Manilio colla ,ri

ſposta,uno ad un tal -Paſſarello poeta, un altro ſi riconoſce ſcrit

to a Laura Terracina, ed un è diretto ad Annibal Caro , nelle

cui rime però non ſi trova la riſposta . Si ſa nondimeno, che l’A

rana fu ſuo amico , e che a richiesta del Nizolio preſe la penna

in favor di lui nella ſatal conteſa del Caro col Castelvetro (e). La

qual coſa pur dimostra , che il ſuo parere era dal Nizolio e dal Ca

ro tenuto in pregio. E da ciò potrebbe rilevarſi,che I’Arena ſoſ

ſe in quel tempo in Venezia, cioè nel i559. ove credo era il Ni

zolio; nè ſo altro di lui, nè quando fini di vivere (d). . ’

ARENIF ( Otonali) V. Alfieri ( Antonio ) .

` CCLXXXV.

(a) In ſatti dal ſecondo‘ſonetto ſi raccoglie, che Veſpaſiano era giovanet.

to, dicendogli così il Poeta: "

Veſpa/ian, rhe’n r) path' anni eguale ' - -3

Senda a i primi O' ne 1’ armi , (9' ne le carte ñ

Foggia” ove morta] *vista non ſale.

(b) Come dicono il Creſcimbeni, e 'l Mazzucchelli, ſenz' addurne alcuna

testimonianza. Entrambi ſcrivono , che coresta Accademia ſu instiruita circa

la metà del ſec. xvi. Ma ſecondo il Quadrio, eſſa fioriva a' tempi di Paolo

Ill. e Perciò potrebbe coll’ epoca di questo viaggio combinarſi . * _

(c) V. la lettera del Caro a Bened. Varchi , ſegnata di Roma alii r6. _di

Dicembre i556. tra le Lettere Serie, Eruditc , e Famigliari di (Ii-verſi Uomini

Scienziati ecc. Venez. per Dom. Ore/;i x735. in 4. pag. zo!. Non _trovo però,

che altri abbia avvertita questa notizia , e nemmeno il Muratori, il Fonta

n’mì, e Apostolo Zeno, parlando di quella diſgraziata controverſia; ' i

(a) Sarà ben però l’ avvertite due norabili cangiamenti , che ſioffervanom

Tom-I- I ii due

 



#34- ARESA . ARGENTI. ARGENTINO.`

CCLXXXV. ARESA, nativo della Lucania , ſu uno degl’ illustri Fi

ñ loſofi Pittagorici; onde al riſerir di Iamblico al cap. 36. inſegnò

dopo la morte di Lida nella medeſima ſcuola di Pittagora, e ſcriſ

ſe un libro della Natura dell' Uomo, mentovata dallo Stobeo nel

l' Eclog. Pbyſic.

AREZZO (Paolo d’) V. Burali (Paolo) .

CCLXXXVI. ARGENTI (Niccolò) ſu, com’ io credo,Napolitano,

o‘almen del nostro Regno, perchè ha 17. ſonetti, lavorati ſulla

buona maniera, fra le Rime ſcelte di 'varj Ill. Poeti Napoletani.

In Firenze (cioè Napoli ) a ſpefie. di Ant. Muzio 1723. in 8. Vol.

2.. pag. 297.. Ne ha pure tra le Rime d’nlcuni illustri Autori 'vi

'venti, aggiunte_ alla ſcelta d’Agoflino Gobbi. Venez. preſ. Lor.

Bflſeggio 1739. m 17.. pag. 690.

CCLXXXVII. ARGENTINO ( Otto-via) da Taranto ,'Accademico

Infuriato di Napoli,detto l’Ardente,Umorista di Roma,e Gela

to di Bologna,diede alle stampe: 1. I felici infortunj,commedia

(in proſa). Venez. per E'Uang. Deucbino 1622.. in 8. ñó z. L’An

gelica Amante, commed. ( in proſa) . Nap. per Dom. di Ferrante

162.3.

due ſonetti dell'AM-e. Il primo è stato fatto ad arte dal Ruſcelli ( imposto:

conoſciuto), nel cui citato 'Tempio a Donna Gio. d'Aragona nel terzo de’ſo

netti , che ivi ha stampati dell'Arma, il ſecondo Quadernario ſi legge così:

Et io, Donna Real, con zelo ardente

Storto da l'alto , e raro *valor 'uo/l”

.A furor-vi devoto apra d' inchiostro

Vengo con .r2 felice e dotto gente .

Ma nel MS. del lodato P. Afſb ſi legge:

Et io, Signor , di riverirvi ardente

Storto da l'alto , C9' raro *valor “vostra

A ſamtr-vi devoto apra d' incbio/lro

. Vengo lungi dal valga , O* da la gente.

Il ſecondo cangìamento è accaduto al ſonetto,che nel ſuddetto Codice è in

driznto al Caro, e comincia:

CARO ben degno al Mondo d' efl'er :ore

Via più the tutti altri ſcrittori illustri,

Et :ln-'l Tebro per voi e' ami, C9' illa/lr?,

Com’Arno C9' .ſorga i più gran lumi omar”. 0 `

Or questo è stampato con altri del nostro poeta nella Parte z. delle Rim!

ſcelte del Giolito, come ſi è accennato , ma quivi del Caro in vece trovati

diretto al Clerio a questo modo: .

CLARIO tra noi ben degno ender-ven chiare

Tra que' Scrittori, che più fimo illustri,

E the '1 Sele per 'voi s’orni (9' illustri et't.

Ma chi ha pratica delle raccolte di poeſie, ſoprattutto di quel ſecolo, ben ſa,

che non vi s' incontrano sì rade volte coteíle impoſtare.
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162.3. in n. - 3. Il Marririo dc' S5. Criſanto e Daria, Rappreſenó‘

tazione Tragica ( in proſa). Roma 1638. in I6. (a).

CCLXXXVIII. ARGENTO (Gaetano) nacque in Coſenza , come

chè d’ altro luogo ſoſſe originario , a' 7.8. dicembre 1661. (b); ed ivi

ebbe la ſorte di eſſere nelle umane lettere instituito dal celebre Pir

ro Schettini . Fu sì grande e ſollecito il ſuo rofitto, che non eb

be riparo quella dotta città 'di affidare a luil incarico distendere,

c pubblicar , come fece , benchè ſenza ſuo nome , la Relazione de!

Ie flste celebrare i” Coſenza nelle nozze di Carlo II. ecc. in Ca

ſenza per Dom. M0110 1680. in 8. Nel principio del ſeguente an

no (c) paſsò in Napoli, ove ſi diede agli studi legali, e poi alla

pratica del foro ſotto il famoſo Serafino Biſcardi ſuo concittadino.

Questi non ſolo l’instruì ,ma preſo dalle belle doti di lui, gli ſpia

nò la strada agli onori del foro, la quale è ſempre ſul principio

difficile e ſeminata di ſ ine per chi manca di protezione. Vero è,

che com’ ebbe campo ſar conoſcere il ſuo talento eſapere, to

sto ſi guadagno la pubblica estimazione, e ſu egli steſſo, e non al

tri, il fabbro della glorioſa ſua fortuna. Gli elogi costanti de’ ſuoi

contemporanei ci rendono ſicuri del merito ſuperiore di lui (d). Pe

rò non è maraviglia,che dall' lmperad. Carlo Vl. nel 1707. veniſ

ſe ſpontaneamente dichiarato Regio Conſigliere in Napoli :indi nel

x709. Reggente del Conſiglio collaterale, e finalmente nel 1714.

innalzato alla dignità di Vice ror-onorario , e di Preſidente del S.R.C.

e anche del titolo di Duca regiato . Allora la città di Coſenza,

avviſandoſi ſaggiamente,che la vera nobiltà èquella,chc ſi acqur- ‘

sta colla virtù, nell' ordine de’ ſuoi Patrizi annoverollo (e). Main

mezzo a tanti onori egli ſostenea grandiſſime fatiche, dalle quali

debilitata la ſua ſalute,fece più volte tem-ere di restarne oppreſiò;

finchè da vari colpi di apopleſfia aſſalito,r1maſe estinto a’ 31. mag

gio

(a) V. Allacci Drammaturgia. Vencz. x755. in 4.

(b) ll Mazzucchelli Scſi”. d’ Ita!. ſcrive a2 30. di Dicembre , e lo deduce

dagli anni, che l’Argento viſſe,e da quello della ſua morte. Ma appuntoda

quelli ſl vede,ch’ egli ha errato nel calcolare. Il March. Spiriti negli 5m”.

coſzmini ne ha fatto un bello articolo pag. 174. ma non ſ0 perchè ne abbia

ſcritto il cognome Argenti,e non Argento; come lo trovo ſcritto da tutti ,

e nella famoſa raccolta fatta in ſua m0rte,di cui diremo più innanzi.

(c) V. la Vita Anonima dell’Argento ,e translatata in latino da Franc.Cec

chetti ,e impreſſa ne’Memorab. Italor. crudi!. Prxſlamíum T.z. PJ. pag 296.

(d) Si vegga ſpecialmente ciò , che ne ha laſciato ſcritto Pietro Giannone,

che ſu ſuo diſcepolo nel ſoro,nella Star. Ci-v. lib.4o. c. 5.

(e) ll Mazzucchelli ſi è ingannare nell' aſſerireñ, che cotesta onore gli ſu

conferito dalla città di Napoli.

Iii z
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-gio 1730. in età di anni 69. meſi 5. e giorni tre (a), e fu ſepol

to entro la Chieſa degli Agostiniani di S.Gio. a Carbonara,nella

cappella da lui eretta,e dedicata a' SS. Re Magi. Furongli poſcia

ivi celebrati ſolenni funerali, cui per renderli magnifici fecero a

gara tutti gli ordini delle perſone, tutti i più belli ingegni, e di

rei quaſi tutte le lingue, che furono impiegate ne’ diverſi compo

nimenti in lode di lui (b).

Una ſola-opera ſua, ma ſenza ſuo nome,ſi ha alle stampe colti

tolo: De Re Bçneficiarra Diflèrtationes tres, ubi Caroli III. A”

stmlHrjp. Regis (Fc. edrt‘lunr, quo fruóluum capionem in Sacer

doms eaternqrum O' -vaganrmm Clericorum juber, tum ſumma

tum OPÌÎMO ure , reéîe atque ordine faflum , (lemon/iran” . AD.

1708. i” 4,. enza data di.luogo,e nome di stampatore. All’Argm

v r0 ſi dee il gran Vantaggio, di cui godiamo, cioè, che i benefizì

Eccleſiastici del nostro Regno. non poſſano concederſi , che a’ natu

rali.di eſſo. Un tal vantaggio fu preceduto da questo Edit-ro, in

cui ordinoſlì il ſequestro de frutti de’benefizi , conferiti agli stra

nieri :, e per dimostrarne la 'ragionevolezza , e la giustizia, ſcriſſe

I’Argemo queste tre auree distertazioni (c),le quali ſiccome pruo

vano invincibilmente l' aſſunto, così manifestano da per tutto la di

gnità, la dottrina, e la ſaggia critica dell'autore:. e danno giusto

motivo di querelarci della traſcuratezza de’ ſuoi eredi in non pub

blicare le altre molte conſultazioni di lui, che ſcritte a penna tut

tora inedite giacciono ſconoſciute . A

ARGIRIZZI ( Angelo Matteo) V. Tremigliozzi ( Gaetano).

CCLXXXIX. ARGlRO’ ( G10. Bar.) da Castelvetere in Calabria ul

rra,fu dotto giureconſulto, ed ebbe gran nome in Roma,ſdove

e er- ~

 

 

(a) Come dall' inſcrizion ſepolcrale . Laſciò ſuperstite un’ unica figlia Mar

gherita, la quale ſu maritata al Principe di Meliſſano Caracciolo.

(b) Eſſendovene anche uno in lingua Cineſe , composto dagli alunni del

Collegio Cineſe di Napoli, per lo di cui stabilimento craſi molto adoprato il

nostro .Argenta. La raccolta de’ componimenti è stampata con molto luſſo die

tro alla deſcrizione de’ Fmurali nella morte del S. Duca Caetano Argento etc.

Nap. per FeLMoſm 173i. info!. L'Orazione funebre quivi stampata del ce

lebre P Giacchi Cappuccino ſu la ſola , che recitoſſi : onde ha errato il Maz

Zucchelli ,nel dire eſſerſi pur recitata l' altra latina ,che iviſi legge ,diBia

gio Troiſe. t

(c) La 1. delle quali ha per titolo: Beneficiari” omnes mſualzuemque Ec

clelia affida: inſistere debe” .- la z. Allenigmu ab Sacerdotiis arte” s: la 3. ju:

eſſe Primìpi,tam pro tutela ſacrorum ſibi tradita, tam e” wronomìca pateſìate,

de Bemficii: lege: ſerre opp0rtzmar,earumque ſruéîu: apud ſequeflrem deponere.

Queste Per altro conchiudono ancora contro a’ nazionali , che non ſanno ri

ſedenza nel luogo de' Benefizj.
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eſercitò per molti anni la proſeffion di Avvocato , e compoſe un'o

pera intitolata, Tbeamfm immerſi ſnris , la quale fu data alla

luce dopo la morte di lui , Romae ap. Korn/trek 1734. T.z. info!. (a).

CCXC. ARGOLl ( Andrea) da Ottavio giureconſulto , e da Cateri

na Mati, entrambi di antica famiglia (b),nacque in Tagliacozzo,

terra dell’Abbruzzo ultra, 'tra il giugno e ’l ſettembre del 1571. (c).

Dopo i primi studi , ſi applicò con impegno alla medicina , alla ma

tematica,ed all’astronomia;ma dee a questa la gran fama, in cui

ſali , e ſi mantenne costantemente nel lungo tratto di ſua vita . Sem

bra di poterſi raccogliere dall’ edizioni delle ſue opere, che fin dal

rincipio del XVll. ſecolo egli era in Roma, ove però non ebbe

a cattedra di matematica nella Sapienza prima del 162.2. (d),e la

ſostenne per ſei anni ſin al 167.8. in cui gli fu ſostituito il P. D.Be

nedetto Castelli, rinomatiſſimo matematico,ſecondo il citato Cara

fa. Se l’ aveſs’ egli rinunciata,o perduta,e per qual motivo, non

mi è noto. Scrive bensì il Craſſo (e) , che l Argoli o per cagion

dell’astrologia,a cui era troppo attaccato, o pel ſuo libero parla

re , o per altro, ſoffri non ſenza pericolo graviſſime contrarietà .

 

 

Tro

(a) V. Zavarrone Bibl. Calabra , e l’ Aceti in not. ad Ban-iam pag.25z. ll

Mazzucchelli , che non ſeppe la patria dell' autore ,e questa r. edizione, ne

riferiſce la 'ſeconda con questo titolo: Theatrumjurìs ad nonna/lor tirulos De_

tretalium _ſumma studio ac Iabore conſeffum, ac per plures anno; in Urbe Roma

elaborata”) mm a ſacrìa` paginis, &S.PP. cammemariix (Fc. eum .ſupremor. Tri

Luna]. Decí/íaníóar Ùc. Rum: ap. Greg. Roiſeccum i742. T. 2. in ſol.

(b) V. Niceron Mem. pour ſervìr a 1’ Hifi. de: Homme; illa/Ir. T. 3c). p,

323. Tomaſini Elog. T. 2. p. 308. e Curſignani de Viris illa/lr. Mar/or. p,

1 r. ecc.

5(c) Moltiſſimi ſcrittori parlano del nostro Andrea, ma niſi'uno meglio del

Mazzucchelli negli Scritt. d' 11a!. che ſarà mia guida in quest'articolo; ſuor

che in alcune poche coſe, che anderò rilevando. Ed ecco la prima , giacchè

egli lo dice nato nel 1570. Ma come ciò dipende dall'anno della ſua morte,

ne parleremo dopo.

(d) Giacche! fino a quest' anno reſſe quella cattedra Fabbrizio Coccanari .

Nè poi ſe ne può differirl’epoca di molto,perehè narrando il Carafa de Pro

feſſor. Gymna/Ã Rom. lib.:. p.384. che l’Argo/í per annor ſex i” bac Gymnafii

Romani carbedra ſedi: ſub Gregorio X1719' Urbano VIII. il primo di cotesti Pon

tefici morì nel luglio del i623. Mentre ſi rratteneva in Roma fece qualche

ſcorſa in Napoli 5 ove trovavaſi certamente nel 162 l. come ſi apprende da una

lettera a lui ſcritta da Gio. Bat. Lauro, ch'è fra quelle di questo Centur. 1.

7mm. 97. ſegnata ex Urbe XX. Februar. 1621.

(e) E1051' d' Uom. letter. T.2. p. 270. Il Craſſo ſu contemporaneo dell’/.1r

goli ; ma nulla ne ,dicono l’Allacci, che ſu grande amico di lui , nelle .Alpes

Urb. p.26. il Chioccarelli anche ſuo contemporaneo de Scriptor. Regni, e’l

mentovato P. Teatino allora, adeſſo Monſignor Carafa .

>—— À»- L.- _ __ —
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Trovo nondimeno , che tuttavia ſ1 trattenne in Roma , e forſe in

caſa del Cardinal Lelio Biſcia, avendo cura della ſcelta ſua biblio

teca ;come panche ſi ricavi da una lettera di Melchiorre lncho

ſer ſcritta all’Allacci (a) da Meſſina Kalend. julii 162.9. Ma è cer

\
-to,che poi nc partì, ed ando in Venezia , dalla cui Ser.ma Repub

blica gli fu_ conferita a' r3. aprile 1632.. la cattedra di matematica

dell’ univerſità di Padova collo stipendio di 500. fiorini(b) . Egli la

ſostenne con tal decoro , che ſu creato Cavalier di S.Marco, e do

po iprimi ſei anni ebbe oltre il doppio del detto stipendio,ilqua

J

le a_2.8. gennaio 1651. gli .ſu accreſciuto a 1100. fiortni , ed a' 6.

luglio del 1656. a tzoo. Finalmente meſſo il piede nell'anno 87.

di ſua'vita, mori a' 2.7. di ſettembre del 1657. (c). Ecco le ſue

opere stampate:
I. Pro

(a) Avendo questi mandate all’lnchofer , ch'era profeſſor di matematica in

Meſſina, le nuove Efemeridi dell'Argoli impreſſe , come diremo, nel i629. l'In

chofer gli riſpoſe, lodando moltiſſimo il libro , e l’autore z, e dopo altre coſe

ſoggiugne: Ad /Irgolum ”dead-tudo ingenium -viri , cui (9' bene precor ob for

ſunotam mat/”ſin ,' nec minus ipſum ſortunatum dico , quod ad Ìngenium ('9' ma

nu: eam babuerit inflflifiiflimam bibliothetom ,in qua *ue/ut in horro Muſarum

ram infignes cum Urania fruíius tollegerít Ea e/l Cardinali: tm' Biſria, *ui

ri , ut fama loquirur , cum man uetiorilms literis omniſtientiorum genere extultiſ

jimi (Fc. Questa lettera ſi trova nelle Ape: Urb. dell'Allacci al luog. cit.

(b) V. Tommaſini Gymna , Pato-v. pagggq. e ſegg. Papadopoli Hifi. Gy

mnaſ. Pato-v. TJ. p.188. e Giorgio Gir. Welſio Obſerver. Medica, il quale

narra, ch’ eſſendoſi l’ .Argo/i riavuto da una grave malattia , da lui ſofferta

nel i646. riconoſcendone la grazia da S.Antoni0 di Padova, volle vesti: ſino

alla morte del color dell’abito religioſo del Santo,
(c) Così ſcrive il Mazzucchelli ſul testimonio del Caferro , il quale nel

Synthema Vetuflatis‘ pag :77. dopo aver detto ſotto li 27. di ſettembre , che

an.tó57. .Andreas .Argo’ur o Talleacotío Ù’c, Potovii e 'vi-vis' exreflit ,n.87, ſog

giugne r Funeflum nurnerum ſeptenarium elegiaro carmine proſerutus efl Pro/per

dociiflimur :ju: filius in die,menſo, (7' anno milleflmi,(’9' amis, E ben riflet

te il lodato Sig. Conte,che queste si preciſe notizie delCaferro,autorc con—

temporaneo , lo han reſo in guiſa perfuaſo di ſua aſſerzione , che non dubita

di credere in errore chiunque ne ha ſcritto diverſamente. Va poi egli eſami

nando i falli in ciò commeſſi dal Freero, dal Conrigio , dal P. Michele da

S. Giuſeppe,dal Papadopoli, dal Niceron ecc. Dalla qual coſa io _mi astengo

volentieri, e piuttosto mi tratterrò a dimostrare , come da'documentr quivi ad

dotti dal Mazzucchelli s' inſerifca,che l’Argoli naſceſſe tra il giugno , e’l ſet

tembre del [57[- com' io »ho ſcritto, e non nel 1570. com egli ha aſſerito.

Il Sig. Conte riferiſce la ſeguente inſcri‘zione (riportata dal Salomoni nelle

I’nſcrizioni di Padova pag. 374. num91.), *fatta in tempo,ch`era ancor vivo

l-Argoli : .Andreas Argolur S.C. Eques D.Morei ,Ù' in Patovino Gymnaſ. P.Ma

îheſ. Profeſſor, pro familia ſua inter ;Mar/os jamdudum tlarijfima , non magi:

quam pro RepubLAflronomiu improóis pene [aber-ibm” perſunéiur, onimum .eter

ne
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r. Problema”: A/ironomica rriangulorum ape doman/?rata erſinus',

tangente; , (F ſecanres , (F ſola multiplieatione , abſque i-viſione.

Roma* 1604. inq

a. Tabula: primi m0bilir,quibur veternm rcjec’íis prolixicatibnr di

reëìioner facillime comportanti-r, ad D. Marcum Ant. Columnan‘d

Roma: ap. Guill. Faccrotum 1610. in 4. e poi Para-vir* ap. Paul.

 

Frambottum i644. e 1667. T. 2.. in 4. Anneſſe a quest’ opera ſi

trovano le ſue Tabula: Poſitionum. ñ

3. Epbemertder adilongicudmem almce Urbis Romae ab an. 162i. ad

1640. ex Prutemci; Tabulis ſuppucata’. Accedunt Iſagoge (9” Ca

”ones abſolutifflmi Prcceepta omnia astrologica compleffenceLRo

me Gmll. Faceiocum 162.1. in4.

4. Tra atm de arte medica; item de Agricultura, C‘F de Naviga

toria obſervationer. Ivi per lo steſſo 1621. i124. Tanto quest'ope

ra, quanto l’anzidetta furono inſieme ristampate più accreſciute Ve

netiis ap.ſac. Sarxinam 1623.1” 4. con dedicatoria al P. Bonaven

tura dalla Seta Veroneſe, Abate della Congregazione de’Camaldo

leſi di S. Maria delle Carceri, e con un’elegia di Gio; Argoli ad

Andrea ſuo adre.

5. Nove Calc/;iam motuum Epbemerides ad longitudinem alma: Ur
bir ab an. 1620. ad 1640. ex eſiuſd. aut‘loris tabulisſuppuram , quae

congrua”; Cum Danicir,R0cli-ilp/›inis, O* Tyrbonir Brabe e Cielo

dednóiis obſervntionibus. Addrti ſunt Astronomicorum libri tres

(Fc. Roma? ap. G.Farci0tum 162.9. T. z. in 4. con dedicatoria al

Principe Filippo Colonna (a).
6. Secnndorum Mobilium cabala: juxca Tycbomſis Brabe, CF* auéîorir

mixtas bypotbcſes,accurataſjue e _Cielo dedur‘iar . . . obler-vatiañ

nes . Pam'vii cyp. Pauli Frambocn 1634...e 1650. e 1660. in4.

7. Epbemerider ab an. 1630. ad an. 1680. lvi per lo steſſo 16_38. T.

3. in 4..

”a quieti adverterìr V. S'. L. M. .dn. @MAI-XXVII. Real-Mundi MDCXLVIII.

Prc/ide; Noſoeomii D. Francíſco dicati, ad quo: cum Tura/;eta genti: bei-edita

le ju: Sace/li hujus pervenit , -uiro pnrjlantiſſ. ac celeberrimo [acum monumenti
fiamma abſſmſu cenceſſerunt. .An. ſal. MDCXLVIII. Ka!. Jumſiì . Dunque ſe

l’Argo/i al r. di giugno 1648. contava anni 77. di età, non tè naſcere nel

x570. ma ſibbene nel 157i. Ed eſſendo morto di 87. anni a 27. ſett. 1657.

biſogna dire, che naſceſſe tral giugno , e 'l ſettembre del 157i. onde aveſſe

così Lerminato l'anno 86. e cominciato l'anno 87. di ſua vita. Il conto mi

gr C raro.

P (a) Queste nuove eſemeridi dell’Argoli ſon quelle appunto, che mandòl’Al

lacci in dono a Melchiorre lnchoſer, come ſi è accennato di ſopra; e in lode

di eſſe ſcriſſe quel greco epigramma, da lui medeſimo riferito nelle Ape: Ur

[ma, colla traduzione latina di Franc. .Lucido.
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3. in 4. (ma il 3. ha la data di Venezia (a) g ed ivi di nuovo 1642..

8. De diebus Critiris, O' de zcgrotorum dembitn lib. Il'. Ivi per lo

steſſo 1639. in 4. e Poi più accreſciuta ivi 1652.. dedicata aCristi

na Regina di Svezia (b),

9. -Pandoſion spbwricnm, in quo fingula in elementaribnr regionibur

atque d’tbóìrc’a mat/:ematico- pffl'ì‘affmltur. Ivi per lo steſiò 1644..

e poi nel 1653. coniaggiunte in 4.

10.' .Epbemerides .exafllflimae mele/Ham motnnm ad longit. almze Ur

Im , Tyc/yoms Brabc’ bypotbeſes , ac deduëlas e Cielo accurate ob

ſcr’uafiones ab an. 1641, ad 1700. Accedunt Fix/:rum Catalog”; ,

tflbnla ortus , O" ormſur pra’cipuarnm Fixarum ad Poli Boreal. ele

-vat a grad- I. ad áo. @latitudine: Lume meridiana: . Ivi per lo

steſſo 1648. T.3. m 4. .e dl nuovo Lugd. per Huguetan 1659. e 1677.

11. Ptolnmzens PflT’Uí-{S in Genetbliaris junc’lm Arabibus. Ivi 1652. in

4. e Lugd. per ſo/Î O* Petr. Vilort. 1652.. e 1654._ in 4. e Lugo'.

per ſ0. Ant. Hugnetan 1659. m 4. ecc. (e). ~

I2.. Bre-vir dijſertano (le Cometa ann. 1651.. 1653. (’Faliqun de me

eeo‘rologicis imPre/ſìombus. _Para-v. per P. Frambottum 1653. in 4.

I3. Differtatio in Ecltpſin Solis 12.. Angri/li i651. (9' 8. A rilir 1657..

Patav. 1652. in 4. (d). Non ſi vuol negare, che l’Argo i abbia pre

ſ1 degli sbagli, ed anche‘gravi , _nelle ſue opere astronomiche; e che

perciò con ragione ne ſia stato ripreſo da var} ſcrittori (e) . Ma per

una

 

(a) Onde il Mazzucchelli ha errato nel registrarne la stampa di tutti i 3.

tomi in Venezia nel 1638. ñ

(b) Pietro da Castro Biblìorb. Medici Erud. p.20. e 97. stima quest'opera

neceſſaria ad un medico erudito. ‘

(c) La dedicatoria dell'autore a Cristina Regina di Svezia è ſegnata Pe

ta-uii 12. ſept. 1652.

(d) L’Allacci lanci!. ci’diede il catalogo sì delle opere stampate fin allora

cioè fin al 16;:. dell’Argolì,come di quelle, che avea in animo di pubbli

care . E in fatti varie di eſſe ne diede poi alla luce; ma non già le ſeguen

tì‘. t. Commentaria‘ in Elemento Eùelídir. 2. Cat/101i”: Z9' probam .Astronomia

Epitome jnxta Tfr/Janis Bra/;e obſervationer Or. g. Epliemerider Copernirnnx ”ö `

an. 1640. ad 1660. mmpletum . 4.Epbemerider Tfr/jonica: ab n.1600. ad 1620..

5. Commentario in libra: 4. Pro/0mm' cum textu Grero,(9‘ Latino. 6. .De 7101315

flellis nostro evo genitir, alii/que pbwnomenir. 7. Problema”: astronomica ohm

1604. Rom-e impreſſa,- Ùiterum ampliata . 8. Praffiz'a Medicina/ir. .

(e) V. tra gli altri il libro intitolato-z Le traveggole degli .Astrolog/n' arca

S15 Etrlifli Solari dell’amróót, di Roberto Martino/io err. Torino per Bartoloni.

ZB‘MM 156°- Î.” 8. Sotto quell’Anagramma ſi naſcoſe Bartolommeo Torrini

profeſſore di medicina nell'univerſità diTorino; come ſi dice dal Villani, o ſia

dal P.Aproſio da Ventimiglia nella Vifier. alz.Penter. di Sori”. ex. num.42.

p. 129- V. pure Epbemerider Felſinexe rermtiorer Flamínii de Mezzavarbir eee.

Bono”. ap. Dam- M. Ferronium x675. in 4. ed una lettera del celebre IÃIíchel

n
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una parte convien riflettere_ al tempo , in cui nacque, e per l' al

tra alle grandi fatiche , e difficoltà , che s' incontrano in queste ma

terie de’calcoli. Onde non ſenza ragione ha egli meritata ode preſ

ſo i contemporanei, e i posteri. Biſogna dir lo steſſo per l'attac

camento di lui all’astrologra intorno alle vicende future , e ,alle azio

ni umane. I ſaggi lo han cenſurato, ma per una colpa più delſe

colo,che di luise piaceſſe al Cielo,che nella luce, in cui ſiamo,

non ci foſſero delle perſone, altronde dotte ed instruite, che ſi la

gciaſieîo traſportare da ſimili ſciocchezze . Paſſiamo a dir de' ſuoi

gliuo i..

CCXCI. ARGOLI ( Giovanni ) nacque dal ſuddetto Andrea circa il

1609. ( a), c giunſe ad .acquistarſi nella prima gioventù una fama

straordinaria , eſſendo comparſo in pubblico , nell’ età di ſoli 15- an

ni, autore della ſeguente o eretta: Della Bamóace,c della Seta,

Idilio . Trasformazioni Pa/Îorali . Roma nella ſiamper. delia Cam.

vApo/i0]. 1624.1): 12. dedicata al Cardinal Maurizio di Savo)a. Due

anni dopo ſcorgendo il plauſo , che riſcuotea all'ora il Marino pel

ſuo poema dell’Adone , preſo da ſpirito di nobile emulazione, ſt

accinſe a compome un ſimile. EI‘lsti‘CttOſi in una stanza,ove non

entrava ſe non un ſervo , col vſolo aiuto di pochi libri , e del ſuo

estro, terminò in ſette meſi il poema dell’Endimione , diviſo in

12.. canti, che con dedicatoria a D. Filippo Colonna ſi diede alle -

stampe in Term' nella stamper. di Tomm. Guerrieri 162.6. in 4. (b). '

Sembrò cotesto Poema lavoro tanto ſuperiore alla capacità di un

iovane di 17. anni, che quaſi tutti da prima non lo credettero di

ui, ed alcuni lo attribuitono al padre . Ma eſſendoſene oi cono

ſciuta la verità,cagionò il più alto stupore in tutti,ed a l’ autore

un credito ſingolare (c). .

Incoraggiato Giovanni dall’eſito fortunato dell'Endimione, ſi die

de con ardore allo studio delle lingue dotte, edella varia erudizio

ne, in cui ſegnaloſſi,come vedremo (d). Eſſendo poi paſſato col `

_ _ f . pa_

Angelo Ricci al Principe Leopoldo de’ Mediei,la quale è la 5t. tra le Le”.

.inedite di Uom. illa/ir. in Firenze i775. in S. Tn.. p. 1:4 e finalmente 'V

Notizìe degli aggrandimenti delle Scienze fiſiche ecc. del Chiar. Targion Toz

zetri, al T.r. p. tg0. dove ſono alcune .lettere del Galilei al P. Fulgerizio,

nelle quali parla dell’ArgoIi. ~

(a) Giaeehè egli compoſe e pubblicò l’Endimiane neliózó. in età di i7.- anni.

(b) V. Allacei Ape: Urban. p.144. ecc. dove a-lungo narra' un tal fatto, ,

e ne dimostra e la poſſibilità cogli eſempi , e la verità co' testimoni. ,._.

(c) V. BibLApm/iana p5. Ghilini Teatr. d’UumJgti. T.2. p.16. Glorie de

gl’ Ila-ag”. p. 193. Baillet jugem. des .ſſa-uan: n. 144,4. Enfam celebr- n. 64..

ed a tri . ' r

(d) Ma non laſciò di eſercitarſi nella poeſia si volgare, come latina.Edi

Tino-I. K k k quer.



447.- ARGOL!. .

padre in Padova , ſi applicò in quella Univerſità alle Leggi, e vi"

ottenne il Dottorato (a). Ma come il ſuo genio era ſempre per le

lettere umane ,abbandonò ben presto le leggi per conſecrarſi inte

ramente a quelle. Onde lo troviamo pubblico profeſſore di eſſe in

Bologna per alcuni annl,cio`e fin verſo il 1640. (b). Poſcia col fa

vore del Card. Ant.Barberini,laſciata la cattedra,ottenne vari im

pieghi- nello Stato della Chieſa , _ſra’ quali quello di Podestà di Cer

via,md1 dl Lugo. D1 _tantr_ſcr1ttori ſuoi contemporanei , che ne

hanno parlato con elogio, nlſſuno, ch’ io ſappia, ci addita i' anno

dl ſua mo_rre,la qual_ non ſaprei con qual fondamento ſicreda dal

Papadopoli , e dal Niceron ſeguita circa il 1660. (c) . Oltre delle

tre opere ſurnſente_ diede alla luce la ſeguente , che dimostra il ſuo

valore nel Greco, cioè : farro-_Laurea Gabrieli; Nzmdxi (Fc. GRECO

carmine inaugurata a LAIlatzo , latine rcddira a BartlyoLTortolet

to , O’ſflrgola . Roma ap. Mflſcflrdum 1633. i” 8. e i’altra più con- …

fidCſtVOiC., Gimp/”ii Pan-vinix' (Fc. de Ludis Circenflbus libri”. de

Triumph” _lib. imm (Fc. cum__not. j. Argoli]. U. D. O* additamen

to Nico!. Pinelli ſ. C. Para-u” ;7p. P. Framboni 1642. in jbl. (d).

* -l îî‘! i MC- L1'

quella ne abbiam la pruova nel ſuo Epitllallmium in nuptiis DD. Tbaddxi

Barberòii , Z9' .Amm Column-e , il qual ſi ha tra' Carmina diveifir. Poetar. rac

colti per quella occaſione da Andr. Brogiotto , ed impreſſi Roma ap. Impreſſor.

Canina!. 1629. in 8. P.z. p.14r. Di quella poi io ſappiamo da lui steſſo, il

quale nelle ſue annotaz. al Panvinio de Lud. Cimn/íb. p.87. laſciò ſcritto :

Cum Epithalamium nuprii: Sereniſſ. Duri: Parma: Odoardi rca-:mn , quem ſup

pnfli poflea , nec edidi , ha: a Claudiano mutuatus , neſcio an Iitantióm‘ Thu/?is

,Mn/i: ho: moda in Iulm” ſenſum *uerteram: ,, Vanne, e tu ſcegli ecc. ,, V.

Nicodemi .Addizioni al Toppi p. tor.

(a) V. Papadopoli Hilſon Gym”. Para”. T.z. p.r4o. `

(b) Come giustamente ha ricavato il Mazzucchelli dalle ſeguenti parole deÎ.

Tommaſini ( Amico del nostro Giovanni ), il quale negli EÌqg.Viror. 1!]. TJ..

p.3xo. ſiampati nel 1644. ſcrive, ch’ egli non ita pridem ama-:nas lite”; Ba

nani:: in publici Gymnafii ſuggest” illa/ſub”.

(c) Nulla ne dicono il Tommaſini nel lu0g.cit. enel Pen-nulla Redi-viva!,

e `l P.Aproſio al luog. cit. p.5. e x64. comechè ſembri, che questi ne parli,

come di uom già morto. Vedi ancora Cartari .Ty/lab. .Ad-von!. S'. Confiflor.

p.12:. Toppi BibLNap. Corſignani de Viris` Ill. Mmſor. [M51. e 232. Cre

ſcimbeni Sur. della Volg. Poeſ. T.5. p. 159.

(d) Ben ſi conoſce, non eſſer questa la prima edizione delle annotazioni

dell’ Argoli ; e chiaramente lo dice il Pinelli nella prefazione al iettore, ſcri

vendo: Dum Ormpbrii Panvinií libra: de Ludì: Circmfibu: attente voluto ,* in

fld' in _]o. .Ai-gola' non” i” eumdem aufforem ”uns edit” , doſi” ſappi!” ('9'

labonqſas Ò'c. Ma la data di cotefla r. edizione mi è ignota , ed è megüo

conſeſſa’loflhe copiar de' vergognoſi errori, come è quì avvenuto al giudizio

ſiffimo Per altro Co: Mazzucchelli. Egli ne registra la x. edizione colla da
ſi ta.
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Merita d'eſſer letta la prefazionodel Pinelli ,_( il quale era uomo da

poterne giudicare) per conoſcere il merito di coteste annotazioni

del nostro Giovmmimelle quali dimostròlxmmenſa ſua_erud1z10

ne. E in fatti, come oſſerva il Nicodemhrſnolti e_ molt1_nc.han

no arl-ato con gran lode ._ ln. questa ìmateria abbiamo_ dl lui al

le ampe due altri opuſcoli, cioe: EPl/Ìülfl_ Fai-:uma LtCó’ſP de la

pide ſpcculari ( non _lepulçln-flh , come ha 'li Mazzucchelli.) {ſete

z-um,de Gypſh in Hei-cul” clypeffiOÎ df: impostare laPtdtS Mds_

ci apud Tóuanum. Si trova nel libro intitolatmkeſponſa For't. Lt

reti de ,Qua/iris Per EPi/Z. a C1. Vini . Bono”. per Nic. Tebaldmufn

1640. in 4. paga 12.. -- E ;stola [ac. P/nl. Thom/:ſino de Tempio Dm:

me Nemorenſis. E.` in erica coll’ opera de Donariis del Tommaſini

nel T/re/Î Ami .Roman. del Grevio T. 12.. p. 751. Alcuni ſuoi verfi

latini ſopra un antica menſa,di cui ſervifli il Petrarca,ſi leggono

nel Pcrrm‘c/m ”divi-v. del Tommaſini p. 14a. (a) . _

Molte,e più utili pruove ſi aYrebbero della dottrina, ed crudi

zione dell'Argoli ,ſe aveſſe pubblicate le altre ſue opere,dellc ua

liv così ſcrivea ſin dall’ ann. 1633: nelle Ape; Urb. lAllacci:P um

confecir (l’ Argoli) jòlum CF' -vmffa aratione, latina (F' italica,

nondum , quod ſciam , edita . Inter ea non infima ſunt : Vita 00-4

lumellze . Vita Q'. Cnrtii Rufi (b). .In auèîorem ad Herennium ”m'

madwrloncx. _Pln'hpptca Ctceroms nomine m_M. Antonium (c).

Dc Agna Mnrmz libellus . Comment-arm m Tantum . None in ju

ñ ve

ta'Vmet. 1600. i” ſol. ſeguendo forſe il Catalogo della Bibliot. Barberina ,

dove pure così ſi vede registrata. Ma non avea ivi ilSig.Conte aſſerire, che

nacque l'Argo/i circa il 1609.? Come dunque potea eſſer impreſſa un' onera

di lui 9. anni innanzi? Nella B:bliograp/›.Antiquar. del Fabricio dell’edizioñ,

ne di Paolo Schaffshauſen Hamburgi un]. Car Bolm 1760. i” 4. pag.089. ſi

riferiſce più elegantemente così : Onuphr. Pan-vini”: , nati: jo. Pinelli Argo” i!

luflrarui-,Patau 1600. in [al. Quanti ſalli_in poche parole! Dunque è cer

to, che il Pinelli diede alla luce il ſuo addnamemum la prima volta nel 1642.

e` perciò poco prima s’ erano pubblicate le note dell’ flrgoli, chiamandole il

Pinelli nel mentovato paſſo rece”: edita: . Ma non poſſo accertare , ſe state

foſſero pubblicate co'libriodel Panvinio ,o a parte,come pare, che poſſa ri

cavarſi dal paſſo medeſimo del Pinelli. Fu poi l' edizione del i642. replica

ta dallo steffo ſiampatore nel 1681. ed è pure inſerita nel T. ix. del The/Z;

./Imíq* Roman”. del Grev'ro.

(a) Ed anche nell’appendice delle Inſcriz. di Padova del salomoni [114,4.`

n.9. Un ſuo ſònmo ad Aut. Bruni ſia nelle Tre Grazie del medeſimo p.59z.

(b) Entrambe dirette ad Franc. Maurocenum D. 'Murri Procur. .

(c) .ſl Mazzucchelli dice: Pliilippica di Cicerone contro M. .Antonio tradot

ta in `lingua volgare . Ma l'Allacci ,da cui e li ne prende la notizia , non di

ce c051. Sembra anzi,ehe cotefla Filippin: ia stata dall’Argo/i composta in

teramente, ed in latino, ad imitazione di quelle di Cicerone. '

Kkkz
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vcnalem,C9’ Por/inm- lndagines, ubi expunfliones aubîorum, ac

comm menda contincntnr. Et carmine: tlc Armamentario navali

Veneto , Poemation. De ~/lipe Neptnni , vulgo SPonſalítio del Ma

re, Poemation. Epnltc Principir. Elegiarnm liber. Epigramma

'twn lib. II. De crede Neronis carmen . Suaſoria militum ad Ale

'xandrum .Mngnum, ne intrct Oceanum . Et ltalice: La Diſcordia

di Petronio in ottava rima. Sonetti, Canzoni, e Madrigali (a).

CCXCll. ARIAÒLDO Monaco di Monte Caſſino fiori nel x080. e

ſcriſſe eleganti ſermone quo/Ham traélatnr , come narra Pietro Dia

cono (b),che non dice però quali eſſi foſſero .

CCXCIlI. A_RlANl ( Ago/lino ) di Marcantonio (c) , e di Anna Ma

ria Macchia nacque. in Napoli a’ 5. ſettembre 1672.. Per compia

cerc a’ ſuoi parenti ’coltivò ſul principio-la ſcienza legale , che ap

preſe da Girolamo Cappelli, pubblico profeſſor di canoni, e frequen

ñtn- to

(a) Fin qui l’Allacci p.26o. e vi ſoggiugne de’verſi latini in lode dell'Ar

goli,tratti da un epigramma di Aſcanio Belmiſſero. ll Mazzucchelli dopo que

sto articolo fa ſuccedere quelli di Marco ,Paolo, e Proſpero Argoli . Del pri

mo , ch'è autore della Vita di Dom. Macrì , stampata in ſronte al Hierole

xiton del medeſimo nel i677. in Roma,oon dice la patria,ed io pur l’ igno

ro . Del ſecondo, che ſu Fran-:eſcano da Tagliacozzo, e ſorſe fratello, o pa

rente del celebre Andrea , comechè il Tommaſini negli Elogj P.z. p. 305. e 'l

Corſignani de Vir. ilLMar/br. p.a28. ſcrivano, eſſer lui stato un prodigio di

talento,e di dottrina, non pare a me però,che meriti luogo fra gli ſcritto

ri. Perchè eſſendo morto nel 159i. in età di preſſo a az. anni ,nulla diede

alla luce, e l’opera, cui, ſecondo il Mazzucchelli , avea egli apparecchiata per

la stampa , ſembra anzi, che conſisteſſe in qualche raccolta di materiali per

formarla , ſcrivendo il Corſignani , che penſava di metterla in ordine ,e che

fit in rita/o videbatur: l’ropoſitioner parallel-e S. Thom. .Aquin. Ò‘Seori compa

rata, camminata , tribute (Fc. Al terzo finalmente , che ſu figliuolo di An

drea , e fratello di Giovanni dianzi mentovati ,molto meno conviene il nome

di ſcrittore; poichè non ſolo non pubblico,ma nemmeno ſi ſa, che ſcriveſ

ſe alcun’ opera . E non ſo , come tal poſſa chiamarſi , ed attribuirſi a lui,

quella, che ſi dice celeberrimo dal Corſignani col titolo: L’ origine di rum e

titoli di Proſpero Angoli, dilnrideta da* ſuoi M55. dal Dott. .Ant. Cbetcbj , la

quale pur restò MS. preſſo lo steſſo Checchi , nativo di Teramo . Nè alcuno

ci la ſapere il contenuto di eſſa. Forſe come Proſpero ebbe tante diſgrazie,

e ſoffri anche una lun a prigionia, ſarà cotesta una raccolta di carte in ſua

difeſa. Certo, che nel a non brieve inſcrizione meſſa al ſuo tumolo in .R_o

ma , e riferita dal Corſignani , appena ſi dice, Politici-i littem’ura laudabiltter

”realta .

(b) De Vir. Ill. Caſinen/I cap. zz. V. Mazzucchelli.(c) Di questo valoroſo Meccanico ſi hanno le Notizie storiche premeſſe alle i

Memorie della Vita , e degli Scritti di .Agostino Ariani.. . raccolte da Vincenzo

.Ariano gíureronſulto, vivente e figliuolo di Agoſtino . Nap. per Caſello Lon

gobardo x778. in 4. Di eſſe ſarò uſo in quest'articolo.
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rìbunali colla ſcorta di Gio. Lionardo Rodoerio , e poi di Nic

Iaravita , chiariſſ. Giureconſulti . Si dottorò ancora, e ſcriſſe

allegazioni . Ma come ſentivaſi per natura_ inclinato alla fi

l , ed alla matematica , ben presto ſi annoiò del foro, e in

: ſcienze ſublimi tutto s’ immerſe (a). E vi ſi avanzò a ſe

ch’ eſſendo vacata la pubblica cattedra di matematica per la

e del P. Agostino di S. Tommaſo d'Aquino delle Scuole Pie,

>mandò per concorſo, e l’ ottenne a’ zo. gennaio i695. (b), co

hè col titolo d’ lntcrino; e ſolo nel 1705. l’ ebbe in proprietà,

› di eſſerſi per la ſeconda volta eſposto al dubbio cimento del

:orſo . E ben la meritava un uomo di molto merito, e di mol

ma. riputazìone in quella ſcienza . Così ſi foſſe poſcia ſaputo pre

tr i ſervig') del padre,e le fatiche di Agofl’inofln un modo più

ttto alla profeſſion di lui, ed all’ utile del pubblico, ſenza can

.r con una strana metamorfoſi un matematico in Proccurator Fi

Lle del Real Patrimonio nel novembre del 1706. (e). Da cotesto

›rtento ſeguì , ciò che ſeguir ne dovea ,che ſi perdè il Matema

:o ,nè ſi acquistò per avventura il Ministro. E questo ſenza fal

. è il vero motivo, per cui non ſi hanno , che pochi e ſconoſciu

. monumenti del ſuo molto ſapere;e che la fama di lui uſciſſe di

\lapoli appena , e colla ſua morte accaduta a' 13. dicembre 1748.(11)

;uaſi interamente ſvaniſſe .

Abbiamo di lui alle-stampe: t. De ruirimn incremento Per 've

&em Epi/ZoIa Pbyſico- mat/;ematico ad [115mm O’c. D. Didncum
Vino. a Vidanin R. Savelli Praeſulemſhî Gymna/Î NL’aP. Przcfi’cſſlum;

ſegnata Neap. prid. Ka!. Se t. x696. (e). 2.. Oſſervazioni ſu di una

lettera del Sig. Ant. MOnjÌrn-,in cm ſi approva il ”HO’UO mero

do

(a) Non poco ſorſe contribuì a questa ſua riſoluzione la continua conver

(azione di Guglielmo de Linghax , Cavalier Fiammingo, che dimorava in ca

fa ina,buon geometra, il quale ſpiegogli i primi ſei libri di Euclide. V. le

cit. Memorie p. 65.

Co) Ed è d'avvertirſi , ch’ eſſendoſi eſposti allo steſſo concorſo non men di

30. Candidati,ſi diffidarono talmente di poter riuſcire al confronto di lui ,

che abbandonaron l'impreſa . L’Ariani allora avea ſoli 23. anni di età. V.

le cit. Memorie p. i”. .

(C) V. le cit. Memorie p. 107. ecc. dove diffuſamente di ciò ſi ragiona , e

delle varie vicende di Ago/lino in questa carica . Molti per altro, egravi er

tori quivi s'incontrano, i quali ſaranno di stampa ſenz’ altro .

(d) Fu ſepolto nella chieſa di S. Giorgio Maggiore de' Pii Operarj , cogli

onori dovuti al ſuo impiego, ed al grado di Giudice onorario di Vicaria , con

ierìtogli fin dal 1739.

(e) E in quest'anno medeſimo ſu impreſſa: ma poi ſu ristampata di nuo

v0 tra le Lemie Memor. del Bulifon T. 4.. p. z”.

…a al

4.4L
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do Geometrieo del Sig. Paolo Mattia Doria Per trovare fra due li

”ee date infinite medie continue proporzionali. Di questa contro

verſia ſi parlerà nell’artic. del Doria (a), e quì ſoltanto basterà il

ſapere,che i più illustri matematici la deciſero in favor dell’Aria

m’. 3. Par, che nelle cit. Memorie p. 96. e 97. ſi aſſicuri (giacchè

il ſenſo non è moltro chiaro), che aveſſe ristampato l’ Euclide di

Federigo Commandini con ſue note, ſenza mettervi il ſuo nome;

ma non ſe ne riferiſce l’ edizione, nè miè riuſcito di ſapere,s’eſi

sta. 4.1721' p. 102. e ſegg. ſi dice , ch’ egli compoſe non poche diſ

ſertazioni italiane ſopra argomenti fiſici, geometrici, ed eruditi,

recitare da lui nell’ Accademia Regale instituita dal Duca di Me

dinaceli nel i698. le quali raccolte dall' Ab. Federico Pappacoda ,

Segretario dell’ Accademia, ſi conſervavano nella Biblioteca dell’ul

timo Principe di Centola_- Alcune di eſſe furon donate dall' auto

re originali a Silverio Giuſ. Cestari (lr) , e ſono le ſeguenti:

Una

(a) Di eſſa non ha fatta menzione l' Ab- Barbieri nelle Noiìz. Iflor. de’Fí

loſ. e Mater”. del Regno m. in Nap. x778. Ma non è maraviglia , eſſendo

ſuo costume di dar tutto altro , che le notizie storiche de’ ſuoi autori. Non

poſſo però ſar a meno di non rilevar un torto , che il ſuddetto ſcrittore ha

voluto in questo luogo ſar all'Italia ſenza neceſſità , e contro la verità del

la lloria. Negli anni flefli ( ſcriv' egli ) fior) .Ago/lino Ariani , il quale nella

filo/ò a e nella matematiche s’ instituì con la lezione, e meditazioni ſu Platone,

Ari otile, Carte/io, Euclide,Apollonio, Newtone . Chi ha ciò rivelato al Sig.

Abate? Giacche non v'è chi lo narri;e ſe l' ha ſcritto conghietturando, an

che peggio . Non v' erano ſorſe allora libri de’ nostri Italiani d’ apprendere

quelle ſcienzer Io non ſo,s' egli potè leggete le Memorie di .liga/lino .Ai-iam*

difleſe dal figliuolo Vincenzio, pubblicate nello steſs’anno 1778. ln eſſe per ve

rità ſpeſſo ſi lavora di fantaſia, ſoprattutto nella lunga e minuta narrazione

de’libri studiati da .Ago/lino. Ma almeno in cotesto ipotetico raceontoſi men

tovano ſaggiamente le opere*di molti inſigni Italiani. Sino aquel tempo (pro

ſiegue il Barbieri) la fiſica :pole/i di Carteſio occupava l’ Europa tutta, quan

da‘” Newrone naro nell* Inghilterra ( la notizia non è rara, nè opportuna, Me

glio avrebbe ſarto a dire, dove, e quando nacque l’Ariani, di cui ſcrive le

notizie jfloçiche), jbflituendo oſſervazioni, ed eſperienze all' Ipoteſi, :Geometria

profonda agli alba/i imaginarj raziacmj, architetti) _questi :ma costruzione ”uova

dell’ Univerlo,ſroſſe l' Europa, e la ”aſſe ad ammirarlo. Ma oltre che cote

sto panegirico del Newton quì non ci entrava nè punto, nè poco, con buo

na pace del Ch.Sig. Barbieri, è contro la verità della storia . Prima del New

ton Gio. Bat. della Porta, il Galilei, il Castelli, il Cavalieri, il Torricelli,

il Viviani, ilBorrelli, l’ Accademia de’Lincei, e l'altra piu celebre del Ci~

mento , e tanti altri Italiani non avean ſorſe ſostituite oflervaziom ,_ ea eſpe

rimze all’ Ipoteſi , e geometria profonda agli ”ſlm/i immagina” razmem] ?An

zi l'immortal Galileo ſu quegli veramente, che arto-retrò una COflfüzlm 7m”

w dell' Uni-verſhgſcaſſe l' Europ-1,: la ”aſſe ad ammlrarlo .

(b) Il quale nel volume MS. premiſe una lettera al Lettore , come ge a-í

ve e
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Una lettera al P. Niccolò Partenio Giannettaſio Geſuita, il qua

le avealo richiesto del ſuo parere intorno alcune poſizioni di geo

metria,e di ottica, stampate, e difeſe da un amico ſuo confratello

nel Collegio di Napoli rl dì 13. del 1696. (a) . Sieguono i ragio

namenti avuti nella ſuddetta Accademia. ll 1. è de’ 2,3.marzo x698.

Delle Perle , e della di loro ene-razione : il a. intorno al Mar

Caſpio è de' 16. maggio: il 3. elle Mofete nel di 30. maggio del

l' anno steſſo (b). ll 4. de' 18. aprile 1699. e 'l 5. de' 16. maggio ſi

raggiran ſulla vita di Ottone Imperadore: come sù quella dell'Im

perador Vitellio il 6. del di 30. maggio 1699. e ſulla vita di Aur.

Alestl Severo il ſettimo de’ 2.9. apr. 1700. L'ottavo poi de’14.. agosto

1700. il nono de' 15.genn. e ’l decimo de’ 2.1. maggio 1701. dimo

strano l' utilità della geometria . L' ultimo opuſcolo non è MS. ma

stampato col titolo: Parere del Prin-lario profeſſore delle Scienze

matematiche de' RR. Studj di Napoli_ intorno alla Quadrata”: del
cere/”ſia del P. D. Ercole Cor-azz: Oli-vetrina . All' Ill. ed Ecc. Sig.

D. Gia. Emanuele Pacecco Marca. di Vigliena ecc. Vicerè ecc. di

Napoli (c). .

Finalmente è d’ avvertire , che il N. A. ebbe anche nome di

buon poeta volgare, e non poche rime ſcriſſe e tutte ſulla buona

maniera, per occaſione ſpecialmente della mentovata Accademia.

Molte di eſſe ſi ſono ſmarrite,ed alcune ſono ſparſe nelle Raccol

te di quel tempo: come in quella dell’ Acampora in Napoli *eſſa

il Pari-ino 1701. e nell'altra intitolata Rime ſcelte di dt‘UBTîPOC

ti Napoletani. Firenze (Napoli ) `172.3. in 8. nel cui Vol.1. p.2.t6.

ſi trovano 17. ſonetti di lui (d).

ARIANO (Giuſeppe d’) V. Giuſeppe d'Ariano.

ARIEN

veſſe voluto pubblicarlo . E dalla prima diſſertazione ſi può dedurre , 'che o

la medeſima ſia stampata, o voleaſi dall'autore stampare. Cotesto volume è

oggi nelle mani del Sig. Vincenzio ſigliuolo dell' autore, che promiſe nelle

cit. Memorie di darlo alla luce con altri Opuſcoli del Genitore.

(a) Questa non ſu letta in quell’Accademia.

(b) E n' eſamina particolarmente una della Perſia , non ricordata da Lio

nardo di Capoa nel ſuo libro delle Moſer:.

(e) Quest' opuſcolo di ſole r2. pagine ſu pubblicato a' 28. febbr. 1706. per

comando del medeſimo Vicerè, a cui ſu mandato dal Duca d' Atri Gio. Gi

rol. Acquaviva (V. l’am'c. xxix.)accompagnato con ſua lettera ſegnata di

Chieti , nelle cui vicinanze è lo stato_ d' Atri.

(d) E in molte altre,che lungo ſarebbe il noverare. Intorno al resto de'

MSS. e ad alcune invenzioni meccaniche di .Ago/fino ( come quella di divi

der la carozza in due parti ,e di farla girare da ogni lato con ſomma facili

tà) ſi veggano le cit. Memorie. Soggiungo ſolo,che pubblicherò con quelle

di altri letterati una lettera di lui al Magliahecbi.
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ARIENZO (Fulgenziod') V. Fulgenzio d' Arienzo - _

CCXClV. ARlETA ( Filippo) è autore di un Ragguaglio [/foi-:co

del Contagia oſcar/b nella Pro 'mio di Bari negli anni 1690. r-~

e 92. I” Nflp. 1694. in 4. Percio l’ ho creduto nativo o della steſ

íà Provincia, o almen del nostro Regno.

CCXCV. ARlGLlANO ( Scipione ) di Brindiſi ,Prete ſecolare , e Re

gio cappellano della Fortezza di mare di detta città, Fu buon poe

ta, ed oltre a vari ſonetti, ed epigrammi , che ſi trovano impreſſi

in alcune Raccolte, ſcriſſe un poema eroico De Ammmifltione B,

Virgirzis, diſposto in più libri. Ma non avendolo dato alla luce ,

ſi ſmarrì dopo la ſua morte,ſeguita nella patria a’I5. ottobre 173 5.

in età di anni 76. (a).

CCXCVI. ARISTEO di Crotone nella nostra Magna Grecia, ſu fi

gliuolo di Demoſoonte,ed ebbe m_moglie Teano figliuola di Pit

tagora,di cui ſu diſcepolo, e poſcia anche ſucceſſor nella ſcuola .

Si crede,ch’egli ſia l’A’ri/Zeo,il quale,ſecondo Pa po ([2) , ſcriſſe

5. libri de’C0m`ci,e un trattato de’Luog/n' ſolidi,c e più non eſi

fiono. Alla perdita de’ primi ripararono Mencchimo , ed Apollo~

nio; a quella de’ſecondi il celebre Vincenzio Viviani coll’ opera :

De loris ſòlidis, Di'vinatio in Amsteum ſenior-em (c). A lui pure

attribuiſconſi un’ I/Zoria geometrica” un libro dell’ Anima (d).

ccxcvn. ARISTOCRATE. di Reggio di Calabria, filoſofo Pit

cagorico, formò un corpo dl leggi per la ſua patria; onde dal Fa

pbricio e annoverato tragl’illustri Legislatori Greci, de’ quali egli ha

dato l’erudito catalogo (e),

CCXCVlII. ARISTONICO_ di Taranto, vien mentovato da Tolom

meo (f), ll quale ſul teſlimonio di lui riſerì, che il mezzo capo

dell’ Idra,con cui combattè Ercole, ſoſſe d’ oro. Servio comentan

do .quel verſo del _3. dell’ Ençíde:

 

 

Cóflo

(fl) Il P. Coronelli Biblio!. Unì-uerſ. T. 6. artic. Brindiſi ne fa menzione.

(b) Cal/c5. Mat/inn. lil-.7. in Pra-ſat. ` ,

(c) Come ſi trova , che Euclide ſacea gran conto di .Ari/ico (-di-eui anche

lo dice maestro,ed amico il/Montucla Hv/Ldex Mat/2mm. PJ. lib.3.),Per—

ciò a ſalvar la cronologia, ſi è creduro,che vi foſſero stati più Ari/ki, uno

a’tempi di `Pittagora,detto perciò Senio”, l’alcro a que’di Euciide. Diver.

ſo poi da entrambi è lo storico Aristea, di cui il Voffio de .Hi/lor. Gnec.lib.4.

capa.. ;7.433. f , .

(d) V. Baldi Cromm de’Matemat. p,zo. Claud. Mamerto de Stat” .Amm

lib.z.cap.7.ì ed altri, come il Fabrizio , il Tafuri, il Mazzucchelli, il Bar

(e) ~Bilal/“at. Greca lib. 2. cap. 14.. V. Jamblico in Vita_ Pytlzagore eap.27. e

30- Dl “n Arillocrate fa menzione Ateneo_in 4; Lacommmm.

(i) H‘Ph-fstion. in mmc bili-r. V;~ Fozio i” .Bra/ml). cap.19o.
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Cóaoniamque omnem Trojflno a. Cóaonc dixit.

Cor-istat, dice , ibi olim Regem nomine Cam umfuiſſe , Ù* Epirmfl

Cflmpaniam -voczzram :ſicur Alex/;rebus , bí/ orirm Grwcus , O* Ari

stomc‘us refer-unt. Preſſo Ceſare Germanico i» Ara:. P/nenom. c

preſſo Igino in Poe-ric. A/Zronom. ſi rapporta la favola di Orione,

citando Ari/Ionico (a) . Da tutto ciò è chiaro, ch’egli ſia stato ſcrit

tore,comechè non ſappiamo coſa aveſſe ſcritto,nè quando fioriſſe.i CClC. ARISTOSSENO nacque in Taranto da Spintaro (b) muſico,

di cui ſul principio ſu anche diſcepolo, e di Lamprio Eritreo, poi

di Xcnofilo Pittagorico, e finalmente di Aristorile. Ebbe tanto cre

dito nella ſcuola di quest' ultimo, che luſingoſſi di eſſer da lui de

ſiinato a ſuccedergli :ma quest' onore toccò aTeofrasto . Da ciò ſi

ricava l'epoca , in cui egli fioriva , cioè intorno l'anno di Roma 432..

e prima di Cristo 32.2..(r). Scriſſe fino a 4 2.. libri, ſecondo Suida,

ſopra diverſe materie ,di muſica, di filoſo a,di storia, e di varia

crudizione; i quali ſon tutti perduti, di tre in fuori intitolati’Ap

yovmî; çaixeiw'flws. Antonio Gogavino ſu il primo a tradurli, ed

a pubblicarli in latino col titolo Elementorum Hflrmonicorum li

[m III. Venet. ap. Valgrtſium 1567.. m 4.. (d) . Ma Gio. Meurſio

li diede la prima volta alla luce in Greco colle opere muſiche di

Nicomaco ed Alipio, e con alcune ſue note (e) Lugd. Bat. 1616.

4. La miglior edizione però de’ medeſimi ſi dee al Ch. M. Meibo

mio, il quale avendone emendato il testo coll’ajuto di più Codd.

MSS. cd illustrato con una nuova ſua traduzione latina,l’arricchi

dl

(a) Non ſi vuol tacere, che nell'edizione di Aldo del i499. ſi legge An'

flomau’ms , come pure iu quella del Morelli. Ma Giano Parraſio , e’l Geſne

ro in Onoma/Zìco leggono Ari/Ionica:. V. Voſſio de Haſiar. Gritti: lib. 4. P. 3.

pag. 506. Lugd. Bora-v. ex off. ,ſa,Maìre 1651. in 4.

(b) Suida alla voce 'Apts‘óëfl’d‘5d0VE pure narra, che questi malamente ſoſ

frendo di eſſere stato poſposto a Teoſraſio dal comun maestro Aristotile nella

direzion della ſcuola, ne diſſe aſſai male dopo la morte di lui. Ma Aristo

cle Periparetico preſſo Euſebio Prxpar, Evang. XV. z. attesta, che .An/laſſe

”0 ſempre parlò con ſomma lode di Ariſiotile. Perciò non è ben fondato ciò,

che aſſeriſce il Tafuri Star. degli Sm'rt. eu'. T.r.p.9z. eſſer lui paſſato dal

la Perìparerica alla ſcuola Pitragorica. _

(C) Le quali epoche corriſpondono all'anno 3.dell`0limgíade CXkV.in cui

ſi crede,che Teoſraſio ad Aríſlorile ſuccederte. Il Sig. A . Barbieri non ha

parlato con eſattezza di questo ſcrittore nelle ſue Nauz. ljionde'Fi/oſ, e Ma

rem- del -Regna ere. p. 66.

(d) E vi aggiunſe de li opuſcoli di altri antichi.

(e) Il Meurſio ebbe a diſgrazia di ſortire un codice,ch'era di Gi_u_ſ. Sca

ligero, ſcritto con molta negligenza : jëd in emendatíonióu: minus' ſelmter il

lí re! “Hit propter Muſici: literature ignorationem, dice il Fabricio Brbl. Gre

m lib. 3. cap. ro- p. 256.

Tomjt L11
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di dotte annotazioni, e pubblicollo Arn/lelodami 1652.. 4. nel Tom.

Q. della bella Raccolta intitolata: Antiqua: Muſica Ati-flores (a).

Delle altre opere di Arijlojſeno appena fiſannoititoli di XVIII.

che ha raccolti con diligenza dagli autori antichi, che li citano";

l’ infaticabile Gio. Alb. Fabricio al luog. cit. ſebbene poſſa dubi

tarſi,che alcuni di eſſi indichino l' opera steſſa. Eccone il catalo

go . I. ’AroçpHt'ynu-ra -ruZap-opmai. Stobeo Serm. IO. 4t. 99. CF' 77.

dove citaſi a pag. 457. il 4.. libro. II. ſiepi dum-rai” ii -irspi aio-Ao?”

Kai a’pya‘vwr . Ateneo XIV. p.634. e Taziano p. 86. ebbe in mira

quest' opera di Ari/loſſcno . III. IÎspr‘ a’uNBv ”n'era-is. Ateneo i've' ne

loda il r. libro. IV.Bl0l ali-Spiri». Sono state celebri coteste vite reſ

ſo gli antichi, alle quali ſpeſſo ſi rap ortano (b); e basta a ame

l’ elogio _l’ autorità di Plutarco , il qua e nel libro Quad non ſua‘uì

ter *virus pofltt ſecundum Eptcurum p. 1093. attesta ,- che non po

tean leggerſi ſenza ſommo piacere. V. ’Errxzan'ílem. Fulgenzio My
tbol. z. c. 9. VI. ils‘apiom Su1da. VII. T‘trozurípacm is'opntoì . Laer.

zio IX. o. Non è ben chiaro , ſe cotestc due opere ſien diverſe

dalle ſud ette Vite . VIII. ſiepi Mate-mis. Aten. XlV. p. 616. (c) .

1X. 2651.341110: eum-ormai. Aten. XlV. p. 632.. non ſolo cita quest’ -

pera,ma ne ra orta un bel testimonio (d). X. nflöevrmoì vo'noi.

Ammonio in au als, Laerzio VIlI.` 15. ecc. XI. níÀlTlkol va'pcot . A.

ten. XV. .649. XlI. ſlpatítöatpáiv-raa . Arpocraz. in Mao-aio; XIII.

;ſi 670mb”. Laeflrzul. 107. XIV. Zap-aprire”. Aten. XlV. p. 631.

XV. Hip!` 7901711” opxtia'twe. Etymol. in a-inumc, e Arpocraz. nel

”OPädKlO’HOS-t XVI'. Htpt' rpaygoöorromîv'. Ammonio nel {Tura-Seu . XVII.

Dirty-mm vray-”mutu . Sopatro preſſo Fozio Cod.t61. p.r76. XVIII.

Tai a??

(a)'ll Mazzucch. negli Sci-in. d’ In!. riferiſce var' MSS- di u st‘o era di.Ari/loſe”, che ſono nelle Biblioteche. Ì q e P /

(b) Le più illustri erano le vite di Pittagora, Archita , Ippone , Xenofllm

e di altri Pittagorici , come ancora di Socrate, Platone ecc. e ſorſe pure di

Eraclide _Pontico , Licurgo, e de’ Muſici Xenocrate e Praxidamante. V. Voſ

ſio de Hiflor. Grac. lib. I. cap.9. p. 43. jonſio de Script-ir. Hill. Phìloſopbltñ

c.14. Bruchero Hijlor. Pbilóſ. TJ. P. 2. p. 989. 996. ro 6: e 1057.

(c) ln quest’ opera distinta da quella degli Armonia', c eabbiamo, illustra

va altre parti della muſica, e la~storia della medeſima.

(d) La qual coſa non è stata da altri oſſervata, che i9 ſappia - ln eſſo ſi

querela Aristoſſeno, ch' era divenuto barbaro il gusto de’ Teatri a e ſommo

generalmente quel della muſica. Ma çoteſſo testimonio avea un nodo istori

c0 non avvertito, nonchè ſciolto dagli ernditi; il qual naſceva da un’altrala

gnanza di Aristoſſeno,cîoè d' eſſer divenuta barbara la celebre nostra Poſido

ma, ° ſia Pesto. Perciò l’ immortal Canonico Mazzocchi preſe ad illustrarlo

nel Colleél. t. De Pafli Origin. cap.v. 5.7.. a pag. 507. delle ſue Tabula Html.
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Tai` uan-a2 Bpaxv‘ ritagli-dimm. Aten.XIV. p.619.

CCC. ARISTOTILE ( Franceſco d' ) da Sulmona , Dottore , ſi crede

autore *di un ſermone pro Raffore Pro’vinſiot (della Marca d’ An

cona ), il quale eſiste MS. nella Riccardiana in Firenze Banco M. 1V.

num. 32. 1” fo!. V. Lami Cam]. MSF. Bibi. Riccflrd.

CCCI. ARlSTOTlLE (Luigi d`) Aquilano, comechè originario di

Firenze, poeta volgare del XVI. ſecolo, viſſe per qualche tempo”

in Ferrara. Poichè ſi narra, che ivi avendo recitato in preſenza

di quel Duca Alfonſo un ſuo componimento intitolato Miracolo

d’ Amore, ſu dal medeſimo creato Cavaliere , e nobilmente rega

lato. lvi pureſi dice impreſſo un ſuo volgarizzamento in terza ri

ma dell’ Egloga di Auſonio Gallo Quad -vitzeſeffflboriter Onur).

CCClI. ARMlNIO MONFORTE (Fulgenzio) d’ Avellino de'PP.

Eremitani di S. Agostino,ebbe nome di eloquente predicatore in

torno la meta dello ſcorſo ſecolo,il cui vizioſo usto ſi ravviſa in

tutte le ſue opere. Fu Teologo del G. D. di To cana, Qualificato

re del S. Offizio in Sicilia ,e Vicecancelliere del Collegio de’ Teo

logi in Napoli, e finalmente fu creato il I. di aprile 1669. Veſco

vo di Nulco nel Principato cirrfl ,cui poſcia rinunziò nel 1680. Ma

non ſopravviſſe molto, giacchè in un catalogo degli Accademici

Conrordí di Ravenna già morti ſino al i690. v’ è notato tra gli

altri Monſignor Arminia (r). Egli ſi dilettò di poeſia \'olgare,ed

ebbe l' amicizia di vari letterati (d), e perſonaggi,e ſpecialmente

del Vicerè. Le ſue opere ſono:

, t.Gl’im~

(a) Dalla x.ſorſe, o dalla xrdi queste opere ſon ricavati .dpophthegmata duo de

rultu Parentum ( da Gio.Stobeo) Gr. Lat. che ſi trovano tra' Pythagoricorum

fragmema, impreſſi co’ Poliiit. Ari/lordi: Baſi!. x582. p ózi. Si poſſono ve

dere preſſo icitati autorigli altri, che parlano di questo nostro illustre filoſofo.

(b) Ho detto ſi narra, e ſi dire, perchè ſebbene l’aſſeriſcano il Crelcímbe

ni ,ilTaſuri , il Quadrio, il Mazzucchelli,tutti però ſiappoggiano ſul Maſ

 

ſonio nel Dial. dell’Orig. del/'Aquila p, 15;. il quale non ſuol eſſer eſattiſſi

mo. Anzi oſſervo,che niſſuno di eſſi ha conoſciuta l`edízione del mentova
Î° Volá’ariczamemo, ignota pure all' Argellati , al Paitoni , all’ Haym, ed a l

quanti mai Bibliograſi mi è riuſcito dl conſultare.

(c) Questo ſi conſerva in un Cod. Magliabechiano ſegnato ix.V.1r. 50. Di

questo ſcrittore parlano il Toppi Bio!. Nap. l’Ughelli Im]. Sam: T.7.p.54t.

il P. Gandolfo Diſporeio [fior. p. 80. Creſcimbeni Sror. della V. Poeſ. T-_S

P- 18t- Mazzucchelli Sui”. rl' IMI. Molti de’ ſuddetti ſcrivono , che( ſi ritirò

ſpontaneamente dalla ſua Chieſa,retta da lui con molto zelo. Ed lO lo cre

do, volendo piuttosto p’restar fede a' medeſimi, che ad un Capitolo inedito del

famoſo ſatirico Giulio Acciani (di cui V. l'articolo), che io 'ho, dal quale ſi

dovrebbe ricavar tutt’ altro. L’Accianí l’indiriz'isèr` a-Monſignor Sangermano,

ſucceſſore dell' .Arminia.

(d) V. Giuſ. Batista lettere p. 153. Loredano lettere P. a. p. 60.

Lll z
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a. Gl’ immortali cipreſſi, Deſcrizione de' Funerali di Ant. Carafa

Duca d' Andria . Trani x645.

z. Le Pompe della morte Per la morte di Cornelia Giudici Duel-ef:

ſa di Bifirrrio ecc. Nap. 1647. in 4.

3. Lettera, nella quale ſii-accomuna iprodigj fatti dalla statua di

marmo di .S‘. Niccola di Tolentino in Venezia nella c/;ieſa di S.
ſió‘tefano de’ PP. Agofliniani. Venez. 16 2.. in 4.

4. I tributi di river-enza alla Sei-ma e jî-mpre glorioſa RePubbl. dì

ífenezia , Diſcorſi Predicabili. Venez. per Gio. Bat. Tin-mi 1653.

m 12..

5. Panegiriei Sacri , Diſcaiſî ecc. Bologna per ſac. Monti 1651. in 4.

dedicati al Card. Gir. Colonna: ed ivi er Fr. Monti 1669. in 4.. (a).

6. L’Ambaſciata d’ubbidienza fatta a la s. di Clemente X. in nome

di Carlo II. il felice Re delle Spagne, e di Marianna d’ Austria

la prudente ſua madre Regina governatrice, da D. Pietro Ant.

d'Aragona Vicerè di Napoli, con le notizie delle ſolennità , col

le quali fu eſſe ”ita , e del pompojb ricevimento nttogli da D.

Ant. Pietro /1 -vnrez Oſbrio Gomez Davila e Tale o , Marc/7. d'A

florga ecc. Ambaſciadore ordinario in Roma per le medeſime Mae

flà, nel meſſe di Gennajo dell’ an. 1671. Roma per Ign. de’Laz

zan' 167i. in4. _

7. Il Trionfo del dolore, Funerali per D. Giovanna di .S’ang›~o,Pnn~

\ cipefl'a di `P.de-vero Nap. 1674. -

CCCIII. ARMONIO ( Gio.) Marſo (b), fiorì nella poeſia latina ſul

principio del XVI. ſecolo , e ſpecialmente ſi distinſe nel compor

re Tragedie, e Commedie latine,imitando il gusto degli antichi.

Una di eſſe ſu stampata, in quel _tempo con questo titolo: ſola”

nir Harmonii Comtedia Stepnanmm, Urbi; Veneta' genio publice

recitata . Venetiis er Bernardinum Venetum de Vitalibus in 4.

L'autore fece in e a anche da Attore, come ſi raccoglie da una

lettera del Sabellico (Epifl. lib. X.) a lui diretta (c). L’ArrHama

è a

(a) Questi Panegîriche Diſcorſi ſono per lo più intitolati in una maniera

bizzarra; per eſempio ll Fetonte regolato, per S. .Antonio di Padova. La Mu

[in ,‘ per S. Carlo Borromeo ecc.

(b) Il Mazzuccl'l. Sm’n. d' [tal. lo cognomina Armadio , come pure fatto

avea il Tiraboſchi S'm. della Le”. Ita]. T. 7. P. g. p. 270. Ma poi questi

nel T. 9'. p. 184. ſi è corretto, e vi ha aggiunta la notizia dell'edizione del

la commedia Step/unita” . ,

(c) ll Giraldi Dc Poet. noflr. temp. Dial. 1. p. 395. ſcrive così: Qui vero

latine ad lume diem ſaóulas‘ *vel trafic-as, *vel comica: domerit ,ſm-:unit null”,

ñ-flifi ſoflîlfiſ _T0- Hdfmotllllm Mñuſum afferamus , quì unam, quod ſriam, _Sre

phanium edídìt , que paflim legitt- . Amiguam hic alíquam ſam' imagmm

rio/iris hominibu: anali:. Il Giraldi non ſuol adulare .
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è stato ſconoſciuto da tutti i nostri Bibliografi.

CCClV. ARNOLFO Calabreſe (a) ſcriſſe una brieve Cronica comin

ciando dal 903. quando i Saraceni attaccarono la Calabria, c de

ſcrivendo i progreſii,c le devastazioni, che fecero in quella Provin

cia, ed anche nelle vicine per tutto il 965. Ne avea un eſempla

re MS. il Tafuri,il quale nella Storia degli Scrittori del Regno

ecc. inſerita prima nella Raccolta Calogerana T. 18. e poi stampa

ta da ſe nel T, a. p. 7.4i. promiſe di pubblicarla in un'opera ,che

penſava d' intitolare Neapolitame Hi/ioriz *varia monumento. Ma

poi la diede alla luce nel Tomo steſſo p.475. col titolo di C/IÌ‘O

nicon Saracenico-Calabrum (b). Avcndola poi ilCh. Canon. Pratil

li col rincontro di un codice migliore ritrovata mancante in più

luoghi, e guasta da errori, la riſtampò più corretta nella ſua edi

zione dell'Hiſior. Princip. Langob. del Pellegrino T. .p. 2.83. adop

nandola di prefazione, e di note , che ne fanno cono cere il pregio,

e la rendono più utile.

CCCV. ARNONE ( Giacinto )di Coſenza , è autor del ſeguente poo

ma in- ottava rima: Le di/èrazie,ſclerzi del Negrone. Coſenza

er Gio. Bat. Mojo , c Gio. Bat. Ruſſo i664. (c).

.CÉCVI. ARNONO (Gio. d’) di S. Angelo _a Faſanella, Terra del

Principato citra,dopo di eſſere stato per IO. anni pubblico profeſ

ſor di Dritto Canonico in Salerno, ſi ritirò alla ſua atria ;dove

ſi trovava nel 1535. come ſi ricava dalla dedicatoria( )delſeguen

te ſuo libro: Soliloquia centum. Epitomata C. Problemata C. Dtalogt'

C. Commentarii CC. Ex divino, humanogue 'ure excerpta. Pra

&ica judiciaria , quam ſequuntur_ centum diſſe-remix inter ju:

commune utrumgueflí* ſus Regni . Venet; per Petr. de Nicoltnis

1535*

(a) Che foſſe tale,ſi ricava chiaramente dalla ſua Cronica, eſpecialmente
agli anni 920. 926. e 948. Che poi foſſe Monaco, io non ſitrovo ragion da cre

d_erlo. Anzi l' oſſervare, che in tante stragi e rovine fatte da' Saraceni , egli

non mentova mai nè monasteri , nè chieſe, che non ſaranno certo stati riſpar

miati da que' Barbari , mi fa penſare il contrario: eſſendo veriſimile, che un

monaco non avrebbe traſcurata una tal circostanza. La ragione poi del Pra

tilli, che le lettere da'ſoli monaci coltivavanſi in quel tempo, non è poi si

vera, che ogni ſcrittura del X. ſecolo abbiaſi ad attribuire ad un monaco .

La storia dimostra il contrario; nè poi ſaeea di mestieri,eſſer dotto , per di

stendere una meſchina Cronica,ed a quel modo.

(b) Una parte dell' an. 948. e gl' interi anni 949. e 950. eſſendo stati tra

laſciari dallo stamnatore, furono ſuppliti nel T. 2. p. 442.

_ ſe) V. Amato Pamop, Calabra , Zavarrone , e Mazzucchelli . Il March. Spi

riti non ne ha fatta menzione negli Scritt. 'Co/entrar'.

(d) A Fabbrizio,e Camillo Geſualdi, Fratelli, quegli Conte, e questi Ar

civ. di Conza .

453'
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1535. 1'724., (a) Abbiamo ancora di luizsingularia in ”tt-aqua ju

re memoratu di na, O" in Regno Nonpol. ſatis accommodnra, cui”

Trflff. do Canto is. Venet- ap. Aim Pincinm 1536. in 8. (b) . E fe

ce ancora delle Addizioni al trattato De ordine ſndiciorum di Ro

berto Maranta, le quali ſi trovano stampate col medeſimo, e col

le Addizioni di P. Folerio,e di Gio. Rulandís.C0l0n.AgriPP.Pc’r

Gerwinnm Gymnicum 1650. in4..

CCCVll. ARPA (Gio. Leonardo dell’) compoſe alcune Canzoni Na

politane, che col Primo libro di Canzoni Napolitano a tre 'voci

di Gio. Leonardo Prima-vera furono impreſſe m Venez. per Gir

Scono 1670. in 8. (r) .

ARPINO (Aleſſandro da 5'.) V. Fflſcirelli (Aleſſandro ) .

CCCVIH. ARTALDO ( Gio. Luigi) d’ Averſa, e cittadino Napoli

tano, fece prima l'avvocato , e poi ſu pubblico Profeſſore di Drit

to Civile e Canonico per 14. anni nell Univerſità di Napoli fino

al 1496. nel qual anno ſu creato Preſidente della R. Camera. Paſi

,sò poi nel Conſiglio di S. Chiara per ordineñdiConſalvo il G. Ca.

pitano. Ebbe le …ſignor-ie di Fragnito, e di Ponte m Principato ul

tra,e nel punto di ſar la più grande fortuna morì di 58. anni nel

1516. (d). Del merito,e della dottrina di lui ſ1 leggono le più lu

minoſe testimonianze nelle opere di Matteo d’ Afflttto, di Sigifm.

Loffredo, di Tomrn. Grammatico, e di Bartol. Camerario eſſo al

Toppi nel luog.cit. dove narra,che pochi anni innanzi i Dottor

Gio. Bat. di Bella conſervava un gran volume MS. di cui il titolo

era : jo. Loyſii Artaldi Encáiridion; e nell’epistola al lettore ſpie

gava , eſſer questo un Repertorio diſposto per ordine alfabetico del

le coſe più notabili,ch’egli avea avvertite nell’opera di Andr.d’l

ſemia ſopra i Feudi,compilato da lui per comodo de’ giovani giu

re
(a) Ed ivi e” typ. Mele/1. Seſſa: i542. in 8. E colla giunta de‘Topirgſlſiç

gularia :mmm , Came/t tantum Ù'r. omnia ab Aug. Ferentillo f. U. D. pri/Zr

no condor) restimra. Ivi ap. Guerre” Frati-e: 157!. in 8. E poi Colonix 16064

(b) Corelli Singer/aria ſi trovan pure tra' Sing-daria plurimor. Doc’lonaG.

Sam-”a rolleffa. Ven”. 1558. p. 452. e Lugd. i560. p.8r3. Il trattato dec/11_4

rclix, ſecondo il Konig Bibi. Ver. (Q' nova p. 63. ſu ristampato nel l532- m

fo!. V. Chioccarelli, Toppi ,Taſuri, Mazzucchelli.

(c) Quest’autore ſconoſciuto a tutti inostri , e ricordato ſol dal Mazzucch.

negli Sm'”. d' Ita!. è da me creduto Napolitano, o del -Regno per conghietñ

tura. Nemmeno è mentovato nello ſpiritoſo libro Del Dialetto Napo/1mm.

(d) Come s’ímpara dall' inſcrizion ſepolcrale, che gli iu meſſa ſul tumolo

nella chieſa di Monte Oliveto in Napoli,la quale vien riferita dall'Engemo

Napoli Sacra p. 513. dal Toppi De Orig. Tríà. P. I. p. 235. e PU:. 9.257.

e dal Tafuri T. 3. P.6. p.51. Il Chioccarelli non ſa menzione dell Artaldo.

/
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reconſnlti. Scriſſe ancora un Comento ſopra _le Constituzioni del

Regno (a).

CCCIX. ARTURO (Lattanzio) da Cropani in Calabria ultra , do

po di eſſere stato Proccurator Generale del ſuo Ordine de’ Min. Con

ventuali in Roma, ritornato in Calabria ſu eletto Provinciale nel

1586. e poi Commiſſario General di Coſenza a’ 13. dicembre 1590.

Servi di Teologo il Veſcovo di Squillace , e mori circa il 1604.

Diede alla luce: 1. Prodica- delle Nozze Evangeliclle, fatta nella

città di Terranuova , celebrando/i il .S‘. Sinodo Metropolitana di

Reggio la a. Dome”. di ottobre , ecc. Nap. Oraz. sal'uiano 1575. 4..

a.. Oraziane in morte dell' Illrño e Rino Card. Sirleto , recitata-in_

Squillace a' 2.6. ottobre 1585. Ivi per lo steſſo x386. 4. Laſciò var]

MSS. di Prediche , o di materiali per comporne , di Poeſie latine e

italiane , ed uno contenente un trattato De Ecole-fallita Manara/tia,

di cui ha dato l' estratto il P. Gio. Franchini ( ).

CCCX. ASCANI ( Giu/I Aleſſandro ) di Soriano in Calabria ultra,

Abate, ha *rime in quelle degli Aroadi T. x. in Roma per Ant. de

Rofli i747. 8. alla qual adunanza fu aſcritto col nome di Cimim'o

Nedarto (c).

CCCXI. ASClA ( Sem rom'o) di Bari (d), del cui Arciveſcovado fu

Auditor Generale, e be fama di buon giureconſulto, e mandò al

le stampe: 1. lnrei-pretationes -uerborum permutationis --Caroli II.

imta: cum Re-v. Capitulo .S‘. Nicolai de Barioſuper verboáurisñ

difllom‘s , C9* exilìi . Neap. Tar . Longus 1600. m 4. -- 2.. Tra ams

de /òlutione in dnriorem cauffam cum materia Spuriorum,n0vi—

ter explicatus . Barii ſuhC-eſ Ventura 1603. 4. -- 3. Determina

ttoner in utroque jure , mater-iam contraffuum, ultima/um *volun

tatum , ac 1ſ”ris Pan-on. tam Eccleſia/liti, quam Laicorum com

Pleffenter- vi per lo steſſo 1607. in j'ol. -- 4. Deciſione:- , *valga Ba

Tenſer, pmcr'puar contraffuum , ultzmar. 'voluntatnm ,juin Patrona

tm,

(a) V. Tafuri lanci:. dove riferiſce pur le lodi, che-gli dà Gabr. Saraina

nella dedicatoria, con cui indirizza la gran Raccolta legale al Collegio Na

politano de'Dortori. Il Toppi Bibi. Nap. p.64. registra un Crlflofaro Arta[

do d'Averſa pur Lettore nello Studio di Napoli nel 1451. di cui non ſa pa

rola l' Ori lia nella Storia di eſſo Studio.

(b) Bió io/òſ. degli Seritt. Fram‘eſc. Conventualì p. 382. ove narra, eſſer paſ

ſato questo MS. nelle mani de' Papi Sisto V. e Innocenzio IX. e del Card.

S_Îrleto,e di altri ,i quali tutti ebbero volontà di farlo stampare; ma per va

Î) accidenti non ſu mai eſeguito. V. Toppi , Zavarrone, Mazzucch. ecc.

(c) V. Creſcimb. Star. della V. Poeſ. T.ó. p.37r. e Mazzucch. Scritt.d’ltal.

(d) Secondo il Toppi Bibi. Nap. e’l Mazzucch. Suit!. d' Ita]. Ma ſecon

do l‘_0riglia Star. delloStud. di Nap.'T- 2- P- 17°- della Tffl‘ ’ “5M” de…
Provincia di Lecce.
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tm', Ò‘ crimínal. materia:: eompleffcntes : mm Additionió. .S'- A

loyjÎ Ricci . Ncap. HH. Tarquin. 162.1. info].

CCCXIL ASCIONE ( Franceſco) Napolitano pubblicò colle stampe:

Partenope restaurata dal Sew’ño ed in-virtifli D. Gio. d.: Austria

(in verſo). Nap. Franc. di Tomaſi: 164.8. 4.. `

AJ‘SUNTA (Giadell’) V. Gia. dell’ Aſſunta. l

CCCXlII. ASTE ( Franc.Maria d' ) di nobil famiglia originaria d'Al

benga, città del Genoveſato, nacque in Napoli a’ zz.agosto 1654.

da Maurizio Barone d’ Acemo,‘e da Vincenzia di Marcello Cara

fa (a) . Dopo di eſſere stato educato nell’ età tenera in Roma nel

Collegio Clementino ( b) , paſsò in Napoli di 12. anni a prender

l’ abito Teatino in S. Paolo, ove poi ne proſeſsò l’ Instituto agli 8.

ſettemb. i670. Compiuto l’ uſato corſo degli _studi , ſu tosto impie

gato nelle Letture rima di filoſofia , e poi di teologia in Napoli,

e in Roma. Le ſo enne egli per lo ſpazio di r2.. anni con tanto

plauſo,che del ſuo gran talento, e ſapere anche fuori del Chioſtro

ſi ſparſe la ſama (c). Onde ſu decorato della carica di‘ſeologo del

R. Collateral Conſiglio, ed eſſendo Prepoſito di S. Maria degli An

geli nel 1690. fu nominato da Carlo ll. (d) Re di Spagna all'Ar

civeſcovado di Otranto . Egli reſſe questa Chieſa quaſi 30. anni,

cioè fino all' ultimo de’ ſuoi giorni ( il qual fu il di 12.. di luglio

1719.) con tanto zelo , e con tanta prudenza, ch' era stimato di un

ottimo Veſcovo il raro modello (e) . Senza mancare alle pastorali

ſue cure ſeppe _trovar il tempo da coltivar l'amicizia di ragguar

  

de

(a) V. Giam. de'Lerrer. d' Ita!. T. 3 3. P. l.. p. 483. Mazzucchelli Sorin.

d" 11a]. Vezzoſi Strìrr. Turin).

(b) ln cui ſuron pure educati i ſuoi fratelli, de’ quali ſi ha un brieve elo

gio nel Giornale cit. ivi p. 476.

(c) Particolarmente nella circostanza di una pubblica diſputa , clr‘egli ſo

flcnne da lettor di filoſofia, in cui eſpoſe con molto ingegno alcune ſue nuo

ve opinioni intorno alla materia de’ corpi ſemplici ; e le stampo col titolo!

Diſputationes Pbilafizphim public-e díſpurarioni cxpafinc. Neap. i674. 4

(d) Il P. Vezzoſi al luog. cit. per distrazione ha ſcritto Fili pa per çarlo

Il. Questo Monarca nominò il P. d’A/Zc a quella Chieſa per il anza dell Im

per. Leopoldo ,la cui lettera a Carlo ll. ſi legge preſſo l’Ughellj [tal-54W

T. 9. col. 66. n.48.

(e) Onde il zelantiſſimo Card. Orſini (poi Papa Bender-;LX I.)Cl1_e go

vernava allora la Chieſa di Fraſcati ,volendo che vi ñpícñiflebſaſſe_ U" Sinodo

Dioceſano, ſcelſe per Preſidente di eſſo il ”firm-Mato: da _cui ſu con [in

bello Edízta convocato,ed aperto con un'opinione degna de primi ſecoliCri

stiani. L’ uno, e l'altra ſi trovano impreffi col medeſimo Sinodo,che porta ll y

titolo di Prima Diwreſ. Synodm S. Tuſzul. Eccleſia* ab Em. (Fr. 0rd. P. S.

R. E. Card.` Urfina (7?. celebrata di: i3. 19. O' zo. Novembr. x703. pnt-fidan

r: in ea (Fc. Franc. M. d’Afle Arc/2. Hydr. (7c. Rom-c ap. C/mmzs 1704014.

"“Mya-mk_..z
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devoli , e dotti perſonaggi, edi particolari ſuoi studi. Frutti di coó‘

testa industria ſono le opere ſeguenti: .

r. I” memorabilióus Hydruminx Eccleſia* Epitome. Bene-venti Ty

Pogr. Epiſcop. 1700. 8. e poſcia nel Thſſaur..AÎ1tiq. (9' Hzst. Ita].

Lugd.Bar. 172.3. T. 9. Par. 8. Si dee la pubblicazione di quest’ ope

retta al P. D. Gio. Bat. Mongiò Ab. Celestino,che ne strappò quaſi

il MS. all'autore , e lo stampò indirizzandolo al Card. Orſini Ar

civ. di Benevento (a). Sarebbe stato deſiderabile, che Monſignore

aveſſe data la dovuta estenſione alla materia, di cui tratta. Avreb

be potuto allora dimostrar la ſua erudizione, ed appa ar la curio

ſità de’ lettori, la quale resta come affogata in cote o meſchino

compendio.

2.. Metodo della s. Viſita Apostolica. Otranto .Trump. Arci-vaſi'. per

Tomm. Mazzei 1706. in 4. (b)._ _

3- In Martyrolaginm Romanumprſheptationer htm-alex, topogmpáió

m’ , 0' córonalagícze . . . prec-um s‘ynopſi eofum , qua i” Mara-*ro

lagio alitc‘r fi' habe”; ac i” Bre-viario, ”dſc-Gi; in calce Martyro

logiir Ordinum Ss. Benediffi , Dominici, Franci/Ei , Angri/Zini ,

O* Carmeli . Bene-v. typogr. Arabic-p. 1716.1Înf`ol. _Quest'opera uti-'

le, ed erudita (c) fu molto ben ricevutagcome può vederſi nel cit.

Giornale T. r7. e 7.8. e nella dedicatoria, che fa il Ch. P. Politi

del ſuo Martirologio a. Papa Benedetto XIV. (d).

CCCXlV. ASTEMlO ( Vincenzio) da Venafro, ha rime nella Rac

colta in morte di Serafino Aquilano, i” Bologna per Caligula Ba

zaliero x503. in 4. V. Mazzucch. ſtri”. d' Im!. a

CCCXV. ASTI ( Don. Ant. d’) da Bagnuoli(e), fiori d’Avvocato in

Napoli,intomo il 1720. in cui pubblicò l` opera ſeguente: Dell’u

ſh,

(a) Di tanto ci aſſicura il P.Mongiò nella dedicatoria. Il Tafuri però in
vſiarj luoghi delle ſue annotazioni all’opuſcolo del Galateo de Sìtujapygía; at. .

tribuiſce coteſia o eretta a Pompeo Gualtieri, il quale laſciò un libro MS.

De Antiquit. H)- runti. Pub eſſere ., ch’ egli l’ abbia ricavato dal riſcontro

(l` un' opera coll’ altra . Ma dovea avvertime i lettori, e produrne le pruove.

Mentre ſenza di ciò è un’inſolenza il dar la taccía di plagiario ad un auto

re, e ad un uomo del carattere, e del credito di Monſig. d' .Aste .

(b) V. il cit. Giornale TJ). p.38. e la M. Bibliot/1. Eccleſia/I.

(f) E' dedicata aPapa Clemente XI. di cui ſul principio ſi legge un Bre

ve m lode deil'opera,e dell’ autore. .

(d) V. le Vite de’lmer. Salem. del de Angelis, dove nella P. 2. indiriz

za al A. la vita del P. Scupoli. Sappiamo pure,che avea impiegati mol

ti anni m un’ opera , cui penſava d' intitolare De Sacra Daſh-ina . Ma preve

nuto dalla morte non potè darle compimento . ,

' (e) Terra conſiderevole in Principato altra , non già in Abbruzze, come

ſcnvono il Mazzucchelli Sori”. d’lral. e 'l Cm!. Caſanmmſc.

Tamil. M m m
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ſo, ed vautorità della Ragion Civile nelle Provincie dell' Impero

Occidentale dal dì, elye fiirono inondate da’Barbari fino a Lora

rio II. Nap` fel-.Moſca libf 1. 172.0. llb-Z.

tore ha preteſo dl provare in quest* opera, che l’ uſo ed autorità

delle Leggi Romane non ſi perdè mai interamente nell’ Imperia

Occidentale; e per_conſe_ uenza ſi _conoſceano le Pandette in Ita

lia prima, che ſr rinvem ero le Fiorentme . Perciò crede falſo ,

ch’eſſe furono da' Piſani preſe in Amalfi; come anche , che Lota

rio ll. annullate le Leggi Barbare, rellituiſſe le Romane (a) -

CCCXVL ASTONE , o Aſcone da .Crotone nella Magna Grecia , ce

lebre diſcepolo dl Plttagora , ſcriſſe ſecondo Laerzio lib. 8. c. 7.

diverſe opere, le quali ſi ſono anche a l’ittagora attribuite.

CCCXVlI., ASTORlNl (Elia) nacque il di 3. del 16;!. m Albi

dona nella Calabria citra,ove eſercitava la medicina Diego ſuo pa

dre,da cui appreſe le lettere umane . Di 16. anni entrò nell’ Or

dine Carmelitano in Coſenza , e dopo la profeſſione paſsò in Na

poll nel Carmine Maggiore a studiar filoſofia , indi la teologia in

Roma (b). Dimostrò ſubito un ingegno sì straordinario , che nelle

prime diſpute , che ſostenne in pubblico , gli_ permiſero i ſuoi Mae

firi distampar ne’ fogli di eſſe: Defèndetfpſe jblus. Ma ad un

tanto ingegno conveniva miglior coltura dl quella, che d' ordina

rìoſi_ uſa nelle ſcuole, ov’ èd:lìtto l’ abbandonare i vecchj pregiu

diz) . La morte del padre riparò questo danno; poichè avendo eli

ſa cagionato un diſordine nella ſua famiglia, ottenne dal_ Genera

terna. Quivi avendole di 'ritirarſi per qualche tempo alla caſa [plan

ite nella buona filoavuta la ſorte di converſar con perſone in _

ſofia, deposte le vecchie 0Pln10m, vi ſi apphcò con fervore, stu

dian

(a) Quest' opinione trovò poſcia un bravo_ difenſore nel P.Ab.Grandi,che

la ſollenne contro il Brencmanno. V. il Glam. de’ Le”. d‘ Im!. T. 33. Pa.

e T. ;4. e la Sto-r. della Le”. Ira!. del Ch. Tiraboſchi Tg. pag. 319.

(b) Oltre degli ſcrittori Calabreſi , come il P. d’Amato , l' Aceti , il Zavar

tone ecc. var', altri ſanno ſpecial menzione del P. .Aſtor-'ni ,e ſpecialmente il

T* '- P- 337- e 'l Mazzucchelli Sei-i”. d’ 1m!.

Gimma negli E1051' .Artadem.
da’quali ſon trarre in gran parte le mie notizie. Alcune ne aggiugnerò col

l' aiuto di i4. ſue lettere inedite al Magliabechi , che pubblicherò poi con

ſoltanto,che da' ſuddetti ſcrittori trovo aſ
Puelle de' nostri letterati.Avverro '
eriti alcuni fatti , impoſſibili a creder” accaduti, almeno in quel tempo da

eſſi fidato. Per eſempio ſta il tempo della ſua ſolenne profeſſione , e quello

del Sacerdozio vi corſe lo ſpazio di ſei anni . Queſti non ſon bastanti per un

corſo di filoſofia ſarto in Napoli, per quel di teologia, in Roma, per lo ri

torno , e la dimora non brìeve alla caſa paterna, e per… viaggiar tre volte

tutta l' italia. ln tali incontri non mi ſon creduto :stretto di ſeguire le lo

ro testimonianze v.

nel 172.2.. in 8. L’ auó’
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diando nel tempo steíſo l`erudizione,e le lingue dotte,le quali ſu

rono da lui ſollecitamente appreſe , per la stupenda memoria, ond’e

ra dotato. Disbrigatoſi dagli affari domestici, ritornò al Chiostro;

ed aſceſo al Sacerdozio, ſu meſſo ad inſegnar filoſofia nel conven

to di Coſenza, e poi in quello di Penne,c1ttà dell’Abbruzzo ultra.

Narraſi, che ſembrò in cotesti luoghi sì straordinaria la dottrina di

lui,che ſu da rincipio attribuita ad arte Magica , e con pena

tè egli ſottrarſi a’ disturbi, che una tal credenza gli avea eccirati a).

Forſe per acchetar que' romori fu chiamato in Roma a predicar

l' Annuale;ma non giovandogli quell` aria , ſi trattenne per pochi

meſi in Albano, donde, ottenuta licenza di trasferirſi a Venezia,

paſsò nel 168 .in Bari per imbarcarſi. Quivi ſaputoſi appena il ſuo

arrivo, ſu vi itato da alcuni Nobili,e costretto a trattenerſi per in

ſegnar loro filoſofia , e predicar nel tempo steſſo nella Chieſa di

S. Niccolò. Le ſue nuove dottrine gli produſſero anche qui nuove

perſecuzioni,alle quali non avendo la costanza per reſistere, anzi

temendo di peggio , pensò di ricoverare in paeſe ſicuro. Si trasfe

rì prima in Zurigo, indi in Baſilea,ove studiò notomia per un an

no ſotto il celebre Hardero (b) . Poſcia paſiàta la Svevia, andò nel

Palatinato (c), e oi nell‘Aſiia, ove fu constituito Maggiore, oſia

Viceprefetto dell Univerſità di Marburgo (d), colla facoltà di po

ter inſegnar filoſofia; avvegnachè, non eſſendo dottorato , non po

teſſe alcuna cattedra ottenere. Si conduſſe poſcia a Gronìnga,ove

ſu destinato da quella Repubblica per Lettor di matematica de’Fran

ceſi Cadetti, e fu a ſpeſe del Senato fatto Dottor di medicina il La

di novembre. 1686. ln tale. occaſione _stampò eglbíldiſçorſo De Viñ `1

fa]] aeconomm ſeems in utero. Gran-mg@ 1686. m cui mſegnòla I:

generazione dall’ uovo (e) . Eſ- ſi;

(a) I cit. ſcrittori narrano,che il P. .Astor-'ni ſu perciò travagliato da alcuf'

)

vs;

i

Quartromani , de' Cornelj ecc. Forſe l’ invi

ñ

(b) n quale lo nomina più volte,come testimonia delle ſue ſperienze ana

äovmliìche, inſerite negli atti di Lipſia. lu Baſilea pure conti-aſſe amicizia col

e enio.

(c) E in Eidelberga conti-aſſe amistà col Franco .

(d) Quivi applicoſſi alla Pratica medica ſotto il famoſo Walsdmied. ñ_

(e) Fu ricevuto con tanto plauſo questo diſcorſo in quella Univerſiràflhe

Mmm 2. ſu

”e 1nquÌ/izi0nì;quaſi che allora foſſero tra noi delle dozzine di coresti Tri- ,i

bunali. V’ erano al più alcuni pochi ſurtivi Ministri dell’lnquiſizione Roma*

na. Non poſſo poi indurmi a credere,che foſſe stato preſo per Mago in Cm,

ſenza. Senza un torto manifesto non ſi può ſupporre tanta ignoranza nella

patria de’ Parrasj , de’ Telesj , de’

dia ſparſe contro di lui nel volgo quella ſciocca calunnia; e qualche-divora

ignorante non avrà mancato di dcnunciar l’AjIaríni per eretico, perchè oppu- ,

gnava il venerando Peripatetico ſistema.

lun-un.
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Eſſendo inſorti de' litigi tra que' Profeſſori di teologia , e laceran

doſi , e ſcomunicandoſr l un l’altro,conobbe egli allora, la funesta

anarchia di quelle Chieſe, e la mancanza dell' unita della fede di

guanti diſordini foſſe cagione. Pentito dunque volle rimedi-ar al mal

atto,collo ſpargere ſenza nome un ſuo ſcritto in favor della Chie

ſa Romana . Fu però ſcoperto, e ſebben gli toſſe riuſcito colla Pro

tezione de’ ſuoi amici di campar da' pericoli, che dovea per altro

aſpettarſi , pensò ſaggiamente di laſciar quelle contrade', e di por*

tarſi ad Amburgo. Di là per mezzo de’Reſidenti dc' Principi Cat

tolici, fece pervenire una ſua lettera alla Corte di Roma , da cui

avendo ottenuto il neceſſario ſalvocondotto, ſi avviò a’ r3. dicem

bre 1688. verſo Munster,dove ricevè daquel Veſcovo l' aſſoluzio

ne . Indi preſo il cammino di Roma , vi giunſe a’rg. marzo dell'an

no ſeguente. Accolto benignamente , e rimeſſo alla ſua Religione,

ſu destinato Predicatore in Piſa , e nel 1690. a ſar l' Annuale m Fi

renze (a); ove avendo date pruove del ſ_uo talento, e ſapere , ſi]

promoſſo alla Lettura di Matematica rn Siena_ nella _nuova Accade

mia di que' Nobili .(6). Quivr ſi cooperò all’rnstrtuzione di un'Ac

cademia Fiſico-medica , di cui ſu eletto Prrncrpe,e Cenſore rpe

tuo (o); e nello stefs'anno diede alla luce, Element” Eucli i: ad

ufiim no-vre Academic Nolnlmrn Sencnſium_ nova metóodo , Oſim

ciné’le demonflram. Ad Seremflimurn Principe-m ſo. Gastone-m a6

Herr-”ria . Sem: ap. Bonellos 1691. m u.. (d).

- L'ap

ſn diſpenſato dalla pubblica diſputa inaugurale,ſolita a ſostenerſi da’Candida

ti . Egli lo pubblicò col nome di Tommaſo Antonio Aflorini, come ivi ſace

chiamarſi. .

(a) Quivi conobbe il Marchetti (da cui ſu introdotto dalMagliabechi,che

andò talvolta ad aſcoltarne le prediche ), il Redi, il Viviani, ed altri letterati.

(b) l cit. ſcrittori ſoggiungono, ch’ ebbe poi la cattedra di filoſofia naru

nle nell'univerſità della città steſſa. In r3. lettere, ſcritte tutte da Siena al

Magliabechi , egli non ſa menzione,che della cattedra di matematica.

(c) Di eſſa dà conto nelle cit. ſue [mm.

.(d) ll P. Ajlorini ne indírízzb la prefazione al Redi, il quale ne lo rin

graziò con nna gentiliſſima lettera , pubblicata dal Gimma loc.cit. p.4r;. Per

mezzo poi del Magliabechi ne fece pervenire un eſemplare al Ch. P. Bar:

chini, autore del Giornale di Modena , il quale parlò con molto vantaggio

del P. A/Zorini,e di questo ſuo libro nel Giornale ſuddetto del i691. num. rv.

p. ”3. ll Mazzucchelli in quest'mic. arma!. o. è caduto in gm grave sbaglio

per voler ſeguire troppo ciecamente il Gimma , il quale mi p. 400 corregge

il cit. Gioni-r1': per aver aſſeriro , che l'AjÌ-rinì foſſe nipote del celebre Tom

[naſo Cornelio; e lo chiama Giornale di Parma in vece di Maden:,del rógr.

in vece del i692. Ognun ſa, che del r69r. non vi fn Giornale nè in Parma.

dove ſi termino nel [690. nè in Modena, dove ſi principio nel 1692. E il

bello ſi a , che il Mazzucchelli im' anno:. 6- avea detto lo steſſo cictìando il

. rota
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L' applauſo, che riſcoſſe da questo libro, e'l credito,di cui go

deva in Toſcana , gli fece ſperare l' eſſer fatto Maestro nella ſua

Religione . Pur con tutte le raccomandazioni del Magliabechi , del

Malpighi, e di altri Perſonaggi ,il ſuo Generale non ſolo nego di

farlo Maestro , ma anche di abilitarlo all' eſame, e di dichiararlo

Baccelliere: grado,che ſra'Carmelitani ſi da a'miſeri studenti; Un

tal rigore ſu creduto irragionevole ,ma trovò l'animo del Rail/Zo

rim' diſposto alla moderazione; onde in vece di avvilirſi , o ſdegnar

` ſi , pensò di non più domandarlo, e di renderſene anche più me

ritevole col pubblicare il ſeguente libro: Prodromus Apologeticus

de pote/late Sedi: Apostoli”: . Seni; Bonetti i693. in 8. ll Car

dinal Chigi n' ebbe la dedicatoria:. e fu poſcia inſerito dal Rocca

bcrti nella Bibliotb. Pontific. T. Xi. p. 3.

Sul principio, com' io credo, del 1694. rinunciò la cattedra di

Siena , pero/tè l’ aria ”anfore-1 per lui , e le molte occupazioni lo

di/lraeano degli studj Pri-vati (a). Andò dunque in Roma, ed ot

tenne finalmente il grado di Maestro in S. Teologia, e fu manda

to nel convento di Coſenza in qualità di Prefetto degli Studj,e do

po anche di Commiſſario Generale. Ma gli antichi ſuoi nemici ſi

destaron di nuovo nel vederlo ivi comparire, e con tanta maggior

fierezza,quanto maggiore era il merito,ela virtù,di cui vedean

lo fregiato. Gli convenne dunque allontanarſene di nuovo, e riti

tarſi in Cervinara, Terra del Principato ultra (b);ove profittando

della quiete,ſi occupò ad instruir nelle matematiche i giovani cit

tadini di quel luogo, ed a perfezionar le ſue opere . La prima di

eſſe ſu l' Apollonio Pergeo , intorno a cui lavorava fin da ouan

do era in Toſcana, e la Pubblicòcon questo titolo: ápollonii Per

gm

Giorn. di Modena del i692. Intopno all' eſſer nipote del Cornelio, io pen

ſo, che il medeſimo P. .Aflarìnìſi foſſe per tale annunziaro al Magliabechi,

da cui ſu data questa colle altre notizie di lui al Bacchini. In fatti nell' E

pìſl. Clar. Germanor. ad Magliabecli. T. i. p. 28. il Leibnizio riſpondendo al

Magliabechi, dice z Libera!” inte/liga , in vicinia -ucflrc eſſe P. .A/Ìrìnum Ne

Eater” celeberrima' Thom” Come/ii, eumque, ſi ita loqui lit-eat, patruiſſamem .

i vuol ancora avvertire,che l'A/lorim nel ſronriſpizio del ſuo Euclide ſi di

ce Coſentino; e pur non era, che di una Terra della Provincia di Coſenza.

Finalmente è da ſapere,che di cotesti Elementi ſi ebbe una z. edizione. Neap.

ap. Fe!. M-ſrc [70b in 8. e di eſſa (dice il Mazzucchelli ) ſi diede contezza

nel Glam. di Parigi del 170;. p. 774,. _

(a) Così egli in una lettera al Magliabechi ſegnata di Roma 29. Maggio

1694. nella quale chiama Coſenza ſua patria. '

(b) l ſuddetti ſcrittori quì aſſastellano rante coſe da non poterſi conciliare,

che non ho ſaputo uſcirne, ſe non collo ſcomporrc,e riordinare iſatri, pren

dcndo per guida la veroſimiglianza.
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gm* Com'm , integrìmti ſu”, ordini , atque m'rari restituiti. Neap.

de Bom"; 1698. i” 4. (a). L’ altra ſu la ſeguente: De 'vera Eccle

ſia ſ. Christi contra Luther-ano: , (J' Cal-vini/Ìas libri III. lvi per lo

steflo 1700. in Onorevole testimonianza di quest' opera ſi trova.

nella Galleria i Miner-w: T. 5. Pam.. p. 56. e nelle Memoires da

Trgrvoux Febbr. 1704.. art. VI, ’

Per aſſistere alla stampa di coteste opere venne l’ Astorim' più

volte in Na oli, e vi acquistò nuovi amici (b) ,e protettori ,_ tra'

quali il Car . Orſini, e ’l Principe di Tarſia' Carlo Franceſco Spinel

ll. Questo ſ lendido Signore ſu quegli veramente, che ajutò e ſo

stcnne il no ro autore, e coll’ ,aprirgli la ſua caſa, gli fece mena.

re 1gli-'ultimi anni della infelice ſua vita ( c) con `tranquillità e ri

po o. Avea egli ,nel ſuo feudo di _Terranova in Calabria citra rac

colta; una numeroſa, e ſcelta Biblioteca, ch’ era l'oggetto della ſua

più grande paſſione. Di eſſa appunto biſognava l’ Astorini Per ſe

condar i ſuoi studi ,e dar compimento alle ſue opere. Gliene die

de dunque il Principe ,la custodia,e lo ſornì di tutti i poſſibili c0

modi, perchè vi ſi occupafi'e ,con piacere, e con profitto (d). Pare:

egli giunto finalmente dopo 50. anni di vita, e di travagli,ad aq

quistar una _ſicura pace; quando piacque alla Provvidenza di rapir

lg prontamente al Mondo a’ 4. d’ aprile 1702.. -ñ-z

Laſcio moltiſſime _opere MSS. delle quali le più intereſſanti

ſon queſte. Philoſophy: .ſymbolica. Quest’ opera diviſa in vari Dia.

logi

ì

(a) Il Gimma , e’l Mazzucchelli lo'dicono stampato nel i7oz. ſenza eſpri

merne lo stampatore. Ma il Zavarrone ne riferiſce l' edizione da mc ſegna

ta, che io credo vera. Infatti par difficile , che l’Aflorim’ ritrovandoſi, come

vedremo, in Calabria nel 1702. voleſſe affidar ad altri la stampa di un’ope

ra ſimile. Forſe quella del 1702. ſarà una ?stampa . Comunque ſia,quest’o- i

pera acquistò gran lode all’autore,il quale a avuta la diſgrazia di eſſer aſ- e

fatto dimenticato dall' Ab, Barbieri nelle Notiz. Storirbe _de’ Filoſ. eMmmat. .

del Reg. di Nap.

(b) In fatti avendo l’A/Ìon’ní perduto nel i700. un ſuo caro nipote in eta t

immatura,ic_ostoro in ſegno di amicizia , e di stima per lui diedero allaluce -

una Raccolta col titolo *- Parent-le: Biagi-c in obìm Frmrciſri Manariizñffifloſ"

ni (Fr-'.1 ron/blanda' animo editor, atque infiriptc- eìdem P. M. Elite Astormo :ju:

:mmm ,0 . ,,.

(c) Muove a pietà il leggere la dedicatoria ſua al libro De vm Falc/Fa -

.Î-Chrístì, in cui accenna egli, comechè generalmente ',' le ſue diſgmie- I

(d) Gli antichi nostri Signori-ſi pregiavano di eſſer veri protettori del me

rito , e della virtù .'Coteſla, Biblioteca ſu poi ſatta traſportare in Napoli dal

Principe figliuolo del fondatore di eſſa; e ſattala magnificamente ſituate nel

ſuo Palazzo, l’accrebbe di molto,e volle, che ſoſſe aperta a comodo degli

fludiofi- Un' opera sì degna fl‘ni colla morte di quel generoſo Signore. …
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logi doveaeſporre, quanto avean detto di meglio gli antichi, ei

moderni filoſofi , e matematici. 2.. Ars Magna Pyt/mqorim. Il Za

varrone ,che ave-ala veduta,dice (a),che contenea due Diſſertazio

nia una intorno all' origine e progreſſo delle coſe naturali , l’ altra

delle ſcienzezcon due tavole diſposte in modo da dimostrare, che

tutte le cognizioni gradatamente naſcono da un principio, da cui

altri ſi diramano , fonti di altre ,_e distinte ſcienze (b) . a. Demmerone

Pirragoriro (r) . 4.. Comme-”tana ad ſriemiam Gfllilóei de triplìci

mom . Furono da lui disteſi ,mentre inſegnava matematica in Sie

na . 5. Archimede; re/Ìitutus . 6. De Vita Cſm/Zi ._ Si parla di quest'o

pera nella prefazione al ſuo Prodi-0mm Apologetrcus , ristampato dal

Roccaberti : ove ſi dà pure contezza di altre ſue opere in favor di.

Santa Chieſa; le quali potrebbero eſſer le ſeguenti : 7. De reè'fa re
rſimine Cat/”lim Hierarclyìce . 8. Apalagia integra pro Fidc’ Catáa

îir‘a :rd-verſi” Luthor-mms, O* Galvani/Zar (d)_. 9. ll _razr/Zollo, e dij:

ſen/i) della tre Grammatiche , Ebraica , Arabic”, e &ri/rca; e il m0

da Tacilij/ìmoE” apprende-rie crafi'óeduna ala/Z- _ſleffo m bre-ve tem

P0 (e). E cote e, ed altre ſue opere MSS-dl minor conto paſſarono

in varie mani, ed ogni memoria ſe n’ è ſmarrita.

CCCKVlll. ATANASlO ll. Veſcovo di Napoli, e Duca , di cui par.

la. diffuſamente il Chioccarelli (f), fiori ſecondo il medeſimo intor

no l' an. 872.. Fu uomo molto instruito nelle lettere sl Greche, co

me Latine . Gli diamo luogo tra' nostri ſcrittori, perchè fu da lui

traslatata dal greco in latino , Hflfloria Paflíom’r S5. Marryrum Are

:bce C9* Soci0rum5di cui un frammento ſi conſervava in un Cod.

MS.

(a) Bibliot!). Calabra p. 17;. ove aſſeriſce di averla mandata a stampar in

Venezia con una ſua apologetica diſſertazione intorno la vita del P. Aflarí

ni, qua: curante ſorfimn doc’iiſſ. 'vira Angelo Calogero CamaIdulen/Î , una rum cc.

terìs, rolleffir ab eo, editiſque Pbìlologirír onu/culi: , prodiit in Iucem . Ma e

gli s'ingannò, perchè nelle due Raccolte Calogerane non s’ impreſſe; o al

meno io non l’ ho ſaputa rinvenire, comechè le abbia ſvolte da capo a fondo.

(b) Così ho creduto d' interpretare ciò, che al luog. cit. oſcuramente ne

dice il Zavarrone.

(c) Il Gimma al ſuogxìr. dice , che ſi era da molti letto con ſoddisfazio

ne ſcritto a penna. Era eſſo diviſo in dieci giornate, in forma di tante ame

ne Satire in verſo ſciolto Berneſco , e comprendeva tutta la natural filoſo

ſia Pittagorica . `

(d) ll Mazzucchelli narra,clie nella Magna Bíö’. Eee-[cſi ſiriſeriſce quest' ñ

pera ſulla-fede del Giornale di Parigi del 1703.13. 774. dicendoſi , che I’Aflo

nm volea dedicarla a Filippo V. Re di Spagna.

(e) Glt ſcrittori della vita di lui tutti aſſeriſcono, che ſu valeutiſſimo nel

le lingue dotte .

(f) Dc Epiſcop. Ncapolít. p. 99. 8La.
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454 ATANAsIo. ATTALDO. ATTENDOLO.

MS. con lettere Longobarde nel Convento delle Monache di S.Gio

vanni di Capoa .

ATEGA ( Onantio) V. Gaeta (Antonio di).

ATENEO ( M. Antonio) V. Carlino ( M. Anton. Ateneo ) ñ

ATINA ( Pietro d’) V- Pietro d’ Atina.

ATRI ( Antonio d’) V. Ronci ( Antonio ) .

ATRI ( Gio. Batista d* ) è stato creduto ſcrittore, e nativo d'A

tri dal Toppi nella Bibi. Nap. per non aver ſaputo, che Adria-ni

fu cognome del celebre Gio. Batista Adriani, nato in Firenze (a),

/ITRI (jacopo d’) V. jacopo di Liſio.

CCCXIX. ATTALDO (Giovanni ) di Averſa, e cittadino Napole

tano (1;),fu profeſſor di filoſofia nell’ univerſità di Napoli nel 1465.

e poi Arciveſcovo di Trani. Ebbe nome di gran filoſofo Peripate

tico , e’l Pontano ne ha laſciato un ſingolar elogio nel lib. 3. de

Obedientia (c). Il Chioccarelli afferma di aver veduti alcuni MSS.

dell’Atraldo preſſo D. Bartolommeo Caracciolo d'Aragona , che con.:

tenevano due _Que/Zion” , una de Argumentatiane , l’ altra de Da

lore. E poi ſoggiugne: Eundem creclimm gſeſoannem Aéîaldum

Averſanum , Pailoſòpóum Peripateticum , Arcóiepiſcopum Tra~

nenſem , rnjus extabant Commenta… MSS. in veteri Bibliotheca

Cmnobii Olivetani nujm_ Civitatzs e( di Napoli ) in 8. libros Phyſi

corum Aristotelis, in 3.llbr0s de Anima, de Generatione,& Cor- '

ruptione (d). Item traflatus Demotu gravium ,öclevium . I0 ere.

do, che ſia lo steſſo ſen'z’ altro, emi ſorprende, come il Chiocca

relli ne abbia potuto dubitare. Moril’Attaldo in Nola nel 1493. (e).

CCCXX- ATTENDOLO ( Gio. Batlfla) Capoano , comechè di ſa

mi

(a) V. Nicodemi Addii; al Toppi, e’l Mazzucchelli Sci-ir:. d'ltal. nell’”.

tie. di Gio. Bat. Adriani .Armor-zz. 1.

(b) Così il Chioccarellli de Script”. Regni, ma il'l‘oppi nella BìóLNflp.

lo cognomina .Arta/do , e dice , che ſu Napolitano, comechè Averſano d' o

rigzine. L’ Origlia nella Star. della .ſind. di Nap. e 'l Barbieri nelle Notiz. Star.

de Filq/Î e Matemat. del R. di Nap. non ſanno menzione di lui. V. Nico

demi Addiz. .rl Toppi.

(c) Ove n’ eſalta l’íngegno, la dottrina , il giudizio, e la perizia ſomma

nelle lettere greche , e latine . ln un Dialogo inedito e intitolato Henning

del celebre Galateo, che io ho MS. non lungi dal principio ſi dice:Qmfa

:quuntur , Philoſhp/oi ſunt , gnam' divinarum , bumanarumque rerum , Hermolaur

Barbara: Venaus-,O Paul”: Attaldu: Neapolitamu. Come non trovo memo

ria di cotcflo P4010, e l’ epoca è la steſſa , conghietturo ,.non eſſer lui diver

ſo dal nostro Giovanni, di cui ſorſe l’ intero nome fu G10. Paolo.

(d) Forſe : C9* i” duo: libro: de Generations, O' Corruptianr.

(e) Come afferma il Toppi Bibi. Nap. in Gia. d'ſirlaldo P- H4- Sivegga

Ambrogio Leone De Nola lib. 3. ñ,
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miglia originaria di Cotignola ( a ), nacque di Ambrogio valoroſo

Ingegnier militare (b) . Fu diſcepolo di Girolamo d’ Aquino (c),

e Prete , e viſſe quaſi ſempre nella ſua patria, dov' ebbe l' Abba

zia di S. Marcello. Uomo d-’ illibati costumi, e di vasta erudizio

ne eccleſiastica,e profana; peririſſimo nelle lingue Ebrea , Caldea,

Araba,Greca,' Latina,.l²`ranceſe, Spagnola, e Volgaregrinomato

oratore, e poeta di ottimo gusto, ſali ad un credito ſingolare tra

noi (d), e riſcoſſe venerazione estima dagli stranieri. Non poten

do diffondermi in addurne molte testimonianze , basterà il riflette:

re, che avendo il N. A. preſa parte in favor del dottiſlìmo ſuo _con

Clt

 

(a) Terra del Ferrareſe , patria di Sforza Attendolo , 'padre di Franceſco

Sforza Duca diMilano ; dalla cui comunità furono autenticamente riconoſciu

ti per ſuoi cittadini il nostro Gio. Batista, ci ſuoi fratelli a' 26. dicembre i587.

Ma già era stato ricevuto Ambrogio padre di lui con la posterità nella piaz

1a di Macerata nel i584. a’ 4. di giugno; come il N. A. narra in ſeguo di

riconoſcenza a Monſig. Ceſare Costa , il quale vi s' era adoprato, nella dedi

caroria della ſua Orazione in lode di Roberta Carafa Ducheſſa di Maddalone.

(b) Morto nel i585.c0me ſi dice nelle anonime Annotazioni alle Rime del

N. A. p. 5 3. e propriamente al-ſonetto ſarto da lui in morte del padre, che

comincia :

Giunto a] Ciel peregrino, il piede giri .

Anche Giul. Ceſ. Capaccio negli E105. Virar. illa/lr. lib. 2. p. 297. parla con lo

de di Ambrogio . Ma bello,e manco riſaputoè il testimonio del Ch. Canon.

Mazzocchi Amphítb. Camp. p. 17.1. num. 67. in onor di lui, e del ſigliuol

Gio. Batista , ove dice cosl : Dtmum e ]o. Petri Paſrhalisjeſuim ſcheda , quam

Canon. Caſerma junìanu: . . . Ìnemm communìm-uít , didici ,'illud Capua Iu

men ]o.Bapt. Attendolum (cu/*u: parer Ambra/ius Attendo!” callmtiflîmu: archi- .

”Hu-r, Capua , Cajstaque munítìs‘, alii/que opm’bus illustri!, .Ampbitheatri m0- -›

[em , ut ibidem narrati”- , dimm/i0' fuerat, credo etiam delinearat) fit statuífle i

(Fr. E dell’ intero diſegno dell’ Anfiteatro di Capoa, ricavato dagli avanzi di -Ì

eſſo ingegnoſamente dal padre, alcuna coſa ne accenna il N. A. nell’Orazio

m in morte di Carlo d' Austria Principe di Spagna, a car. r4. *\

(c) Di cui V. l’ articolo , e le annotazioni di Gaſparo Attendolo a' verſi '

latini del fratello Cio. Batista p. 68. ‘

(d) V. Ammiraro ne’Rìrratti in quello del Tanſillo Opuſr. T. z. p. 256.

il Costo nelle lettere, il Capaccio nella dedicatoria delle ſue Prediche, negli ~ñ

elogi, nelle lmmmelle Antiquit. (Y bí/i. Campari. cap. 27. ed altri molti.

Fu tenuto in molto conto dal Card. Spinola Veſcovo di Nola, dal Card.Nic-— 7

colò Gaetano, e da Monſig. Ceſare Costa,Arciveſcovi di Capoa, da Ferran

re Carafa March. di S. Lucido , da Luigi Carafa Principe di Stigliano ( di i

cui `ſu maestro per due anni nel ritiro della Baronia di Formicola, come lo

stesto ./ítrendalo narra nell’ Orazione in lode della Ducheſſa di Maddalone),

dalla ſuddetta Ducheſſa, Dama di merito ſingolare, da Monſig. Paolo Regio -

Veſcovo di Vico Equenſe , dal P. D. Bened. dellìUva, da Gio. Franc. Lom- .

bardn, edainfiniti altri perſonaggi,e letterati ,che lungo ſarebbe il noverare. .

TomJ. N n n

_`___.-`
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cittadino Camillo Pellegrino, nella famoſa controverſia tra il mede

ſimo, e l’ Accademia della Cruſca intorno alla Geruſalemme del

Taſſo, non ſolo non perde` di stima preſſo que’ Si g. Accademici ,

ma ſi ebbe anzi per ſingolar pregio da efli , che oſs’ egli nel lor

Collegio defcritto,come ſi eſpreſſero in più lettere i due Campio

ni della Cruſca Bastiano de’ Roſſi, e 'l Cav. Lionardo Salviati (a).

L’ Attendolo però, come uomo di gran pietà,e dedito alle lette

re, mal ſoffriva di eſſer distratto in tante occupazioni dal ſuo sta.

to aliene, e poco curando il plauſo , e gli onori, andava ſolo in

traccia di ſolitudine, e di ozio per ridurre a perfezione alcune o

pere, ſue in difeſa della Religion Cristiana (b) . Dopo molte istan

ze fatte perciò all’Arciveſcovo di Capoa Ceſare Costa, pare , che

l’otteneſſe; giacchè ſi ſa :-cbe per alcun tempo viſſe in ritiro nel

celebre Monrstero de’ Monacl di Monte Vergme’nel Monte di Ca

ſamarciana,ove credo,che travaglraſſe ſul Poema del Tanſillo, in

titolato Le Lacrime di `SXPretro (c).

Pur chi 'l crederebbe? un tant’ uomo ebbe la debolezza di pre

star ſede agli Astrologi: Mathematics: in primis ſui: flddiaſhhtl

quibus cum/imam liomffer edoceri( refn doffo -viro indiana!” nar

ro ) , atque [fatina die permuta/ò morm- genere pmdiffa , con/?en

ſurns rbt-dom , ut Arcore t/Z‘ofum Coſlamfn D. Maria: ſuburbia in- ì

*oi/ere: ,aliquot religio os wr0s_0b/Z’crawt, ur precious mala infè- ,

ÌÌCÌS dici omino avenrerenr._Di/`reflit tandem . Fin quì il Capac- `-’

cio (d) . Nel ritorno r cavalli, ſcoſſo per non ſo che accideçte il

re

(a) Queste lettere ſono stampate in fine dell'lnſariflato [Eroi-do, tra le qua.

ſpa-”QT

li ve ne ha del Pellegrino di molta lode per l’xlrrendo’o . Di coteiia diſputa

daremo la storia nell'articolo del Pellegrino, o del Taſſo; di cui ſu grande

amico il N. A. che l’ invitò acaſa ſua nel paſſaggio,che quegli fece perCa

poa a’ 2.6. aprile 1592. come ſi dirà, parlando dell’immortal Torquato.

(b) E ſpecialmente le da lui intitolare De principiis fidei, e De ”genera

rione. V. la lettera di lui a Monſig. Ceſare Coſta del t.di maggio 1573. im

preſſa dietro la ſua Orazio” Militare. .

(c) V. la lettera di Monſig. Spinola premeſſa al detto poema stampato i”

Vito Equenſe 1585. Cotelio Prelato e Cardinale per far coſa grata a’No

lani , de' quali era Veſcovo, stimolava l’ .Attendolo a metter l'ultima mano a

quel Poema; e l' andava a viſitare nel ritiro di Monte Vergine, anche Per

nstare de’ dotti, e pii ragionamenti di lui, come molti altri ſaceanmEba

Bora quì l’ aver ciò accennato, riſervandomi ad eſaminar il merrto delle ſue

fatiche ſopra il lodato Poema nell’ articolo del Tanſiilo .

(d) E'og. lib. z. p. 298. le cui parole ſono ſiate interpretate dal Mazzuc

chelli quaſi che ?Attendolo ſi aveſſe da ſe pronosticata la morte in _quel gior

no, dcducendolo dalle oſſervazioni Astrologiche. A me pare, che il Capac

eio abbia voluto dire, che l'dmndolo domandò e ſeppe la ſua ſorteda'Pro

ielſori di Astrologia.
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freno, ſi miſero in fuga ;onde temendo quelli, ch' erano nel coc

chio d'eſſer precipitati nel foſſo,che Capoa circonda ,penſanonoa

ſalvarſi, lanciandoſi fuori con un ſalto. Fece lo steſſo i meſchino

Attendolo, ma impacciata non più dagli anni, che dall’abito lun

go da prete, cadde, e tosto fu dalle ruote oppreſſo sì, che appena

qualche ora ſopravviſſe . Un si tristo ſpettacolo accadde nel x593.

come s' impara dalla inſcrizione, cui l illustre e ſaggia Comunità

di Capoa fece ſcolpire ſul tumolo di lui nella Chic a di S. Cateri

na (a). Ne fu compianta la perdita da tutti, e ſpecialmente da’let

terati , che aſpettavano con impazienza di veder le ſue opere al

la luce, delle quali ora conviene dar conto , cominciando dalle,

pubblicate da lui (b) .

r. Orazione nell' eſequie di Carlo d'Au/Ìria Principe di Spagna ca

lebrate in Capoa dall' Ill. e Rr’ño ArciuNiccolà Gaetano Cardina

le. Con alcune rime di Diverſi in morte del medeſimo , edi Car

lo V. Nap. Giu/I Caccói 1571. i714.. Egli indirizzò questo ſuo pri

mo parto a Ferrante Carafa Marcheſe di S. Lucido,di cui diremo

a ſuo luogo.

a.. Orazione Militare all' Alt. del Ser. Sig. D. Gio. d'Au/Zria per la

'vittoria navale ottenuta dalla S. Lega nell' Ecninadi . Im reſa

\ dal Pubblico della città di Capoa per conſiglio pubblico. vi lo `

steſſo i573. in 4. (c).

3. Rime . Molte di eſſe ſi trovano nella Raccolta intitolata: Parte ,

delle Rime di D. Bened. ,dell’ U-va,di G. B. Atto-”dolo , e di Cam. ,

Pellegrino ecc. Firenze Sermartelli 1584.. in 8. Furono poi ristam- 'i

pace ſole coll’ aggiunta di 2.2.. ſonetti ( dice il Mazzucchelli ); e

, t co_ .‘ L

ÎÎ

(a) Ed è questa riportata dal Chioccarelli de Scripta". Regni': ~~

D. O. M. i

Jo. Bapt. Attendo/o Ambra/ii fil. “vira pietate injigni, qui gnam; ſere linguarum a

omnium , atque encyclapadiam conſecutur acri ingenìa prieclara opera edidìt , faroq. z
pra-vent” ”annulla incboata relrſiqnìt. Senat. Compa”. civi ſua B. M. P. A”. 5'- i

159g. Qui mi ſi permerta‘l’ oſſervare ,che non mi è-avvenuto, almeno nel *x

nostro Regno , d' incontrar altra città , che pareggiaſſe Capoa nell'onorare de- `

gl'illustri ſuoi cittadini la memoria. E però egli è giusto l'inſerirne,che non

men nell'antica, che nella nuova Capoa ſia stato ſempre avuto in pregio il

merito, e la virtù . ' ² :a

(b) V. le Lmm del Costo impreſſe 'in Napoli i604. lib.4. p. 392. -l'

(C) Vi ſono in fondo alcune rime di Diverſi inromo alla medeſima materia, i.

ed alcune poeſie latine' in lode dell’dltendola. Del merito di coreste Graziani ~

direi , clſ’è inferiore dimol-to'ai credito dell'- autore . Vi ſono-dell' erudizio

-ni, e delle digreſſioni talora,che non dimostrano: in lui quel giudizio sìzſquiñc'

ſiflh e sì vantato da' ſuoi contemporanei . Nè' le regole della buona ortogra-r

fiia comechè già bastantemente determinate, vi ſon-punto oſſervate. D

Nnn a

`~" l .q. VAN-h_
"~`~\"—W~ ` a; ,.__ ñ ~_.-~
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come in quella , così in quest' edizione ſono accompagnate di varie

annotazioni d’incerto,accreſciute però diquelle,che illustrano gli

aggiunti ſonetti. Vi ſono ancora di lui quadam epierammata,con

alcune illustrazioni del fratello Gaſparo (a). Ecco il titolo di que

ſla edizione: Alcune Rime C9* Verſi di G. B. Attendolo. Nap. G.

Cate/n' 1-588. in 4. (b) . Il Creſcimbeni ne’ Comentar. all' I/lor. del

la V. Poe/È T. 4.. p. 17.4. ha ſaggiamente giudicato di coteſ’te rime,

che ſebbene alle rvolte elleno peccano alquanto d’oſcurltàmondi

meno ſimo tanti gli altri lor pregi , che questo leggier difetto non

ſi tende con ;der-abile.

4. Ori-:zione atta all’ ECC. del Sig. D. Luigi Carafa Princ- di Sti

gliano in materia dell’lllñt'a, ed Ea'. Sig." Roberta Carafa Du

Cheſſa di Maddalane , non alcune rime e 'verſi . All’Ill. e Rtño Monj:

Ceſare Coſi” Arri’v. fit _Ca 0a. Nap. G.Caccói 1588. in 4..

5. Bozzo di XII- Lezmn] apra la Canzone di M. Franc. Petrarca,

Vergine bella ecc. dedtc. a D. Ant. Carafa Duca d’Andria da Pri

 

ſco Atto-”dolo . Nap. per Fel. Stigliola 1604. in 4. Cotesto Priſco ,

che

(a) Costui ancora ſi diletto di poeſia volgare,e infine delle Rime di Gia.

Ban/la ſi leggono 4. ſuoi ſonetti , di buona maniera per verità ,,ma ſanno

alquanto di stento.e di durezza .

(b) Lo stampatore alla p. 36. avviſa: ſi potranno un'altra *volta le armata
zîonì del idotto M. Giu!. Ce/Î Cap-”tia ; per-bè ora la no/lra stampa ſi ritrova

:fornita di formale greche . lo non credo, che mai più ſi stampaſſero coteste

annotazioni del Capaccio ; ma era neceſſario l’ avvertire il motivo dallo stam

patore addotto per non averle allora pubblicate. Giacche alla p.68. Gaſparo

Attendolo comentando l’epigramma Deſpexit terra: O':- ( il quale è una tra.

duzione latina dell' epigramma greco di Gio.Baufla, fatta da Girolamo d'A

quino) dice: Pro Gram texru ttanslttlonem non inviti ponìmur, ut memoriam

boni .dquim' pranptorír [ratti: mei ſuſtitemu: : carente bum/'que Neapolí , tanta

uróe,Gra'eÌ typi ſin-muli:. Lo stampatore parla della ſua ſola stamperia, ed ag

giugne ora: costui poi estende la mancanza de’caratteri greci a tutte le stam

perie di Napoli; e con quello ha: uſque par , che voglia dire , che dall' in

venzione di eſſi fin allora Napoli vergognoſamente ne mancava. La qual co

ne ſmentita dal fatto; e riſervandomi il darne molte e chiare pruove nel
ſſ' l’ articolo Stampa,( che penſo di ſtendere,ed inſerire in quest'opera), ricoſ

derd unicamente per li miei lettori meno instruiti ,che Napoli fu provvedu

Ia di caratteri e greci , ed ebrei, molti e molti anni innanzi ; e nel i526.

non fu ſorſe quivi stampato (per dirne uno ), l’Opuſcolo Greco_ di Plutarco

De Vírture Mora/i? Ma così sta la faccenda: le più gravi ingiurie ce le fac

ciamo da per noi steſſi , e poi ci lagniamo degli stranieri. Cotesto Sig. Ga

ſparo, che mi ha tutta l' aria di un pedante divilla ,Dio G quanta pena eb

be di non poter pubblicare in `greco quell’epigramma di ſuo fratello, e ſm

za penſar ad altro,pianta quella ingiuria vergognoſa contro ad una città, da

cui il medeſimo fratello era tutto giorno onorato.
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che diede alla luce questa, el’opera ſeguente, era fratello del N. A.

e vi faticò d’ intorno per raſſettarle . Del resto questo Bozzo non

è, che la menoma parte delle fatiche di Gio. Batista ſopra il Pe

trarca,le quali ſi attendeano con tanta anzietà, e ſon tanto loda

te dal Salviati , dal Pellegrino , dal Capaccio ecc. (a) .Fk

6. L'unità della materia poetica ſimo dieci predicamenti,eſaminañ

:i ne’ due Principi de' Toſcani , e de’ Latini, Petrarca, e Vir- ‘gilio . Nap. G. Dom. Roncagliola 1613. in Iz. ll ſuddetto Priſco At

tendolo dedicò a D. Gio. di Capoa Principe di Rocca Romana que

st' opera postuma del fratello, e gli eſpone le pene da lui durate

per renderla capace da uſcire in pubblico . Fu poi ristampata in

Nap. per Fr. Ricriardo 1724. in 8. (b) . \

7. Muſeo. Quest-a eſſer dovea un' opera poetica , in cui ſi davano i i

recetti per ben comporre in Poeſia; ed .inſieme critica, perchè vi

ii eſaminavano gli ſcritti di .cento autori di varie nazioni , come

Ebrei, Greci , Latini, italiani , Tedeſch1,.e Franceſi . Anche di que

sta grandi coſe ſi dicono nelle lettere,em altri libri de’ ſuoi con

temporanei . Ma niſſuno dice, che foſſe stato mai impreſſo, del i

Chioccarelli in fuori, il quale chiaramente ſcrive; Elucubra'vit iti- L4

dem Italia: lingua Librum‘de componendis verſibus, ”em Mu

ſeum 'vom-vir . . . qui jam typis tradita: est, etſi non ad uc aIz/olu- l

ru; . E' però veriſimile, che per qualche accidente non ſe ne ter- 4

minaſſe la stampa : altrimenti una memoria ſe ne troverebbe ~ Î

negli ſcrittori, e alcuna_ coſa ne avrebbe pur detta, ſe non il Top
pi, almeno il Nicodemi . ñſ‘ l

8. Avea ancora intrapreſe molte opere. eccleſiastiche, e teologiche, 1

le quali ſon mentovate dal Card. Spinola nella cit. letter-Qin cui

gli dice , che nella correzione del Poema del Tanſillo avea dato `

faggio con c/ye stima s’ abbiano d’aſèermrç leſue proprie opere, l

e particolarmente in paeſi” il Muſeo, e m Teologia le Leziom l

ſopra iSalmi,il trattato De Mysterio Regenerationis ad Catechu- i

menos con i ſuoi Supplementi a’Teologici del Seſſa (c)*,nclle 91_44- i

l

l

i

  

lr

(a) V. le cit. Lettere del Salviati , e del Capaccio, e 'l Capitolo del Pelle

grino al Principe di Conca, impreſſo dopo il Rimario di Dame pubblicato

da Carlo Noci.

(b) Questa ſola edizione ſu conoſciuta dal Mazzucchelli , il quale dice che

per diligenze uſate non potè aver contezza della prima; onde con ragione chia

molla rariſſima . Il Chioccarelli loc-.cit. la rapporta. ' '

(e) Cioè del celebre Agostino Nifo,detto il Salſa, ma ſe per domicilio, o '

per patria , ſi dirà a ſuo luogo; come anche ancora di questi Teologia' di lui.

Intanto è da ſapere,che il N. A. ad istanza della Ducheſſa di Maddalone ſi

preſe la cura di ſupplire, e restituire que’ libri del Niſo 5 e di mandar in lu

ce

-v
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li compoſizioni il ſuo principale studio è rivolto . Vi ſono anche

delle lettere di lui ſparſe in var) libri,come nell’ Infarinatoſecon

do, nel Poema del Tanſillo della r. edizione , nelle Lettere di Tomm.

Costo, e nel Tom. 5. delle opere del Taſſo in Firenze x724. (a).

CCCXXL ATTONE Veſcovo prima de’ Marſi , e poi di Chieti, ſi

crede autore della storia di un miracolo di una figura di cera di

N. S. Gesù Cristo , la quale eſſendo stata perſorata al ſuo tempo

con coltelli da alcuni Ebrei, diede ſangue dalle ferite . Questa ſu

pubblicata dall' Ughelli Ital. Sacra T. 6. col. 602.. ( dove parla del

N. A.) col titolo: De paſſione Imaginis Cari/li Domini faffa in

Civitate Aternenſi anno 1062.. Vi e un’ Ode di Alfano I. Arcive

ſco

ce le Prediche del famoſo Monſig. Cornelio Muſſo, arricchite con piene oſ

ſervazioni. E sì di quella, come di questa fatica ne ha laſciata egli steſſo la

memoria nella riferita Orazio”: in lode della Ducheſſa p 53.

(a) Per ultimo non voglio tralaſciar d' avvertire, che nella Star. let!er.d'I.

tal. Vol. x. p.35:. dandoſi conto del T. 3. P. 3. dell’ Ifloria degli Scrittori na.

ri nel R. di Nap. del Tafuri , e nominandoviſi il nostro G. B. Attendalo, ſi

fa quest’annotazicne dal Giornalista a piè di gina: Il N. ./1- (cioè il Tafu

gi) lo fa morto nel 1584. ma ſarà errore di ampa , ſiccome lo è ſenza dubbio

la data posta (p. 142.) alla stampa dell'Orazione dall'Attendolo fatta nell'eſe

guie di Carlo d'Austria 167i. dove è da leggere 175i. L’Attendolo nel i588.

ſere un’Orazione all’-Eee. Sig. D. Luigi Carafa. Metro/ì dum/ue la morte del

I’Attendolo eo! Chiariſſ. Mazzucchelli nel x594. o i595. Io non biaſimo il

Giornalista com’ altri ſarebbe, di eſſer troppo minuto critico; anzi ne 1010
do , perchè iizorto opinione , che nelle opere storiche l'eſattezza debb’eſſer ſom

ma'. Lo biaſimo però, ed altamente , che in sì pochi verſi abbia_ egli com

meſſi errori molto più gravi. ln primo luogo o è un errore, o un vezzo in

fipido , quel ,credere error di stampa di ſar morto l'Arrendolo nel 1584. Il Ta

ſuri ſiegue l ordine Cronologico,ed ivi dalla p.72. alla 97. registra gli ſcritto

ri,credut.i da lui morti nel 1583. dalla p. 97. alla 149. i morti nel 1584. e

poi quelli nel 3535. ecc. dunque il Tafuri, non lo stampatore ha in ciò er

`rato. Non cosi poi nella data del 167:. meſſa alla stampa dell’ Orazione in

morte di Carlo d'Austria ;per cui ha ragione di aſcriyerne l’errore allo stam

patore. Ma quello della correzione è anche più ſorte,ſegnandola nel 175'- in

vece del 1.571. Innanzi. L’Amndolo ( egli dice ) nel i588. ſere un' Orazio”:

all’ Eu. Sig., (perdoni, all’ Eee. del sig.) D. Luigi Carafa. Mme/i dunque

la mom del] Amendola r0] Chíanſſ, Mazzucchelli nel i594. o [595- Domando

umilmente al correttore,come ne liegue quel dunque. Poichè chi vivea nel

1588. non dovea, pare a' me, vivere per necestìtà fino 313594- ° *595- E in

fatti (vedi caſo!) il povero'flttendolo nm vi giunſe-,e morì nel 159;. Eciò, '

che vale un Perù , il Mazzucchelli ivi francamente citato non ſegnò mai dì

metterne la morte nel [594,0 i595. ma ſibheno nel i592. o ſul principio del

1593. Coſa potrebbe replicare un Giornalista, che grida ſempre eſattezza , e

verità? Che ſono errori di stampa anche iſuoi. Ma chi ſi mette aſar il cor

rettor delle stampe altrui, dehb’ eſſer più attento alle ſue.

o
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ſcavo di Salerno a lui diretta; ed eſſendo morto nella freſca età

di anni 38. e ſepolto in Monte Caſſino, il medeſimo Alfano gli

fece l' epitaffio m verſi,pubblicato coll’Ode ſuddetta dall’Ughelli

i-vi in fine del T. 2.. (a).

CCCXXll. AFTONE monaco di Monte Caſſino, diſcepolo del ce

lebre Constantino Africano (monaco egli ure Caſſineſe ) , e Cap

pellano dell'lmperadrice Agneſe, traduſſe in ingua Romanza le Ope

re Mediche da Constantino recate in lingua Latina . Donde ſi ri

cava, che fiori verſo la ſine del ſec. XI. e forſe anche nel princi

pio del ſeguente (b) .

AVALOS. V. Dfl'UdlOS

AVELLA (Giovanni d’) V. Giovanni d’ Avella .

CCCXXlll. AVELLlNO (S. Andrea) detto Lancellotta nel Batteſi

mo,nacque in Castelnuovo nella Baſilicata nel 1521. Eſſendo già

Sacerdote, Dottor di Leggi , ed Avvocato , abbraccio l’ lnstituto

Teatino in S. Paolo di Napoli nel 1556 in cui dopo aver mena

ta una ſantistìma vita , morì attaccato d' apopleſſia a’ ro. novem

bre del 1608. Abbiamo di lui varie opere postume alle stampe, co

me le Lettere ſcritte a eli-verſi ſuoi Di-voti ecc. Napoli No-v. de

Bonis I. z. 1731- .1732.. in 4. e le Opere Varie . [vi per lo steſſo

1733 - i734.. T. 5. m 4. Ma non furono già da lui dettate per la

stampa . La ſua vita non fu di uom letterato, comechè fornito foſ

ſe di non ordinaria dottrina (c) ,_ma di un gran Santo . E perciò

ſebbene non abbia voluto privar quest‘o era mia del lustro,che le

ridonda dal nome di un S. Andrea A-vel ino, non ho stimato però

il diffondermi nel racconto della vita,e nell’ eſame degli ſcritti di

votiſſìmi di lui; eſſendo di più perſuaſo,che chi ne avrà vaghez

za, vorrà piuttosto ricorrere ad uno de’ tanti ſcrittori, che hanno

ciò pienamente eſeguito (d).

 

AVEN

(a) Parlano di Arrone Giro]. Nicolini Star. di Chieti lib. a. ilToppi Bibl.

Nap. il Febonio Cara!. Epiſc. Mar/'on p.9. dietro la ſua Hiflor. Marſor. il Cor

ſignani De Vit. llluflr. Mar/or. p.1;;. il Tafuri Star. degli Scrl”. m. T. 2.

p.275. il Mazzucchelli Sci-in. d' ltal.

(b) Pietro Diac. De Vir. Ill. Ca/in. cap. 24. In verità ſe ne ignora la pa

tria, ma appunto perciò credo , che a me più d' ogni altro ſi appartiene il

farne memoria , che ſcrivo degli Scrittori di un Regno , in cui è Monte Caſſino.

(c) Potrebbe ſervire in testimonianza di ciò l’Amobìo della bella edizione

di Roma del i543. tutto postillato di ſuo carattere con annotazioni erudite,

il qual ſi conſerva con diligenza e venerazione nell’ archivio dell’ illustre Ca

ſa de’ PP. Tearini di S. Paolo di Napoli. Il Silos Hi/lor. P. g. pag. 526. af

ferma, che il Santo fece anche Scholia in'Summam D. Thom” .Aquinarir.

(d) V. il- Mazzucchelli Stritt. d’ Ita!. e’l Ve770ſi Sll’l". Tea:. da' quali ſi

teſſe una lunga ſerie degli ſcrittori della vita del N. Santo . E i priſncipali

ono
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AVENDANO (Alfonſb) Domenicano, non fu di Benevento nel

nostro Regno, come hanno creduto il Chioccarelli , il Toppi ,il Ni

castro ecc. ma di Benavente in [ſpagna.

AVERSA (Bn-mona d’) V. Brunone (i'll-verſa .

CCCXXIV. AVERSA (Dom. Antonio) dello Stato di Sanſeverino

preſſo a Salerno, della cui. Cattedrale ſu Cantore, diede alla luce,

Bìaſimo dell’ Intereſſe. Dtſcodò Morale divi/ò in un *viaggio di

ſette, giornate. Nap. G. 1-”. Paci 1686. i” 4. ll Mazzucchelli l’ ha

ignorato. ‘

AVERSA ( Matteo d' ) V. Cristiano (Matteo). z

CCCXXV. AVERSA (Rafaello) Cherico Regolare Minore, nacque

nello Stato di Sanſeverino preſſo aSalerno intorno il x589. Fu cm

que volte eletto Generale del ſuo Ordine , e perciò ville per lo più

in Roma,dove ſostenne_ molte cariche luminoſe, le quali ſono tut-`

te eſpreſſe nella lnſcrizion ſepolcrale., che riferiremo quì ſotto (a),

meſſagli dal Card. Pallotta,da cui era molto stimato. Eperciò eſ

ſendo morto in Roma nel 1657. nel tempo della peste , e dovenñ.

doſi il cadavere di lui traſportare fuor di città, fu ri osto per gra~'

zia ſpeciale in una casta dl piombo , e ſeppellito ne l’ atrio della

Baſilica di S. Paolo. Stampò__le opere_ſeguenti: -

1. Logica Institur‘ionfbus pnt-vm, Zune/bomb”; context”. Romae-ſnc.

Muſcat-du: 162.3. m 4. con ſua edicatoria al Card. Ridolfi.

2.. ?Lila/BPM” , Metapbyſicqm , Pójffiimmque comple-&en; , questioni

bus context”. Tom. 2.. .IVl lo ste o 1625- 162.7. in 4. ll Mazzuc

chelli dice,che diqueſh due Volumi,e di quello della Logica ne

ſu fatta una 7.. edizione _col titolo di Pbiloſbpbia, Bononize Eva”

gel. Duccm 1650. T. 3. m 4. lo l’ ho veduta in due Tomi, e non

ñ v’ è

ſono i PP. Silos , Franc. Bolvito , G. B. Castaldo , Ant. Tomrn. Schiara , In

nocenzio Savanarola , G. B. Barziza , Gaet. Maria Magenis, Bernardo de Tracy.

(a) Rap/;acli .Averſa Clericor. Reg. Min. Pupo/iti Generali: munere dere”) O'

oc’ìo anno! ſumma cum [dude perfunfîa, da ſua Religione aprirne merito: quippe

ìllím‘, (5" Religioſo Isumi/itatis amore Epiſcopatur Nureríen/Z ſub Innatcntio X.

(3' Neritonmſ. ſub .Alexandra VI]. qui :idem Edie/iz prxſuerat, constant” nm_

ſa-vit : omnibus pie-tate , doólrina , (9' authoritate pmstantióm" , ípfiſque Surſnms
Pontífiuſibm‘ apprìme raro, C9' in bono” .~ apud Urbi: Vimrìum Examínaton , S.

Z9' Univerſali:` Jnquìfitìonis Qualr'fimìori , S5'. Rituum , (3' Indici: Congreg. C9”
ſullorí : Regulari obſeruamìa, zelo , prudentìa , morum integritate , atq. dotſit‘rma

ſuo tuo infignì. (9* “vi” ulli ſetundo: quinto ad mmm: Pupo/iti Genera/i: aſ

ſumpto , ípſa Capita/o Genera/ì adbuc durante, ad Cxlum votato die X. Jun.

A». 1657. Eta!. 68. jo. Bapr. Tìt. S. Petri ad Vinmla S. R. E. Card. Pal/03a:

nunc-rpm”, Cangreg. Cler. Reg. Min Proteffor, -uìfluter, ar merita Víri aprì

mi lunga experimtia “108m, amarlo', C9' cxiſlimnionís Mon. P. V. Toppi Bi

bliotb. Nap
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v'è la Logica; nè potea eſſerne l'eſemplare difettoſo, perchè il tito

lo dice: Pbiloſbpbia Metapbyſicam, Pbyſicamque comple-&en; (Fc.

Tom. 1. Bonon. HH. Evang. Ducciae 1650. Tom. a. ivi [ac. Mon

tius nello steſs’ anno in 4.

3. Sacra Tbeologia cum Doffore Angelico in 3. parte: diſlributa,

guaflipní'bus contenta. Romae [ac. Maſcardur 1631 - 1635. T'. 6.

in 4,. a .

4.. Il Marracci attesta, che nel tempo , in cui ſcrivea (b), ſi aſpetta

va alle stampe un’altr’ opera del P. Averſa, intitolata: De Conce

ptione proiſus ſanffa , atque intaminata Virgmis Maria: traílatur,

a nale non ſappiamo, che foſſe poi venuta a luce.

CCC XVI. AVERSANO (Giul. Ceſare) Notaio,e Segretario della

Chieſa di S. Anna de' Lombardi di Na li, mandò alle stampe: La

Platea,ſeu Fondazione della Ven. C ie/h di S._Anna de’Lombar

di della fedeli”: Città di Napoli, estratta dagli originali anticbi,

e moderni. Nap. i626. in 4. (c). `

CCCXXVlI. AVlNATRI ( Vincenzía) Napolitano , della Congrega

zione dell'Oratorio, morto nel 1685. di 73. anni ,pubblicò un'ope

ra intitolata: Cali” inebrians exſua-viflìmo C/;ri/h Pafli Batro eli

quatus . Naap. 1694. in 8. ed un Trattato de'dolori della Vergine (d).

AVlTABlLE ( Biagio) V. Majoli d' Avitabile ( Biagio) .

CCCXXVllI. AVlTABlLE ( Cornelio ) Napolitano, dell'Ordine de’

Predicatori, ed alunno del Convento di S. Maria della Sanità , ſu

Maestro in S. Teologia ', e dopo di eſſere stato Vicario Generale del

la ſiga Congregazione , e per Breve Pontificio Provinciale di Sici

lia,morì nel ſuo convento in concetto di ſantità nel rázó. Diede ~

alle stampe un trattato Della *vera -vita Religioſa con a cuniſer

mani . Nap. Fel. Stigliola 1605. in 8. (e).

CCCXXIX. AVlTABlLE ( Pietro ) nato in Napoli a' 18. ottob. 1590.

proſcſsò l' Instituto Teatino in Bitonto a' i7. a osto i608. Mentre

che in patria studiava teologia , fu costretto a abbandonare pgni

- aPP .1*

(a) Questa è l'edizione intera della Theolagía del P. .Averſa , registrata in

var} pezzi ,e confuſi, e mancanti dal' Toppi ,e dal Mazzucchelli, colle date

di Roma , Genova, Bologna , e Venezia; nelle quali città furono ristampatí v

alcuni de‘Trattati , componenti il ſuddetto Corſo Teologica.

(b) Cioè nel i645. V. la ſua Biblici/1. Mariana T. z. p 317. _

(c) V. Toppi Bibl. Nap. ll Soria nelle Memorie degli Star. del' Rega. di

Nap. lo ha traſcurato.

(d) V. Milante .Auffan’um Biblici/2. Sanc’la SixtiSenenſ. p.55:. e Mazzuc

chelli Sm't. d' [tal.

(E) V. Teod. Valle Compendio degli Uom. ill. de' PP. dell' 0rd. de' Pwd.

.-tt. Par. v. p. 3”. Toppi Bibi. Nap. Milante de Vir. ill. Congr. S. M- 54

7”:. P- 74. ’ -

Tom-I. O00



474 AVITABILEÃ AVITAIA. AULISIO.

applicazione per un ostinato _dolor di capo. Datoſi perciò al ſolo

studio della pietà-,ſi ſentì chiamato al Ministerozóipostolico ne’luo

ghi degl’ lnfedeli. .Fu dunque ſpedito prima nella Georgia , dove

dopo vari accidenti ſi trattenne lO. anm,ed altrettanti poi ne ſpe

ſe nelle lndie Orientali. Quivi in Goa il di 1. di novembre 1650.

fini ſantamente i ſuoi giorni. Egli ſcriſſe: De Eccleſia/Zito Geor

gia statu azf’Pont. Urban_um VIII. Hzſloríca Relatio; la quale ſi

trova nella Par. I. Concili-1t. Eccleſia Armena: cum Romana del

P. D. Clemente Galano C. R. Roma Typ. S. C. de Propag. Fide

1650. in jbl. p. 130. (a). _

CCLXXX. AVITAjA ( /Intomo d’) di Ruvo,città della Provincia

di Bari , Accademico inc nito, pubblicò ſotto il nome anagram

matico di Ottaviano jam a una commedia in proſa intitolata:

Gli [degni placati. Nap. Rolf. Molla 1650. in 12. (ò) .

CCCXXXI. AULISlO ( Domemeo ) di Antonio, e Maddalena May

retta,di oneste e ben agiate famiglie,nacque in Napoli a’r4..gen

najo 1639. (c). Rimasto orfano di poco men dl 7. anni, non eb

bc

—-~~

(a) cotesta Relazione è data de’z7. marzo 1631. tempo, in cui trovavaſi

in Roma l' autore. Una parte di eſſa volgarizzata ſiriporta dal Ferro nel

T. 1. delle ſue Miſſioni . V. Mazzucclr. Sm'tt. d' Ital. e Vezzoſi Serie:. Tea!.

. (b) Perciò il Placcio gli ha dato luogo nel Theatr. Pſeudonjm. T. a. p.

477. num.r967. V. Toppi Bilal. Nap. p. 24. e 23x.

(c) Il Chiar. Apostolo Zeno (Lettere T. a. p. 3t.) in una lettera al Ch.

Salvino Salvini degli ll. genn. i719. facendo eco alla ſua lagnanza di non ve

derſi nel Giornale de’Letteratì la vita del Magliabechi , dice: Uguol zii/gra.
zia pari/cono altri [ſin/igm' letterati deſunti,come Monſ. del Torre, I’Ab. Gram'.

”a , l’ Auliſio, e molti altri. Deplorabi/e traſturatezza .' Si hanno più facilmen
te le notizie di :bi morì due o tre ſcroll ſt,cl1e di t/”ſi è mancato l’ altro jerì.

Si era però detto alcuna coſa dell' .Juli/i0 in quel Giornale nell’ anno steſſo,

in cui morl,nel T. 28. p. 378. ma ſcarſamente, e con poca eſattezza. Onde

il medeſimo in altra lettera de’ u). marzo x719. (ivi p.58. ) ſul fine ſcrive

al fratello P. Pier Caterino: Di un altro ìn/ìgne deſunto in que/li ultimi anni

dourebbono prorcurarſi notizie. Fu que/lì Domenico Auliſio Napoletano , di cui

ſento,the poſſano darſi alla luce due opere poflume, l' una de Scholis Alexan

drinis, l’altra de Historia Medicinae . Scrivete”: al Sig. Egízío, ovvero al P.

.Al/'am' . Il Ch. Zeno con ragione , e per eſperienza conoſcea la difficoltà di a

ver le notizie de’ letterati novellamente deſunti a Eccone un eſempio . lîan

no menzione del N. A. il Giannone Star. Clv. l. xi. c. 5. stato uno dc" luoi

più cari diſcepoli; Gir. Cito fotto il nome di 'ſcafi/angle Sumízio nelle No

'ÎL U7"- degli Alt- mam' T. 3. p. 65- il Mazzucchelli Scrl”. d' Ira!. L’Orí

glia Star. dello Stud. di Nap. T. z. p. 106. ed altri . E pure vi ſono delle

tante contraddizioni tra eſſi ,che non ſi poſſono molti punti della vita di lui

Zeta"? ;e- Ho creduto di avvertirne i miei lettori, per non tradire la storica

ncerit . .
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be a durar fatica chi preſe cura di lui, per tenerlo in fr no. In

clinato per natura allo studio,e fornito di un talento strao inario,

fece sì rapidi progreſſi nelle belle lettere , nelle ſcienze, e nelle

lingue , che appena ſi crederebbe . Nell’ età di r9. anni ſi vide pub

blicamente inſegnar con gran lode la poeſia alla maggior parte del

la Nobiltà Napoletana: e ſpiegar non molto dopo la Fortificazio-

ne militare in caſa propria, e poi per comandamento del Vicerè

nel preſidio di Pizzofalcone,a’ ſoldati nazionali nel loro particola~

re idioma, parlando con egual franchezza dell’ Italiana le lingue

Spagnuola , e Franceſe . Intanto colla ſcorta di valenti Maestri eraſt

instruito così bene delle lingue Ebrea , Araba, Caldea ,Siriaca, llñ

lirica, Greca, e Latina, che ne conoſcea,ed inſe nava l’ indole, fl

e le proprietà di ciaſcheduna. E perchè non gli oſſero di sterile -

ornamento, ſe ne ſervì ſîggiamente nello studio della Storia ,della

Cronologia,e delle Anti irà, e particolarmente delle medaglie,

delle quali ebbe una ſomma perizia. E come ſe ClÒ pur foſſe po

co, ſi avanzò con Piè franco .nella filoſofia , e nella medicina, e

le ſeppe profondamente, accoppiandovi le matematiche, nelle qua

li divenne maestro, non ſolo perchè inſegnolle per più anni, ma

perchè vi ſcoprì delle nuove coſe (a) . Non basterebbe ciò a farſi

l’ idea di un uomo grande, e ſingolare? E pure tutte coteste im

menſe cognizioni non furono,che gli ornamenti della principal ſua.

profeſſione ,di quella cioè di giureconſulto. Profeſſione grande , il

lustre, ſublime,e che ſola appena eſſer può ben eſercitata da chi

fu preſcelto dalla benefica Natura aſollevarſi ſul resto degli uomi

ni. Ad eſſa eraſi l’Auliſio fin dalla prima gioventù dedicato,on»

de avea non ſolo conſeguito il Dottorato nelle Leggi, ma eſerci

tato eziandio per alcun tempo aſſai lodevolmente l’ Avvocaziona

Grazie però alla Provvidenza, ſiannoìò presto del Foro; altrimen

ti avrebbe sì di molte ricchezze per la ſua famiglia accumulate (b),

ma non con molte opere inſigni illustrata la Repubblica delle let- ,f

tere,e immortalato il ſno nome. Avido ſol di ſapere, rinunciò più 3

volte le toghe offcrtegli da' Vicerè, ed accettò volentieri la Cat- La_

tedra Primaria veſpertma del Gius Civile (c), conferitagli con pteó t,

nezza,

(a) Come le opere di lui dimostrano. V. Cito loc. cit. -

(b) Si è ſcritto,ch’ egli ſoſſe aſſai ſoggetto al vizio terrihiledell' avarizia;..

e che ne ſoffi-iſſe nell` ultima infermità la ſolita pena, cioè di eſſer affretta- 1

;o a morire da qualche nipote di lui . V. Miſcell- di 'varie Opere!” m. T.

o p. 297. . ` :

(c)_ Vacata nel 1695. per la morte di Felice Aquadia. Così ſcrivono a’luo- .

Sh-cit. Gir.Cito,e’l Giannone; e pare da ciò-,che innanzi a questo tempo i

non mſegnaſſe nella nostra Univerſità. L’Origlia però l0c.rir._nar:ra , che il

O O O Z Ne A'
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-.._..-—

nezza di voti, col ſoldo di ducati uoo. l’ anno. E' incredibile il

credito,e lo ſplendore,con cui la ſostenne, mentre a tutte le al

tre ſuperiori ſue qualità univa il contegno della perſona , e 'l talen

to d’ eſprimere con impareggiabil nettezza , e proprietà di parole

le ſue idee. Quindi non vi ſu nè tra’ nostri, nè tra gli stranieri

uom colto , che veniſſe, o dimoraſſe in Napoli, e non aveſſe pre

mura di aſcoltarlo . A lui attribuiſce il Giannone la gloria di aver

tra noi ſe non introdotto,almen portato alla ſua perfezione il ve

ro metodo d’ inſegnare, e d’ apprender la giuriſprudenza .

Uomo di dolci costumi, edi modestia ſingolare ebbe sì poca fi

ducia ne’ ſuoi lumi,che a stenti ſi riduſſe ametter in pubblico al

cune delle-ſue produzioni (a). Pur ebbe il diſpiacere di trovarſi in

viluppato ſuo mal grado in conteſe letterarie . Le maggiori _delle

quali furono tregl’ una nata dall'aver _creduta falſa l’ipoteſi del ce

lebre Lionardo di Capoa (ſuo Z10 utermo),al poterſi vedere l’lri

de intera, e compiuta a modo d’ un_ cerçhio ._ Si preſe a male da'

artigiani di Lionardo,che aveſſe egli ardito dl contraddire: equel

i dell’-Auhſia non ſoffrendo di eſſere ſconvenevolmente ſoperchia

ti, s’impegnarono a ſostenerne la falſità. _crebbe la diſputa a ca

ione de’ Pareri pubblicati da quello, e giunſe a quel ſegno, che

äovette il Governo con pene e minacce rimetter in dovere ambe

le parti (b). Ebbe l’ altra col rinomato Niccolò Capaſſo , ſuo cola

lega, per la precedenza delle cattedrege in questa rimaſe ſuperio

re . La terza finalmente cogli Arc-adi , .tra’qualiñcra annoverato fin

da’ 2.9. maggio 169i. (c) col nome di Txmbrio Fzlippeo. Inſorta fra

efli la nota ſciſſura nel 1711. e pregato da ambe le parti, volle

mantenerſi neutrale; ed una s_`1ſaggia condotta,che avrebbe dovu

to meritargli un aumento di stima, gli traſſe l’ odio del partito vin

, cito

 

N. A. cominciò ad entrarvi da straordinario di 26. anni ; che di 34.. ebbe la

Cattedra Ordinaria delle Instirura Civili; di 40. quella del Codice, e final

mînte di 46. la Primaria Veſpertina , e nel 1695. giacchè egli lo ſa nato

ne 1649.

(a) E però, come vedremo, ſe ne ſono non poche perdute .

(b) Di questa diſputa ſi dirà meglio nell’-mic. di Lionardo . Intanto ſi vuol

liflettere, che malamente l’Orìglía Io:. ci!. ne ha attribuita l'origine ad una

ſatira dell'AM-'fia, ſiccome ſenza ragione ha ſoggiunto, che!!! ton-omne per:

ciò ritirarſi, come ſete perſcmpre, dalla converſazioni, eſcPPBHW/ÎJM’ÌÎÒH. Max

il N. A. ſu così onorato, e viſitato, uando dopo :cresta conteſa,nara intor

no il i676. Fu molto ben veduto da Vicerè , e dal Duca di Medinaceli'ſu

aſcritro all’ Accademia , iſliruita nel R. Palagio circa il x697. come ſi dice

nella Mifid/an. di varie operetta m'. T. ó. p. 297.

(c) Cioè ne' primi meſi della fondazione di Arcadia.
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citoi‘e (a),che non più per Arcade lo riconobbe. Conſervò nondi

meno il credito, e la stima univerſale, che aveaſi acquistata fino

all' ultimo de’ ſuoi giorni ,cioè fino a’ a9. gennaio 1717. in cui mo~

r`1 di 78. anni,e 15. giorni (b). Le ſue opere ſono; .

1. opuſcula: De Gymnafii conflruätone. DeMauſoler ardito-Guru.

De Hai-mania Timaica . De numeri: medie” Dlffffl’- Pytóagori

ca. His aceeflit Epistola de Cola Mayer-ana.. Aſs-ap. lſae. Raillard

1694. in 4. (e). ueste ſono le ſole produzioni da ui _steſſo pub

blicate, ma che ba arono a far .concepir grande idea di ſua dottri

na, e delle altre opere maggiori, intorno alle quali ſapeaſi, che

travagliava . . _ _ j

2.. Commentariorum juris Cwrlrs Tom. III. Neap. Nic. Naſus 1.719.

177.0. i724. e di nuovo ivi exzpenjisjoſ. de Lteto 1776. T.3.m 4..

3. In IV. In/litutionum Canomcar. li ro: Comment/ma. Ivi lo steſ

ſo 172.1. in 4. (il)

4- Del

(a) Se tal potè dirſi un partito, che perde molti de’ più illustri membri di

quell' adunanza ,fra' quali il Gru-uma, e l’Au/rfio.

(b) ll ſuo cadavere fu cogli onori ſoliti degli anziani Profeſſori , cioè di

`Conte Palatinmſotterrato nella Parrocchia di S. Anna. V. Gir. Cito lam-it.

(c) Non i693. come ha ſcritto il Mazzucchelli. [due primi Opuſcoli col

l’ Epifl. de Calo Mayerano furono anche inſeriti dal Sallengre nel No-u. Tbeſ.

./Intìqq. Roman. T. a. p.889. e ſeqq. Egli mandolli in dono al Magliabechi,

:i cui ſcriſſe poi una gentiliſſima lettera, che pubblicherò con quelle de'no

stri letterati . '

(d) Il Mazzucchelli ha ignorata quest' edizione, e ne riferiſce una di .4n

*ver/'41738. inS. ch'io non ho veduta. Sarà bene quì recare un paſſo delGian

none , non avvertito da altri , il quale al lung. cit. dice così : Le opere ſue (del
N. A. ) legali , che ſi ſono ara impreflſie, egli non l' avea dettate a que/lo fine,

ma ſolo per inſegnarle nelle cattedre a' ſuoi flolari; ed avrebbe aſc-rino a grande

ingiuria del ſuo n0me,ſe in ſua *vita taluno aveſſe avuto quefl’ardimento . Ma

preſſo me, a cui egli , come uno de’ſuai più cari diſcepoli , raccomandò iſuoi ſtri!

ri, ha potuto più il pubblico beneficio, che la pri-vata ſim ingiurie ,~ pair/;è ſeb

bene egli per la natural ſua mode/lia , e pel para tom-etto, the a‘uea delle coſe ſue

ifleſſqſentiſſe sì parcameme di que/le ſue ſatitlyhſiama ſituri , elle l'utilità, elle

apporreranno , ed il giudizio del Monda ſarà molto diverſo da quello del loro

autore. Da questo paſſo ſi apprende , che l’editore delle Opere Legali del N.A.

ſu il Giannone , deſignato dallo stampatore ſorto il nome [Jane/li cujuſdam vi

ri nell’ epistola al lettore in fronte del r. tomo . Ove eſponendo la difficile

intelligenza del MS. originale s`i per la forma del carattere, come per le inñ’

finite , e diſordinare cancellature , dice : Sed tot , tamaſque difl'icultares poll

multa: labate: atque vigilia; induflria lione/Zi eujuſdam Viti tandem ſuperavit,

qui de Parri.: deeore atque Maxima ornamento, ſitu! O' de juventutir utilitate

atque emo/”mento ſ0llieitus,omnem movit lapidem, ut ex tam implicato obſrura

que aurograplto, Maxima' Vin' opera, tanquam ex :enel-ri: ad lueem revocarentur.

,Chi poi foſſe stato cotesto Uomo maſſimo ſi raccoglie dall’ epistola al 3› to

m0
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4.`Delle Scuole Sacre libri due [zo/lumi ecc. pubblicati dal ſuo ere

dc, e nipote Niccolò Ferrara-Auliſio (a). Libro I. ove s’i'm l` ori

gine , e degno progreflb delle Scuole Sacre fra gli Ebrei. Nap. Fr.

Ricciardi 172.3. in 4. Libro ſecondo; o-ve .c'ha l’ origine ecc. delle

Scuole Sacre fra' Cristiani . lvi lo steſſo 177.3. Quest' opera, che

fu pubblicata nel giugno del ſuddetto anno, può riguardarſi come

Magistrale in ſiffatta materia, e cominciando ad eſſer rara, mcri~

terebbe, che bene e decoroſamente ſi ristampaſſe.

5. Ragionamenti intorno a’frinciPj della filoſofia, e teologia degli

Ajfirj, ed all' Arre d’ in ovinare degli stefli Popoli. Cotesti due

Ragionamenti furon letti da lui nell’ Accademia del Duca di Me

dinaceli, e ſi trovano nella Miſcellan. di 'varie operetta' ecc. stam

para_ in Venezia T. 6. p._ 2.4.5. Avea egli gran cognizione della sto

ria, e de’ dogmi dell’antica filoſofia,a cui era per avventura ſaver.

chiamente attaccato.

6. Rime. Ve ne ſono alcune ſparſe in varie Raccolte di quel tem

po; ma nove ſonetti di buona maniera ſi trovano nelle Rime ſcel

re di -varj Ill. Poeti Napoletani . Firenze ( Napoli) Ant. Muzio

172.3. in 8. Vol.2.. p. 2.55. (b),

Ma molte ed inſigni ſue o ere ſon tuttavia inedite ( ſe pur eſi

stono ancora), come: I. Con iderazioni ſopra i Pareri di Lion. di

CaPoa ſu l’ eſemlp are stampato dal Bulifbn nel 1681. II. Dell’Ar

c/”tettura Ci-vi e, e Militare. III. Della Poetica. IV. Della Li

rica ,e dell’ Oſiri ,o ſia Poe/ia Fenicia, e loro Cronologia. V. De

Origine Medicina:. Anche .cìuest’ opera rimaſe inedita, comech‘e l’a

veſſe già apparecchiata per a stampa , edaveſſe fatti venire bel

liffimi caratteri Orientali, perchè niente mancaſſe a ben eſeguirla.

.Ma per la natural difficoltà a contentarfi delle ſue coſe, mentre

penſava a riſolverſi per le continue` istanze, che gliene faceano da

tante parti, prevenuto nello steſiò argomento da Daniele le Clerc,

 

cda Gio. Cornelio Barchuſcn, non volle più pubblicarlaz e privè

1

mo premeſſa,in cui lo stampatore per conciliare la dovuta stima all’ opera_,

così conchiude il ſuo diſcorſo al lettore: .Auéloritas enim Pra/ideati: 413mq,

qui, quia maximi bobm"; [10s Commentarior, type': dare manda-uit , indica: tl

ói quanti lia/;ere debe”. . . .

(a) Il Giannone par, che non aveſſe molta idea dell’edirom ÎCHVEQKÌO 1V!!

L'opera delle Scuole Sagre, c/;e fra bre-ue uſcirà alla la” ciel Mondo, x erapu

re da lui ridotta in punto di _darſi alle stampe; ma per l’ (lle-ſſa ragione rima

”e ora alla diſcrezione del ſua erede, quando, e come 'vorrà darla . Se ne ha l'e

stratto negli atti di Lipſia del x725. p. 341.

d_ Non ſ0 perchè non ne abbiano fatta menzione gli ſcrittori della vita

i ui .
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il noſlro Re no, e l' Italia del pregio di un’ opera utile e decoro

di e, che ne avea in pronto un' altra intorno alle Antichità Gra

clie, ed Ebraicbe; la uale nemmeno venne mai alla luce.

CCCXXXIL AULISIO Gio. Domenico ) Na olitano , Dottore in

Teologia, e Canonico della Metropolitana , iede alla luce un'ope

ra intitolata : lnſlitutio ad 'uvvandi morientes ,ſi-vc' naturali radar”,

_ſi-ve morte 'violenta , diſií‘ibuta in parte: dna: (Te. Neap. Fr. Sa

-vius 1632.. in 4. (b). _ 0

CCCXXXIll. AURlA ( Antonio) Geſuita Napoletano, ne’primi an

ni del ſecolo pubblicò le ſeguenti operette: I. Il merito de’mort
bandi , o'v-vero Conſiderazioni per riparare agli aflanmſi della mor

le. Venez. P. d' Orlandi 168 . in 17.. -- 2.. Le maſſime della ſan

;a Pazienza stabilite con zii/?orſi morali , con _autorità de’ SLPa.

dri, e della S. Scrittura, 8 Confermate con gli eſempj de’ Santi.

Na oli Mica. Luigi Muzio 1710. m I2.. Se) .

CCC XX‘IV. AURlA ( Gennaro d' )Sacer ote , Teologo , e Canoni

co della Cattedrale di Napoli, mandò alle stampe un Trattato del

la gra-vezzo del peccato mortale_- . - Opera, clic riuſcirà for/i: di

profitto alle perſone ſpeculative inſieme , ed alle divora . Nap. de

z Boni: 1694. in 4. _ i

CCCXXXV. AURIA ( Giuſeppe) Napolitano (d),uno de’ più inſigni

Matematici del ſecolo XVI. merita dl eſſere ſpecialmente ricorda

to; comechè il ſuo nome ſia rimasto quaſi del tutto oſcurato ed

oppreſſo da quello de’ posteriori Matematici, iquali ſe hanno drit

to ad una gloria maggiore,perchè amagglor perfezione conduſſe

ro

(a) Molti nondimeno de’ ſuoi amici gli davan delle premura, che la pub

blicaſſe . Ma egli riſpondea,che quantunque nella ſua storia foſſero delle co

ſe da quelli non oſſervare , perchè tuttavia nella ſollanza poco differivano',

non vole: accreſcer peſo alle librerie.

(b) Chioccarelli de Script”. Regni, Toppi Biól. Nap. m'.

(c) Negli Sui”. d' ha!. del Mazzucchelli mancano tutti gli ſcrittori dico

testo cognome. Vero è bensì,ch`egli ha meſſo AURlA. V. Doria. Ma s’è

ingannare; perchè ſebbene il cognome Daria ſi trovi latinizzato d: Anſia;

non ſempre il latino de .daria ſi volgarizza Doria; come appariſce dall’eſem

pro di questi nostri ſcrittori, e di altri, che a me non appartengono.

,(d) Com' egli [lello ſi è detto ne’fronriſpizj delle ſue opere . Coreſlo è uno

(le-pochiſſimi articoli ſuppliti dal Nicodemi alla Bibl. Napo]. del Toppi, in

cui manca; _ed è fiato copiato dal Tafuri Star. degli Scrìttoriecr. T.3. Pan-3.

P312. Avrei creduto di trovar qualche coſa di più nelle Notizie Storie/;e da'

Filoſ. e Mate-m. del R. di Nap. del Sig. Ab. Barbieri , ma ne ho trovata di

meno al ſolito. .E con mio stupore non ho potuto riuvenir nemmeno il ſuo

nome nella Storia della Lettera!. Ita]. del Cav. Ab. Tiraboſchi .

ſaſéa). VI. inalmente nel Giorn. de'Letn’r. T33. P. z. p.434. ſi*
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ro quella nobiliſſima ſcienza,debbono però confeſſare d’eſſerviriu

ſciti , perchè trovarono il cammino reſo più agevole dalle fatiche

del Maurolico , del Cardano, d’lgnazio Danti Domenicano, del Com

mandino,cdi altri, e ſpecialmente del nostro Auria. Egli ſu diſce

polo di Gio. Paolo Vernalione (a),da cui inſiem colle ſcienze ap

preſe a venerar gli antichi Greci Maestri di eſſe; fra' quali s' in

vagh‘r da giovine della lettura de’ libri di Autolico, e di Teodoſio

detto il Tripolita, antichiſſìmi autori . Ma non ne avendo, chela

verſione latina,fattane ſu di un arabo eſemplare dal Maurolico, in

cui le figure mancavano , e le dimostrazioni a nè potendo per avven

tura il Greco originale‘in Napoli proccurarſi, cui ſapea per fama

eſſere in Roma, fu preſo da tanta ſmania di conſultarlo, che non

molto dopo ne intrapreſe perciò il viaggio. Giunto in quella cit

tà, e datoſi a conoſcere al dottistìmo nostro Card. Sirleto ([2) , fu da

lui ammeſſo nel numero de’ ſuoi familiari,e .benignamente ſosten

tato. Ed egli per corriſpondere a tanta generoſità del ſuo padrone

e mecenate , tutte le ore , che potea aver libere , nel coltivare i ſuoi

studi conſecrava.

Tra le prime ſue cure ſu quella d’ eſſer nella Biblioteca Vati

cana introdotto ( coſa non difficile ad un familiare del Sirleto),e

di vedere ibramati Codici Greci di Autolico, e di Teodoſio. Ve

'ne trovò cinque , e di grande antichità , dal confronto de’ quali traſ

ſe egli il testo, ſu di cui travagliò la ſua verſione (c) ;e ne preſe

anche tutti gli Seolj in eſſi diſperſi, e da lui poi tradotti, e pub

blicati co’ ſuddetti autori. Nel più bel corſo di queste ſue fatiche

morì il gran Card. Sirleto, e mancò in lui chi quelle proteggeſſe,

c chi ne ſosteneſſe l’ autore. Com' egli accomodaſſe in quella fa

tal circostanza , non ſaprei dirlo; congl’uetturo però , che qualche

aiuto ritraeſſe coll’ inſegnar le matematiche a private perſone. Si

ſa da lui steſſo, che nel 1587. ſpiegava gli Elementi di Euclide a

Mohſig. Aleſſandro Centurioni , Cherico. di Camera , onde gli de-`

dicò i ſeguenti opuſcoli (d): r. Autolycr de Sphera , qua: mooo

mr,

(a) ll N. A. ne ha laſciata egli steſſo la grata memoria con un magnifico

elogio nell’epistola al Lettore innanzi al ſuo Auto/ye”: de Spb-:ra pag-8- N01
ne daremo l’ articolo. ì’

(b) V. la dedicatoria del N. A. dell' .Auto/fl. de SPbáJTlÙÌ Monſig. Aleſſan

dro Centurioni p. 5. Da ciò ſi ricava , che questo ſuo Viaggio ſu dopo l au.

1565. in cui ſu creato Cardio-ale il Sirleto. -

(c) Egli ſi dichiara molto obbligato aFedericoRainald0,Custode della Va

ticana , il quale gli diede tutto l’agio, e’l comodo di ſar uſo di que' Codici.

(d) Con una elegante lettera ſegnata Rom.: Idi!). Maja' 1537. In eſſa mol

to n’ eſalta la generoſità, con cui favoriva le perſone di lettere .E nellaf pre

a.
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eur , liber , ſcboliis antiquis, O‘figuris illustrati” , de Vaticana Bi

bliotbem defromptus . ſol: Auria Neapol. interprete. Hit additce

ſunt Mauro yri annotationer . z. Tbeodo ii Tripolitze de Habita

tionibus liber CTC. Roma: Heredes Ant. B adii 1587. in 4.Nel dar questi alla luce, promiſe egli di darne degli altri, ed

anche maggiori. Fedele oſſervator della promeſſa , nell’anno ſeguen

te mandò alle stampe: Autolyci de 'vario ortu O' occaſu A/lrarum

[nerrantium libri duo, mmc primum de Groeca lingua in Lati

nam convez/i :ſcboliit antiquis O* figuris illustrati, de Vaticana

Bibliotbeca deprompti . jo]. Auria Neap. interprete. Romae Vin

cent. Accoltur,in Burgo i688. i124. (b). Egli nell' epistola al let

tore dà distinto conto di questa , e di altre verſioni , che andava

ZPPH*

fazione al lettore conchìude dicendo : Neque bat micendum cari/lima , me ad

[10mm [ibm-um editionem ”cina-iſt, adrn. illa/lr. 'viti Offer-vieni Bram-atii Pa

rritii Neapolit. meomm studiar-um [autori: a: deſenſbris, ſumma pradíti ing-'nio,

de me omní tempore benemeriti, fingularibu: C‘Ì‘ corpm-is-,O‘ animi doti-bu: orna

ri, adbortarione omnino impulſum.

(a) Quella data ſi trova non in principio, ma in fine del libro. Il Nico

demi (e per conſeguenza il Tafuri ) ha ignorata l'edizione di questi opuſcoli.

(b) Egli l'indirizzo Acli”. Ill. Rmo D. Alexandra Glorierio Camera: Apo/l.

Cleriro, con una dedicatoria ſcritta in buon latino,eſegnata Rome Kit/.Aug.

1588. Siegue indi la ſeguente ſua epistola al lettore . Quanta ardeam rapidi

rate O* adjuoandi (9' ”lu/?rendi bot genus diſciplina , qua (m'han- ,ſeu iui-'hunt'

grato nomine appellatur, qlc-eve ad primum Mobile ſpeéîat, *vel ex editione Au

tolyci de Sphazra , quzr movetur, O' Theodoſii de Habirationibus anna ſupe
riore potutſi/Ìi, Lefior, inrelligere. In quorum librai-um editione cum multa: in ba:

genere quíſom' , etiam ad ſeientiam primi Mobilir pertinente: , bre-ui me i” lu

tem emlſſumm, pollici!” ejſem , ſatiendum exiflíma-vi , ur Autolyci de vario

ortu &- occaſu inerrantium asttorum libri duo ſubſe uerentur: in quorum libro

rum editione, ſi nibil aliud praterea ronſequemuuil ud terre mihi omnium gra

riam, credo, eomiliabiî, quod .Auflores antiquiflimor, preflannflimoſque in boe

genere e renebrit, in quibu: tot annos, neſtio quo faro , miſere jacuefu'nt , vin

dirare jim comm”. Diligenria eadem in bin-”que in ceterír jam edmr, adbi

bita est ._ Nam gretum exemplar noflrum MS. tum quinque Vaticani: ”templari

óuS 8"… "ſem (9' MST. a nobis col/drum e” quibus* quidem .Sì-balia omnia,

uatunque [par/im in illir eſſent, a nobis (9' decerpta @latine [aaa in [ingu

Îar ?MPa/;timer videbir adnotata O' addì”. Loro: autem ad ſrientiam demon

randlm, quoniam in greci: Codd. nuſquam erant, 'vel e” Eur/tdi: Piz-:nome

nÌ-H ſv" Theo-{alii 'roìv campane-iv libri: , *vel alii: anriquiflìmis gra-ci: auffonbur,

ut md!" 117'851'?- d’eſìtmpfimur, in margineque poſuimur. His tu, lefbor, ſruere,

dum Euclidis Phzenomena, (9' Theodoſii 'kept' rum-03v , nel imp-ir libros duo:

pere aurea-,5rd primum etiam morum, quem wxfln'uepov Gravi appallant , perti

71mm* o 5WD' impara exeudendor rurabimu:. Cerea, fi bi: deleffabere , (7* ma

jo”, M' ſpero, m di” ſequentur. .Abſolute enim har: doè’irina primi Mobili.t_,

,A Theoms_commentaria iu Ptolemzi -rrìv any-im” adr-”En de grata in la”

TomJ. P p p ”am



4.82 A’URIA;

apparecchiando;e perciò ho‘ stimato di riportarla_a piè di pagina,

tacche non tutte P01 vennero fuori, prevenuto 11 loro autor dal

a morte. Ecco le altre stampate:

Euclidis Pbaenomena Pofl Zamboni , O' Maurolyci edirianam,
mmc tandem de Vaticana Bibliota. deprompta‘, ſcáoliir amiqmſis, O‘

figure': optimir illustrata: O* de Gram lingua in Latinam con-ver

ſa a ſoſÌ Auria Nea . His addim ſu”: Maurolyci bre-ve: aliquot

fldnotationes. Ad Ill: ('9' Rrîmm D. M. Ant. Columnam (a) S.. R. E.

Card. Epiſc. Prane/Zinuzn , (9* Bibliothecarium APq/Zolicum . Romae

jo. Martini-lla; 1591. m4..

_Tbcodoſii Tripoli” de diebus, C9* nofíibus libri duo , de Vatic

Bzbliotb. deprompri , ſèóol. antiquis Ù‘figur. illustrati, de Gram

in Latin. linguflm con-verſi a J- Auria O’c. Ivi 1591. in 4. Nella…

prefazione a' lettori, che io credo per conghiettura comune a co

teste due opere inſieme stampate , promiſe due altre Verſioni:

Sed O' bre-vi Heronis eia'zyw'ym in uni-perſa”: Geometriam , CJ' e

juſdem ,rrepl yewyerpoufas’vmr liber, Larimrare a me omnia donata,

m lucem -venient óominum. Questa volta però dubito, che non

manteneſſe parola: almeno non ho trovato chi ne accennaſſe l’e

dizioni; onde temo, che non molto ſopravviveſſe al 1591. Imper

ciocchè Giuſeppe Blancano nella Córonologia Mat/;ematicorum im

preſſa Bonom’x 1615. in 4. (b) , ne parla. come di uom morto da

alcuni anni,e ci fa ſapere, che stava proccurando,che ſi staſmpaſ

ero

nam Iinguam nei-tenda anima: ſe ípfl converter.. Sed-qua apud Fram. ”ſauro

[1mm Mazbematimm pneflamiaímum, ſua .coſmographiz ONLY/"51W' "Pe

flmuf, hif- adjìcimda non alienum putauimus,cum ad [ram: traffaxionem farete

ommno viſa ſi”: .a qua [i: ſe habent Ùt.

(a) Il Tafuri dice, che il N.A. entrato to! favore del Card. Ant. Colonne

per una degli Officiali nella* Biblioteca Vaticana , gli riuſcì ſar-'ile tradurre pa

vecchie Opere de’ Greci.. Ma il Tafuri ſuol lavorar di fantaſia, e 'l Nicodemi,

da lui copiato, nulla ne dice, comechè aveſſe il libro alla mano, che io non

hp'. Dallo steſſo Nicodemi ſappiam0,clie in principio vi ſono alcuni verſi la

tim di Giuſeppe Castiglione al Card. Colonria, ne‘quali loda anche l’Am-ía.,

Questa traduzione è (lara ſempre avuta in pregio, onde nella Raccolta delle

opere di Euclide (Toi ”Ioia-rei, qu.: ſupeiſunt omnia) fatta da D. Gregori

0x0”. e Theatr. Sheldon. i703. in ſal. è stata conſervata . .z

(b) ll Blancano ſu Bologneſe, Geſuita, e benemerito delle matematiche,

che illustrb con varie opere , fra le quali questa intitolar - .An/im!” lo”
Maxhemauca; item de Marhematrſiearum mmm! difl'ſierrarjp/, ('311. Mathema

tirar: 'Chrono/051} , ove pag\ 6L dice z joſh Au'i‘ nptlme de Mat/ie.

mail”: memu:: fiat-idem qua/Z alter Comm-indiane, pri/?0mm monumenti: Gra

ta_ nobis exponere laóora-uit. Ejus ſimt Autolflur de Spb-:r4 MM "WWW' a E***

l'Ìldlx_ Pbienomena, Tlleodofius Tripoli” de Habilatìonibus- , ('9' de Diebus, Ù‘

Naéìláur. Item Data: Eurlidìs, nondum edita , que u: Cdlüſüt , ſatago. Plu

i"
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'ſero i Dati di Eurlide, da lui laſciati inediti, e conchiude : Plura

alia dediſſet, ni mors interrefliſſet. Anzi dal titolo del ſeguente

libro, da guel , che mi ricordo,allor che ne preſi memoria ( non

avendolo o mai più potuto vedere),pare ame, poterſi ricava

re, che ſia amparo dopo la morte di lui. Eccolo: De imitatio

ne ,ſli-ve de oPtimaq/Ìudiorum ratione liber unioni-,nunc primum

in ueem editus (a). Di più: De 'vitae numana: ſragilttate Oratio.

Neap. e” typstelliolee ad Portam Regalem r5 9.1714. Se cotesti

due opuſcoli ſono postumi, come ſembrano, ſar ſempre più fon

data la mia conghiettura , ch' egli veniſſe a mancare non molto do

po il 159i. Ma nella mancanza,in cui mi trovo, e di libri ,re di

a)uti,non ſarà sl poco il detto fin qu`1,ad illustrar la memoria di

un sl degno nostro Concittadino , la quale in vece di restar oſcu

'rata e ſepolta per la barbarie e negligenza degli ſcrittori, merita l

di eſſer tenuta in io,c in onore.

CCCXXXVI. AURIWPii-:tro Paolo d’) pubblicò per comando del

Magistrato della città di Benevento, di cui era Se retario, AE?”

recognitionis 0'(- Saeri cor-paris J'. Bartholomzei Apo/?oli in Concilio

Provinciali ll. Praz/ide Em. Card. Urſino /Ire/vieP. Beneventi 1698.

E vi premiſe una lunga prefazione.

CCCXXXVII. AURIEMMA ( Benedetto ) Napolitano , dell’ 0rd.

de’ Predicatori,ed alunno del Convento di S. Maria della Sanità,

Baccelliere in S. Teologia, fu uomo studioſiſſimo, come dimostra
no i molti MSS. che hav laſciati ,i quali contengono vari volumi

di PredichezQuestioni Teologiche ſu l' intera Somma di S. Tom

maſo d'Aquino: Comenti ſu la filoſofia di Aristotile: e un Giorna

le storico delle coſe accadute al ſuo tempo.Questi MSS.ſi conſer

vano nööla Biblioteca del ſuo Convento , ove morì nel febbraio del

164i. . ‘

CCCXXXVill. AURlEMMA ( Gio. Domenico) Napolitano, è au

tore d'un Breve compendio di Muſica. Nap. rózz. m4..

CCCXXXIX. AURIEMMA (Tommaſo )\nato in Napoli nel 1614.

ſi fece Geſuita nel 1632.. Speſe tutta la ſua vita, che terminò ſan

tamente nel 167i. a’ a6. di novembre,nell’ instruire il Popololdel~ l

a

ra alia dedífl’et, ni mort inlercefliſſer. Anche il Voſſio l' ha registrato tra gl' ’ ‘ i

illustri matematici. ‘

(a) Ecco le parole, che me lo ſan credere postumo . ,Ma Pietro Angelo i

Spera (le Nobili:. Profeſſor Grammar. p. 473. e 74. dice che ſu da lui steſſo ~

pubblicato ad istanza di M. Ant. Mureto, di Achille Stazio, e di altri` Va

enruomini , e dedicato ad Orazio de Ponte,figl-iuolo di Gio. Franceſco Mar

chele di Mercona , stato già ſuo diſcepolo in Napoli.

(b) Milante de Vir. Il]. S'. M. Sanitari: p. 225.

Ppp 2.
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la città, e de’ vicini villaggi nella pietà, predicando,e ſcrivendo

i ſeguenti pii libretti. I. `Stanza dell’ anima nelle piaghe di G.

Cri/lo in z. Parti. Nap. Rol:. Molla 1652. in I2.. -- 2.. Le Grazie di

Gesù Sal-votare compartite agli uomini. lvi , lo steſs’ anno, e stamñ

patore in 12. -- 3. Aſſetti ſcambio-voli tra la Vergine SS. e i ſuoi,

Divoti ecc. in z. Parti . Ivi 1657. in 8. -- 4. Le ſette Fo/le di Ma

ria ſeconde di grazie ſingolari a’Di-voti ecc. Ivi Gir. Faſulo 166r_.

in 8. -- 5. Fiamme e Saette amoroſe *verſo Maria, Madre amabi

le. lvi Giuſi Paſſera 1662.. in 8. -- 6. [storia Panegirica di S. An

na . Ivi 1665. in 4. -- 7. Pie Meditazioni . [vi 1666. in 24. -- 8. Vi

ta e Miracoli di S. Anna. lvi 1668. in 8. -- o. Memoria perpetua

della B. Vergine nelle quotidiane Opere. Ivi il Roncagliolo i670.

1” 2.4. ñ- IO. Memoriale de’ C/zierici . Ivi No-v. de Bonis 1672.. (a).

CCCXL. AURlNO (Vincenzio) Aquilano, Domenicano, vivea ſul

la fine del ſec. XVI. come appariſce da quest' opera di lui: Del

corſo de’ Mortali all’ altra »vita , e de’ Noviflimi , Ragionamenti

cinque(. >1” Vico Equenſe Gio. Dom. Carlino , e Ant. Pace 1598.

in 8. b .

CCCXLI. AUSILIO (Camillo ) Napolitano , Carmelitano , fu due

volte Priore del ſuo Convento del Carmine Maggiore di Napoli,

cioè nel 1583. e nel 1605. e finì di vivere a’ 2.1* novembre 1608.

Diede alla luce: I. Degli Privile , e Indulgenze dell’Ord. Car

mclitanot Venezia 1599. in 4.. (c ñ- z.Della Storia Carmelitana

Compendio. Ivi Pietro Riccardo 1603. in 4. dedicato ad Anniba

le di Capua Arciv. di Napoli.~- 3. Delle Pie Opere del medeſimo

Ordine. Ivi 1603. e Napoli 1607. in 4.

AUSILIO SOBREMONT (Ettore d’) V. Roncai (Luigi).

CCCXLII. AUTPERTO, Abate di Monte Caſſino dall’ 834.. ſino

all’an. 837.fu uomo per que' tempi molto dotto,eſcriſſe vari Ser

mom , de quali è alle stampe quello in onor di S. Mattia in Affi;

SS. Fe

(9) Tutte coteſle Operette hanno avute parecchie ristampe . V. Sotuello

smptor- Soc- J.. p. 759. Toppi Bibl. Nap. e la Magna Biblioxh. Eccleſ.

(b) Toppi Bibl. Nap. Echard Script. 0rd. P. T.2. p. 324. Tafuri ecc.

(cl ll Mazzucchelli Scritz.d’]:al. ne riferiſce il titolo cosìzSommario del

l’anmbiffizna origine della Relig. Carme'liiana: con le Indulgenze, Privilegi m'.

Verona Fr. dalle Donne x601. in 12. E ſoggiugne: Dal P. Mico. da &Giu

ſfippe nel T. z. della Bibliogr. Critica a c. 8. apprendiamo, il): detto Opera ſu

drm/'a in 3. libri, ed impreſſa in Napoli, e in Venezia miliziani 1602.6 1607.

nel I. de’ quali tratta dell' antichità del uo Ordine, nel 2. de’Pri-vilegj, edel

lf lnfiulgmze allo fleflſio concedute, e nel altro delle Opere Pie. Io ho creduto

meglio di ſeguire il P. Ventimiglia negli Uom. Ill. del Carmine di Nap. p.

138_. ed è ſicuro, che il Mazzucchelli ſi è ingannato dicendo, che il N.A.

Forum ml 1663- ll Cbioccarelli , e 'l Toppi non ne parlano affatto .

l ” ſi
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S5'. Februar. T. 3. p. 417. l due ſermoni de Purificatione C9" de

Affum :ione B. M. Virginir , a lui attribuiti, ſi credono da' dotti

piutto o lavoro di Ambrogio Autperto,Franceſe, e Monaco, in

di Abate del celebre Monistcro Benedettino di S. Vincenzio a Vol

turno, non lungi da Benevento (a). Merita poi il nostroeAutper

to, che ſe ne abbia particolar memoria, per aver donati al _ſuo

Monistero di Monte Caſſino un' aſſai pregevole copia di Codici,

da lui diligentemente raccolti. - ,z

AUXENZIO ( Niccolò) V. Caracciolo ( Tommaſo) Teatino.

CCCXLlll. AYROLA (Lodo-vico) Napolitano, Provinciale de’ PP.

Domenicani della Provincia di Abbruzzo, pubblicò un' opera in

titolata: L’ Arco cale/lc', ovvero il Trionfo di Maria dell’ Arco

(b),e /icoi Miracoli. Nap. Giac. Pittante 1691. in 4..

CCCXLlV. AZARlTA ( Bonaventura ) Nobile di Molfetta, città

della Provincia di Bari, Minor Oſſervante, fiori circa il i514. e

ſcriſſe elegantemente ſopra la Logica di Ari/lotile (c).

CCCXLV. AZZlA ( Gio.Bari/la) Napolitano,Marcheſe della Ter

za , fu in gran credito preſſo i letterati , e i belli ſpiriti del ſuo

tempo, cioè circa il i550. pe’l ſuo valore_ nella volgar poeſia , e

per la generoſità e corteſia, con cui accoglieva le perſone dotte,e

dabbene. Quindi molti di eſſi ſi fecero un pregio d’ indirizzargli

le opere loro, tra' quali ſi diſlinſcro Lodovico Dolce, dedicando

gli le ſue Oſſervazioni della Volgar Lingua . Venez. G. Giolito

15‘50. in 8. e Girol. Ruſcelli le Oſſervazioni dell’ Alunnoſopra il

Petrarca . Vincgia Paolo Gherardo ( in fine `Comin da Trino j

x550. in 8. (d). E per verità le lodi dategli da' ſuddetti ſcrittori

non

(a) Se aveſſi voluto ſeguir l' eſempio degli altri ſcrittori delle patrie Bi

blioteche , avrei potuto qui inſerire cotesto Autperto, comechè Franceſe, per

lo ſoggiorno di molti anni da lui fatto nel ſuddetto Monistero di S. Vincen

zio preſſo il Volturno , dov’ egli ſcriſſe tutte le ſue opere. ln fatti il Tira

boſchi gli ha dato luogo nella Star. della Letter. ha]. T. 3. p. 106. ecc. Ma

la mia meſſe è sì grande,cbe non ho biſogno di mendicarne . Piuttosto pa

re a me, che aveſſe dovuto parlarne il Sig. Ab. Soria nelle ſue Memonde

gli Stariri del Regno di Napoli', giacchè Autperto ſcriſſe un' Opera intorno

alla fondazione , e a' fondatori di quel monistero , pubblicata dal Mabillon

negli Atti de’SS. del ſuo Ordine .

(b) &Mari-a dell'Arte è il titolo di un Convento Domenicana , nella cui

Chieſa ſi conſerva una divora immagine di Maria SS. conoſciuta ſotto quei

nome. L' Echard Script. 0rd. P.

(c) Così Franceſco Lombardo nell' Iſloria di Molfetta lib.3. p. ”14. preſ

ſo il Taſuri Star. degli Scrittori ecc. T.3. Par. t. p. 54.

(fl) Dalla lettera dedicatoria ſi ricava, che Gio. Bar/Yin ebbe due fratelli,

Ceſare, c Gio. Donato, anch'eſſi uomini dotti . Ma non ſaprei dire, ſe ſoſ

ſe
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non restano ſmentite da’Componìmenti , che di lui ci rimangono,

impreſſi in varie Raccolte : come nelle Rime di ali-verſi Signori

Napoletani. Venez. Giolito 1552.. in 8. e nel Sez/lo Libro delle Ri

me di Diverſi ,raccolte , e dare in luce da Ger. Ruſcelli . Venez

al Segno del Pozzo 1553. in 8. pag. r. ecc. e fra le Rime di Di

wró/i ecc. raccolte dal Dolce.îVen_ez. 15_53.. . 464. ed ivi Giolito

15 5. in I7-- T. a. p. 488. e nella Scelta de Gobbi. Venez.r739.

T. z. p. 7. dove ſi ha il celebre ſuo ſonetto in lode della Marche

ſa del Vasto,che incomincia : Donna Real, nel cui *vi-vo ſplen

- dare ee. Il mentovato Ruſcelli (a) compoſe ſopra _di eſſo una Lez

rm-a, o ſia Comento, che con altre Rime del N. A. uſcì in Ve

ne:. PerGioGriflio 1552. e 1554. i774. ove ac. zz. fa cenno d'un

Diſcorſo ſopra la Luna d’eſſo Marcheſe della Tema

CCCXLVl. AZZOLlNl (Gia.) di Meſagne (r),entrò m Lecce nel

l’ Ordine Teatino,e nc giurò ivoti a’ I 5. luglio 1612. 'IlSilos af

ferma (d) , ch' egli ſu Vir doéius , ac rum ſcbola/liris diſciplinis ,

tum Politiore líterarura, ſacra in primis eloquemia excultur .

Morì in Sorrento nel 1655. Di lui abbiamo: 1. Graziani Sacre

Par. 1. in Nap. Egidio Longo 1633. dedicate al Card. Ant. Barbe

rino: Par. 2.. e 3. col titolo di Paradofli Retrorici. Ivi Rob. Mol

lo 1647. in 4. -- a. orazione in lode di S. Maria Maddalena de'

Pazzi. Ivi lo ſteſſo 164.4. in 4. -- 3. Della Conſolazione del Pu

ſillanime . Ivi (e).

ſe a lui unito di ſangue, com'è veriſimile, quel Gio. Girolamo d'jízzia Ca

valier Napolitano del Seggio di Nido, che ha un ſonetto ben/mediocre nel~`

le Rime e Verſi in lode di D. Giovanna Caflriora ecc. I” Vico Equ. G. Car

c/:i 1585. in 4. a c. 8t). Ed anche più ignoto mi è quel Marcantonio d'Az

zìa, detto dal Mazzucchelli , Poeta volgare del ſec. xv!. che ha nella'Rac

colta fatta da Muzio Manfredi per Donne Romane , in Bologna pel Benatti

1575. in 8. tre canzonette, e una ſeſiina a car. 121. e 224.

(a) Come il Ruſcelli impiegò molta dottrina in cotesta Lettura, diſcorren

do della Scala Platonica, della vera bellezza , della grazia , e della lingua

volgare, non manco eſſa di eſſer ben ricevuta , e per conſeguenza didare _una

celebrità al ſonetto, che ne ſormava l’ argomento. Pietro Ang. SperadeNq

bili:. Proſeſſ, Gramm. p. 440. afferma, che il Ruſcelli apud Illujlriſſ. Qnm:

”as de Aziz!, Lam-tia Marcbiones, ſui: litcnrum , earumque non 'vu/34"10» y

Magister. Non ho trovato in altri quefla notizia.

(b) Gio. Ferro riferiſce di lui due Impreſe nel Teatro/de”. Impreſe. Par.z.

p.81. e 2.53. /’

(c) Groſſa Terra della dioceſi di Brindiſi in Provincia di Lecce .

(d) Hz/lor. P. z. lib. 12. p. 582. ove ſa pure un bell' elogio del costume di

lui . V. Toppi , Nicodemi , Mazzucchelli, Vezzoſi ecc.

(e) Nè ſe ne dice l'anno, e lo ſiampatore . ll Silos aggîugne,che volga

rinò alcune operette di Lodovico Bloſi, e che ſurou'o in Napoli stampate.

FINE.
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